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SERENISSIMA ALTEZZA: 

A *■Llora che forfè da quell'oc- 

culto fptrito agitati > che no~uella-> 
mente l'Italia de fa y ed infiamma} 

A z re- 
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rcjìò fra noi arditamente fermato d' 

intraprender queff Opera, e di vin- 

cere quelle difficoltà, che fi filmava¬ 

no da ognuno invincibili, una del¬ 

le prime confideranioni} che ben to- 

fio ci veni fi e in animo, fu di riflet¬ 

tere , che fen^a il favore e la prote¬ 

zione di alcun pojfente' Principe, di- 

cevol non era di avventurarci a st 

fatta imprefa. Ma appena in que- 

fiopenfieroper noi fi cadde, che quafi 

con uniforme divoto infinto, e per 

un interno, comune e cocorde impulfo 

il Voflro inclito "Nome, SERENIS¬ 
SIMO PRINCIPE, ci fifrefentò 

alla mente, e fu le labbra ci venne. 
dirò già io, che ciò avvenijfe 

per quel vanto di precedente fervi¬ 

tii e di fpeziahjjìmo ojfequio , che 

alla Vofir a grandezza noi Pro~ 
M- 



feffa^vap y ma bensìyperchè una fa¬ 

tica y che dee racchiudere tutto ciò 
che di più eccellente negli ultimi an¬ 

ni han prodotto y e d’ora innanzi 
produrranno gl Italiani ingegni > 
non altronde procacciar poteva illu» 

Jlramento e fojìegno y che da quella 
eccelfa Famiglia, alla quale la mi- 

glior parte della fua erudizione e 
della fua cultura /’ Italia debbe.Che 

dico io l'Italia ? for^u è che ad ejfa 
un debito sì inefhmabile a piena ‘vo¬ 

ce conferì l'Europa tutta. Egli è no¬ 

to a chiunque ha tintura di Jludio j 
che delle G re eh e Lettere, nelle qua¬ 

li le Sciente e le Facoltà piu pregia¬ 
te fla-van ripojle y piccioliffìmo bar¬ 

lume l'Italia a<vea > e niuno affatto 

/’ altre nasoni y allorché i magna¬ 

nimi Pojìri Avi fpedirono in Orien- 
A3 te 



te a raccoglier per ogni pane i Codi¬ 

ti piu pre^ioji y ed allorché le Greche 
Jidufe profughe e feminjinje regia¬ 

mente in Firenze ricoverar onoj do- 
ve a coltivarle conc or fero Giovan¬ 

ni Lafcariy Demetrio Calcondila, 
Emanuel Crifolora, ed altri molti, 
e donde poi nelle altre parti fi fiefero. 

Fu in que’ tempi, che perfezionan¬ 

ti ofi tufo della fiampa di recente in¬ 
ventata y comparir fi videro quel¬ 

le prime edizioni, che fanno in oggi 

le delizio degli eruditi, ed ipiii ra¬ 
ri tefori delle Librerie non ài Italia 

filamento y ma di Francia, e d’ 
Inghilterra y e ài ogni altro più culto 

Regno. Fu allora y che trionfando 

in que fi ufi la magnificenza, fi fe¬ 

cero quelle impregni in majufcolo 

carattere , come dell Antologia i, di 

Apoi- 
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Apollonio, e de Tragia Poeti Gre¬ 

ci aleggiamo. iSle dentro la fola T ofi 

cana il benefico mflujfo fi racchiufe. 
V aureo fecolo di Auguflo non ci- 

defi mai per gli ftudj in Roma si 

ben rinnovato > come quando i M h- 
DICI ci regnarono y e fpe^ialmen- 

te a tempi dell’incomparabile LEO¬ 
NE X. che cerco di trapiantarci 

dalla G reci afino gl ingegni ■> acuen¬ 

do eretto un Seminano, doce tutti 

i oioeam Greci di buona indile 
<L> ■ 

gratuitamente educar faceca : di 

che cien commendato fingolar men¬ 

te da Marco Aiufnro nella Prefa¬ 

zione a Paufama , e nell Elegia 

Greca con cui vii dedicò in nome di 

Aldo ledig ion di Platone che in car¬ 

tapecora imprejfo nella J^ofira Li¬ 

breria fi con fere a . Aia forfè che lC[ 

A 4 La* 
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Latine , e forfè che le Italiane Let¬ 
tere 3 e forfè che tutte le cognizioni, 
e I arti belle a quefia felice Pro- 
fapia non debbono egualmente la per¬ 
fezione loro e l innalzamento ? A 
tutto comincio a dare fpirito e moto il 
gran COSIMO, Padre della patriay 
che anche la Platonica Pii offa col 

mezz° di dottijftmi uomini pofe in 
l ume.L* Arti tutte del Difegno dall 

Accademia del Magnifico LO¬ 
RENZO ufcirono,agli antichifecoli 
non punto inferiori. Al portare in 

noflra linguai Greci ed i Latini 

Scrittori ìì Duca COSIMO 1.1 im- 
pulfo diede, col fon dare principal¬ 

mente a tal fine la illuflre Accade¬ 
mia Fiorentina con prinaileg) di 
ampiagiurifdizione. Alle peregri¬ 

ne notizie FERDINANDO I. 
aper- 



tperfe la flrada , quando effendo 

Cardinale, fondo in Roma con infi¬ 

nita fpefa la infigne Stamperia dellci 

Unga e Orientali, di tutti i piu fra¬ 

ni caratteri nobilmente fornita. Ma 

e le nuome belliffime inmefliganioni 
delle cofe naturali da chi fono fiate 

fvegltate , fuggerite, epromojfe , 
fenonda FERDINANDO II. q 
dal Cardinale LEOPOLDO, che 
fenga riguardo a prof ufione d'oro, l* 

Efperien^e del Cimento ordinarono 

animando di continuo con la loro 

prefen^a quegli feoprimenti, che poi 
hanno dato regola alla Fi loffia ? 
benché non può negarfi, che di grand* 

eccitamento non fojfe anche per /’ in¬ 

nanzi la benignità di COSIMO IL 
che con memorabile efempio midefì 

piu d'una molta mifitare il Galilea 

A 5 fM 
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giàfatto cieco. Che dirò della bel lif 

lima arte della Poefia tanto onorata 

dalle f irnatijjìme rime del gratin 
LORENZO,, e con si fino difccr- 
nimentofavorita poi col grojfo an¬ 

nuale flipendio all ammirai il Chia- 
brera afegnato ? Che fe a piu baf¬ 

fi tempi fi e veduto un ‘Sorelli nelle 
Fifico-m atematiche lafciarfi tute' 

altri addietro, ed un bNoris nellEc- 
clefiaflica e nella profana letterata- 
rapenetrar si avanti y che altro die 
loro animo fe non la Pifana ‘Uni- 
verfitd, e quella munificenza che 

ineffagli collocò ? Io sfuggo , SE¬ 
RENISSIMO PRINCIPE , di 
far parola delle prefenti co fé, poi¬ 

ché quefte parlano per fe fieffej e par¬ 

lano a fufficienza tutte le lingue de¬ 

gli franteti y che alla felice Voftra 

Ca- 
. j *■ % 



Capitale concorrono a ruedere la, 

quantità incredibile degli fceltijjìmi 

tejli a penna > delle flatue mara'vi- 

gliofe, delle medaglie piu rare y c 

di tutti ipiù gran tefori dell' arte e 
della natura. ItLon taceròfolamen~ 
te, che la fomma clemenzay con 

cui degnato Fi fiete di accogliere la 
nojìra prefente offerta y e di aflume- 

re la protezione di queflo Gtornale y 

ben mojlra quanto accetto rvi Jia il 
promo'inmento delle buone Letterey 
e quanto all' unmyerfal benefl^io più 
che alla tenuità nojìra abbiate a~uu* 

to riguardo. Affìcurati dall' augu- 
fio V'oflro benigno raggio noi ci poti- 
ghiamo.pieni di conforto alt inipre- 
fa s ecijìudieremo nel decorjodelt 
Opera di riferire di flint amente an¬ 

che ciò che di più ammirabile dall' 

A 6 alto 
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alto nvitale influ/fo nelle Voflre ftu- 
dioftjjime Città everrà di tempo in 
tempo aprodurfi y non meno per il» 

lustramento di e/fa y che per nno^uo 

argomento di quella/ingoiare epro- 
fondij/lma ri<v evenga 3 che ci fa ef» 

fere. 

Di V. A. S. - 

%/milìfs*Dirtsotifs. O/feq. Servidori 

Gli Autori del Giornale. 
IN- 
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I. T"^Ra tutti i diverfi ri- 

r"« trova menti, che per 
dilettare gl* ingegni > 

per facilitare gli ftud>, e per pro¬ 
muovere le buone lettere , ne’ 
moderni illuftratilfimi tempi far 

polli in ufo > niunoven’ha cer¬ 

tamente , che ne per riportato 

applaufo, ne per opportuno gio¬ 
vamento con 1* illituzione de 

Giornali in verun modo compa¬ 

rare fi polla. Sogliono intender¬ 

li con quello nome quell’ Opere 

facecffive, che regolatamente di 
tempo in tempo ragguaglio dan¬ 

no de’ varj libri , eh’ elcono di 

nuovo in luce, e di ciò che i n ef- 

fi contieni! > notizie accoppian¬ 
dovi 
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dovi delle nuove importanti edi¬ 
zioni, degli fcoprimentidelle 

invenzioni, e di tutte quelle no¬ 
vità finalmente, che alla Repub¬ 
blica letteraria fi appartengono. 

Si commendata intraprefa eb¬ 
be principio Tanno i 6 G j. in Pa¬ 

rigi - Vero è, che affatto nuo¬ 
vo non era il parlare del conte¬ 
nuto de’ libri nel farne il regillro. 
Dato n’ aveano qualche faggio 

talvolta alcuni Bibliografi nel 
Secolo XVI. come Antonfran- 

cefco Doni, e Corrado Gefnero ; 

e Fazio a tempi addietro nella., 

celebrata fua Biblioteca propoflo 
n avea T efemplare. Quell’ infi- 

gneScrittore, che fiorì nel IX. 

Secolo , dando contezza al fra¬ 

tello Tara fio de’ volumi dopo 

cer- 
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certo tempo letti da lui , fa di ef- 

fi cosi pienamente il riftretto, e 

ne dà così paratamente il giudi¬ 
zio , che in molti luoghi potreb¬ 
be dirli il precifo modello de* 

Giornalifti . Quelli però in ol¬ 

tre vi agghinderò il far ciò de* Li¬ 

bri nuovi, e’1 venirlo facendo di 
tempo in tempo : di che follo 

prendere idea potettero dall’ufo 
delle Galette, non impropria¬ 

mente eflendo flato intitolato 
Gaietta de Letterati un Gior¬ 

nale che fu già cominciato in-». 

Geneva. Quando e dove princi¬ 
pio avelTe l’intenzione di pubbli¬ 

care in giorni fifli e con licenza 

del Governo gii Avvili, non po¬ 

trebbe sì di leggieri determinarli. 

Alcuni Autori Francefi par che la 
ere-- 
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credano nata in Francia, quan¬ 
do nel 16 3 i. li prefe a dar Fuori 

in Parigi le novità d’ogni parte 

di fettimana in fettimana ; ma 
che dall’ Italia ne ila flato tolto P 

efempio , lo indica il nome di 

Gaietta ufato anche da’Fran- 

celi , il quale lignifica anche in 
oggi una piccola moneta di ar¬ 

gento Veneziano , del valor di 

due ioidi, per la quale dandoli 
il foglio degli Avvili, li trafpor- 

tò col tempo il nome del prezzo 
allo fteflo foglio, come notaro¬ 
no Ottavio Ferrari nelle Origini 

della lingua Italiana, e dopo lui 

Egidio Menagio in quelle della 

Francete ; e di quanto avanti fra. 
noi corrette quell’ ufo, fa certa 

fede una raccolta che li conferva 

dal 
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dai celebrato per tutta Europa 

Signor Magliabechidi dieci 

Tomi di Avvilì Icritti tutti iru 
Venezia nel Secolo XVI.con po- 
chiffimo divario dalla maniera , 

che in oggi vegliamo. Coni un- 
OO O U 

que lìa 3 1 introduzione di elfi 
precedette certamente di molto 
a quella di cui qui fi tratta > ma 

non per quello 3 e non perchè fi 

fodero veduti acora alcuni ellrat- 
ti de libri, può defraudarli della 

dovuta lode chi quali quelle due 

cofe congiugnendo, del primo 

erudito Giornale fu autore} e fe 

bene alcuna imperfetta immagi¬ 
ne pare che ne rapprefentalTero 
que’ Cataloghi di Francfort, che 

cominciarono a ftamparfi nel 

1 4. sì perchè di fiera in fiera i 
li- 
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libri nuovi d’ogni parte vi fi re- 
giftravano ; sì perchè talvolta ah 

cuna brieve notizia vi fi aggiu- 

gneva di lor contenènza : Egli 
nonpertanto giuftiflìmo e conve¬ 
nevole il lafciar la gloria di così 

bel ritrovato a Dionifio Sarto, 
Configliere del Parlamento, che 

tuttavia n è in poffefTo.Comincid 
egli lotto finto nome di Hedou- 

'ville a divulgare in lingua Fran- 
ccfe dotto in otto giorni il Gior¬ 

nale de Dotti nel principio del 

i 66$. rivedendo tuttociò che a 

quell’ Opera altre perfone contri¬ 

buivano ; e benché per traverfie 

che fi frappofero , ben torto lab- 
bandonafie, non mancò chi fot- 

tentrarte aU’imprefa , di modo 
che , fe ben con qualche inter- 

rom- 
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rompimento, vennefi pure con¬ 

tinuando per diverfi Autori il 

Giornale : il quale finalmente P 

anno 1703. per opera del rino¬ 

mato Abate Bignon, Prefidente 
delle due Accademie , che ha 
uniti per quello effetto alcuni 

Soggetti de’ più celebri della 

Francia, fi è arricchito di nuovo 

lume, edaguifa de’fiumi reali 

ha acquiftato maggior vigore 
nel lungo fuo corfo. 

IL Ora fu così pronta l’appro¬ 

vazione, e così generale l’applau- 

fo di tale iftituto, che fu ben to¬ 

rto quello Giornale in altre lin¬ 

guetradotto , ed in altre parti 
imitato. Ma procedendo il tem¬ 

po , e venendo fempre più a per¬ 

fezionarli cotale idea, moltipli¬ 
ca- 
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carono a legno Umili Opere, che 

avrebbe a riempiere molti foglj 

chi di tutte parlar voleffe. Il Jun- 

cheto che nel 1692.. ne fcrijfife y 
benché con poca fortuna, l’Ilio-. 

ria delle notizie di effe compilò 
un libro; e pure troppo da quel 
tempo in qua il numero fe n’ è 
accrefciuto . Tra’ Giornali che 

tuttora corrono, e che acqueta¬ 

rono molto grido 3 ci li prefenta 

anzi gli altri l’intitolato Atti de¬ 
gli Eruditi, che in Lipfìa fu illi- 

tuito nel 1 6 8 z. e che per princi¬ 

pale fra’ molti e dotti fuoi com¬ 

pilatori Ottone Menchenio rico¬ 

nobbe . Affai concorfero a pro¬ 
muoverne lo fpaccio la lingua 

latina in cui vien dillefo, l’efat- 

tezza degli ellratti, la quantità 

e 
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e varietà de’ libri, e 1* ufuale cor- 
tella degli encomj con cui ven¬ 
gono riferiti. Ebbero principio 
nel Marzo del 1684. le Nuoye 
della Repubblica delle Lettere in- ✓ 
traprefe dal famofo Baile, che in 
effe fe moftra non meno dellinfì- 
nite fue notizie, che del felice fuo 

ingegno - Abbandonata dopo il 
corfo di tre anni da lui, e dopo lo 
Ipazio d’anni 5 . anche da chi s 
era foftituito, quell’ Opera, fu 
ripigliata nel 9 9. lotto 1 ilteflo ti¬ 
tolo da Jacopo Bernard , cho 
commendata principalmente la 
rende con le notizie che vi ag~ 
ghigne, tratte da lettere di varie 
parti. La biblioteca Vnwerfale 
ed Jflorica, eh’ ebbe tanto credito 
e tanta voga, comparve neh’86. 

Die- 
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Diedefì da principio per mefe, 

come pur il danno i due fopra- 

nominati Giornali > ma palsò 
ben torto al trimeftre, ed alcun’ 

anno ancora camminò per feme- 
ftre. Nel tomo quarto di eiTa co¬ 
minciò l’ufo , dagli altri poi fe- 
guitato, di notare il numero del¬ 

le pagine de libri addotti . Era 
abbondantiilìma ed aliai ricerca¬ 

ta i ma nel 9 3. ella ebbe fine ; fe 

però ravvivata, e migliorata non 
vogliamo dirla io. anni dipoi , 
quando l’eruditiflimo Giovanni 

Clerico,che di quella compofe la 

maggior parte , prefe a fare la 

biblioteca Scelta, dandone ogni 
fei mefi, e pofeia ogni tre un to- 

metto. Parla in quella non fola- 

mentedi moderni libri, ma d’ 
an- 
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antichi ancora fecondo occalio- 

ne, e fecondo ina fantafla, non 

fi fottomettendo a dover leggere 

e far relazione d’Opere che noi 

vagliano; ed impiega fpeffo buo¬ 
na parte di fua fatica in corpuni- 

carci i libri di lingua Inglefe, de* 
quali per altro poco divulgali la 

notizia . Dillintamente ancora 

fra gli eruditi Diarj viene accolta 

X Jfiorici dell'Opere de' Dotti, che 
li (dive da Jacopo Bafnage, det¬ 

to parimente Beauval , che vi po- 

fe mano nel Settembre 8 7. co¬ 

minciandola per mefe, e profe- 

guendolaper trimeftre , lingo- 
larmente ftudiandoli di dar pre- 

cife notizie degli Autori, e di 

quanto hanno fcritto . Quelli 

Giornali, benché fi facciano in 
Olam 
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Olanda, ulano però il linguag¬ 

gio Francele, che dal gran nu¬ 
mero di coloro, i quali per mo¬ 

rivo di Religione efuli di quel 
regno ripararono in varie parti , 

fu grandemente anche nelle 

ftampe diffufo.Non li vuole om- 
mettere di ricordare , come ef- 
fendo gli Autori di quell* Opere 
Protettami, chi di leggerle pren¬ 

de diletto, dee llar tempre ben* 

avvertito per non lafciarli occu¬ 
pare e prevenire da alcuna peri- 

colofa opinione,nel dolce dell’ 

erudizione involta e condita. 

Pofteriori a’mentovati Gior¬ 

nali di tempo , ma non punto 
inferiori di prezzo , fon le Me¬ 

morie di Trenjoux, che col lecolo 

cominciarono, e fi fcrivono in 
Pa- 
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Parigi da un adunanza di Padri 

Gefuiti, che in ciò dottamente 

s impiegano. Se a niun Giorna¬ 
le è per noi da augurarli perpe¬ 

tua durevolezza, egli fi è pure a 
cotefto, così per vantaggio del¬ 

le Lettere cui tanto giova, come 

per gloria della vera Religione > 
a favor della quale, ove accada ? 

con tanto valore s adopera. Una 
loia cola per l’intiera lua perfe¬ 
zione pare da de fiderà rii ; ed è , 

che alcuno di que’ pregiatiffimi 

Soggetti fi compiacelle a impie¬ 

gar qualche tempo nell’ iftruirli 
a fondo della Letteratura Italia¬ 
na , e dell’ Iftoria di elfa : conciof 

fiachè mal corrifpondono alhu 

purgatezza del rimanente i lor 

giudizj del gufto Italiano nelP 
Tomo I. B Elo- 
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Eloquenza e nella Poelia, forma¬ 

ti e fopra cofe di neffun prezzo, c 

fu la fede d’alcuni, che la mini¬ 

ma notizia non ebbero degli ot¬ 

timi noftri Autori. Vedrebbero 
allora, che quel buon fenfo, eh’ 
effi con tanta carità ci vanno au¬ 
gurando , nacque fra noialna 

lcere di noftra Lingua, e già nel 

Secolo del i 3 00.a perfezione era 

giunto ; vedrebbero ch’egli non 

mancò in Italia giammai, ben¬ 
ché nel XV.Secolo alquanto me¬ 

no fi coltivafle , e benché nel 

XVII. in alcuna Provincia patif- 

fe difaftro > e vedrebbero final¬ 
mente , eh’egli fiorifee ancora ' 

oggi giorno quanto in altro tem¬ 

po mai folle, come il Giornale 

eh’ oraintraprendefi, darà loro 
fa- 
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facilmente a vedere. Egli ècer- 

tiffimoj che non poco in tal ca¬ 

lo forprefi fi rimarrebbono nei 

rinvenire, che a quelle inezie, a 

quelle Punte> ed a quelle vane 

gonfiezze, che per proprie degl’ 
Italiani fi predicano da alcuni 

Francefi > tanto per natura nemi¬ 

ca , e tanto per ufo contraria fi è 

quella Lingua, che ne pur uno 
fi trova fra que tanti che la fua 

purità coltivarono , il quale di 

tali cofe non che infetto, ma ne 

meno per ombra tinto fi veggia. 

Ben poteano efii per altro far 
chiaro argomento del loro in¬ 

ganno dall’ offervare quanto di- 

verlamente delle cole Italiane 

fentiffero que' dottifiimi lor na¬ 

zionali che di propofito a fin- 

B z diar- 
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diarie fi vollero, come Egidio 

Menagioe Giovanni Capellano 

fra' trapalati , e’1 Signor Aba¬ 
te Francefco-Serafino Regnier 

fra' viventi ; e non meno altri let¬ 

terati di pari grido, i quali ne ri¬ 
male ro tanto prefi, che a feri ve¬ 
re in quella favella in profa ed in 

verfo, gli Itili de’noftri Autori 

efattamente imitando , con lor 

(omnia gloria tutti fi diedero . 
Sia detto ciò per la brama di ve¬ 

dere in ogni parte perfette cote- 

ite belle Memorie, che peraltro 

in niun paefe più che in Italia fi 
applaudirono, e più volentieri 

fi leggono . 
III. Oltre i Diarj univerfali, 

quaifonoli fopradetti, altri ve 

n’ ha in copia , che particolari 
pò- 
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potrebbero dirli, o perpaefe,o 
per materia . Fra quelli che di 

determinate Provincie dan rela¬ 
zione , aliai li diftinguono le 

ftuo^ve letterarie del mar 'Baltico e 

del Settentrione, che lì Rampano 

inLubeca, e principiarono nel 
1698. ragguaglio facendo di 

quanto avviene d’appartenente 

agliftudj nella Svezia, Danimar¬ 

ca, Pomerania, Prullìa, e Li- 

vonia, e ne Ducati di Mechel- 

burgo, Slefvic, ed Olftein . Le 
IRuorve letterarie di Germania 

erette cinqu anni dopo in Am- 
b urgo, non comprendeva no da 

principio, che P Alemagna, tra- 

lafciata la giurifdizione dell’Ope¬ 

ra antecedente ; ed affai più ri- 

ftretto è l’iftituto delle <Nmt 
i 

B ' 3 let*' 
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letterarie Elvetiche in latino ferir- 

te non meno delle iopranomina- 

te, nelle quali incominciate dal 

1702. Gio: Jacopo Scheuczcro 
delle cole degli Svizzeri diligen- 
te notizia ci reca. 

Ma in aliai maggior numero 

lon quell5Opere periodiche, le 

quali d’alcuna faenza particola¬ 

re, od alcuna determinata ma¬ 

teria prefero alfunto a trattare* : 

poiché non folo delle cofeEccle- 
iiaftiche e di Giuri Imprudenza , e 

di Medicina, ma di Pittura, e 

di Mulìca, e di A rchitettura fu¬ 

rono iftituiti regillri. Deefi im 

quelV ordine il primo luogo alle 
francagioni Filofojiche d’Inghil¬ 

terra , che per poco non conten¬ 

dono col Giornal di Parigi l’an- 
o 

zia- « 
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zianità , come ulcite la prima 

volta nel Marzo del 1 6 6 j. Han^ 

no per argomento le offer vazioni 

e le opere di fcienza naturale* che 

fi vanno facendo dagli alcritti al¬ 

la Reai Sozietàj, eretta per gli fili- 
dj Filofofici 0. Il loro linguaggio 

èllnelefe> ma fé ne ha la tradii- 

zione latina di Criltoforo Sandio 

e di altri. Ne fu autore per più 

anni Arrigo Oldemburgio, Se¬ 
gretario dell’ Accadamia . Suc¬ 

cedette THook^ed altri di mano 

in mano ; ma non riufcì Tempre 

uguale a fe fteffa quella fatica. L* 

Accademia de Curiosi della Natu¬ 

ra 3 che fiorifce in Germania^con 

titolo di Mifcellanee principiate 

nel 70. raccoglie quantità di Me¬ 

diche ollervazioni fatte in varie 
B 4 par- 



narri . e: anno in a ij- f .e cuvnl- 
sra. Trovali da taluno chimera 
O ^ ^ 

cuciti racce.:a C rm^.i P..- - ? 

1 v J pcrpc ci pr di orma?:o?:o“: rir; lv 

re ri comriiara in Uratislavia. c 

palla ancora letto rene c: c r- 
1 - * r> - r -T- r nc-ia: .;e e & r;-/; ìcmio 

Barrolini. il vecchio. con 

gicr eleganza e -3 *» 1C wnvcro 
cmc :cce volumi ci cicce cere 
/•lizia i ì :~:n Cr:rxsr: ■ 

J M * 

terminati nel i l-; .inficine con 
la Ina vka.Nc veci qui laiciani ci 

Jàmia 2*L‘Act£-S!**KÌJ v 
^ 1' ’ 

«, cuccare. r 7 ■ nr- Cl cecero 

li ieri ve 5 n recita, o li iccopre 
ca Torcerr: dicrreli iUciìxcadu¬ 
nanza per gli irci; Pinci e }. lare- 

Laririjda* braccio risaie in Pari- 
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gi {ottenuta. Il primo tomo,che 

fu latino, compendiò li 3 o. an¬ 

ni preceduti , e fi prele dipoi a 

darne ciaicun’ anno un tomo in 

Francele . Sperar ci giova che 

non faranno di minor frutto e 

dottrina gli Atti della Sozietà di 

Berlino, che di giorno in gior¬ 

no iono per pubblicarli lotto la 

direzione del dottiflimo Leibni- 

zio, {Ingoiare ornamento della 

Germania in cui vive. Dopo ciò, 

troppo lungo farebbe il ricorda¬ 

re e tutte quell’ Opere che non 
ebbero durevole corfo, come la 
tanto lodata Biblioteca de libri 

nuonjiy chefiftampòinUtredrj 

e quelle eh’ eftraendo da’ Gior¬ 

nali, vengono quindi a formar* 
fi, come le Ricerche Matemat*• 

B t che 
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che e Fijìche del Parent : e quelle 

che raccolgono le Operette IcioL 

te, o fanno eftratto di libri rari, 

come le Offerì anioni fcelte im¬ 

prese in Hall di Saflonia, e i Sag¬ 

gi di Leteratura del Morlier co¬ 

minciati in Parigi del 1702,.; e 
quelle che danno contezza di li¬ 

bri antichi , come la Biblioteca 

antica pubblicata in Jena del 
1705.5 e quelle che co’ Giornali 
tengono affinità , come alcuni 
Mercur j, la Chiame del gabinetto 

de Principi, ec5 e tutte quelle fi¬ 

nalmente di minor grido, che 
inTedelco, in Fiammingo, in 

Inglefe , ed in altre lingue fu¬ 
rono fatte , ed attualmente fi 
fanno * 

IV. Ma in tanto moto ed in 
* \ 

si 
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si maravigliolo fervore di tante 

iludiofiflime nazioni, Sciopera* 

ta c neghittosa farà forfè reflata 

Sempre l'Italia nollra? No certa¬ 

mente : che anzi ha ella il vanto 
di aver prima intraprefo dopo il 

Giornale di Francia il lavoro di 
tjuell'Opere, che per far relazio¬ 

ne d ogni materia, più propria¬ 

mente in tal’ordine fi ripongo¬ 
no . Fu quella il Gtorneile de Lef- 

terktt cominciato in Roma al 

principio dell’anno 16 6 8. e con¬ 

tinuato oltre a tredici anni y che 

fi dividevano d’ordinario in i z. 
numeri > benché talvolta fino in 

i 8. Trovafi quello ricordato più 

volte da alcuni Itranieri» come 

traduzione del Giornal di Parigi: 

il che non è Senza grave sbaglio , 

* B 6 , ^poi- 



3 6 Introduzione. 

poiché fu fatica affatto diverfa , 

benché lavorata fu quel modello? 

e folamente in fine di ciafcuna 

parte breve eftratto di quello ag- 

giugnevafi 3 e fpelfo anche dell" 

Inglefe, come negli altri Gior¬ 

nali molte cofe del Romano fur 

dipoi parimente inferite . Loda- 
timmo univerfalmente, e mol¬ 
to a ragion ricercato fi era que¬ 
llo Giornale , ben adempiendo 

tutti i numeri di così difficile im- 
prefa . Ne fu Autore l’Abate 

Francefco Nazari Bergamafco , 

che l’intraprefe con la direzione 
c col configlio dell’ Abate Ricci 

poi Cardinale, e lo profeguì fi¬ 
no a tutto l’anno 79. Ma è da av¬ 

vertirli , che avendo egli dopo il 

Marzo 7;. per convenevoli mo¬ 

tivi 
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rivi cangiato ftampatore , ap¬ 

poggiando la fpefa a Benedetto 

Carrara librajo , e lafciando il 

Tinalfi; quelli per defiderio di 

continuar neiralTunto ricorfe a 

Monfignor Giovanni Ciampini, 
che col mezzo delle dottiffime 
converfazioni in fua cafa tenute 

fomminiftrò a collui fuffiziente 
materia per profeguir la fua 
ftampa fino a tre meli deir anno 

81. Quindi è che per alcuni anni 

due Giornali di Roma li trova¬ 

no, iquali, benché lì veggano 

d’ordinario fenz’altra avverten¬ 

za confufamente legati infieme, 

effendo ambedue in quarto ftam- 

pati * fono però così differenti , 

che qualche anno niuna delle co- 

fe dell’uno riferita s’incontra 
nell’ 
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nell’altro: dal che documento 

per incidenza può trarli della im- 

poffibiiità eli comprender tutto 

in un folo . Quella divifione 

venne finalmente a far celiare con 

univerfale dilpiacimento così 

giovevol lavoro. Si fece nel 68. 
in Bologna una rillampa del 

Giornal di Roma con alcune 

giunte, ma non pafsò oltre il 
prim’anno. 

Ora di un’ altro Giornale 3 che 
con lo Hello titolo e con la llefla 

forma per 9. anni già corfe, pre¬ 

giali la noflra lingua. Compo¬ 
nitore di elfo fu il P. D. Benedet¬ 

to Bacchini Abate Benedettino , 

di cui balta dire il nome per far¬ 

ne intendere a chi di lettere ha 

conolcenza il valore. Lo princi- 
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piò egli in Parma nel 1 68 6. con¬ 

ducendolo lino alla fine del 90. 

10 ripigliò pofcia in Modana del 

9 z. e lo diede il 9 3.9 6.e 9 7. Dell’ 

interrompimento varj accidenti 

furon cagione , e dell’ abbando¬ 

no la mancanza d’alliltenza 3 e 

la morte del P. Roberti Carmeli¬ 

tano, che provvedeva i libri, c 

fuppliva alla fpefa. In cjuefto ap¬ 

plaudito Giornale , oltre i nu- 

meroli e bugoli eftratti de’ libri * 

belle e nuove disertazioni di tan¬ 

to in tanto li regillravano, e di 

varie novità erudite al pubblico 
11 facea copia. Non mancò chi 

alfumelTedi farne un fimil rag¬ 

guaglio in latino, ed affai bene 

corrifpofe all’affluito il P. Man¬ 

fani Provinciale del terzo Ordine 

di 
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di S. Francelco, prefigendo il ti¬ 

tolo di Synopfìs biblica > ma non 

il ha di lui che l’anno 92.. ltam- 
pato a Parma in quarto. 

Cadde quello nobil penfiero 

anche in mente apertane, che di 

tutt* altro erano capaci che di 
ben’ efeguirlo. Ufcirono nel 71. 

in Venezia certi foglj di ftranif- 

fimo itile con titolo di Giornale 

Veneto, il giudizio de’ quali nel 
« Aiiles Adacedonicus del Noris (a) 

può ravvifarfi, e cotinuofli a ven- 

derfene interrottamente fino all* 

8 9. Si ha un tometto in quarto di 

Giornali di Ferrara comprenden¬ 

te P8 8. e l’89^ ma d’altro colo¬ 
re fu il Giornale principiato pure 

in 

(a) Maced. p.57. 
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in Ferrara nel 9 1. in ottavo > nel 

quale aveva qualche ingerenza 
un digniffimo Soggetto, ma non 

andò molto innanzi. Il Grans 

Giornale fi cominciò nel 1 701 .in 
Forlì, e per quatti*’ anni egli cor¬ 

te. Univafialle gazzette, dan- 

doli ogni fettimana un foglio 

grande , la prima pagina del 

quale contenea , comunque il 

faceffe, cofe letterarie, e la fe¬ 
conda ifcriveafi Giornale de'HLo- 

rvellifli . Supplì alla mancanza 

di quello il Genio de Letterati 

fcritto dal Sig. Giufeppe Garuffi 
Riminefe, il quale fi pensò di 

ferbare alcun’ ordine nelle mate¬ 

rie ; il che per altro non fuol 

farli da' Giornalifti. Si llampò 

in quarto per un’anno e meli in 
For- 
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Porli : divideafi in compilazioni, 

e non porea dirfi affatto inutile 

ne difprezzabile. Ma ritornò nel 

i 70 6. PAutore del Gran Giorna¬ 

le , e prefe a divulgare in Parma, 

benché fol per 6. meli, gli ftre- 
pitoii iuoi Fajìi , lodandoli e 

ltralodandofì, ma in effetto nul¬ 

la riufeendo , fe non in quelle 

pagine , che copiò (a) talvolta 

da’vecchj Giornali di Roma, fin¬ 

gendo altri nomi. 

Ora ritornando a quell’ Ope¬ 

re, di cui l’Italia fi vantai poi¬ 

ché nel Catalogo dell’ Effemeridi 

letterarie vien riporto con gran- 

didima lode il Gtornai del Pala^ 

(J?), eh’ è una Raccolta delle 

. de- 
[a)Comele S$.84. Sf. dell’anno 1669. 
(b )Juncber. p. 1 z. 
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derilioni de primarj Tribunali 

di Francia, e’fi converrà tanto 

più riporvi la ferie delle Decifioni 

della Rota Romana, che fi pub¬ 
blicano infieme con le ragioni ; 

e tanto più quella, quanto die 

ella fu lefemplaredi tutte lai tre 

famigliami fatiche> eflendo fia¬ 

ta cominciata dal Farinaccio fin 

nel 1618. c quanto che\ ella fu 

Tempre della facoltà Legale il 

maggior teforo : poiché ficcome 

la Giurifprudenza fu lo lludio 

proprio e Ipeziale di Roma anti¬ 

ca, così può dirli aver quella^ 
mantenuto nella moderna la 

primaria fua fede . Il Morofio 

nel luo dottiffimo Poliftore (a) 
fra’ 

(a)Tom. I./M5M-* 
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fra’ Diarj eruditi annovera i Sag¬ 
gi di naturali efperien^e fatte nell9 

Accademia del Cimento, ftampati 

la prima volta in Firenze nel 

i 6 6 7. E veramente fe la morte 

del Principe Cardinal Leopoldo 

de’ Medici, e poi del Gran Duca 
Ferdinando IL Tuo fratello, che 

regiamente promoveano con 1’ 

afliltenza e con loro l’imprela , 

non avelie tolto a que profondi 

ingegni di profeguire le loro bel- 
liffime olfervazioni > ed i varj e 

dilpendiofillìmi efperimentb nel 
continuato regiftro d’elìi avreb¬ 

be avuto la Filofofia un’ incom- 

parabil Giornale ; ma ora nonffe 
ne ha che un tomo in fogIio,dal- 

la celebre penna del Sig. Co: Lo¬ 

renzo Magalotti diftefo . Un’ 

Ac- A 
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Accademia fu parimente eretta^ 

nel iC 8 6. in Brefcia per le cole 
Fifiche e Matematiche, la quale 

avea per iftituto di dare menlual- 

mente in luce le fue relazioni j 

ma la morte del P. Francefco La¬ 

na Gefuita, che la dirigeva > fe- 
guita nel i 6 8 7.ne tronco il corfo 

dopo un anno e poco più che lì 

vedevano in latino imprede con 

titolo di Atti de File fotta in 12 
Coloro che ripongono in tale> 

fchiera le Raccolte d’O pere fcel- 

te e rare , ricorderebbono qui 
fpezialmente le Aiifcellanee Ita¬ 

liche e Matematiche del P.Roberti; 

ed altri vi farebbe menzione del¬ 

la 'Biblioteca Volante di cui 1 6. 

Scanzic fe in varj luoghi {lampa¬ 

re in ottavo Giovanni Cinelli > 
che 
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che fu il primo a compilare cata¬ 
loghi d’Opere brevi , e di libret¬ 
ti che facilmente fmarrilconfi ; e 
tanto piu, che alcuna volta qual¬ 
che notizia vi pofe apprelfo. 

V. Ma finalmente convieru 
pure ridurli a dire, che manca¬ 
te tante belle fatiche , non fenza 
fua vergogna fi fta l’Italia da_» 

OC) 

molto tempo fenza un erudito 
Giornale. Vero è che non è af¬ 
fatto ceffata la Galleria di Miner- 
<~vd, la quale cominciò a ftam- ' 
parli in foglio in Venezia nel 
1696. Ma non può quella tener 
luogo di Giornale, così perchè 
non li dà regolatamente di mele 
in mele, onde in 14. anni appena 
compiè il fello tomo ; così per¬ 
chè prendendo troppo vallo ai- 

fu nto , 
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funtore più iftituti abbracciando, 

pare al prefentc che la Tua idea 

principale fia quella di pubbli¬ 

care certi opufcoletti, fra’quali 
alcun ottimo per entro fe ne ri¬ 

trova . Ed in vero di maggiore 
fpaccio ed applaufo riufcir po¬ 

trebbe cotal lavoro , le con 1 

afiiftenza e con l’arbitrio d’uo¬ 

mini dotti e giudizio fi li fillade 
a dare annualmente alla luce un 

tomo di Operette di pochi foglj, 
onuove, oinedite, orare,del¬ 

le quali fempre mai s ha dovizia. 
Ma infomma lagnafi ben’a ragio¬ 
ne Lamindo Pritanio (a) di ve¬ 

dere la noftra nazione mancante 

da lungo tempo di sì gran foc- 

Clip* 7* p* 1 



corfo agli lludj > e ben a ragione 
proccura di eccitare alcun Prin¬ 

cipe a promuovere e favorire al¬ 
cuna limile imprefa. 

Imperciocché qual più bel di¬ 

letto , che di trovarli Tempre con 

si poca fatica informato de’nuo¬ 
vi ritrovamenti, ne'quali li va 
fempre aflottigliando l’umano 

ingegno , delle nuove offerva- 

zioni, o Celelti, o Filiche , od 

Anatomiche, delle quiftioni che 

li fvegliano, dell’erudite contefe 
che corrono, delle opinioni che 

inforgono , degli errori che li 

dileguano, e di mano in mano 

della morte, degli fcritti, e delle 
principali circoltanze della vita 

degli uomini illuftri? E poiché 

moltiplicano sì fattamente le 

ftam- 
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ftampe, che non è lufliziente una 

facoltà privata ad acquiftar tutti 

i libri, neTetàd un’uomo atra- 

fcorrerli, qual maggiore utilità 

per chi degli ftudj ha vaghezza , 

che di ricevere lineerò avvilo 

dell’intrinleco valore , e dellcL, 
p recifa contenenza di elfi, onde 

o di tanto folo appagato riman¬ 
ga , o fappia di qual s’ha a prov¬ 

vedere fenza reftarc ingannato 
da ititeli? egli è pur certo, che 

nulla meglio d’un buon Giorna¬ 

le può formar nella mente quel¬ 

la univerlalità di cognizione,che 
in uomo di lettere fi richiede per 

non comparire in qualfivoglia^ 
materia rozzo affatto ed ignaro > 

ed egli è certi filmo, che faranno 

un giorno l’opere di tal natura il 
T omo 1, c mi- 
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miglior teloro non lolo deli Ifto- 

ria letteraria , ma delle fcienze 

ancora e dell’erudizione . Ne 

fprezzabile è già il vantaggio 

del l’aver modo di render pubbli¬ 
co il fuo difegno, allorché ella 

intraprende qualche fatica, che 

di varie notizie e di molti mano- 

fcritti ha bifogno, potendo con 
quello mezzo ricercare ad uib 

tratto in ogni parte quelli e fimi- 

li aju*i. Bilogna a^giugnere3che 
in niuna parte piu che in Italia 
fia neceflario cotal lavoro, e per 

la lunghezza del commerzio, e 

per la rarità delle corrifpondenze 

duna parte d’effa con l’altra. Noi 
vergiamo tuttora, che per man¬ 

canza di erudito Diario farà da 

piu anni ufcito preziofo libro 

nella 
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nella materia di che un prende 

piacere, e non avranne notizia 

alcuna ; noi veggiamo ilari! an¬ 

cora qualche provincia, ed al¬ 

cuna per altro dotta e ftudiofa* 
città fenz* aver lume di quell* ot¬ 

timo gufto Italiano> che univer- 

falmente tanto fiorifere : noi veg- 

: jiam tante volte le noftre novità 

letterarie giugner prima al Set¬ 
tentrione , che a noi fteffi, e con¬ 
venirci affai fpeflo comparir pel¬ 

legrini nel paefe proprio, e tro¬ 

varci delle cofe Italiane, già non 

piu nuove, iftruiti per libri, che 
dalle (piagge dell’Oceano ci ven¬ 

nero . E che diremo del rimaner¬ 

li quali occulte e fepolte tante/ 

beH’Operc, delle quali a’Gior- 
nalifti d altre nazioni non fu traf 

G 1 meda 
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mefia notizia ? e che diremo del 

reftarfi della dovuta lode frauda¬ 

te tant’altre, delle quali appena 

il titolo vieti regiftrato ? Come 

foffriracci piu 1 cuore di lafdar 
correr grido, che in Italia fieno 

mancati gli fltudj, perito il buon 
gufto , infievoliti gl’ ingegni ? 

Come vorremo noi lafciare an¬ 

cora in mano degli ftranieri tut¬ 
te le trombe della fama, di ma¬ 
niera poi che i noftri Scrittori per 

defiderio d’eficre riferiti con lo¬ 
de, più che di confutarli, fi tra* 

vaglino alle occafioni di non toc¬ 

carli , di non offenderli ? e quan¬ 

do o per difetto d’informazione, 
o per non intero poflefio di no- 

lira lingua, intorno le cofeno- 

ftre tanti sbaglj vengono prefi , 

non 
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non dovrà effervi mai, chi il 
mondo ne faccia accorto, e chi 

all’iftorica verità renda teftimo- 

manza. 

VI. Or finalmente egli fi 
è pure trovato a chi è rinere- 

fciuto di tanto danno 3 e chi 

per foli motivi da oneftà 

fuggenti ha prefo a com¬ 

battere con cento difficoltà 

per iftituire un Giornale .* di 

cui per rendere qualche con¬ 

to , diraffi in primo luo¬ 

go 3 com’ egli con efempio 

fra’ noftri nuovo > non com¬ 
prenderà che T Italia fola- 

mente. Tante fono di ciò le 

ragioni , che lungo farebbe 

l’efporle tutte > e nelle cofe 

poco avanti dette più d’una 

C 3 n 
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n’ è già accennata . Sono in 

sì gran numero le relazioni , 

che de volumi ftranieri ci 
vengon fatte , che inutil lareb- 

fbe T accrefcerlo da vantasi 

gio : le notizie, che in Eu^ 

ropa reftano in oggi a rac¬ 
colti y fon le Italiane. L’af- 
funier regiftro di tante na¬ 

zioni ad altro non fervireb- 

be che a render l'Opera im- 

perfettiifima , riferendo , co¬ 

me fan gli altri , un libro 
d’ ogni venti fra’ commen¬ 

dabili, ch’efcono in luce:poi¬ 

ché chipotrebbe mai far men¬ 

zione , non che riftretto , de¬ 
gl’infiniti che fi fcrivono in 
tanti e sì diverfi linguaggi , 

cd in tanti e sì remoti pae- 

tiì 
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fi ? Aggiungali le difficoltà 

per noi maggiori di riceverli 

con prontezza; ed aggiunga¬ 

li , che non farebbe qui fag- 
mamente permeilo il divulga¬ 

re di molti d’elfi, il conte¬ 
nuto . In quello modo agii 

eruditi Oltramontani riufeirà 

1’ Opera di maggiore curiofi- 

tà; e per quegl’ italiani che 

delle cofe ftraniere prendon 
diletto, anilm patto avrebbe- 

fi potuto fare in maniera, che 

fenza leggeri alcuno de’Gior¬ 

nali forali ieri, da quella fo¬ 

la fatica ne riceveuero piena 

e ballevole informazione^ . 

Come però non lì liima ver¬ 

gogna il non avere notizia 

efatta de’ paelì rimoti, ma be- 
C 4 ne 
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ne llimali ver^ognofo il non 
u D 

averla del paele proprio , co¬ 

si può perdonarli ad uomo 
<d’ intelligenza e di ftudio il 

non fapere 1’ Opere delle lom 
tane Provincie , ma non 

già lo Ilare all* ofcuro di 

quelle che nella fua Provin¬ 

cia alla giornata fuccedo- 

no. 

Ma per render giullizia al 

vero, un’avvertenza vuol qui 

premetterli agli llranieri , che 
maraviglia è come non lia Ha¬ 

ta più ricordata. Sarà quella, 

che dell’ Italia non è da for¬ 

marli giudizio intero,dalle fo¬ 
le llampe , e dagli Scrittori : 
poiché troppo più v’ è di fa- 

pere e d’ingegno, che alle voi- 
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te in quelle non ifpicca , e da 

quelli non apparilce . Molto 

piu di rado primieramente , 
che in altre parti , fi pongo¬ 

no qui in opera i torchi : si 
per le difficoltà che'vi fi lo- 

glion frapporre > e per gl’ im- 
piccj che reca la fpefa non 

fìipplita come altrove dagli 
flampatori e libraj i sì perchè i 

fervidi ingegni del nollro clima 
difficilmente fanno ridurli su 

quell’ alfidua fatica in cui tanto 

vagliono altre nazioni. Quanto 
poi a libri che fi divulgano, po¬ 

trebbe darli cafo talvolta > che il 

prurito di più fcrivere fi appren- 

aelle appunto a talenti mediocrii 

c per dir vero, qui troppo fpelfo 

egli avviene > che molti fubli- 

C $ mi 
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mi intelletti quali fi traggan da 

parte, e fatti femplici Spettatori, 

dal por mano alla penna del tut¬ 

to alieni fi inoltrino * Oltre di 
quello è molto da confiderarfi , 

che là dove negli altri luoghi gli 

uomini dati agli ftudj, fon.d or¬ 
dinario in, pieno arbitrio di con- 

{aeraread.effi la loro vita 3 in Ita¬ 

lia quell’ordine appunto di per- 

fone , che di fode cognizioni più 

{ifornifee, e che piu del fapere 
abbifogna , involto fempre nel¬ 

le gravofe incombenze delle Di¬ 

gnità 5 o nelle affidile convenien¬ 

ze della Corte, o nelle continue 

occupazioni del Governo,, agio 

non ha in verun modo di compi¬ 

lare volumi, c di dar nome alle 

{lampe. 

VII 
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VII. Non è già per quello, 

che non fi abbia per noi certa fe¬ 

de di foddisfar chi che fia piena¬ 

mente con que* libri che nella.» 

prefente Opera andranno!! rife¬ 

rendo ,. della quale fi darà llabil- 

mente ogni tre mefi unTometto 

della grandezza di quelloNon 

daraffi per ora con piu frequenza 

per le occupazioni di chi l’im¬ 

prende, e per le difficoltà chele- 
co porta ogni cofa ne’ fuoi prin- 

cip j. Ma non è delle novità let¬ 

terarie , come di quelle che fi 

fpargono da’foglietti, le quali 
invecchiano in otto giorni. LIn 

libro è benancor nuovo dopo tre 

mefi che ufcì del Torchio . In 

ognicafo procedendo il tempo , 

quando, il pubblico defiderio co- 

C C C sì 
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sì richiedefle, potrebbe ancora ad 

ogni mele ridurli, Non li farà 

qui regiftro di tutte le cofe che in 

Italia li danno in luce > feguendo 

lefempio de Giornalifti più ac¬ 

creditati . Il far relazione di libri 

fciocchi ( quando privilegio di 
materia, o ragione particolare 

non leligelTe ) non folo è inutile> 

ma dannofo, poiché fa gettare 

il tempo, e vanamente ingom¬ 

brar l’intelletto. Ne li giudicaf- 
feperò che ommelli fodero per 

poca ftima tutti quegli che non 

fi trovalfero riferiti. Oltreché di 

alcuni potrebbe sfuggirci la^ao- 

tizia , molto diverfi potranno 
clfer talvolta i motivi di cosi 

contenerci. Nonlimifuri pari¬ 

mente % apprezzamento di um. 
vo* 
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volume dalla lunghezza o bre¬ 

vi tà del feltra tto : piu perfone la¬ 
voreranno in quell’ Opera 3 e 

vario per conleguenza verran¬ 

no ad elTere il genio e lo Iti¬ 
le. 

ConvenevoI cofa li è di pre¬ 

mettere ùmilmente avvilo, co¬ 

me venendo, deliderato , che 
quello Giornale li unifca in certa 

maniera col principio delSecoIo, 
e tutto venga a comprenderlo * 

per adempire ciò in qualche mo¬ 

do , oltra i compendj de’ libri 

più recenti , alcuno fe ne ande- 

rà interponendo di quelli che fo¬ 
no ideiti entro i nove anni decor- 

lì. Anzi Uretra legge non li pre- 

fige di non favellare talvolta d" 

altri 3 allorché o nuova edizione. 



a Ipezial motivo così ricercale.. 
Accadendo mai, che Opera ri¬ 

ferire fi debba, fcritta da alcu¬ 

no di quegli che in quella han 

mano e fi adoperano , per non 
tradirne l’informazione con af¬ 

fettata modeftia, e per non ge¬ 

nerare fofpetto di collufione di 

lode, fi è giudicato.fpediente di 
commettere in tal calo ad altro 
loggetto in quello numero non 

comprefo la relazione. Gli Au¬ 
tori e gli Stampatori d’ogni par¬ 

te fono.pregati di trafmettere co 
prontezza le notizie ed * nuo¬ 

vi libri; in che hanno più d’ogni 

altro interelfe, poiché nulla può» 

maggiormente contribuire a 

promuoverne ed accelerarne lo 
Spaccio . Necelìario più che 

altro- 
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altrove è in Italia cotale ajuto, 

mentre non fi riducono in effa 

ad una o poche città le impref- 

fioni confiderabili, ma da per 
tutto fi ftampa.. Non fi laica 

rà per altro di Ilare in atten¬ 

zione delle novità rimarcabili 

d’ogni famofa Accademia , e 

d’ogni infigne Univerfità ; fi 
ammetteranno Dilatazioni fo- 
pra Medaglie, Ifcrizioni, e li¬ 

mili fuppellettili dell’ antichità 

più erudita , come pure fopra 

nuovi feoprimenti e, fperienze >. 
fi regifireranno gli elogi degli 

Scrittori e de' foggetti più com¬ 

piali ultimamente difonti ; ne 

colà fi trafeurerà finalmente,che 

giovar pofsa a meritarci il comu¬ 

ne compatimento in così diffici¬ 

le. 
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le ed a ragione temuta imprefa » 

Quanto al giudizio, eli e il ca¬ 

rico più importante de Giorna- 

lifti, fi ferberà ogni moderazio¬ 

ne per non offendere chi che fia , 

avendo cura fidamente di non 

promuovere quelle opinioni,che 
alla perfezione delle belle lettere 

e delle Icienze non fi credefser 
giovevoli * 

Vili. Altro dunque non reità 

fe non implorare a così rette in¬ 
tenzioni li pubblico favore , 

fenza del quale elleno potranno 

afsai male adempirfi. Ma quan¬ 

do ebbefi mai più giulta cagio¬ 

ne di chiederlo e di fperarlo f 
egli è m nifefto , che altro o 

miglior mezzo non v’ ha di fve- 

gliaie dal prefente Tonno. Au- 

guranfi 
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guranfì quelli piccoli Tomi la 
forte defsere in mano anche deh 
le perfone più eccelfe, e in grand* 
impieghi occupate . Pajono 
fi fatte Opere difegnate per 1* 
appunto ed imprele in grazia 
di chi non può, o non vuole da¬ 
re allo ftudio affai tempo ; poi¬ 
ché con la lettura fuccefllva di 
pochi foglj, quali per Svaga¬ 
mento , di molte belle cogni¬ 
zioni fi può fornire : anzi perfo¬ 
ne fi fon vedute di pronto inge¬ 
gno, quali con quello folo luf- 
fidio dellare maraviglie talvol¬ 
ta di lor fapere. Bramali in oltre 
fingolarmente favorito e letto 
quello Giornale dalla infinita vi- 
vacilfima Nobiltà delle noltre 
Provincie. Non celierà dunque 

mai 
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mai nell’Italia Ja mifera preven¬ 
zione di apprender l’ozio e 1* 
ignoranza , come caratteri di 
grandezza i Il non alzare i pen- 
fteri giammai dalle baffe mire 
del comun volgo > fa troppo 
offefa a que’ talenti ammirabili, 
de quali a tanti la natura qui fe• 
ce dono .. Sarà pofflbile che 
animi sì generoft non Tentano 
una volta rincrefcimento di vi¬ 
vere affatto alTofcuro della no¬ 
tizia di quelle cofe , per cui la 
mifera noftra natura follevafì 
fopra fe fteffa , e per cui la no¬ 
ftra età farà ammirata dalle 
future , ed è fuperiore alle 
antiche ? Affai meglio vuole 
fperarfi di quelle ingenite fpi- 
ritofe fcintille, che d’altro non 

abbi- 
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abbifognano per dar lume , fe 
non di chi le delti, ed in nuo¬ 
va e gentil maniera le avvivi. 

NOI 
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D ITALI A ,. 

ARTICOLO I. 

Agnelli, qui & andreas, ^Abbati* 

S. Maria ad Blacbernas, & S. Bar- 
t boi ornai }Ravennati s, Li ber Tonti- 
ficalis, fi ve Vita Tontificum paven¬ 
ti atum. D. Benedictlis Bacchi nius 

^Abbas S-Mari a de LacromaO. S. B. 
■Congregationis Cafinenfis ex Bibbio- 
tbeca Eflenfi eruit, Dijfertationibus, 
& Obfervationibus, me non ^Appen¬ 
dice Monumentorum illuflravit & 
auxit. Hutìna , typis Antonii Cap¬ 
pona ImpreJJoris Epifcopalis, 1708.in 
4. Il Tomo I. è di pag.3 72. 11 IL di 
f 04. e l’Appendice di 1^4. oltre va¬ 
rie Tavole per entro l’Opera di¬ 
luibili te . 

I. TTJ Ufo inveterato e comune di 
JLj chiunque dà alla luce l’Opera 

di 
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di qualche Scrittore non più per l’ad- 
dietro ftampata , lodarne ed esaltar¬ 
ne il valóre, affine diconfeguire da 
chi la legge e gratitudine eftima.. Il 
P. Abate Bacchini, foggetto di noto 
merito e d’infìgne letteratura, doven¬ 
do pubblicare la prima volta il libro 
Tonificale, o fia le Vite de’ Vefcovi 
ed Arcivefcovi di Ravenna fcritte nel 
IX. fecolo da Agnello Ravennate, ce 
lo rapprefenta fui bel principio, 
( a ) come uno Storico di ftile incolto, 
di barbara dicitura j ignorante delle 
materie sì facre come profane*, che 
bene fpeffo confonde i tempi, le per- 
fone e le cofe *, fenza feelta e giudizio 
in non faper ben diftinguereil vero 
dal falfo j ridicolo interamente ed 
inetto, ov’egli pongafi ad interpetrar 
qualche pafTo della Scrittura; maldi¬ 
cente de’ Vefcovi de’ fuoi tempi *, lo¬ 
datore affettato di fe medefimo; e ciò 
che v’ha di più dannevole in lui, ne¬ 
mico acerrimo de’Pontefki Romani, 
e di feifmatica pece imbrattato. Era¬ 
no in lui nmafti i femi contagio!! di 
quello feifma, che non molto innan¬ 

zi 

(&) Prxf.p. T. 
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zi avca tenuta divifa Ja Chiefa Raven¬ 
nate dalla Romana-, e gli fi erano ra¬ 
dicati nel cuore i rancori e gli od) con*, 
tra la Sede Apoftolica , attefochè 
(a) l’avolo di fuo padre condotto a 
Roma con altri nobili di Ravenna, i 
quali,avevano cofpirato centra il Pon¬ 
tefice Paolo I. vi era morto prigione, 
ficcome lo Redo Agnello racconta 
nella Vita dell’Arcivefcovo Sergio , 
dove però in luogo di Taolo dice con 
errore chefofle Stefano Papa . 

Da quell’ odio adunque provenne , 
che l’Autore , ( b ) uomo per altro di 
corto intendimento,empie i fuoi ferir¬ 
ti di certe favole fparfe a tempo dello 
feifma nel popolo, e quella principal¬ 
mente della erezione di Ravenna in 
Metropoli fatta dall’Imperadore Va- 
lentiniano III. e della conceifione del 
Palio trafmelfo da lui e da altri lm- 
peradori fulfeguenti agli Arcivefcovi 
di Ravenna : cofe tutte che di fallita 
e d’impoftura molto bene convince il 

i fuo dottilfimo illuftratore. Derivaro¬ 
no altresì da tal fonte le lodi con cui 
egli accompagna le memorie de’ Pre¬ 

lati 

(a) Agn.T:.i.p.430. (b) Pr-e/./».,*. 
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lati fcifraatici, e di Mauro in partico¬ 
lare , che feparatofi dalla Chiefa Apo- 
ftolica, dichiarò la fua Sede indipen¬ 
dente dalla Romana 3 e gl’improperj 
de’ quali caricò il nome de’ Santi Ve- 
fbovi alla Cattedra di S.Pietro divoti, 
e madìme quel di Teodoro, che die¬ 
de fine allo fcifma , e riunì le due 
Chiefe per più di 3 o.anni infelicemen¬ 
te difgiunte. 

II. Quelle confiderazioni fanno di 
prima occhiata parere , che Autore di 
tal natura non meritava di andar per 
le mani di tutti, in tempo mafiima- 
mente in cui col mezzo della ftampa 
tanti libri inetti e difutili foprabbon- 
dano, ne di edere corredato di Oder- 
vazioni, e Difertazioni dal P. Ab. Bac- 
chini che adai più utilmente poteva 
impiegare il fuo Audio in Opere di 
miglior gulìo e fapore. Contuttociò 
non fi condanni sì tolto la impredìone 
di Agnello j anzi fe ne rendano comu¬ 
ni ringraziamenti, sì al fuo benignif- 
iimo podeditore, il Serenifs. Duca Ri¬ 
naldo di Modana , il quale nella fila 
fceltillìma Libreria confervandone il 
Codice , non permife che di vantag¬ 
gio e’ fi Itede lottando con le tignuo- 

le 
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le e co tarli *, si al Tuo erudito Comen- 
tatoie, che fopra di fe prefe il carico 
di pubblicarlo e illuftrarlo. Ed ecco- 
ne le ragioni ondagli vi fu perfuafo. * 

Egh ta di prima vedere, che tale è 
ltata la conneifione della Città di Ra-p. f. ?.. 
vennacongli affari d’Italia non men 
diedi tutta Europa, tanto fotto gl* 
Imperadori di Occidente , e i Re Goti 
e Longobardi, quanto fotto gl’Impe- 
radori di Oriente e gli Efarchi, che 
pare che la Storia di una fola Città fia 
quella di piu Nazioni c Provincie 

Che anche riguardo al governo Eccle- p. 6ì 
fiaibco, vi fu la Cattolica Religione 
portata e (labilità da Santo Apollinare 
fuo primo Vefcovo , e difcepolo di 
S. Pietro, e che lino a’ tempi delfini- 
peradore Onorio era in maniera cre¬ 
sciuta l’autorità e la grandezza de’Vc- 
feovi Ravennati, che meritò che tal¬ 
volta le poneife argine e freno quella 
de Romani Pontefici. Che Agnello 
fu il primo, il quale dopo otto e più 
Secoli ii pofe in animo di compilare le 
Vite de Vcfcovi di Ravenna, ferven¬ 
do pofeia di guida a quanti dopo lui 
delle cofe di quella Chiefa trattarono. 
Che non mai egli elfendofipubblicato. 

Tomo D anzi 
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anzi comunemente credendoli andato 
a male e mancato» molti lo citarono 
falfamente , da loro non mai veduto 
ne letto » e in cofe talora alle quali 
non folo è l’autorità di lui favorevole, 

. ma affatto contraria ; e che fra quelli 
Girolamo Rodi, lftorico per altro di 
fommo credito e di latino puriffìmo 
llilej incorfe più d’una volta in tal vi¬ 
zio, mcfcolando il vero colfalfo, e 
producendone in teftimonio il mede- 
lìmo che non mai s’era fognato di feri, 

verlo. 
Paffa egli dipoi a darne per prova il 

tanto famofo punto del privilegio có- 
ccduto da Valentiniano III. (al dire di 
Agnello) a Giovanni I. detto %Angelo- 
p0 , Vefcovo di Ravenna, alla cui 
Ghiefa, come a Metropoli, foggettò 
quattordici Vefeovadi, permettendo¬ 
gli in oltre 1’ ufo del Palio : al che il 
Rodi d fottoferive, folo aggiugnendo 
quello non effer quel Palio folito a 
conferirli dal Romano Pontefice è D- 
Tetri corpore fumptum> ma un altra 
Porta di ornamento, fed qnoddam qmft 
paludamentum , &c. di che n e merita¬ 
mente sbeffato dai Cardinale Baronio. 
Che per quante ragioni fieno Hate 
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allegate dagli Scrittori Cattolici con¬ 
tro di quella opinione, nefliina fene 
potea ricavare altronde più forte, che 
daimedefimo Agnello, il quale n’era 
flato la primiera forgentc ; narrando 
egli che nella elezione eli S. Pier Cri* 
fologo, fuccefibre immediato del fud- p 
detto Giovanni, il Romano Pontefice 
fu quegli che a lui conferì Ponore del 
Palio, tuttoché vi fi opponeflero i Ra¬ 
vennati che un’ altro ne avevano elet ¬ 
to, e fi erano trasferiti a Roma per 
ottenerne P approvazione, fenza ne 
pur ricordarli di Valentiniano, che 
fe di fatto poc’anzi fi folle arrogato il 
potere di erigere in Metropoli quella 
Chiefa , e di concedere il Palio, non 
avrebbe mancato di frapporvi la fua 
autorità , ed a lui farebbono i Raven¬ 
nati ricor fi per far cadare Peiezion del 
Crifologo , e far valere la loro. Così 
pure nelle gravi contefe inforte tra 
PArcivefcovo Ecciefio e’1 fuo Clero, 
racconta Agnello efierfi quelle com¬ 
polle con Pinterpofizione di Papa Fe¬ 
lice IV. producendone un Breve non 
prima ancora veduto, 

ili. Con quelli ed altri motivi mo¬ 
ntato l’utile,e la necefiicà che Vera di 

D z dar 
» \ , 
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P-iJ. dar fuori queft’Opcra, fi palla a dir 
qualche cofa della Vita di Agnello > 
tratta principalmente da quanto egli 
Redo nella fua Storia ne fparfe. 
Agnello , detto anche Andrea,(a) 
> ■ --a nomine elibus 
A puero Agnellus fuit , Andre ajque 

juventa 
Unge fatus- 
ebbe per patria Ravenna , e vide nel 
IX. fecolo . La fua famiglia era delle 
piu nobili di fua patria , e fra’ fuoi 
afeendenti egli fteflfo ( b ) rammemora 
quel Gìoannicio illuftre per fantità e 
per dottrina, la cui morte , o dirò più 
tofto martirio datogli per comanda¬ 
mento dell’ Imperatore Giuftino II. 
viene da lui nella vita dell’Arcivefco- 
voS. Felice deferitto -, ( c ) come pure 
quel Giorgio , figliuolo del fuddetto 
Gìoannicio, il quale fu Duce di Ra¬ 
venna con affoluta podeftà coferitagli 
in occafione di rilevante importanza 
da’fuoi medefimi concittadini. La fe¬ 
rie genealogica degli afeendenti di 
Agnello , tratta da quanto egli fteffo 
Ile andò ricordando nella fua Opera , 

fi è 

(aj 'Scholaftìclver/.p.$l. (bj T, l.p. 363, 

00 T.i.f.Hrs 
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fi è la fegtiente, quale il P. Ab. Bacchi- 
ni nelle fue Qfiervazioni (4 ) ce la di- 
flefe. 

N IN*•♦• 

N.... Sorella, 
che fecondo il 
fuo defiderio » 
veduta latefta 
diGiuftino ZI. 
Jpirò . 

jGioannicio N. fraielIo,al 
quale da Gio- 
annicio ven¬ 
ne predetto, 
che fua mo¬ 
glie morsebbs 

Giorgio Duce de* 
Ravennati 

Agnefq 

Andrea 

Balli io Sergio Diaco¬ 
no Ab. di S. 
Bartolommeo, 

AGNELLO detto 
anche ANDREA. 

Da giovanetto veftì l’abito Ecclefiafti- 
co, ed ebbe la Tua educazione nella 
Chiefa chiamata Urfiana (b) dal nome 

D 3 del 

fa) T.i.p.1%7. (b) T.i.p.117. 
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del Santo VefcoyoOrfo fuo fondatore. 
A lui nella prima fua adolefcenza con¬ 
ferì (a) l’Arcivefcovo Marcino l’Aba- 
ita di S. Maria ad Blacbernas > detta 
oggigiorno S. Maria di Palazzolo -, e 
Sergio,fuo Zio paterno,gli fe rinonzia 
(b) di -quella di S. Barcolommeo, po¬ 

lle tutc’e due fuori della città in non 
molta diftanz . Avvertali però a que¬ 
llo palfo, non doveriì intendere che 
Agnello in più luoghi intitolandoli 

- -*Abatt dell’ uha e dell’ altra Chiefa, 
avelie giammài veftito l’abito Mona- 
flico, mentre una tal voce importava 
allora tanto quanto noi diremmo Ret. 
tore o Cuftode di qualche Chiefa, 
conforme quella di Monafìerìo lignifi¬ 
cava talvolta una femplice Cappella 
privata, (c) o vogliam dire Orato¬ 
rio,* onde tra Balìlica e Monafterio in 
tale lignificato palfava quella differen¬ 
za, che quella era la Chiefa dellina- 
ta alle pubbliche alfembleede’Fedeli > 
e quello era bensì confacrato al culto 
divino,ma folo in ufo privato, e mol¬ 
ti fe ne collruivano di prima folamen- 
te intorno le Baltiche , difpolìia gui- 

? ■ ‘ • fa ) 
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fa di tante cellette, o voglia m dire-» 
Oratorj. 

Ricevuto ch’egli ebbe Bordine del 
Sacerdozio , (a ) fedeva al tempo 
deH’Arcivefcovo Petronace nel deci¬ 
mo luogo tra’ Preti della fua Catte¬ 
drale, eh* ora diremmo Canonici : di 
che ne rende egli (ledo teftimonianza 
nel racconto che fa della traslazione 
del corpo di S. Maflimiano, feguita V 
anno XV.dacchè Petronace teneva di 
quella Sede il governo . Ma perchè, 
queflo palio , allegato ancora dal 
Rodi, fu mal intefo dal Volilo , e 
lo fe cadere in graviflìmi errori * 
(limo eh’ eflfo non debba paflfarfi 
così alla sfuggita , anzi dietro la feor- 
ta dei P. Ab. Bacchini efaminarlo con¬ 
venga. 

IV. Dice Agnello pertanto , che 
Petronace pregato da’fuoi diocefani di 
far trafportare quel fanto corpo dalia 
Chiefa di S. Andrea , dove poco de¬ 
centemente (lavali collocato, in luogo 
più decorofo , vi acconfentì,e colà 
trasferitoli con tutto il fuo Clero, do¬ 
po le dovute orazioni, comandò agli 
operaj, che apridfero la fepoltura -, al 

D 4 che 

(a) T.t.p.iQl. 
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che eglino con poca avvedutezza ubbe- 
dendo, fpezzarono nell’alzarla la lapi¬ 
da, ed il Prelato fdegnatofene, e fgri- 
datiafpramentecoloro, ne commife 
pofciala cura decimo Vresbytero in or¬ 
dine fedis/uo nomine Agnellus, qui An¬ 
dreas vocabatur, il quale era fra tut¬ 
ti loro in riputazione di eccellente in¬ 
gegnere : eroi autem ilio tempore arti- 
jìciorum omnium ingeniisplenus. Ed in¬ 
fatti ben corrifpofe alla efpettazione 
il fuccedo . Sotto la direzione di 
Agnello fur tratte di fotto l’acqua ed 
il fallò quelle inlìgni reliquie , e piu 
degnamente nella fua Chiefa ripolle V 
ti Rolli (a) nel riferir quello fatto fer¬ 
vidi quali delle {lede parole di Agnel¬ 
lo , dicendo che i’Arcivefcovo nel ve¬ 
dere quella lapida in pezzi, ut erat 
irritabilis natura, vehementer commo- 
tus, acriter illis mjnitans, Andream 
Agnellum facerdotem > in ordine fedii 
fua decimum, praftantijjima arte furti- 
tnoque in omnibus rebus ingenio pradi- 
tumillisprafecit. 

Da quelle parole del Rodi, poco 
bene conlìderate } in due notabili er¬ 
rori y avvertiti ancora da Crilloforo 

San- 

(a) Rul.HìJi. Rav. 238, 
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Sandio, (a) fi lafciò indurre il per 
altro accuratifiìmo Volilo, dicendo 
che Agnello fu Arcivefcovo di Raven¬ 
na e decimo in ordine a quella Sede.(^) 
I{avcnnàtis Ecclefi*s£rcbiepifcopus 
fiiit, ordine in ex fede decimus. Il pri¬ 
mo errore lì è, che Agnello lo Storico 
non fu mai Arcivefcovo Ravennate > 
comechè paja accennarlo prima diluì 
Delìderio Spreti che fcrilfe latinamen¬ 
te verfo il i46o.per teftimonianza del 
medefimoRofiì, (c) e indirizzò a Ja- 
copo-Antonio Marcello chiarifiìmo 
Letterato e Senator Veneziano,il qua¬ 
le in nome della fua Repubblica era 
allora al governo di quella Città > un 
piccolo Comentario della grande^gx , 
yi tìna e ri fioratone di Ravenna, drvifo 
in tre libri, nel cui primo , giuda la 
verfione che ne-fece Tommafo Tom- 
mai, allega (d)ia autorità di Agnel¬ 
lo Tontefice di Ravenna > confondendo¬ 
lo tutti e due in tal maniera con TArci- 
vefeovo Agnello vivente nel VI. feco- 
lo. L’altro errore del Voilìo fi è, che 
le anche Agnellofo/Te flatoArcivefco» 

D ^ vo 
C%)Sand. Not. in Voff. de Hifi.Lat.p.190, 
Cb ) Voff. de Kìft. Lai. 1.5. c.q.p./j?. 
CO Rub.l.y.p.6^^. 1 
(à)Spret.l, i-p.il. 

% 
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vo di Ravenna, non poteva dirli ifi 
ordine il decimo , mentre fino all’Im¬ 
perio di Lodovico il Pio, ne’ cui tem¬ 
pi lo Beffo Volilo l’età di Agnello ripo¬ 
ne, fe ne contano intorno a 45. anche 
predo il Rolli fopracitato, 

Ora il Rolli dopo aver defcritta la 
traslazione accennata , così finalmen¬ 
te del noftro Agnello conchiude. ( a ) 
H&c ex .Andrea Agnello defcripfmus 
qui bis non folum interfuit, fedprxfuit > 
Jummaque dottrina eruditus,de Raven¬ 
na ti bus ^trcbiepifcopis volumen gravi/- 
ftme fcriptum reliquie. Quod cum diti 
in sArcbiepifcopatus Bibliotbeca fuiffet» 
fuperioribus annis y cum multis aliis fu- 
blatum, nullibi invenitur, magna qui- 
dem cene jattura. V’ha molto da te¬ 
ndere , eh’ egli non abbia veduto mai 
quell’ Autore, e che quanto di volta 
in volta ne allega, fia tratto dall’altrui 
citazione, e fegnatamente dal Torna¬ 
rlo MS. di Gervafio Ricobaldo Ferra- 
refe, e Canonico di Ravenna che lo 
compilò nel fine del XIII. fecolo, dal¬ 
le deche del Biondo, da i libri dello 
Spreti, e molto più dalle Storie per 
anche inedite diGio. Pietro Ferretti , 

Vefcò* 
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Vefcovo di Milo j e poi di Lavello , 
mortoneliff7.il quale, fecondo il 
teftiinonio del Rolli, ( a ) ^nellumad 
vcrbum defcripfit. Che fe quelli lo 
avelie veduto ed efaminato, molteco- 
fe per certo non averebbe prodotte 
nellafua Storia , lontane dalla ragio¬ 
ne e dal vero, tuttoché quella per can¬ 
ti altri riguardi dignilfima fia di ogni 
lode. 

V. Agnello fece il Ponteficaie, che 
il fuddetto Ricobaldo ( b) intitola 

cotnmentarium Totitificum urbis Ra- 
vznna, parce fotto l’Arciv. Petrona- 
cc, che vi ledette dopo l’anno 821 .per 
lino ali’8 3 7. e parte fotto l’Arciv. 
Giorgio fuccelfore di Pecronace , 
che relfe la llelfa Chiefa dall’anno 
83 7*petlinoaU’84i. Scrifle egli anco¬ 
ra, fe debbiam credere al Rolli (c) la 
guerra di Tot ila, diche peraltro non 
fe ne ha fondamento. E tanto balli cir¬ 
ca l’Autore, il cui ritratto lo Scolarti- 
co anonimo con que’ rozzi verli, che 
come per prefazione alla fua Opera 
appofe, ci rapprefenca. ( d ) 

D 6 Por* 

(aj l.i.p.68. & ig$. 
( b)in P ornar. MS. 
(c)l.l.p l71. (à)T.l.p.OK 
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Formofim facìe3yerbo rutilum, ore 
loquacem 3 

Corporìs exiguum membris>fed matite 
capacem, &c. 

Può edere che l’antico efemplare 
del Pontcficale fi confervade nell’ar¬ 
chivio della Cattedral di Ravennana 
quello che Ila di prefente nella Libre¬ 
ria Eftenfe di Modana, è una copia fat¬ 
ta verfo il principio del XV. feco.lo da 
perfona di non molta intelligenza,che 
firanamente accrebbe co’fuoi errori 1’- 
ofeurità dell’ Autore , e dove apposr 
volle alla margine le fue annotazioni, 
per più chiarezza del tetto, o mala¬ 
mente le fece, o in luoghi per lo più di 
niunaimportanza*(a) &eruntfortafr 
fis, qui bus HU ufui firn,licei infuljtix 
\ejuna & erratìs fcatemes . 

VI. Dopo ciò il P. Ab.Bacchini due 
cofe con molta erudizione vi efamina, 
necedariflìme a premetterli per piena 
intelligenza dell’Opera. Nella prima 
dimoftra che nedima podanza laica eb¬ 
be mai facilità di conferire a’Vefcovi il 
Palio, tanto nella loro prima iftituzio- 
fle di Metropolitani, quanto ne’ tempi 
fujTeguen.ci, quando già n’ erano in 
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grado. Nella feconda, chenelTun Re 
o Imperadore allargò la fua autorità 
perfino a mutare i diritti delie Chiefe 
e a colli tuir le Metropoli : dalle quali 
due cofe ne rifulta per confeguente la 
terza, che contra ogni dovere l’Ar- 
civefcovo Mauro tentò di fottrarfi 
dalla dipendenza del Romano Ponte¬ 
fice , e di erigerli in capo afiòluto del¬ 
la fua Chiefa. Noi qui riferiremo la 
lua fentenza e le fue ragioni > fenza 
^ggilIgnervi nulla di proprio. 

Per la I. fa vedere y che come a ri¬ 
guardo di ValentinianoIII.verfo,Gio: 
Angelopto, fi è dimollro fopra efler 
falfo , così non è vero ne credibile 
che Giulliniano conferilfe il Palio all’ 
Arcivefcovo Mafiìmiano , la cui fan- 
tità venerata da tutta la Chiefa malfa 
adattarli alle favole che di lui finge , 
benché fu l’altrui relazione % quello 
Scrittore : cioè 5 eh’ egli ritrovane a 
cafo un teforo, e facendone parte all’ 
Imperadore, ne ottcnciTe in ri.com- 
penfa la Chiefa di Ravenna ed il Pa¬ 
lio . Così perfino dal tempo di S.Gre- p. 
gorio il Grande, Gio, Arciv. di Ra¬ 
venna attefta,che tutti i privilegi della 
fua Chiefa; erano flati conceduti unir 
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camente dalla Santa Sede: di che fi 
producono autentici monumenti, col 
rifcontro di quella pratica dalla Sede 
Apoftolica in tutta fa Criftianità cor 
ftantemente in ogni tempo ferbata. 

p. 30. Per la II. egli avverte , che dopo la 
pace data alla Chiefa dal Gran Co- 
ftantino,avendo l’Imperio prefo, per 
così dire , nuovo afpetto e nuova for¬ 
ma di governo , nacque Tabulo, che 
talvolta gTImperadori di Oriente di¬ 
chiarando una Città Metropolitana * 
i Vefcovi di quella Chiefa interpc- 
trando malamente il Canone del Con¬ 
cilio Niceno , fi arrogavano lo Hello 
titolo , e quindi fi levavano dalla di¬ 
pendenza del loro antico Metropoli¬ 
tano . Che fi dee diftinguere la cola 
con attenzione j poiché non era l’in¬ 
tenzione fovrana di mutar lo fiato 
delle Chiefe, e d’ingerirfi nella giu- 
rifdizione Ecclefiaftica *, ma folo di 
meglio coftituire l’ordine civile del 
loro Imperio, e di accrelcer col nuo¬ 
vo titolo il decoro di quelle Città, che 
o per la loro grandezza e popolazió¬ 
ne , ó per la Imperiai refidenza fode¬ 
ro dell’ altre più illuftri . Che di pri¬ 
ma i loro Vefcovi non ifiimavano dall’ 

indui- 
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indulto Cefareo aggiugnerfi ad efli lo¬ 
ro maggior diritto , ma tutto lo ri- 
conofcevano da’ foli Canoni j e che di¬ 
poi pattando Pintcrpetrazione in abu¬ 
io , furono più volte coftretti i Roma¬ 
ni Pontefici di opporli in ciò agliO- 
rientali : il che fi prova con l’autorità 

di un Canone del Concilio Niceno , e 
di un’altro del Concilio Calcedonefe , 
dove Euftazio Vefcovo di Borito aven¬ 
do ottenuto dall’ Imperadore Teodo- 
fio il giovane , che la Fenicia , tutta 
per Paddietro fottopofta al Metropo¬ 
litano di Tiro, fotte fmembrata in due 
parti, ed una aliti attegnata, il Con¬ 
cilio ordinò ad Euftazio , che più non 
lì prevalette della Prammatica dell* 

Jmperadore , c formando un novello. 
Canone , lì efprette fopra di ciò chia¬ 
ramente in quelli precifi termini (a): 

Qiiacunque Civitates per Ut era* Impe¬ 
ratoria* Metropolis nomine honorem 
/tmt, Julobonorefruantur , & qui ejus 
Eccleftam adminifirat, Epifcopus , J er¬ 
rato fcilicet vera Metropoli fuo jure > 
e così finalmente nello fletto Conciliò 
avendo Flmperadore Marciano di¬ 
chiarata Metropoli la Città di Cilcè* 

donc, 
i- num.it. 
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done, fenza pregiudizio della digni¬ 
tà del Metropolitano di Nicomedia , 
i Padri vi applaufero , ma con la do- 

58. vuta riferva . Quell’abufo pafsò an¬ 
che tal volta nell’Occidente , efe nella 
l’efempio nella Chiefa di Arles , il 
cui Vefcovo tirava a fe le Ordinazioni 
della Provincia Viennefe, col prefet¬ 
to > eh’ offendo quella Città divenuta 
refìdenza del fuo Sovrano/offe anche 
divenuta Metropoli . 11 Concilio di 
Torino tenuto nel 35)7. ( il Dupin dice 
nel 400.) vi fi oppofe > e ordinò che 
il diritto d’effer Primate di tutta la 
Provincia tra le due Chiefe d’Arles e 
di Vienna apparteneffe a chiunque 
provava che la fua Città foffe Metro¬ 
poli. Patroclo Vefcovo d’ Arles trat¬ 
tò la fua caufa dinanzi a Zollino Papa, 
e per impetrarne favorevol decreto , 
non fi valfe della ragione civile, cioè 
che la fua Città foffe (tata eretta in 
Metropoli dal Principe fecolare ; ma 
bene della Ecciefiaftica , cioè che Tra¬ 
fimo foffe fiato ne* fecoli già decori! 
defiinatoe mandato per primo Vefco¬ 
vo dalla Sede Apoftolica , con la qual 
ragione ottenne dal Papa favorevol re¬ 
feritto , Oltre di che l’autorità di mi- 
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nacciarpene e di levare a’ Metropoli¬ 
tani la giurifdizione ed il Palio , 
fpetta certamente a quel folo che l’ha 
parimente per conferirlo. Ora la Sede 
Pontifizia invano fpaventerebbe colo¬ 
ro che dalla retta via fi allontanano, 
quando vi forte portanza laica che loro 
il potette reftituire ; e chetale autori¬ 
tà appartenga folo a’Pontefici , balla 
dare un’ occhiata àll’Epiftola di Gela¬ 
lo I. a’Vefcovi diDardania fotto l’an¬ 
no 45) f. diretta. 

VII. Succede alla prefazione la Se- p. 
rie Cronologica de’ Vefcovi ed Arci- 
vefcovi Ravennati le cui Vite fono de- 
fcritte da Agnello : indi alcuni verfi di 
Autore anonimo, contemporaneo al¬ 
lo Hello, che fervono come di brieve 
Proemio al Tonificai# imprefo da lui 
per compiacere al Clero concittadi¬ 
no, e che ertendo per la loro barbarie 
ftranamente ofcuri ed imbarazzati , 
le Ortervazioni fattevi dal P. Ab. Bac- 
chini fervono mirabilmente a diluci- 
darliefpiegarli. Tendono erti a mo¬ 
lare il merito perfonale di Agnello : 
il tempo in cui fcrirte ; e i luoghi prin¬ 
cipali ond’ egli ha trattai fondamenti 
della fua Storia , Ma tralafciando que¬ 

lli 
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ftiverfi ed alcuni altri fieli a forma di 
dialogo , di non molto momento 3 
palliamo a vedere il contenuto della 
I. Parte, la quale abbraccia la Storia 
Ecclefiaftica di Ravenna da Santo 
Apollinare fuo primo Vcfcovo , 
perfino alla morte dell’Arcivefcovo 
S. Aureliano verfo il 525. fuccedn-* 
ta. * 

Due cofe vi fa il P. Ab. Bacchini per 
dilucidare il fuo Agnello : Luna di or¬ 
dinare có lll.Difer tavoloni Cronologico- 
IjìoricÌK la fuccefiìone de5 Vefcovi, fa- 
cendovederequantoil Rolli, ilP. Fa- 
bri , ed altri fi fieno in quefto , poco 
fondatamente allontanati dal vero : 
la feconda di apporre in fondo alla 
Vita di ciafcun Vcfcovo defcritta da 
Agnello le fue particolari Ojferva^ìo*- 
ni , le quali per lo più fervono a di¬ 
chiarare ed emendare il fenfo ofcuro 
dell’Autore, edafpiegareo riti anti¬ 
chi Ecclefiaftici , o fatti d’Iftoria fi 
facra come profana. Per efporre mi-* 
nulamente ógni cofa , bifognerebbe 
fare in luogo di eftratto un volume : 
tanta è l’erudizione e’1 buon’ufo dell* 
Opera ; ma baderà andare come per 
falci notando i punti che ci pajono più 

impor- 
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importanti si nello Storico, come nel 
fuo Spofìtorc. 

Vili. La I. Difettatone verfafopra p. 7$. 
1 età de primi XII. Vefcovi Ravenna¬ 
ti . L a degnarne il tempo precilo del 
loro governo e della lor morte s non 
e che difficile e troppo incerto. An¬ 
che al tèmpo di Agnello ne flava in¬ 
volto fra le caligini il vero . Il Roffi, 
che fi è ingegnato di farlo , cadde in 
gravitimi inconvenienti . Secondo 
lui, tre foli Vefcovi, Agapito, Mar¬ 
cellino e Severo, occupano lo fpazio 
di 142. anni, quando appunto infie¬ 
rivano le più violente perfecuzioni, e 
maffime quella di Diocleziano , e-» 
quando per anche non v’era chi di 
que Santi Prelati ne regiflraffe le 
azioni. A Severo fa fuccedereun’al¬ 
tro Agapito, che mai non fu in quel¬ 
la Sede , ed intervenire al Concilio 
Romano tenuto fecondo lui nel 34S. 
llBaronio, che diflrugge la fenten- p p8. 
za del Roffi, in altro errore c inciam¬ 
pato, ed è che Severo immediata¬ 
mente lìa fucceduto ad Agapito fotto 
il Confolato IV.- di Coftanzo e III. di 
Collante y ommettendo Marcellino , 
che vi fu di mezzo, conforme le più 

anti- 
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antiche pitture della Chiefa Raven¬ 
nate e’1 teftimonio di Agnello ci atte- 
iìano. I Collettori Bollandoti conven¬ 
gono col Baronio circa il tempo del 
Vescovado aflimto da Severo > e del 
Concilio Romano tenuto nel 337. 
Convengono altresì col Rodi > che 
innanzi Severo fia feduto Marcellino, 
fuccefiòre di Agapito 3 ma vanno con¬ 
getturando che prima di Agapito e 
Marcellino fieno un’ altro Agapito e 
un’altro Marcellino vivuti : ma co¬ 
me quelle aflerzioni non fi appoggia¬ 
no a verun fondamento , fon dotta¬ 

mmo, mente confutate dalnoltro Autore, il 
quale paffaadefaminarei Concilj Ro¬ 
mani tenuti foto il Pontefice Giulio I. 
affine di fidar meglio l’Epoca di S. Se¬ 
vero . Il Cardinale Baronio ne mette 
tre : il primo nel 337. per confermare 
il Concilio Niceno: Paltro nel 340.' 
perefaminarvi la caufa di Santo Ata- 
nafio; el terzo nel 341. dopo laltra- 
ge Aleffandrina, e dopoché Gregorio 
in quella Sede s’intrufe , fcacciatone 
Atanafio che però era in Roma la fe¬ 
conda volta tornato. Pier di Marca 
un quarto ne riconofce tratto da’fram. 
menci di S. Ilario, e dalle lettere d’O- 

fio 
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/io all’Imperadore Coftanzo , tenuto 
due anni dopo quel di Milano , cioè 
nel 3 45?. in cui Fotino Vefcovo diSir- 
mio fu condannato. Si confetta , che 
implicatifiìma in quelli fatti è FIllo- 
riaj che gli Atti prodotti non fono 
autentici ; che la fottoferizione de’ 
Vefcovi li comprova per fallì-, e con 
i’occafione di quefti fi moftra , che 
quel Giulio , cognominato Materno, 
Vefcovo di Milano, non dee confon- 
derfi j ficcomc ha fatto il Baronio , 
con quel Giulio Firmico Materno , 
che verfo la metà del medefimo feco- 
lo fcriffe quel libro eccellente de erro¬ 
re profanarum V^ligionum che va per 
le mani di tutti. Conclude!! quella 
Difettatone, col dire, che non vi fia p.117. 
necefiìtà di moltiplicare gli Agapiti 
ed i Severi : che la fuccelfione de’ Ve¬ 
fcovi Ravennati prodotta da Agnello 
è ficura ; e che probabilmente S. Se¬ 
vero prefe a reggere la fua Chiefa 
verfo l’anno 346. che fopravvifte a 
S. Geminiano Vefcovo di Modana al¬ 
la cui morte miracolofamente inter- 
venne1, e che morì verfo l’anno 3571* 

La II. Disertatone verfa fopra ifyvp. 
Vefcovi Ravennati, che videro dopo 

la 
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la morte di S. Severo fino alla elezio¬ 
ne di Pietro I. cioè dall’anno incirca 
35> r. fino al 412. Non è meno incerta 
l’età di quelli che de’ partati. 11 Rolli 
ed il Fabri che vogliono determinar¬ 
la, camminano al bujo * ed inciam¬ 
pano . Al tempo di Agnello non fe ne 
fapeva il predio , e benché nella Vi¬ 
ta di S.Orfo fi legga,ch’egli fedelfe 26. 
anni, avverte il P. Ab. Facchini, che 
quella è una giunta follavi dal copi¬ 
la di fuo mero capriccio-, e che anzi 
il Vefcovado di lui a gran pena arri¬ 
va a compiere il dodicefimo annotim- 
perocchè avendo polla lo Storico la 
morte di S.Orfo nel giorno di Pafqua 
di Refurrezionc, in cui pure qual¬ 
che anno prima aveva egli dedicata la 
Chicfa fondata da lui, e che perciò 
chiama uyiav ùvùrctair, e quel giorno 
venendo a cadere in quell’anno li 13. 
del mefe di Aprile , la morte di S.Or^ 
fo non dee trafportarfi ne prima n^ 
dopo del 41 2. poiché in tal’anno ve¬ 
niva ad edere fotto li 13. di Aprile il 
Sabato Santo, in cui, fecondo i’artfer- 
zione de’Concilj e de’Padri, incomin¬ 
ciava la folennità della Pafqua , ond’ 
elfo giorno Pafquale denominavafi. 

*■ - Non 
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Non potè dunque eflfer morto , come 
vogliono il Rodi ed altri, nel 5 96, in 
cui la Pafqua li 21. di Marzo fu cele¬ 
brata. 

La III. Diferta^one è piu faticofap.ioó 
dell’akre . Fermafi ella fui tempo, in 
cui feguendo l’ordine Agnelliano ten¬ 
nero fuccelfivamente la Cattedra di 
Ravenna Pietro L Neone, Efuperan- 
zio, Gio: I. detto Angelopto , Pie¬ 
tro II. cognominato Crifologo , ed 
Aureliano, cioè a dire , fecondo il 
computo del P. Ab. Bacchini, dall’an¬ 
no 412. fino al f 23. incirca . Agnello 
rende imbrogliato tutto quello fpa- 
zio di tempo . Dice , che Pietro I. fi¬ 
nì di vivere nel princìpio delfini po¬ 
rlo di Valentiniano III. cioè verfo 
Panno 42 f. Gli dà per fucceflbre Neo¬ 
ne che finì la fabbrica della Chiefa, da 
Pietro fuo antecefiore già comincia¬ 
ta . Nel tempo di Efuperanzio che fu 
foftituito a Neone , fa che fiegua la 
morte di Felice Patrizio, e che Eti¬ 
ciodia fia fatta Augufta in Ravenna, il 
che feguì del 436. Sin qui cammina 
felicemente la ferie •, ma il primo in¬ 
ciampo fi ha da una lettera di S. Leo¬ 
ne il Grande , che trovandoli legna¬ 

vi ta 
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ta fotto il Confolato di Marziano , il 
Baronio la credè fcritta nel 4fi. ed il 
P. Quefnel in luogo di Marziano ri¬ 
ponendo Majoriano , la giudica data 
nel 458. Nel titolo ella è diretta a 
Leone Vefcovo di Ravenna ; ma il 
Baronio e gli altri che lo feguirono , 
fofpettando di errore nel nome, lo 
correderò in quel di leeone > c’1 Rodi 
per dare a credere che la lettera a 
Neone convenga , lo mofle dal luogo 
dov’era pollo j ed in vece di farlo fuc- 
cedere a Pietro I. lo dà per fuccelfo- 
re a Pietro il Crifologo . 

Maggiori fono le difficoltà che s’in- 
cotrano nella vita di Giovanni I.detto 
lAngelopto. Agnello racconta che fotto 
lui Laurizio Maftro di Camera, Ma¬ 
jor cubiculi, dell’ Imperadore Ono¬ 
rio, edificò la Chiefa di S. Lorenzo, e 
morì d’anni fotto il medefimo Im- 
peradore. Riferifce poi l’Infcrizione 
ch’egli pofe a fe ftelfo nella Chiefa di 
SS. Gervafio e Protafio dov’ egli fu 
feppellito, la cui data èfubdieili-Kal. 
Off. Tbeodofio xv.( il Rolli legge xi.) 
& Tlacido Valentiniano.Ora s’c- 
gli era morto fotto l’Imperio d’Ono- 
rio, la cui morte fu nel 423. come 

può 
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può aver dedicata la Chiefa di SS.Ger. J 
vailo e Protafìo nel Confolato xv. di 
Teodoiìo il Giovane che fu nel 43 f ? 
e le il Vefcovo Pietro era vivo nel 
423 • conforme Agnello fa fede, come 
nel medeiìmo anno fa che Giovanni 
*Angdopto ha vivo, ed a flirta alla con- 
lacrazione della Chiefa di S. Lorenzo 
da Lauri-zio fondata ? 

. Di P*1'1 > & che lo rteffo Gio: vada 
incontro ad Attila , che veniva verfo 
Ravenna, e che dopo l’incendio del 
Ponte Apollinare delia ftetfa città, va¬ 
da incontro altresì a Teodorico clic 
avea già vinto Odoacre. Attila non 
potè andare verfo Ravenna, che in¬ 
torno l'anno 4f 1. poiché non molto 
dopo feguì la fua morte ; e Teodori¬ 
co fconfìiTc Odoacre , ed ebbe Raven¬ 
na nel 423. Le quali cofe ed altre che 
qui vengono efami nate, fan credere, 
eia io. non fìa feduto nel governo 
delia fua Chiefa meno di 70. anni* c 
pure Agnello efpreffamente dichiara¬ 
li, ch’eglifedette xvi.anni, x.mefi, 
cxvi 11. giorni. 

Ciò non oftante, a Giovanni fi dà 
per fucceffore il Crifologo, eletto da 
Ulto 111 ,1 quale tenne la Cattedra di 

Tomi. £ s.Pie- 
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S. Pietro dal 45 z.fino al 440. Di Aure¬ 
liano , che fu fuccdfor del Crifologo, 
Agnello non ha che fcrivere 3 e poi 
feendendoad Ecclcfio , dice che que¬ 
lli fu Vefcovoal tempo che Papa Gio¬ 
vanni tornò di Coilantinopoli, dove 
li era portato per ordine del Re Teo- 
dorico , della qual co fa, come puf 
d’altre al regno di Teodorico fret¬ 
tanti, aveadifopra parlato nella vita 
di Gio: lAngelopto. Narra oltreciò > 
che tra Eccidio e’1 fuo Clero elfcndo 
natadifeordia, Felice Papa, che del 
f 3 o. cominciò il fuo Ponteficato, la 
ricompofe. Ad Ecclefio poi aflegna 
un governo di x. anni, v. meli, evn. 
giorni, quando tra’l regno di Teodo¬ 
rico e’1 Ponteficato di Felice più lungo 
fpazio di tempo interpone*!. 

14. Per difeiogiiere un nodo cosi intri¬ 
cato non ci voleva minore ingegno di 
quel lo del P. Ab. Bacchini . Egli non 
fi attacca sì religiofamente al fuo 
Agnello, che tema di allontanace¬ 
ne, quando lo {lima opportuno. La¬ 
rdato adunque ciò che .in tal ferie di 
Vefcovi fi fognò il Rodi di dire nella 
fua Storia , mollra egli primieramen¬ 
te , che un Pietro fedeva fotto il Pon- 

tefi- 
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teficato di Simmaco, mencre gli At¬ 
ti legittimi del Conciliò , al quale in¬ 
tervenne , il comprovano. Che S.Pier 
Crifologo fiori al tempo di Eutichc, 
e di S. Leone il Grande, poiché la Sto¬ 
ria di quell’eretico, i Sermoni dei 
Crifologo , e la fua Epilìola prodotta 
da Agnello ne fanno teftimonianza . 
Che Neone non fi dee pofporre col 
Rolli al Crifologo nella fuccelfione 
de’Vefcovi, ma lafciarlo nel luogo 
da Agnello afiegnatogli. Che la Let¬ 
tera del Pontefice S. Leone è data fiot¬ 
to il Confidato di Majonano nel 44 S. 
non perda Neone,che già era morto, 
ma ad altri, e forfè a quel ]{avennio 
Vefcovo d’Arles, al quale altre ne 
indirizzò quel Pontefice. Che dopo 
lì Crifologo fede un’ altro Giovanni 
diverto dair^ingelopto > con fu fio ma¬ 
lamente col primo, coficchè il Crifo¬ 
logo in mezzo a due Giovanni vivefie, 
tutti e due Santi, tutti e due a Valen- 
tiniano cari eaPlacidia , e però un fa¬ 
lò creduti. Che V incontro d’Attila 
c tutti gli altri facceli! avvenuti dopo 
il 4yo. in cui venne a morte il Crifo¬ 
logo , debbono attribuirli a quello 
Gio: IL il quale ebbe per fuccelfore-» 

E z un’ 

.1 
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un’altìro Pietro, III. di nome , noli 
ricordato da Agnello . Che quello 
Pietro ville al tempo di Papa Simma¬ 
co. Che a Pietro III. fuccedette Au¬ 
reliano, e morì fotto il Ponteficato 
di Ormifda verfo il f 2.3. e che Eccle- 
fìo gli venne follituito nel governo , 
tenendolo fino all’anno della fua mor¬ 
te , che fu il 134* Stabilita quella Cro¬ 
nologia , fi tolgono tutti gl’inciam¬ 
pi, eia Storia Ecclefiallica di Raven¬ 
na migliore afpetto ripiglia . Quanto 
a Laurizio , egli non morì fotto Ono¬ 
rio, avendo fabbricato la Chiefa di 
SS. Gervafio e Procafio fotto Teodo- 
fio il Giovane nel 43 f. dovechè avea 
fondata più di io. anni prima quella 
di S. Lorenzo ricordata anche da San¬ 
to Agoilino ne’fuoi libri della Città 
di Dio, fin verfo Panno 413. da lui 
ferirti. 

IX. Le Ojjtrvanioni, che il dottif- 
fimo Spofitore pone in fondo aciafcu- 
na Vita de’ Vefcovi Ravennati, non 
fono men giudiziofe e meno erudite* 

43. Nota egli fra quelle, che S. Eleucadio 
di Filofofo Gentile divenne terzo Ve- 
feovo di Ravenna, convertito da San¬ 
to Apollinare, e che dee riporli trgi 
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gli Scrittori Ecclefiaftici, anzi Apo¬ 
stolici, tuttoché ommefio da tutti i 
compilatori di Bibliothece Ecclefia- 
fliche, mentre per teftimonio di 
Agnello fece più libri fopra il Vecchio 
e'I 'Njìovo Testamento , e fopra fin- 
carnagione , e TaJJiom di GÈSU-CPfr 
STO , de' quali fe ne compiagne la 
perdita. 

Che MiJJa fuperpopulum, di cui fap.tffr 
menzione Agnello nella vita di S.Pro- 
bo , non è altro che la Meflafolenne, 
detta dagli Autori meno antichi Meffa 
pubblicatila quale intervenendo tut¬ 
to il popolo, l’Arcivefcovo col fuo 
Clero vi cel ebrava principalmente ne’ 
giorni più folenni : ilche allora face- 
vafi fidamente nella Chiefa di S. Pro¬ 
bo, dovechè nell’altre pofte fra le 
città di Ravenna e di Clafie non fi ce¬ 
lebravano che Meffe private . 

Che non è vero che lo Spirito San-p.17?* 
to in forma di Colomba foife folito di 
venirli a pofare fopra il capo di chi 
doveva edere eletto Vefcovodi Ra¬ 
venna, ficcomedi cuttii Vefcovi in¬ 
nanzi di 5. Severo creati foftengono 
gli Scrittori moderni; ma che folo la 
prima volta ne fcefe in tal forma nel- 

E 3 la 
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laelezion di Severo, tanto ricavan¬ 
doli dal teflimonio di Agnello, i 1 qua¬ 
le fu il pl'imo che fcriveffe gli Atti di 
quel Santo Prelato , ónde gli altri 
che prefentementc ne abbiamo , fo*> 
no di età pofteriori. 

f.104. Che quantunque Agnello dica ef- 
preflamenfe che S. Orfo Vefcovo fti 
il primo che in Ravenna edifìcaflfe una 
Chiefa , dove il popolo lì congregaf- 
fc } non lì dee però intendere, che 
innanzi quel tempo non vi foflfe altra 
Chiefa in Ravenna , ma bensì che 
quelle di prima non erano che di roz¬ 
za flruttura, e che S.Orfo fu il primo 
cui veni (fé in penlìero di coftruirne 
una più nobile e più maeftofa , che poi 
dal fuo nome fu detta Urfiant. 

Che i Vefcovi Ravennati innanzi 
P,233' di Pietro I. vennero di Siria , fecon¬ 

do il parlare di Agnello , vale a dire 
dalle parti di Oriente-, e che però fo¬ 
no da eflo rapprefentati alla foggia 
degli Orientali con lunga barba, la 
quale i Vefcovi fulfeguenti non ufaro- 
no di portare, dopoché i Goti s’inlì- 
gnorirono dell’ Italia , vedendofene 
un chiaro efcmpio nella effigie di Ec- 
clefio , tratta da un’ antico mofai.- 

co 
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co che fi conferva in Ravenna . 
Che ^{lap# Evangeliorum > voce inp.13?’ 

quello. fignitìcato del tutto ignota a’, 
compilatori de* Giofsarj Latino-bar*' 
bari, altro non fono , che le tavo¬ 
lette citeriori , delle quali era rico¬ 
perto il libro degli Evangelj 

Che , dove Agnello dice che S.p.ije. 
Ncone fe edificare quella parte del 
Vefcovado , cui egli chiama qumque 
Dagubita.> <\uz{\.z voce lignifica lo ftef- 
fo che qumque ^Accubito,, di cui fi val¬ 
lerò Ànaftafio.Bibliotecario (inGrego¬ 
rio III.) ed altri Scrittori della bada, 
Latinità , giufìa la fpiegazione. dell,* 
accurato Ducangio nell’uno e nell’alr 
tro de’ fuoi Giofsarj. Che quefto luor 
go dee diftinguerfi dal Triclinio, cor 
me il tutto da una fua parte;, e con 
quella occafione parla della, maniera 
con cui i Romani Pontefici erano fo- 
liti di convitare ne’ giorni folenni il 
collegio de’Cardinali, e ne produce 
un bel pafto tolto dal fecondo tomo 
del Mufeo Italico del P. Mabillone » 
facendone gindiziofi rifeontri. 

Che la voce dìCompater,, volgar-p.tj^'; 
mente Compare 5 non tanto lignifica 
quella parentela fpirituale che fi con- 

E 4 trae 
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trae col tenero l’altrui bambino alla 
fonte od a crefima, quanto una flret- 
ta e particolare amicizia . Cosi Ste¬ 
fano III. fcrivendo al Re Pippino , gli 
aggiugne , & nocivo fpirituali compa¬ 
rtì > ed in quello lignificato in molti 
luoghi d’Italia comunemente fi ado¬ 
pera . 

Che dove Agnello lafciò fcritto; 
che al tempo del Vefcovo Efuperan- 
zio la Chiefa di S. Agnefe fu fondata 
c dotata da Gemello Suddiacono , il 
quale tra l’altre cofe Civitatem 
gente am in TroceJJu conflruxit natalis 
ipfius Martyrìs> & ufcjue nojìris tem¬ 
poribus perduravit > quelle parole fu¬ 
rono malamente intefe da certi Scrit¬ 
tori , i quali per effe credettero, che 
Efuperanzio foffe edificatore di Ar¬ 
genta. Da elle non rifulta tal fatto ; 
ma bene che tra i molti donativi che 
Gemello offerfe alla Chiefa di S. 
Agnefe, uno de’ principali fu una cit¬ 
tadella di argento , cioè il fuo dife- 
gno o figura, ricoperta con lamine di 
argento al difopra y da portarli il 
giorno della Santa o in altre folennità 
nelle pubbliche Procclfioni : con la 
quale occafione tratta dell’ufo antico 

di 
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di quelle, alle quali non folo inter¬ 
venivano gli Ecclefialìici, ma i mede- 
limi Principi e Imperadori. 

Altrove dimoftra qual fode o po- p.2#. 
tefle edere l’impiego che aver poteva 
Laurizio , Maftro di Camera ( Major 
Cubiculi ) dell’Imperadore, non ri¬ 
cordato da chi che ha tra gli uffizj del 
Palazzo imperiale. Confiderà che»» 
quello potedc edere quel Tr&pofitus 
Sacri Cubiculi , ricordato nel Codice 
Teodofiano, e di cui fu infignito Ma- 
crobio verfo l’anno 412. 

Conferma con molta erudizione ilp.298. 
Sentimento di coloro i quali folìengo- 
no che anticamente i Criftiani non fi 
feppellivano entro le Chiefe, ma fuo¬ 
ri ne’ Cimiterj intorno le medefime 
fabbricati, chiamati rn più luoghi da 
Agnello col nomediMonajierj. A Ve- 
fcovi era bensì lecito di farli Sotterra¬ 
re entro le Bafiliche , ed anche allo 
fledo Altare j ma molti ancora di quc- 
fti talvolta venivano Seppelliti nella 
parte eflerior della Chiefa, cioè a di¬ 
re onegli Oratorj d’intorno, ovvero 
in quella parte del Quadriportico che 
più alla Chiefa è d’appredo, chiama¬ 
ta *Ardica da Agnello, con voce del 

E 5 tue- 
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tutto ignota, conforme non è men 

ftrana quella di SubditA , dove Opili 
Ravennate fe Sotterrar fi : Sepultus ■! 
Opilius parte mulierum circa media 
Subdit am : la. quale va il P. Ab. Ba 
chini congetturando, eh’ etter potè 

fe quella, parte ederior della Chic 
nel Quadriportico , qua ad interi 
rem mulierum partem pertinebat. 

yC7. Con l’occafione di confutar nuov, 

mente l’atterzione di Agnello intorr. 

il Palio conceduto da Valentiniar 

HI. a Gio: jùigelopto al quale è p 
credibile averlo lui dalla S. Sede in 

petrato, efamina qual fotte la forn 

del Palio Ecclefiaftico. Verfo ile 
minciamento del fecolo x. ella pref 

i Latini mutoflì. L’antica confetta 
Baronioall’anno 336. ettergli feon 

fciuta, e quivi la confonde con qu< 

la del Frigio, eh’ era un’ ornamen 

del capo . I Mofaici antichi de 

Chiefa di S. Vitale in Ravenna ci 1 

vedere i due Arcivescovi, Eccleii* 
Madìmiano , con 1’ ornamento « 
medefimo Palio : dal che appari 

che dal tempo del Re Teodorico ( 
a quello di Gregorio Magno egli 

fempre lo (letto : il che il confer 
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conia deferitone che ne fa Gio: Dia¬ 
cono nella vita, di quello Pontefice 
( l.+. cap.S-i.) e con le figure antiche 
della.Chiefetta fabbricata da S. Pao¬ 
lo L Pontefice verfol’VIlI. fecolo alle 
radici del monte Palatino , già pochi 
anni, cafualmente {copèrta. Diverfa- 
mente lo tifavano i Greci ,.come fi ve- TAV 
de nella figura B*.e diverfamentei La- I. 
tini come dalla figura A. dell’annelfa 
Tavola fi comprende.. ,v 

Altrove, lungamente difeorre fo-p.310. 
pia la famiglia di GallaPlacidia Ali- 
guda, ece ne dà la Genealogia . Mo- 
dr acheììngleidt a non daaltri che da 
Agnello rammemorata ,.folfe una del¬ 
le molte figliuole ch’ebbero Arcadio p.316 
& EtidolTìa. Corregge Perror di. ► • 
Agnello , che ripone la morce di.Co- 
danzo un’anno dopo quella di OnoV 
rio, quando Paolo Diacono feri ve, 
ch’ella feguì due anni prima, ciaf 
nel 421. lotto il. Confola to di EuftàT 
chio o fia Eudazio , e di Agricola'\ 
dovechèquella di Onorio avvenne nel 
-42$.eficndo Confoli Afclepiodotò c 
.Mariniano . Tutta qtiefta parte è im- 
portantilfima per la Cronologia e 
per l’Idoria.. 
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Nelle Offervazioni aila Vita di S. 

p.535 Pier Crifologo ordinato Arcivefcovo 
da Sifto III. tra gli annÌ4$p. e 440* 
provafi non poterli differir la fua 
morte ol tre il 4 f 1 .ne anticipare prima 
del448. Non oltre, poiché nel 4?x. 
Attila venendo verfo Ravenna con 
animo di rovinarla, ebbe incontro 
Giovanni che n’era allora Arcivefco¬ 
vo. Non prima, poiché dagli Atti 
di S, Germano Vefcovo Antilfiodore- 
fe, fcritti fedelmente nelV. fecola 
da Coftanzo Prete di Lione, ricavali 
avere il Crifologo proecurato i fune¬ 
rali di S. Germano, che morì nel 448* 
il dì 31. Luglio in Ravenna . 

La elezione del Crifologo avvenuta 
P-337 Pcr miracolofa apparizione di S. Pie¬ 

tro e di Santo Apollinare al Pontefice 
Sifto III. era porta in dubbio dal Du- 
pino nella fua Biblioteca Ecclefiaftica, 
poiché quefti avendola riferita con» 
chiude : (a) Ma non fi può dar ere* 
iemy, a quejìo racconto, mentre non è 
riferito da Scrittore degno di fede. 
L'autorità di Agnello credefi ehe fa¬ 
rà fuffiziente a convincerlo di una 
cofa che da l«i folo già traffero il 

Ferrc- 
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Fermi, il Rolli, il Baroni©, ed altri 
Storici più recenti. 

Ciò che narra Agnello intorno rp.341. 
creda di Eutiche , è tutto pieno di 
errore odi confufione. Egli dice 1. 
che quell* Erefiarca ammonito con 
una Epiftola da S. Leone Pontefice 
nulla fi ravvide 5 e che la medefima 
fu letta alla prefenza di lui in una ra- 
gunanza di molti Vefcovi . Nefiiina 
Epiftola di S. Leone fcritta ad Eutiche 
fu letta in un Concilio . Che fe s’in¬ 
tende di quella si celebre fcritta a 
Flaviano, e letta nel Concilio tenuto 
dal Patriarca Anatolio in Coftanti- 
nopoli sa quella Concilio Eutiche non 
intervenne , e però ne meno d’efia 
può intenderli. 1. Che S. Leone aven¬ 
do rapprefentata la pervertita di Eu- 
tiche al Crifologo , quelli fcrilfe a co¬ 
lui una Lettera, per yuani in Cbalcedo- 
nenfe Synodo non confenfit, demerfus e fi. 
Dalle quali ofcurillime parole alcuni 
fi fono indotti a credere, che la Let¬ 
tera del Crifologofu letta nei Conci¬ 
lio Calcedonefe; il che ripugna agli 
Atti di quel Concilio, ed allaragione , 
mentre non era probabile , che i Ves¬ 
covi Orientali 3 i quali giudicavano 

dover- 
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doverli inlìftere folamente a’ Simboli 
de* Concilj Niceno , Collantinopo-. 
litano edEfelino ammetteilero co¬ 
me per regola di Fede la Lettera di un 
Vefcovo Ravennate. Domenico Mita 
pensò di aver trovato il capo nel nodoj 
dicendo nella Vita di S. Pier Crifolo- 
go , che S. Leone intefo l’errore di 
Eutiche, avelfe.commelfoal Crifolo- 
go di fcrivere la tanto femofa Lettera. 
a.Flaviano. > della quale nen v’ha mo¬ 
numento più iiluftre. aell’antichità 
per lo.ftabilimento del vero dogma . 
Ma la Lettera del Crifológo ad. Euti¬ 
che è tutt’ altra da quella di S. Leone 
a Flaviano. , e ben’Agnello il dimo- 
ftra col produrre una parte della pri¬ 
ma che non li trova inferita nella fe¬ 
conda , il oui Itile è onninamente con¬ 
forme all’altre.che di quello Pontefice 
abbiamo . 3. Che S.. Leone fcrifie 
più volte fu quella materia non folo a 
Galla Placidia., ma a. Valentiniano ed 
Onorio, come pure a Graziano & Eu- 
doliiajqnando Onorio e Graziano era¬ 
no partati di quella vita molto, prima 
dell’ Erelia di Eutiche . 4. Clic Teo¬ 
doro Vefcovo follcnne a fronte di Eu- 
tichc e alla prefenza del Concilio la 

verità 
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verità della Cattolica Fede intorno le 
due Nature in Gesu-Cristo: del qual 
Teodoro noH fanno punto menzione, 
gli Atti dello ltdfo Concilio . 

Con quella picciola parte della 
Lettera del Crifologo ad Eutiche, la 
quale inferifce Agnello nella vita di 
lui , il P. Ab. Bacchini molto, bene 
convince Gherardo Volfio , che del 
1604. nell* edizione deli’ Opere di S* 
Gregorio Taumaturgo fatta in Mo- 
gonza , avendo imprefla anche la fud- 
detta Lettera Greco-latina , avvertì 
che in due Codici della Libreria Vati¬ 
cana l’ultim e parole non v’erano , e eh’ 
ella terminava con quelle : Eccovi ciò 
che di preferite pojfo rijpondere alla vof- 
tra lettera : dal che prefe motivo il 
Dupino fopraliegato di decidere auto¬ 
re vohnentc(a):Ed infatti pare che la let¬ 
tera fìa finita in quel luogo , e che ciò ciré 
nefiegue, fia fiato aggiunto dipoi per dar 
maggior pelo all'autorità d Jla £, Sede . 
Ma fe Agnello , Scrittore sì antico e 
allaS. Sede sì mal*adetto, le riferifee, 
chi potrà crederle in avvenire per fal¬ 
le, e più rodo non reitera perfuafo che. 
fieno ftate in qualche Codice levate^ 

dagli. 
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dagli avverfarj dell’autorità Pontifi- 
zia, e forfè da chi in lingua Greca con 
non buona fede le trafportò ? 

Tra le altre Fabbriche fatte da S, 
Pier Crifologo, dice Agnello , che 
una delle più cofpicue fu quella fonda¬ 
ta entro il Vefcovado, chiamata Tri* 
coli per efler diflinta come in tre 
membri > che i Greci diflero rUx.<S\ot 9 

donde quella di rputtiav provenne j 
e non perchè fofse fatta a Somiglianza 
di tre colli > ficcome altri foftennero. 
Anche qui fi corregge Agnello in ciò , 
ch’egli attribuisce quella Fabbrica al 
Crifologo , quando più follo doveva 
afiegnarla a Pietro Ili. di quello no¬ 
me j da luiommefso, chea dillinzio- 
ne degli altri due Pietri, il Seniore e 1 
Crifologo y è intitolato \\ dorane ne? 
verfi che lo llefso Agnello produce 
letti da lui nel detto luogo di Tricoli 
già terminato dall’ Arcivefcovo Maf- 
fimiano . 

Ad altro Tomo ed Articolo fi ri¬ 
mette l’ellratto del rimanente dell’ 
Opera . Come la fua bontà non ci ha 
pcrmefso d’efser più brievi>così ora il 
noftro illìtuto non ci richiede più lun¬ 
ghi . Innanzi però di terminare il pre¬ 

sente > 
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lente , avvertirò di pafsaggio, che il 
Giornale di Parigi riferendo ( a ) in 
due luoghi l’impresone di queft’ 
Opera dice efprefsamente aver 
Agnello compofte le Vite degli <Arci- 
vefcovidi Moderna*, in che non molto 
di accuratezza fi feorge , sì perchè 
Modana non ha mai avuti Arcivefco- 
vi al fuo Governo,ma Vefcovij sì per¬ 
chè Agnello tratta de’Vefcovi e degli 
Arcivefcovi di Ravenna : di che que* 
Giornalifti potevano aflìcurarfi dal ti¬ 
tolo dell’Opera, che giuftamente ia^ 
.Tarino vi riferirono. 

ARTICOLO II. 

'Anecdota Gr ceca 3 quee ex MSS. Codi- 
ci bus nunc primum eruit, Latto do- 
Kat y Tgotis & Dìjquìfttionibiis auget 
Ludovicus Antonius murato¬ 

ri us Serenìff. 1\aynaldi I. Ducis Mu¬ 
tine ì&c.Bibliotbecarius . Tatariiy 

Typis Seminarii> apud Joannem Man- 
frè, iqoy. in 4. di pag.jóf. fenza 
la Prefazione e l’Indice . 

I. Val benefizio arrechino alla 
Repubblica Letteraria le im- 

prelfio- 

(.4.')Supplent.duJoum.des Sf ctv.Sept. 1708. 
^.584.0» dii Man lyoj.p.i 11.del’edit.d’Holl. 
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preconi deli’ Opere degli antichi 
Scrittori non prima difcppellite-* , 
t qual gloria efse arrechino a:qji£7 
gli che ne hanno il merito e 1’ at¬ 
tenzione ìì) egli è fuperfluo,ridir lo t 
Bagnerebbe. efser del tutto Urani ero 
o novizio nella cognizione delle, bell’ 
arti , per ignorare quant’ obligo ab¬ 
biamo , e quanta lode fi debba ad un 
Baluzio, ad unDacherio , ad ua.M^ 
bilione , e a cent’ altri, che in quello 
genere di profittevole fludio fi fono 
diftintamente impiegati : avvegnaché 
fenza il loro foceorfo noi faremmo an¬ 
cora in difetto di tante rare notizie e 
di tanti ottimi libri , che per opera, 
loro van per le mani di ciafchedunò > 
fervendo mirabilmente all ufo della 
buona Critica tanto, in quello fecolo 
familiare) e dileguando in tanta copia 
gli errori, ond’ era innanzi l’erudi- 
zione , si fiera come profana , si ttra- 
namente ottenebrata e fconvolta . 
Cium di è , che farà femp re mai com¬ 
mendato il zelo del Sig. Dottor Mu¬ 
ratori Bibliotecario ed Archi villa del 
Serenilfima Duca Rinaldo di Moda- 
na , il quale non ollanti le gravofe 
incombenze del fuo minillero j e le 
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affidile occupazioni d’altri fuoi ftudj , 
non ha mai perduto di mira il giova¬ 
mento che il pubblico potria ricevere 
dafomiglianti Raccolte , animando 
con l’efempio fuo i Letterati d’Italia a 
non lafciare o marcir nella polvere 
tantibe’Codici che nelle noftre Bi¬ 
blioteche giaciono ancora dimentica¬ 
te , ovvero vederfele rapir di mano 
inffeme con la gloria che loro derivar 
ne potrebbe , da chi bene fpefso viene 
fino dall’ultime parti di Europa a ri¬ 
cercarle fra noi, come preziofe reli¬ 
quie , e come tcfori non conofciuti o 
negletti . Egli pertanto fin neglianni 
1697. e 5)8. quand’ era per anche alla 
cuftodia della Biblioteca Ambrofiana , 
diede fuori in Milano due Tomi di 
*Aneddoti Latini , ricevuti univerfal- 
mente con grande applaufo , il quale 
non poco contribuì a vie piu incorag- 
girlo non folamente a raccoglierne al¬ 
tri fimilmente Latini eh’ e’ già tiene in 
pronto alla ftampa, ma ancora un vo¬ 
lume di lAnecdoti Greci , cioè quello 
che oraci dà occafione di favellare di 
lui ; e di queha pubblicazione egli è 
di giuftiziache fi fappia averfene l’ob¬ 
bligo all* Eminentifs. Cardinale Cor-> 
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naro Vefcovo di Padova, che nella fa- 
mofa ftamperia del fuo Seminario ne 
ha tolta fopra di fe Pimpreilìone. 

IL Quello libro comprende pri¬ 
mieramente CCXXV1II. Epigrammi 
di S. Gregorio Nazianzeno, detto per 
eccellenza il Teologo . In fecondo 
luogo abbraccia XLV. Epiftole di Fer¬ 
mo Vefcovo di Cefarea fcrittore del 
V. fecolo . In terzo IV. Lettere dell’ 
Imperadore Giuliano, quanto detella- 
bile per la fua apoftafia , tanto per la 
fua erudizione e letteratura ecellente. 
E per ultimo la famofa Epiftola a 
Dionifio , falfamente attribuita al 
Pontefice Giulio I. Il Sig. Muratori 
non fi è contentato di darci tutte quell* 
Opere ,non mai per l’addietro vedute. 
Oltre la verfione dal Greco ha voluto 
aggiugnere a ciafcheduna lefue parti¬ 
colari Annotazioni o per l’intelligen¬ 
za o per la correzione del teflo . Di 
più villa inferito quattro eruditi Ra¬ 
gionamenti , da lui intitolati Difquift- 
'gioni: la I.de Synifaftis ir ^Agapetis: la 
IL delAgapis fublxtis : la III. de anti- 
quis Cbrijìianorumfepiilcris -, e la IV. 
in Epiflolamfub Julii I. nomine impref- 
fm . Di tutte quelle cofeordinata- 

men- 
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mente e con brevità parleremo. 
III. Fra le molte Opere ufeite del¬ 

la celebre penna di S. Gregorio Na- 
zianzeno non fono da riporli in ulti¬ 
mo luogo i fuoi verfì , de’ quali un 
gran numero è lino a noi pervenu to . 
Aldo il vecchio ne aveva prima d’ogni 
altro nel 1 ^04. in Venezia pubblicata 
una parte , che l’Ervagio ed altri in¬ 
ferirono nelle fufseguenti edizioni . 
La maggior parte nondimeno ne ab¬ 
biamo neH’imprelfione di tutte l’Ope- 
redi quello Santo fattane da Jacopo 
Billio Abate di S, Michele in Eremo la 
prima volta in Parigi nel 1 più 
volte poi rinnovata , e fpezialmente 
nel 1609. Molti ancora che per l’ad- 
dietro andavano inediti , ne diede alla 
luce Jacopo Tollio nel fuo libro inti¬ 
tolato Infignia Itinerarii Italici, flam- 
pato in Utredin 4. nel 1696, tratti 
dal Codice CI. della Biblioteca Cc- 
farea. Altri afserifee Guglielmo Cave 
nella Storia letteraria degli Scrittori 
Ecclefiaftici trovarfene nella Bodle- 
jana in tre Codici Greci che un tem¬ 
po furono del dottiflìmo Jacopo Ba¬ 
rocci Nobile Veneziano . Egli è pro- 
babijeclje molti ancora fe ne confer¬ 

vi no 
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vino nelle Librerie feppellici , rapen¬ 
doli che il Nazianzeno , Poeta 
di felicillima vena, grandilfimo nu¬ 
mero ne compofe . Sopra di che av¬ 
verte faggiamente il Sig. Muratori > 
che dove S. Girolamo dice nel fuo 
Catalogo degli Scrittori Ecclcfiaftici, 
che egli ( a) ad trigìntaTnillia rerfuum 
omnia Opera futi compofuit , non dee 
intenderli che tanti appunto fodero 
i Verfi di lui -, mentre con quella voce 
non fono contrafiegnati verli poetici > 
ma periodi interi , r/xo/ , ne’ quali 
gli antichi erano Coliti di compartire 
e di numerare i loro libri, acciocché 
non folfe lecito a’ copili! (il che per al¬ 
tro quelli collimavano di fare a ca¬ 
priccio ) di aggiugnervi o di levarvi 
alcuna cofa per entroda qual divilìone 
egli prova con varie autorità di S. Gi¬ 
rolamo , diSofronio, di Gennadio> 

e di altri. 
1 verli che dà ora alla luce il Sig. 

Muratori, furono da lui ricopiati in 
gran parte da un fello a penna di 700. 
e più anni, elìllente nell’Ambroliana 
di Milano, della quale egli fu un 
tempo Cullode . Confelfa poi di aver¬ 

ne 

(a) in Puf. 



Tomo Pr’im or. r 
aie ricevato parecchj dal Si g. Giovan¬ 
ni Boivin Bibliotecario del Re Cri- 
rtianilfimo, per la edizione G. L. dì 
Niceforo Grcgora delle buone lette¬ 
re benemerito. Molti Umilmente e’ 
ne ottenne dal Sig. Abate Anton-Ma- 
ria Salvini , pubblico Profeflòrc di 
lingua Greca in Firenze > il quale 
glieli ha benignamente fomminiftrati 
con fue particolari Ofiervazioni fatte 
fopra i Manofcritti Medicei y e molti 
finalmente dal P. Giambatirta del Mi¬ 
ro Abate Benedettino , uno de’ Cu- 
ftodi della Libreria Vaticana : a’ qua¬ 
li tutti egli rende quella giuftizia che 
alloro merito è fingolarmentedovu¬ 
ta . Li giovò in oltre alfaiflìmo nella 
fpofizione degli Epigrammi del Na- 
zianzeno un’ antico Greco Scoiiafte, 
riporto nell’Ambrofiana in un Codice 
di yoo. e più anni. 

Querti; Epigrammi han quali tutti 
iper argomento le lodi degli amici, e 
le’congiunti del Nazianzcno , ovve¬ 
ro verfano fopra argomenti di Cri- 

Tianà pietà e di Ecclefiaftica difcipli- 
la . Daefsi ricavranfi alcune partico- 
arità intorno la fua famiglia e perfo- 
ia s o non prima avvertite da chi che 

fia j 
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fia , o dubbiofamente ed anche conJ 
errore afserite . Col rifcontrodi 

p-51. quelle fa vedere il Sig. Muratori, che 
di tre figliuoli eh’ ebbe Gregorio fuo 
padre , il quale fu dipoi Vefcovo di 
Nazianzo,Gregorio il Teologo fu il 
maggiore > indi gli nacque Gorgonia , 

p. 106. e Cefario fu l’ultimo • Che Nonna fi¬ 
gliuola di Filtazio , fua madre , la 

P- 69- quale trafse il marito dall’erefia degl’ 
tìypftfìarj, di due fette comporta, cioè 
degli errori del gentilefimo , e de’riti 

u6 ^ giudaifmo > impetrato avendo da 
p' ‘Dio il figliuolo Gregorio , glielo con- 

facrò nifi no dalla fua infanzia . Che 
p.47. lo ftefso nacque in Azianzo , fobbor- 

go della Città di Nazianzo , dove-* 
Gregorio fuo padre teneva cafe e po- 

P'deri. Che Procreilo , Tefpefio , ed 
p 4'1?Anfilochio, celebri Sofifti o fia Ora¬ 

tori di que’ tempi, furono fuoi mae- 
p.i 16. firi# Che per le orazioni della madre 

era fiato da giovanetto in certo fuo 
viaggio ad Atene liberato di una peri- 
col ofa burrafea . Che a lui , il quale 
morì verfo il fine dell’anno pre¬ 
morirono i fratelli ed i genitori : poi- 

p. f7. che il fratello Cefario , benché il più 
giovane , morì in Bfiinia Quefiore5 

o YO- 
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o vogliam dire Teforicre Imperiale 
nel 3<S8. La forella Gorgonia , confor¬ 
re di Alipio, non di Vitaliano, come p.<*. 
credette il Baronio , manco di là a po¬ 
co di vita: quindi Gregorio fuo padre « 
venne a morte nel 372.0 pure nel fuf- * ' 
feguente; e finalmente Nonnafua Ma¬ 
die pafso all altra vita verfo il 3 74.me. p, 7S, 
tre affiftevaall’ Altare in uffizio di Dia- * 
concila . Ma non è forfè la meno con- 
fidcrabile delle circoftanzc fpettanti 
alla vita dei Nazianzeno , quella che 
efamina il noflro Autore intorno il 
fuo matrimonio. Sino ad ora fufen- P-'J1* 
ti mento comune , che Teofebia fia 
ftata moglie di S. Gregorio NilTeno 
fratellodiS.Bafilio , e diede fonda¬ 
mento a quella credenza la lettera^ 
KCV. del Nazianzeno fcritta al Nif- 
eno in confolazione deila morte di 
ci. Ora l’Epigramma CXXXII. del- 
a novella Raccolta fa giudicare di- 
erfamente. Parmi qui neceflario di 
fporlofotto degli occhi tal quale il 
!?* Curatori lo ha traslatato > per 
iù chiarezza del vero . 

In Tbeojebium Magni Bafiliifotorem. 
« quoque, Theofebium , inclita Erti¬ 

mela filia, 
T omo /• F Cte- 
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Gregorii magni vere conjux, 

lìeic Jacram fubiijìi burnitili, collimai 
; fGeminarum 

Ti arimi ; e vita vero mature cxccjjìfìì. 
'< Ora con l’autorità di quello componi¬ 

mento , Teofebio o Teofebia che dir 
vogliamo , figliuola di Emmelia, e fo- 

C rella del gran Bafilio , dee crederli, 
parimente forella di Gregorio di Nif- 

151. fa , e non .Moglie . Non potendo ella 
dunque eifer moglie di quello, d’altro 
Gregorio non può intenderli ch’ella il 
folle , che del Nazianzeno, al quale-» 
fola mente il titolo di Grande poteva 
allor convenire- Rella con ciò diflrnt- 
ta l’ópinione di, quanti hanno filmato 
die il Nazianzeno non folfe flato 
giammai maritato , e corroborata-, 
quella di Guglielmo Beveregio , il 
quale nelle Note eh’ e’fece al V. Ca¬ 
none Apoflolico, lafciò fcritto edere 
a tutti già noto che dopo il Concilio 
Niccno, Spiridione , e Gregorio di 
Nifiàcome pure j due Nazianzeni fu-; 
rono tonjugati.A favore di lui non.fa-i, 
Jamente ora milita l’Epigramma fud-» 
detto, ma ancora la medeiimaLet¬ 
tera XCV. del Nazianzeno , la qua^ 
le il Baronioed altri allegano per la_» 

'i .COUt 
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contraria opinione . In erta egli fcrirte 
n a i altre cole al Ni/Teno : jo "pi am¬ 
miro per quella tolleranza e favie\\a 
che adoperate nel p affario della beata e 
/anta Pojìra forella, rSs xyUs dS'tKpie 

vy.m y, xu't fidx.eepi oh . Le quali parole-# P* ij? j* 
interpetrando il Baronio , congettura 
che non per altro forte chiamataTeo- 
lebiayòrf//^ del NilTeno> fe non per- • - 
che tutti e due fi erano a Dio confata¬ 
ti, facendogli voto di caftità. Ma ori 
dovrebbe/]intendere , eh’ ella gli fof- 
fc forella,non già fpirituale , ma natu¬ 
rale; e cosi meglio/] fpiegano le pa¬ 
iole della medefima Lettera dove il 
Nazianzeno chiama quella fanta fem¬ 
mina fua , si per e/fergli fiata, me¬ 
lante il matrimoniOjdi corporal pa¬ 
rentela congiunta , si per e/Ter’ ella vi- 
/ura fecondo Dio , nomandola dipoi 

* un*/1 bella fratellanza bellijfima e 
biariffìma : parole che molto bene-» 
onvengono ad una figliuola di Em- 
ìclia madre di cinque rinomati fi- 
liuoli . Altre cofe il nofiro Autore 

roducein confermazione di quefta_» 
ntenza, e principalmente quel vcr- 
' del Nazianzeno , in Carm. IK de 
imm.[ut calamitate. 

! ** F i Avrà? 
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AuV«p fV«r«{ y»[Mio (lapin) £vyòv horof 

Ma pofcia il grave giogo del matrimo¬ 
nio ho da me allontanato • 

Con tutte quelle ragioni non fa egli 
però indurii a credere fermamente^ > 
che il Nazianzeno fia fiato ammoglia¬ 
to t sì perchè quelli non ne fece mai 

,,, motto nelle Opere fue , dove per al- 

J t^o riferire le piè minute azioni della 
fua vita : sì perchè altrove dice ef- 
preffamente che mai non lo legò il ma- 

trimonio: così in Carm 
Ou [/.i yàuos $ iWtSnfft) (liv pio* j è\tc» 

SÌ perchè finalmente l’Epigramma ri¬ 
ferito di fopra non può effere affolliti- 
mente del Nazianzeno-, imperocché 
o Xeofcbia fu moglie , e non forella-. 
.del Niffeno > e in tal maniera vi fi 
contiene un’ errore majufcolo -, o fel¬ 
la fu mogliedel Nazianzeno (come-, 

pare più ragionevole ) quelli non fi 
farebbe dato giammai quell’ aggiunto 
di Grande, che per entro vi fi ravvila, 
tanto alla fua umiltà ^convenevole .. 

IV. Iverfi del Nazianzeno fonimi- 
niftrano al noftro Autore argomento 

P.zi8. per tre erudite Difquifaioni. La I.di- 
retta al celebre P. Bernardo di Mont- 

faucon 
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faucon della Congregazione di S. 
Mauro, è intitolata de i Sinifattic de- 
glitAgapeti , i quali altro non erano 
che Cherici o Monaci, che dopo aver 
votata a Dio la lor caftità, coabitava¬ 
no con Vergini per io più a Dio consa¬ 
crate , profeiTando Semplice amore o 
fia mera comunione Spirituale : dond’ 
erano detti con voce Greca %Agapeti , 
vale adire Diletti, ed anche Sini/atti, 
cioè Cointrodotti. Moftrail Sig. Mu-p.an; 
ratori,che queft’abufoaveaprefo piede 
fra i Criftiani iniìno al tempo di S. Ci¬ 
priano , ed erafi a tal Segno inoltrato , 
che i Cherici non Solo fi facevano leci¬ 
to di vivere infieme con le Sacre Ver¬ 
gini , ma ancora di dormire con effe in 
unmedefimo letto, vantandoli non¬ 
dimeno di laSciarneintatto il fior ver¬ 
ginale : che il zelo di quel Santo VeS? 
covo non lafciò di riprendere e di! 
condannare coloro che ofalTero di ef- 
)orre la lor continenza a sì difficile.» 
^Sperimento > ma che contuttociò 
iti tale Scandalo gittò nell’ Affrica sì 

Sitamente le Sue radici, che que’ inc¬ 
ielimi Martiri e Confessori, i quali 

sn mezzo le perSecuzioni e i tormenti * 
vevano intrepidamente Softenuta la-» 

F 5 fede 
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fede diGefu-Crifto , non fi facevano 
fcrupolo di una sì domenica conver- 
fazione , affeverando di non rimaner¬ 
vi di alcuna immondezza contamina¬ 

gli. ti. Pochi anni dopo la morte di S- Ci¬ 
priano fi dilatò maggiormente lo fcan- 
dalo per opera di Paolo Samofateno 
Vefcovo di Antiochia , il quale tra_> 
gli altri errori da lui profefsati , per¬ 
niile a’fuoi Diaconi e Sacerdoti la_, 

: . -coabitazione con le fiacre Vergini, af¬ 
fine di autorizzare con l'ufo l’efempio 
fuo, effondo folito di averne due fem- 
pre a fianco delle più frefehe e avve¬ 
nenti . Il Sinodo di Andrà tenuto nel 
314. e pofeia il Concilio Niceno ftabi- 
lirono Canoni contra sì fcandalofo 
cottume > ma nulla valfe $ poiché que¬ 
llo fi fiparfe dall’Affrica nell’Egitto , 
c quindi a tutto l’Oriente . Egli è ce¬ 
lebre il fatto di quel Prete Leonzio 
rammemorato da Santo Atanafio 
verfo la fine della fua prima Apologia 
de fuga, . Coftui accufato di abufarfi 
del troppo familiare commcrzio di 
una giovanetta , e ricevuto il grave 
divieto/volle anzi farfi caftrare che al- 
lontanarfene , credendo con tal rime¬ 
dio di potere continuar la fua pratica 
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fehza dar fofpezione d’impudici¬ 
zia. 

Quafi nello fleto tempo anche i 
Monaci fi iafciarono fedurre da sì di¬ 
lettevole abufa *, c cantra loro il Na-; 
zianzeno rivolta Je Tue invettive . Qm. 
però fi ricorda con S. Girolamo nella 
Ììia Epifiola alla vergine Euftochio 
che v erano allora tre forte di Mona¬ 
ci • i primi dettiCenobitì* viventi io_* 
comune y e fotto un medefimo Abate?; 
i-fecondi detti Anacoreti, che foli abi-. ■ 
cavano ne’ diferti, e d’ognf convér/aw 
zione lontani.: i terzi detti \\emboth * 
d fecondo Calila no y Sarabaitt y i qua¬ 
li a due, atre, ed anche in più nume¬ 
ro vivevano a lor talento , d’ogni ub¬ 
bidienza edifciplina difeiolti ^cerato 
iltre loro fregolatezze: avevano queft 
a della frequente e famiiiar confuetu- 
tine con le Vergini : onde nel ritrit- 
o che al vivo ne fa S. Girolamo, lcg- 
;c fi d i colio ro : Amd bos affettata/unti 
mnia, laxa manìea, caliga folliean-t 
?s, veflis crajfior, crebraJufpiria, vìi 
•tatto virginum . Di quali Vergini 
ui fi ragioni > apprettò il noflroAu* 
□re fi vede coi confronto de’Padri , 
darne a gai fa de’ Monaci Cenobìtt vi- 

. . • -y 
. ; 14 ve- 
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vevano ne’ Monalleri fotto una mede- 
lima regola*, ed altre nelle cafe pater¬ 
ne , o de’Joro congiunti menavano la_» 
loro vita: e non men quelle di quelle-» 
erano a Dio confacrate. Ora con 1* 
ultime folamentc ha da intenderli che 
praticafTero que’ falli relìgioli , per la 
comodità che ne avevano o dalla man¬ 
canza de’loro parenti, o dalla lor po¬ 
vertà, o d’altri accidenti che alla gior¬ 
nata fuccedono. 

o. Lfpofto il principio e l’avanzamen¬ 
to di quell’ abufo , adduce l’Autore-* 
molti be’ luoghi de’ Padri che l’hanno 
nelle lor’Opere condannato, e quindi 
pafla a mollrare che coloro per ren¬ 
dere in apparenza più innocente la_. 
loro converfazione chiamavano le lo¬ 
ro Dilette col nome di Sorelle, e fc hef- 
fì con quel di Fratelli . Che gli editti 
ed i Canoni ne proibivano lo fcandalo- 
fo commerzio , e fpezialmente il ter¬ 
zo Canone del li. Concilio d’Arles , 
malamente intefo, e maliziofamente 
fpiegato da Arrigo Dodvvello, il qua¬ 
le lì ferve di quella occalìone per fo- 
flenere che la callità de’ Sacerdoti, e’1 
culto della verginità fu una Juperfìi- 
%joHe de' fec oli più recenti . Che lino 

nel 
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nel fecolo IV. e al tempo del Concilio 
Niceno i Sacerdoti ed i Vefcovi prò— 
felfa va no anche di precetto inviolabi- 
le continenza , onde poi Siricio Pon¬ 
tefice, cui gli eretici chiamano fevcro 
protettore del celibato, non già ne fece 
una nuova legge, ma bensì confer- 
monne 1 antica . Che quali ne’ tempi 
degli Apoftoli v’era quello fant’ufo di 
continenza ; e con l’autorità di S.Er- 
ma molto a’ quei tempi vicino, e po- 
feia di Tertulliano fi prova contralo 
fielfo eretico Dodvvello, che molto 
prima di S. Cipriano v’era l’abufo del¬ 
le ^Agapete col nome di Sorelle da’ 
Cherici praticate . Ne qui fi ferma 
nelle fue invelligazioni il Sig. Mura¬ 
tori. Egli c di opinione, che l’ideap.i 
di un taleamore paflafifeda’ Pagani a’ 
Fedeli , c dalla fcuola Platonica al 
Criftianefimo ; e che fra quanti ne fe¬ 
cero profelfione, furono principal¬ 
mente gli Origenifti, iGeraciti, gli 
Encratiti , ed i Gnollici, i quali ne’ 
loro impuri commerzjnon con altro 
nomeche con quello di Fratelli appel- 
Javanfi. Si termina quello erudito Ra¬ 
gionamento con addurre i decreti 
jffalcri Concilj che vietarono a* Che- 

F $ rici 
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j*ici il conforzio di donne efirance !e 
quali fono le dilette de’ primi lecoli, 
£ con lodare la fapta e pia confuetu- 
«line de’ noftri tempi , ne’ quali le 
Vergini a Dio confacrate vivono en¬ 
tro ilorfacri recinti come in volon¬ 
tario e perpetuo carcere , lontane e 
dal pericolo , e dal fofpetto * 

p ; V. La II. Dijquifaione intitolata da 
•4gapis fubUtis, cioè de' Conviti fa- 
cri aboliti, ha in fronte il chiatiftìmo 
nóme del Sig. Giovanni Boivin , Cu- 
ftode della R,eal Biblioteca di Parigi. 
Moftra qui il noftro Autore, che ta¬ 
li Conviti erano, entro le Chiefe fo~* 
knnizati dagli antichi Criftiani in 
onore di Dio, ovvero in memoria, 
de’ Martin > prefo l’efempio. da 
Gefu-Crifto, che innanzi, di darli ih 
mano a’ Giudei, celebrò l’ultima, Ce- 

co’ fuoi Difcepoli. Sedevano alla, 
niedefìma menfa i ricchi ed i poveri , 
unendoli inlieme la dìh%ione di Cri- 
flo, eia fcambievole Carità, ed ol¬ 
tre le corporali vivande, vi lì fòmmi- 
niftravaa’ convitati banche l’Eucarifti- 
oo.cibo . Sopra, quella; forta di Con¬ 
viti non è però che il noftro Autore; 
ragioni. .Egli -fi ferma; fu, quelli cui 

\ ■ gli « 
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gli antichi Criftiani erano confueti di 
celebrare ad onore de’ Martiri nel lo¬ 
ro dì Natalizio , cioè a dire, in quel¬ 
lo dei lor gloriato. Martirio . Ogni- 
anno ne’ Templi fi celebravano , an¬ 
che ne* primi fecoli della Chiefa , fa¬ 
cendone teftimonianza l’Autore de’ 
Co m e tua rj l'opra Giob, comunemen¬ 
te ad Origene attribuiti, e Teodore- 
to piu voitenellefueOperc. Ne’tem¬ 
pi pofteriori a differenza de primi p.146 
non lì dava mai,, o almeno di rado a* 
convitati l’Enea ri Ih a ; e fe nc prefe 
anzi 1 ufo da’ Gentili x che dagli Apo¬ 

lli • Si fa che i pagani collimavano 
di folennizzare la morte de* lor con?-: 
giunti od amici con lauti palli, per ; 
la credenza che avevano che ne godcf* 
fero al fommo l’anime de’ lor difon.-, 
ri.. La pietà de* primi- Criftiani non* 
potendo fradica re affatto da’ popoli 

bavella mente convertiti un per altro 
dicioccamo, (limarono chebaftaf» 
Pe purificarlo, e permettendolo, nel 
giorno natalizio de’ Martiri fecero’ 
:-hc divenifie fra loro, motivo, di: alle¬ 
grezza ciò;ch’era fra glTdoIatn argo- 
ncnto di lutto. Stabilire ilSig.Miw 
atori quella opinione con l’autorità- 

F £ deh 
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de’ Padri , e mafiime del Nazianzeno, 
il quale ne’ verfidalui pubblicati in¬ 
veisce apertamente contra una tal con* 
jfuetudinc, in cui fi erano non pochi 
abufi introdotti, principalmente d in¬ 
temperanza e d’ubbriachezza, prime, 
miniftre ed artefici di vizio piu licen- 
ziofo, Tanto facevafi tra’ Criftiani in 
Oriente ed in Affrica, e tanto anche 
videfi praticato in Italia . I Vcfcovi 
ed i zelanti Criffiani fi diedero, a con¬ 
dannarne l’abufo / onde molti de Fe¬ 
deli incominciarono a portar bensì al¬ 
la tomba de’ Martiri e nelle Chiefe le 
vivande apparecchiate, ma poi fé ne 
cibavano in cala loro , o le difpenfa- 

|.*5i.vano a’poveri. Pare che Santo Am¬ 
brogio in Milano fia flato primo a 
proibire anche quell’ ultimo benché 
innocente coftiime, acciocché non_» 
rimaneffe al fuo popolo alcun prete¬ 
so d’intemperanza. Se ne riferifee un 
notabile efempio nella perfona di S* 
Monica madre di Santo Agoftino, la 
quale, giufta il coftume del fuo, pae- 
fe nell’Affrica, avendo portato, alle 
tombe de’ SS. Martiri in Milano un 
caneftrino di feelte vivande con ani¬ 

mo di grillarne parte ella fteffa, e par¬ 
te 
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te di darne a’ poveri , intefo ch’ebbe 
dal porcinajo della Chiefa il divieta 
fattone dal Tanto Vefcovo, inconta¬ 
nente ubbidienza ne pur dimandare 
qual la cagion fe ne foffe. AuverteP-1?-?* 
però il Sig. Muratori che non potè 
queft’ufocosì abolirli in Milano, che 
qualche veftigio non vi rimanelTe per¬ 
fino all età di S. Carlo , il quale con 
nuove Coftituzioni finì di levarlo dal¬ 
ia fua Diocefi , conformandoli alla 
pietà del fuo zelo, ed infieme a’ de¬ 
creti degli antichi Condìjriferiti ver- 
fo la fine di quello Ragionamento, i 
quali tolfcro con gravi cenfure la pra¬ 
tica di fomiglianti Conviti dalle Chie. 
fe, ed al più nelle cafe private, ma 
con la dovuta moderazione li conce¬ 
dettero.. 

yi. Il Sig. Muratori nella III. 5 
quifiQone, ch’egli indirizza al Sig. 
Abate Fontanioi , letterato sì noto e 
sì accreditato per l’erudite fue Opere* 
tratta degli antichi fepolcri de ’ Criftiani. 
Nel primo Tomo de’ Tuoi Anecdoti 
Latini egli aveva già chiaramente pro¬ 
vato , che nel primo Cnftianefimo. 
era fiata confuetudine in Occidente 
di feppellire i Criftiani entro le Chie¬ 

de » 
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fe ; ed ora la fa veder praticata anche 
nell’Oriente , in difaminando alcuni 
verfi del Nazianzcno nella fua Rac- 

p.161.colta inferiti. Nel numerare gliabu- 
; fi che s’introduffcro, moftra primie¬ 
ramente , che fi mefcolavano i cada¬ 
veri de’ Criftiani e quegli ancor de’ 
Gentili con le reliquie de’ Martiri, 
invano opponendovi!! il zelo de Sa¬ 
cerdoti e de’ Vefcovi : di elle ci fanno 
indubitata teftimonianza gli feritei 
de’Padri, e fpezialmente cfllario Pie¬ 
ra viefe , e di Gregorio Magno Pon¬ 
tefice. CheaM’opofto molti Criftiani 
per umiltà facevano fotterrarfi fuor 
delle Chiefe, ficcome S. EfremSiro. 
ordinò nel fuo Teftamento che folfe. 

p.i64. fatto di lui. Chcinvalfe un fecondo, 
abufo infino nel IV. fe.colo , cioè che* 
venivano abbattuti e violati i fepolcri 
de’ Criftiani, o. folfe per le ricchez¬ 
ze che l’avarizia di alcuni fognava di 
ritrovarvi , o folte per levarne, i 
marmi alfine di venderli,, od’impie- 
garli inaltr’ufo *, onde in tal licenza 
non elfendo ficurc ne men le tombe 
de’ Martiri , convenne agl’ Impera¬ 
tori di ftabilire feverilfime leggi con. 
età violatori così efecrandi. Che un 

ter- 
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terzo abufo era quello di vendere una 
e più volte i fcpolcri : cofa che anco- p.i66„ 
ragl Imperadori idolatri avevano fot. 
to gravi pene proibita , e di cui fe ne 
veggono notabili efempli nelle anti¬ 
che ifcrizioni degli fteffi Gentili. Do¬ 
po gli abufìefatnina il noftro Auto-p.zó^.. 

la legge 6. del Codice Teodohano 
( tìt. deSep. yìol. ) la quale non ben in- 
tefaha fatto cadere non folamente gli 
eretici, ma alcuni de’Cattolici nell’ 
opinione, che la fepoltura de’ Fedeli 
nelle Bafilichq foiTe onninamente in¬ 
terdetta . Adunque , dice il Sigi Mu- p.z6?., 
ratori, sella era interdetta, per Tad-. 
dictro era ancor praticata: Quei enim 

wujtifmodi fipulturam Imperatores in- 
xcrdictnnt, nifi antea in more fuiffitì 
S i egu epoia moftrare, che la fu d d et- 
'a Coftituzione ,, diretta a Pancrazio 
Prefetto, diCoftantinopoli, s’intende 
ratta per qiiefta. loia città , e non per 

Lutto l’Imperio, anzi che ne meno 
proibiva il dar fepoltura a’Criniani 
ielle Bafìliche fu burba ne , le quali 
Marcio furono frequente e in gr^n mi¬ 
nerò fuori delle città edificate. L’im- 

•crarfore Lione nel V. fecolo annullò p.z?u 
a mcdefirna Coftituzionc, cancellan- 

* - dola 
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dola dal corpo delle leggi civili come 
poco conveniente alla pietà de’ Fedeli, 
permettendo ad eflì loro l’ufo delle 
fepolture anche nelle città, e non 
nelle Chiefe,come vuole il dottiffimo 
P. Tomatfìni, mentre in queftenon 
erano fiate giammai dagl’Imperadori 
interdette . L’ultima parte di quefto 
Ragionamento fpiegala varia pratica 
ferbata nel fotterramento de’ Criftia- 
ni defonti. In alcuni luoghi fi coflu* 
mòdi riporli anche predò gli Altari 
e le reliquie de' Martiri : in altri fo- 
pra del pavimento delle Chiefe : in 
altri al di fotto : ed in altri ancora 
fuor delle Chiefe, con riguardo sì al¬ 
lo flato e alla dignità delle perfane, 
sì alle ordinazioni de’ Principi, tra* 
quali Carlo-Magno in particolare fe¬ 
ce una legge riconfermata anche nel 
Sinodo Triburiefe Jf anno 85)5. che 
nefiiin Laico poteffe nelle Bafiliche 
aver la fua fepoltura . 

f.177, VII. Succedono TEpiflole di Fer¬ 
mo Vefcovo di Cefarea, tratte da un 
Codice in cartapecora dellaBiblioteca 
Ambrofiana, fcritto verfo l’XL feco- 
lo. Quelle, tuttoché non contenga¬ 
no punti di gran rilievo , poffono 

non 
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nonpertanto in qualche conto illuflra- 
rela Storia e la difciplina dique’ tem¬ 
pi , e farci conofcere l’ingegno e lo 
ftilc del loro Autore, che come non 
ci è affatto fconofciuto per altri ri¬ 
guardi , così fra gli Scrittori Eccle- 
fiaftici non e flato ancora, per quanto 
fi fappia, da chi che fi a annoverato. 
Meglio però faria fiato, dice il Sig. 
Muratori, (a ) che in luogo di que¬ 
lle Lettere , fodero a noi pervenute 
quelle che il medefimo lafciò fcritte 
intorno affari di maggior pefo, e maf- 
fimamente fopra le controverfie di 
Neflorio e di Eutiche : Longeprafiitifi 
fet j fi Literas illas, quas Firmus de 
in agni s negotiis ac potiflìmum de Fu- 
tychiana <&* *F{efioriana controverfia 
confcripfit 3 nobis /ervajjent Majores 
noHri. 

Cefarea, della quale Fermo fu Vef- pr.77 
covo , città della Cappadocia, di- 
verfa da un’altra dello fleffo nome 
nella Paleftina, era la capitale del 
Ponto , e come fotto di fe nel gover¬ 
no civile aveva 1 o. Provincie rette dal 
Vicario del Prefetto del Pretorio in 

Oriente, così nell’Ecclefiaflico it. 

fa) In Pr&f. 
ne 
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ne annoverava rette dal luo Metro¬ 
politano indipendente da ogni altro „ 
Dopo la ferie Cronologica di alcuni 
fuoi Vefcovi5 moftrail Sig. Murato- 

pi78.ri> che Fermo ebbe nel giro del Vi 
fecolo di quella Ghicfa il governo. 
Ch’ egli intervenne al Concilio Gene¬ 
rale d’E'fcfo tenuto nei 431. e che fe¬ 
condo la dignità del fuo grado vi fi 
fottofcriiTe tra’ primi nella condan- 
nagione fulminata contri Nellorio. 
Che di lui fa onorevole teftimoniao 
za Giovanni Vefcovo di Antiochia * 
quantunque foftenitore dcll’erefia^ 
Nelloriana , in una delle fue Epifto- 
k* prima da Criftiano Lupo } e poi 
da Stefano Baluzio negli Atti della 
fteflò Concilio d’Efefo pubblicate. 

p.179. Che anche Fermo fa uno de’ fette Ve- 
"* fcovi deftinati da tutto il Concilio in 

qualità di Legati all’Imperadore di 
Oriente > acciocché £li ri fenderò, 
quanto nel Concilio Generale era (la¬ 
to determinato : di che i Nelloriani 
cammollì, capo de’ quali era Gio: di 
Antiochia , radunati inTarfo,, Me¬ 
tropoli della prima Cilìcia , nello, 
llclfo anno 451. vi condannarono e vi 
depofero con temeraria impietà Ci-- 

. rillp 
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riilo Vefcovo di Aleffandria, e que’ 
lette Vefcovi andatiin Coftantinopo- 
Ji. Che finalmente e5 morì, fecondo 
il tchimoniodi Socrate e diNiceforo 
Callifto nella loro Storia Ecclefiaftica, 
fotto il Confolato XVII. deH’Impera- 
dore Teodofio il giovane, cioè nel 
439‘ avendo per fucceflbre- Talaflìo , 
Prefetto del Pretorio neH’Illirio, al 
quale pare che Fermo abbia indiriz¬ 
zata la XVI» delle fuc Lettere della 
prefente Raccolta. 

Dal contenuto di alcune di queftcP-18 
vedefi quanto egli fofie rigido offer- 
vatore della difciplina Ecclefialtica : 
così, per efempio , Alipio Corepifco- 
po , cioè a dire uno de’ Vicarj diftriv 
buitidal Vefcovo nelle ville, snèlle 
parrocchie, era incorfo nella difgra- 
zia di Fermo fuo Vefcovo , per efler fi 
allontanato dal fuo dovere ; onde affi- 

■ne di renderfelo benaffètto , era ri- 
corfo all’intcrceiììone d’Imerio Ve¬ 
fcovo di Nicomedia, amico di quello 
di Ccfarea . Avvalorato- da tal patro¬ 
cinio fende-a Fermo lettere di fom- 
mifiìone *, e quelli con la V. Epiftola 
gli rifponde , che per la dima che fa- 
:eva d’Imerio, non folo gli reftitui- 

1 reb. 
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rebbe la fua carica e la fua amicizia , 
ma che gli conferirebbe maggiori po¬ 
lli , purché nella retta via ritornante, 
e con fermezza viperfibeffe, condii- 

p iSó, dendo : Sappi adunque , che tale mi 
troverai nell* ufo dell’ amicizia , qual 
per r addietro mi fperimentafìi. Tu 
intanto proccura di farti conofcere e 
favio nell'ubbidienza, ed efemplar nel 
comando. 

Vili. Le IV. Lettere di Giuliano 
Apobata vengono dallo beffo Codice 
in cui fono le precedenti. Le azioni 
eglifcritti di quello per altro abbo- 
minevole Imperadore furono princi¬ 
palmente illubrate dal P.Dionifio Pe- 
ravio Gefuita nell’edizione di Parigi 
del 1630. e da Ezechiello Spanemio 
in quella di Lipfia del 1696. La prima 
e l’ultima delle IV. Lettere fopradet- 
tc meritano particolar rifleffione . 

16. La prima c data agli Aleffandrìni. 
Il principio d’effa era flato pubblicato 
da Niccolò Rigalzio in Parigi nei 
1601. ma nel fuo profeguimento ella 
andava a finire in argomento total¬ 
mente divcrfo, cioè nel frammento 
di un’altra Lettera di Giuliano fcritta 
ad un certo parafito. Di tale mefcola- 

mcn- 
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mento cadde al Rigalzio qualche fof- 
petto in penfiero , ne Teppe di Simu¬ 
larlo. Nella edizione del P. Petavio 
fi rimediò a quell’errore, e la sfor¬ 
mata Lettera ellendofi divifa in due, 
reftò nondimeno mutilata e imperfet¬ 
ta, tuttoché nella fua edizione lo Spa- 
nomio la credeffe intera e compiuta. 
Col benefizio del MS. Ambrofiano 
tale ce la dà il Sig. Muratori, e l’ar¬ 
gomento n’è quello. Un’obclifco or¬ 
nato di caratteri Egiziani flavafi nella 
fpiaggia AlelTandrina negletto . L’iin- 
peradore Coftanzo qualche anno pri¬ 
ma aveva determinato di farlo traf- 
portare a Coftantinopoli per orna¬ 
mento di ella; ma interrottone dalla 
morte il difegno, e Giuliano defide- 
rando di poterlo adempire, dimanda 
l’obelifco agli AlelTandrini , e ad elfi 
loro permette che in vece fua pollano 
innalzare una ftatua di bronzo a certo 
grand’uomo la cui memoria eglino 
avevano brama d’immortalare. Ef- 
pone un’ altra ragione di fua diman¬ 
da ; ed è l’avere intefo , che giacere 
queli’obelifco in fito poco decente , 
toficchè alcuni, eh* egli Otpotirevoyree 
appella} coi celiai nome dinota i Cri- 
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ftiani, e forfè i Monaci, li facclTcro 
lecito di dormirci fopra c di vilipen¬ 
derla : la qual cofa pareva a Giulia¬ 
no da non dover tollerarli, poiché 
veniva a cadere in oifefa di quegli 
Dei eh’egli empiamente adorava , e 
principalmente del Sole , al quale gli 
obelifchi erano dall’ idolatria confa¬ 
tati . Dice pertanto che quello do¬ 
vrà edere innalzato inCoftantinopoli, 
patria fua , ed afilo di loro, accioc¬ 
ché quando navigano d’ AlelTandria 
nel Ponto, fi rallegrino di vedervi 
un loro sì nobile monumento. 

,334. La IV. Lettera di Giuliano c fcrit- 
ta ad Arface Satrapi, o Governatore 
di Armenia, di cui veramente era Re, 
fecondoSozomcno ed Ammiana. Di 
quella s’erano altre volte ferviti gli 
antichi Scrittori per manifeflare firn- 
pietà di Giuliano contra i Criltiani, e 
la fua cieca jattanza. L’argomento ce 
ne dà il Greco Sozomeno nella fua_» 
Storia, ed è : che l’Apollata fcrifife al 
Re Arface confederato de’ Romani, 
che gli vcnìlfe incontro a’ confini di 
Perfia , dove’ portava la guerra 5 e 
quivi dopo efferfi fopra modo efalta- 
to, come atto a ben regger f lmperio 
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che fotteneva, e come caro agli Dei 
che adorava , e dopo aver caricata 
d’ingiurie la memoria di Coftanzo 
fuo precettóre > chiamandolo empio 
ed effeminato, patta a minacciare di- 
fpregevolmente ilmcdefimo Arfacc. 
L perchè aveva intefo etter lui Crittia- 
no , aggravandolo di maggiori ftra- 
pazzi, e beftemmiando al fuo Polito 
contra Crifto, gi’intima con infolen- 

jza e con fatto, che fe trafeuratte la 
icfecuzionedi quanto gli comandava , 
invano lo averebbe voluto fai vare 
dall’irc fuequel Dio ch’era da lui ve¬ 
nerato . Sopra il quale argomento, 

|:he viene addotto anche da Niceforo 
^allifto nella fua Storia , otterva il p.336. 
iig. Muratori, che nella Lettera di 
Giuliano ora da lui pubblicata manca¬ 
lo alcune cofe di quelle che Sozome- 
io ne allega , e quelle principalmen- 
econ le quali Tempio aveva beftem-P a¬ 
ttato contra Gefu-Crifto e contra la 
oftra Religione , cancellatevi forfè 
alla pietà dilicata di qualche divoto 
iriftiano. Sono notabili i titoli che 
ui fiattribuifee TApottata, chiaman¬ 
ti! Vontefice Majjìmo , Ccfare, *4u-p-33-i- 
fjio > Crt'ore degli.Dei e di Marte, 
...i ' dì- 
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diflruggitore de' Franchi (intende de¬ 
gli Alemanni )e de’ Barbari, e libera-, 
Eortf de' Galli e degl' Italiani. 

i. IX. L’ ultimo monumento Greco 
di quefta Raccolta fi è la famofa Epi¬ 
filla , che nel V. fecolo fu attribuita 
dagli Euticliiani al Pontefice Giulio I. 
Da quefta calunnia per gli atteftati 
che ne fecero antichi Scrittori, si Gre¬ 
ci come Latini, la memoria di quefto 
Tanto Pontefice dovea giàandarfene 
immune ; ma nel fecolo XVI. i Cen- 
turiatori Maddeburgefi fpinti da quel 
cieco furore di fparlare dell’Apoftoli- 
caSedc, e di detrarre alla filma de’ 
più fanti Pontefici, ofarono di attri¬ 
buirgliela nuovamente , per dare a 
credere ch’egli folle ftato fautore di 
un’erefia , e che su la cattedra di S. 
Pietro polla aver pofto piede una per- 
niziofa dottrina . Niuna ragione più 
forte potea produrli contra la loro 
malignità, che la pubblicazione della 
medefima Epiftola . L’errore non me¬ 
glio altronde fi manifefta , chedafe 
ftelfo*, c quindi moftra il Sig. Mura¬ 
tori con moltilfimj efempli, che tut¬ 
todì fi è permeila la divolgazione de¬ 
gli fcritti antichi de’ più famofi ere-, 

fiar- 
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fiarchi, per metter più in chiaro h 
verità. 

Ora quella Lettera a Giulio I. fup- 
pofta , pare indirizzata, fecondo la 
fede del codice Ambrofiano dond’ella 
e trafcritta , a Dionifio Vefcovo di 
Aleflandria. Ella verfa tutta in pro¬ 
vare , non già che in Crifto fodero 
due perfone diftinte , come voleva 
Neflorio -, ma che fofle in lui una fola 
natura, iìccomeEutichecredeva : in¬ 
sinuandovi ancora quel fecondo erro¬ 
re di Apollinare non meno empio del 
primo , che il corpo di Crifto non 
folle flato vivificato che dalla fua fo¬ 

lla divinità » 

* X. Da quella Epiftola prende mo- 
1 ivo il Sig. Muratori di {fendere la fua 
V. Dìjquifi^ione, diretta al Sig. Aba- 
e Salvini foprallodato 5 e fa vedere 
he Gennadio di Marfiglia , Scrittore, 
el V. fecolo, fu il primo che nel fuo 
.atalogo, a Papa Giulio la fuddetta 
ettera attribuilfe , la quale egli in¬ 

foia de Incarnatone ad Dionyfium 
’lemdam\ ma che forfè giammai pro¬ 
demente e’ non vide , poiché dice 
m palpabile errore, eh’ ella infieme 
)flfe vantaggìofa a coloro che in Cri- 
Tomol G fio 
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fio ponevano duepcrfone , ed a colo¬ 
ro che in lui due nature riconofceva- 
no : ilio quid etti tempore utilis rifa 
efl adverfus eos , qui ita duas per in¬ 
carti at io nem ajjerebant in Cbrillo per- 
fonas, ficut & naturas . Moftra che 
,ne la Chiefa ne iPadri mai fi fcrviro- 
no delLautorità della fteffa contro de’ 
Neftoriani. Che l’error di Gennadio 
potèeffer nato da ciòcche nella prima 
Azione del Concilio Efefino effendo 
ftato citato un luogo contra Neftorio, 
dedotto da una Epiftola di quello Pon. 
tefice, pensò Gennadio, e pofcia i Cea- 
turiatori, che 1’ Epiftola a Dionifio 
folle la fteffa che la citata nel Concilio 
Efefino, quando per altro elleno fo¬ 
no interamente diverfe; mentre delle 
parole di quella ch’è nel Concilio, e 
ch’era fcritta a Dodo, o Profdocio , 
ne pur una fe ne legge in quella ch’è 
indirizzata a Dionifio. Che Facondo 
Vefcovo di Ermiana in Affrica, Scrit¬ 
tore Latino del VI. fecolo , affolve il 
Pontefice Giulio dalla fuddctta impo- 

P-Sp.ftura; e che tra’ Greci Evagrio Sco- 
laftico , che viffe negli ftelfi tempi, 
attefta efpreffamente, che i Neftoria¬ 
ni fuppofero molti libri di Apollina¬ 

re 
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re con falfi titoli anche al Pontefice 
Giulio. Che Leonzio Bizantino più 
chiaramente di ogni altro afTerifce 
che la Lettera a Dionifio era dell’ ere¬ 
tico Apollinare 9 cofìcchè S. Gregorio 
Nifleno fcrivendo contra coflui,confii- 
ta molte di quelle cofe che in eflfa 
contengonfì , c delle quali il noftropjS*- 
Autore fa un’accurato rifeontro , ve¬ 
nendo pofeia a concludere . Itaque 
tandem intelligas miram intercedere 
opinionum concordiam inter pollina- 
rem a J^yjjeno confutatimi, & bujus 
EpiJìoU xAuttorem s ut merito eumdem 
cjje cum „dpóllinari cenfuerit Leontius. 
Àggiugne , che Ipazio Vefcovo d’Efe-p.3^ 
fo nella Conferenza da lui tenuta con 
Igli ^Acefali in Coftantinopoli , Ana- 
ftafio Prete , ed Eulogio Patriarca 
Aleflandrino , Scrittori Cattolici del 
Vd. fecolo j furono del medefìmo fen- 
imento, che quella Lettera fo(Te anzi 

li Apollinare che d’altri, c non mai 
lei Pontefice Giulio . Ch’-Efrcm di;p.?6{. 
\ntiochia, fecondo Peftratto che ne 
làFozio, fi ferve in più luoghi dell* 
utorità del Pontefice Giulio percome 
>atter gli errori de’ Neftoriani e dc- 
jli Eutichiani : tanto è lontano che 

G z que- 
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quello latito Pontefice fia l’autore di 
unoferittoad efiì loro sì favorevole. 

P*364-Termina il Sig. Muratori col porre 
all’ efame , qual potelfe efiere quel 
Dionifio al quale cotefta Lettera apo¬ 
crifa è attribuita . Il codice Ambro- 
fiano lo fa Vefcovo di Alefiandria ; 
Leonzio Bizantino lo dice Vefcovo di 
Corinto ; ma a’ tempi di Papa Giulio 
non v’era alcun Vefcovo di tal nome, 
che l’una o l’altra Sede riempielfe. 
.L’Anonimo , di cui abbiamo quelle 
Collettanee contra i Severiani, chia¬ 
ma quello Dionifio > non Vefcovo> ma 
Sacerdote; Gennadiolo dice un certo 
Dionifio, Dionyftuin quondam: gli al¬ 
tri Scrittori foprallegati non mai lo 
circofcrivono in condizione di Vefco* 
Vo. Egli è pertanto più ragionevole il 
credere, che di tal dignità egli non 
mai fia flato insignito . 

XI. Prima di terminar queft’Ar- 
ticolo, non farà forfè a’ leggitori di- 
fcaro l’aver contezza degli Opufcbli 
mifcellanei, che fervir dovranno di 
continuazione a i due primi Tomi de¬ 
gli jLazcdoti Latini pubblicati già 
tempo, come di fopra accennammo, 
dal Sig. Dottor Muratori. Egli li tie¬ 

ne 
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ne in pronto da qualche anno, in tre 
giufti Tomi divifi , ed illuftrati da 
lui con Prefazioni e con Note, ne al¬ 
tro gli manca perfoddisfare al fuo ed 
al comun defiderio, fe non un bene-, 
fico Protettore , il quale ad efempio 
dell’Eminentifiimo Cornaro,ne pren¬ 
da fopra di fe il carico deirimprelfio- 
ne. Beatele lettere, fe a’ lor profeta 
fori non mai mancafleroo la fortuna 
0 la protezione! Ma veniamo al Cata¬ 

logo . 
Tertulliani liber de Oratione, com¬ 

piuto ed intero , con le Annotazioni 
nedite di Guido Panciroli. 

sAnonymiVitA Tatriarcharum 
[ejenfium » fino a Niccolò» cioè fino 
i.ll’anno 1538. 

Bpmualdi ^ircbiepìfcopi Salernitani 
vbronicon ab anno pi?, tifane ad 1178. 
n cui fioriva l’Autore . 

Jjannis de Cermenate Frammenta Hì- 
oriarum , cioè il compimento di 
uanto manca nel II. Tomo degli 
inecdoti Latini del Sig. Muratori. 

Bombonis Epifcopi Sutrini libellus dé 
acramentis. 
Ge^onis .Abbatis Dertbonenfis de Cor- 

ore & Sanguine Cbriftì. Viveva-? 
G 3 l’Au- 
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l’Autore verfo 1* anno p8o. 
Stepbanardi Vicommati O. T. dege• 

fiìs in civitate Mediolani Jub Otbont 
Vicccomite xArchiepifc. Mediolanenfi «. 
E un’elegante Poema Eroico.; Ilfuo 
Autore viveva verfo l’anno 12570. 

lAntipbonarium Monafteriì Bencho- 
rienfts in Hibernia. Opufcolo aliai {li¬ 
mabile e per fe Hello, e per la fua an¬ 
tichità poiché fu compoflo l’anno 
inarca650. 

Magijìri Menegaldi contro. Vvolfel- 
mum Colonienfem, ejufque errores 3 & 
prò Gregorio VII. Tont. Romano. L’Au¬ 
tore era in vita verfo il 1120. 

Gualvanei Fiamma 0* T. Màtiipulus 
Florum . Abbraccia le Storie da Car- 
lo-Magno lino all’anno incirca 1330. 
in cui il P. Fiamma viveva. 

JEnea Sylvii Orotio eximia de Com¬ 
patì atis Bobemornm. Enea Silvio, che 
fu dipoi Pio II. recitò quella Orazio¬ 
ne alla prefenza di Papa Calliflo III. 

Serntones plurimi S. Maximi Epifco- 
pi Taurinatis a Scrittore EcclefiaHico 
del 4fo. 

otnonymi de fitu Civitatis Medio¬ 
lani cum Vitis priorum Fpìfccporum 
Medio!anenfium . Par che F Autore 

abbia 
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abbia fcritto verfo l’anno iofo. 
tAnonymi Li ber de Computo j feti K<z-_ 

tendaria Ecjolefuflico. Quello Tratta¬ 
to è diverfo da quelli che Beda ed al¬ 
tri antichi hanno fcritto . Contiene 
molte cofe utililfime al computo del¬ 
la Pafq.uaed alcuni frammenti anti¬ 
chi che altrove non fi ritruovano. Egli 

; è probabile che l’Autore vivefie circa 
l’anno poo. . * - 

tArnulphi fenioris Hifìoria Mediai4- 
nenfis. Fiorì Arnolfo il vecchio verfo 

l’anno 107-0. 
xdrnulpbi junior is Hifìoria derebus 

{gefiis Mediolani & Italia- Arnolfo il 
giovane vilfe verfo l’anno 1100. 

Landulpìxi a S. Taulo Hifìoria Media- 
lanenfìs . L’Autore è del 1135'. 

Bfcobaldi Ferrarienfis Hifìoria uni- 
verfalisVide l’Autore oltre il 11601 

Jotnnis Baptifìa Vanatii Ferrarienfis 
Hifìoria Comitiva Matbildis . Scrive¬ 
va colini verfo il 1480. 

Si tralafciano altri Frammenti ed 
Dpufcoletti>,come Sinodi, Calenda- 
•j antichi , Diplomi d’lmperadori, 
ic. eh’ entreranno nella Raccolta . 

Sbrigati gli <Aiecdoti Latini 3 pen- 
Ca quell’erudito, ed indefedo Biblio* 

G 4 te- 
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tecario di dare due Tomi anche di 
tAnecdoti italiani , che conterranno i 

La Vita TSpuova di Dante affai più 
copiofa deile ftampate. 

Un fafciodi molte Lettere inedite di 
Torquato TaJJò. 

Un’altro di molte Lettere del Càv. 
Guarìnì. 

Divertì Opufcoli critici , eruditi ì 
ed in materia di Lingua di Lodovica 
Cafielvetro , cioè : 

i. Tarere fopra l*ajuto> che do¬ 
mandano i Poeti alle Mufe . 

i. Capitoli di varia critica ed eru¬ 
dizione , come : Luogo di Euripide 
ammendato . Timante lodato a tor¬ 
to nella pittura del Sacrifizio d’Ifige- 
nia . Confiderazione di Giulio Cam¬ 
mino degl’indovini Virgiliani , ec. 
Alcuni difetti commedi da Gio: Boc¬ 
cacci nel Decamerone, 

3. Ffamina%ione delle cofe conte¬ 
nute in certo libretto , ch’è fuori fiot¬ 
to il nome d’Aleffandro degli Uberti. 

4. Altri Capitoli3 ove fi tratta de’ 
Predicamene, Relativi , ec. Dell’o¬ 
rigine di Sem per, Fere, Ferme, Mo¬ 
do 3 Uve3 Veto3 Mleph3 j{itc 3 Dum3 
cc. Spotìzione di un verfo del Pe- 

trar3 
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trarca , di un parto d’ Orazio , ec. 

f. Efamìna^ione della prima Ode 
d’Orazio; d’nn luogo della terza 
Egloga di Virgilio. Oppofizioni che 
fi poflono fare alla Egloga fuddetta. 
Chiofe nella ftertfa . Luogo della feda 
Egloga. Oppofizioni fatte alla fetti- 
ma Egloga. Domande fatte intorno 
all’ Egloghe di Virgilio. Oppofizio- 
ne fatta a Virgilio nel 1.6. dell’Eneid. 

6. Alcune ConfidcY anioni intorno al¬ 
la Commedia di Dante. Del i. Can¬ 
to del Purgatorio, del 2. 3. i f. e 24. 

7. Cbiofe nell’Andria di Terenzio. 
Nell’Eunuco . Nell’ Eautontimoru- 
meno. Negli Adelfi . Nell’ Ecira 
Nel Formione. 

8. Giunta fatta alla prima particel¬ 
la del 1. 2. della volgar lingua di Pie¬ 
tro Bembo. 

5>. Giunta alla prima particella del 
3.1. delle Profe del Bembo. 

1 o. Cbiofe intorno al 1. lib. del Co¬ 
mune di Platone . Intorno al 2. 3. e 4. 
Intorno al Protagora. Intorno all’ 
Epitafio, all’Atlantico, all’Ippia mag¬ 
giore, e minore, alla prima Pillola e 
fecondatali’ Eutifrone , al Gorgia , 
il Fedro. I 

G. f AB>- 
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ARTICOLO III, 

Confider anioni, ed Efperien^e intorno 
al creduto Cervello di Bue impietri¬ 
to , vivente ancor V animale, pre- 
fentato dal Sig. Vtrney il giovane all’ 
Accademia B^eal di Parigi, fatte da 
Antonio Vallisnieri , e da lui 
fcritte all* lllufirifs• e T{everendifs. 
Sig. sAb. *Antonio Conti > ec. In "Pa¬ 
dova , nella Stamperia del Semina¬ 
rio apprejfo Ciò: Manfrè, 1710. in 
4. di pag. f x. e x o. Tavole in rame. 

L \T On è ftraniero alla Repubbli- 
JL\ ca Letteraria il nome del Sig. 

Vallifnieri, Pubblico Profeflore di 
Medicina nello Studio di Padova, ed 
Afloziato all’ Accademia Reale di 
Londra, ec.ln quella dotta fua Lettera 
fi mette all’cfame una OlTervazionc di 
un creduto Cervello impietrito di 
JBue., vivente ancor l’animale , efpo- 
fla dal Sig, Verney il giovane, e rap¬ 
portata nelle Memorie dell’Accade¬ 
mia Reai di Parigi ( a ) k quale ha 
fatto molto llrepito fra que’ valentuo¬ 

mini 
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mini di Lettere , coniìderata come 
rarifllma , colìcché non fe ne trovi 
al mondoche un folo efempio.. Voyci 
( dice TAutore Francefe ) une ebofedes 
plus. rares> & toutr enfiemble des plus 
importantes quii y en alt dans Cbijìoire 
naturelle .. Elle cfl fi rare , que dans 
tous les tivres, quej *' ay confiniteli je 
nm ai trouvé, qu un fieul exemple. 

II Sig. Vallifnieri fa vedere che la 
cofa non è tanto rara ne cosi poco no¬ 
tata dagli Scrittori, comefuppone il 
Sig. Verney. Non è rara , poiché 
egli fte(To- nella fua copiofa raccolta 
dicofe naturali ne ha due : un’ altro 
de’ fuppofti Cervelli impietriti ne ha 
veduto in Bologna nel Mufeo Aldro- 
vando donatogli dal famofo Malpi- 
ghi: un’altro in Venezia nel Mufeo 
del Sig. Cav. Teta , ed il quinto è pu¬ 
re nella detta Città donato già tempo 
dal P. Cornaro-, allora Abate di S* 
Giuftina, al Sig. Marco Ruzzini Se¬ 
natore Veneziano e Podeftà in quel 
tempo di Padova. Non è così poco 
notata dagli Scrittori, imperocché- 
ne fu. incontanente ftampata Littoria 
da Sebaftiano Scarabicci Pubblico Pro. 
feifore di Medicina nello Studio di 

Gl 6 Pa- 
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Padova Fanno 167S.appretto Pier Ma¬ 
ria Frambotti, col titolo > Hijìorica 
defcriptio mirandi natura efjeffus . 
Nell’anno 1. dell’Accademia de’ Cu- 
riofi di Germania leggefi altresì regi¬ 
mata la medefima Moria, per rela¬ 
zione di Gianteodoro Schenchio, nell* 
Ottervazione XXVI. a c. pi. e nell’ 
Ottervazione CXXX. delle lodate 
Mifcellanee a c. zfs*. tornano a repli¬ 
care la notomia, dicon’eltt, del Cer¬ 
vello di Bue petrefatto di Padova, 
per nuova relazione di Gianjacopo 
Dobrzenfcky . Anzi nell’ Appendice 
deli*anno II. a c. 8. di nuovo ne fan 
menzione, per altre cognizioni avu¬ 
te dal fopradetto Malpighi . Luca 
Tozzi in oltre nella Parte I. della fua 
Medicina Teorica , quando arriva 
a parlare del principio delle Senfa- 
zioni, lo ftabilifce nella parte midol¬ 
lare del Cervello, per avere anch’ 
egli , conforme fcriye , notizia del 
Cervello del Bue Padovano petrifica- 
to % fupponendo che fotte folo indù- 
arata la parte cortical del medefimo, 
ficcofnenotò il Malpighi . Dal che il 
Sig. Vallifhieri molìra un poco trop-, 
pò riftretu l’ajgerzione del Sig. Ver- 

nej. 
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ney, e che il miracolo non fia così ra¬ 
ro ed infolito, qual’egli fel crede > 
potendone inoltrar ben cinque in po¬ 
co fpazio di terra , e più d’un* auto¬ 
re che ne ha difcorfo. 

II. Ma ciò che riefce di maggior 
pelo , fi è j che il noftro Autore du¬ 
bita feriofamente, non efiere ne quel- 

; lo dell’ingegnofoFrancefe , neglial- 
tri foprannotati, veri Cervelli impie¬ 
triti *, pofciachè avendone fatte le ne- 

| cedane fperienze ed oflervazioni, vi 
trova fempliciflime concrezioni di 
materia ofieo-petrofa , che qualche 
volta cola dal cranio dentro la cavità 
del medefimo , e fi rafloda , inoltran¬ 
do qualche rozza fimilitudine di Cer¬ 
vello , si per la bianchezza fua > sì 
per T inegualità della fuperfizie, la 
quale, per ritrovarli in quel fito, ha 
ingannati tant’uomini di fior di fen- 
no. Ciò egli in molti e forti modi 
comprova. Prima dimoltra, con ave¬ 
re fpezzato le fue concrezioni, non 
contenerli dentro di loro cavità alcu¬ 
na , nediverfità di materia cenerina e 
bianca, ne elfervi la neceflaria bruttu¬ 
ra tanto interna, quanto elterna, ac¬ 
ciocché pollano con ragione chiamarli 

C«- 
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Cervelli petrificati. Edere tutta ma¬ 
teria olfeo-petrofa fimililfima in ogni 
fito a fc ftelfa * fenza figura determi¬ 
nata y fenza legge , e fenz’alcuna ap¬ 
parenza di organizzazione indurata . 
Olferva nella fua raccolta di centina¬ 
ia di corpi impietriti , tutti fempre- 
maiconfervare la figura di prima , fa¬ 
cendo. una lunga dinumerazione di 
Teftacei,, chiamati comunemente an¬ 
tidiluviani e postdiluviani y che a pri¬ 
ma villa con.ofconfi generalmente di 
quellafpezie di cui. veramente e(lì fo¬ 
no ; la qual cofa non fuccederebbc 
ne’ fopradetti creduti Cervelli , fc 
polli avanti a chi non è preoccupato 
dalle curiofe iliorie , quelli dovette ; 
giudicare che cofa fodero.. Anzi fa 
vedere ,. che negli animali o morti 
o vivi di qualunque fpezic f non tut¬ 
te le parti, come taluno fi crede , si 
di leggieri ricevono* Eimpietrimento 
come leparti molli e facili a corrom¬ 
perli ed a fquagtiarfi : Olfervar bene 
nel gran regno della Natura cortecce 
e fpoglie di Chiocciole , offa, denti, 
corna, legni , e limili cofe dure po. 
ter. ricevere l’ultimo carattere di' pie¬ 
tra, ma non mai le vifcerc, le in- 

tedi- 
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tettine, i cervelli, le carni, il fan- 
gue, e gli altri fluidiRitrovarfene 
più tofto qualcuna di quelle rinchiufe 
cd inaridite fra terra e terra, fra cre¬ 
ta ©creta, fra argilla e argilla, indu¬ 
rate col tempo in pietra che chiama¬ 
no fcifrile, come fonoi pefci maritti¬ 
mi, gl’infetti, le frutta, le foglie, 
cd altre Amili ( che fi ritrovano fui 
monte Bolga di Verona ed in altri luo¬ 
ghi montani) ovvero incroftati di cer¬ 
to fugo terreftre, che fi converte in 
pietra, de’ quali tutti ne ferba una 
lunga e copiofaferie nel fuo.Mufeo > 
non fa giammai di averne trovate di 
veramente impietrite , non ottante 
che n’abbia fatte in pezzi moltiflìme , 
con le piu necefiarie e fcrupolofe ri¬ 
cerche . 

Patta a ponderare le pietre che fo- 
vente fi trovano ne’ corpi degli ani¬ 
mali, c fa .vedere atta i chiaro l'abba¬ 
gliamento , potendoli per verità rin¬ 
venire delle pietre in ogni parte del 
corpo, ma non ogni parte del corpo 
impietrita, eflendofi facilmente in¬ 
gannati anche uomini pitie faputi da 
qualche rozza efterna apparenza „ 

HI. Pone, dunque il creduto Cer¬ 
vello. 
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vello del Bue Francefe ( lìccome tutti 
gli altri moftrati per tali) fra i giuo¬ 
chi della Natura -, il quale per efier 
fatto del bianco fugo che forma , e , 
per così dire , ferrumina e falda l’of- 
fa , per efier nato dentro la calvaria-* 
tuberofo nella fuperfizie c ineguale, e 
per dfere finalmente di mole confi- 
derabile, ha potuto ingannare anche 
a prima villa i piìì fagg j, credendolo 
cervello impietrato. Tanto conferma 
il Sig.Vallifnieri con una fua Oflerva- 
zione fortunata , non potuta finora-* 
farli da altri •, poiché nel Bue Moda- 
nefe , dal cranio del quale era ftata_» 
poco prima cavata una limile concre~ 
Zjone > chiamata da lui , per così dire, 
cerebriforme > trovò il Cervello tutt* 
intero , abbenchè nel fito fottopolìo 
a- quella alquanto comprefiò . Quindi 
compatifce il Sig. Verney, perchè non 
potè ofiervare il Cervello rimafo nel¬ 
lo fiato fuo naturale , per averlo il 
bcccajo ftritolato a colpi di mazza-. , 
conforme e’ racconta nella fua Sto¬ 
ria . 

Defcriveil noftro Autore le ftie-»’ 
concrezioni cerebriformi sì nell’ efter- 
no , come nell’interno , e perbene; 

accer- 
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iccertarii delia loro ftruttura ne fece 
varie fpenenze , con le quali lì aflìcu- 
rò, effere veramente compofte di ma¬ 
teria offeo-petrofa , ma non di pura 
petrofa . Tralealtrene mife un pez¬ 
zetto fra’ carboni accelì 5 e lo vide re¬ 
irare , come lofio abbruciato, poro¬ 
so e leggeri . \ i gittò fopra in un5 al¬ 
tro pezzo non abbruciato vari fpirici , 
fra quali Io fpirito di nitro, noto ro¬ 
ditore delle pietre degli animali, per 
efperienza del Silvio della Boe , ne 
mai ù difciolfe j ne diede alcun fegno 
d effere pietra . Provò intanto fopra 
varie pietre d'animali ed umani e bei- 
vini, efopra oda de’medelìmi, e vi¬ 
de Tempre riufcire gli effetti delle offa 
fmiliaque' delle concrezioni fuddet- 
te » non a que’ delie vere pietre . In¬ 
fortuni tutte le fue fpenenze, che 
ftanno regilìrate nella fua Lettera-, , 
dannoa veder l’evidenza, o almeno 
la maggior probabilità della fua opi- 

1 nione . 

IV. Abbenchè tutto quello baftaffe, 
coro'- egli dice, per rovefciare cotefta 
làlfa comunecredenza , palla per efer- 
cizio ad altre offervazioni fatte con_* 
ogni attenzione fopra i creduti Cer¬ 

velli 
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velli lapidefatti, e dipoi alle ragioni ,, 
come nonio pollano edere . Difami- 
na quello del Sig. Verney », e ftando fu 
la fua deferizione e figura » moftra_. 
come non pofifa edere vera Cervello * 
E ornata la Lettera con dieci Tavole , 
nelle quali fon difegnate tutte le no¬ 
minate Concrezioni , chiamato mala-* 
mente Cervelli impie tritìi v’è il dife- 
gno di un Cervello vero di Bue ». per 
paragonarlo co* fuppofii Cervelli » e 
vi fono ancora altre cofe giovevoli^* 
me ad illuftrare ilfuo affunto.» • 

Nella !.. Tavola fa.vedere le parti 
efterneed interne di una Concrezione 
die tiene nel Rio Mufeo , fatta da lui 
fegare per mezzo . Nella li. v’è la fi¬ 
gura dell’altra fua , internamente ed 
efternamente moftrata . Nella III. le 
figure del creduto Cervello- del Bue 
Francefe , cavate dalle Memorie-», 
della Reale Accademia » con la fpiega- 
zione tanto in fàccia , quanto, in ban¬ 
da , Nella IV.il Cervello,creduto la¬ 
pidefatto ». che fi conferva nella Gal¬ 
leria del Sig.Cav. Teta in Venezia . 
Nella V. fi rapprefenta la parte pofte- 
riore della fuddetta Concrezione del 
Sig. Cav. Teta. Nella VI. la figura. 

} moflra- 
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moltrata in due maniere del creduto 
Cervello impietrito del Mufeo Aldro- 
vando, cioè la parte delira, ed un’ 
altra parte con veftigj' attaccati duna 
membrana. Nella VII. il credutaCcr- 
vello,impietrito di Bologna inoltrato 
da un’altra parte , con un’ altra figura 
di un vero Cervello di Bue divifo per 
lungo a dirittura di un Ventricolo , 
acciocché fi vegga , come Ila interna¬ 
mente, e che noixi&a alcuna fimilitu- 
dine con le concrezioni tagliate anch’ 
effeper mezzo. Nella VILI, la- parte 
luperiore di un vero Cervello, accioc¬ 
ché fi paragoni con le medefime con¬ 
crezioni, e fi conofca il divario mafiì- 
mo fra di loro . Nella IX. la parte in¬ 
feriore di un vero Cervello di Bue , 
per lo Itcflfo riguardo . Nella X. fi¬ 
nalmente una concrezione marina , 
che raflòmiglia nella parte efterna in 
qualche modo ad un Cervello , o al¬ 
meno ne ha più fimilitudine de’ credu¬ 
ti Cervelli impietriti > e pure ogni 

- pratico nella naturale Iftoria del mare 
la ch’ella è una Coralloides cerebrites , 
quantunque anche quella venga ino¬ 
ltrata in alcune Gallerie per vero Cer- 

1 vello lapidefatto. 
Non 
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Non efpone il Sig. Vallifnieri per 
mera pompa tutte le fuddette figure ; 
Primieramente le mette per pura ne- 
ceftìtà di far vedere a’ leggitori una_> 
cofa rapprefentata dal dotto Francefe 
per tanto rara , e quale infatti è la lo¬ 
ro figura. Secondariamente dalla ve¬ 
duta infieme di tutti quelli Cervelli ne 
cava un’argomento fortilfimo in fuo 
fasore : cioè, che fe fodero veramen¬ 
te Cervelli lapidefatti , tutti Tempre 
mai averebbono la medefima efterna 
apparenza, e non mai cosi varia , co¬ 
me appunto tuttora veggiamo nelle 
cofe effettivamente lapidefatte di 
qualche fpezie la figura medefima , 
Così i granchje riccj marini, i denti 
di lamia, tante maniere di teftacei , 
di legni, d’olla, di corna, di piante, 
e limili, quando fi trovano veramen¬ 
te impietrite, Tempre vedefi in elfe lo¬ 
ro quell’ efterna figura , Tomigliante 
non men fra di loro, che alla loro fpe¬ 
zie . Ora veggendofi i creduti Cervel¬ 
li tutti di varia forma e figura, fi ve¬ 
de , die’egli , elfere per verità con¬ 
crezioni fatte a cafo, ora d’una figura, 
or d’un’ altra , e non mai veri Cer¬ 
velli . 
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V. Efpofte poi ic ragioni , che_* 

non pollano effere veri Cervelli, ri- 
cerca il noftro Autore , donde abbia¬ 
no origine quelle Itrane concrezioni 
entro la calvaria bovina, le quali pe¬ 
rò non fi trovano , che fi fappia,entro 
quella degli uomini e d’altri animali. 
Fa prima vedere la diverfità della 
materia delle fopradette concrezioni 
da quella delle vere pietre , o tufi , o 
calcoli , che nafeono qualche volta 
abballò o fopra la foftanza del Cer¬ 
vello ovvero delie Meningi, edoffer- 
vata quella affai differente ( per aver 
molto , anzi la maggior parte dell’ 
offeo, comefièdetto ) dalle verepie- 
tre, e da’ veri calcoli, ne cerca altre¬ 
sì una diverfa forgente. 

Dice pertanto di fentirfi inclinato a 
credere , che quel Fugo generatore 
venga dalle grand’offa, che armano e 
difendono per ogn’ intorno il Cervel¬ 
lo di un Bue , affai più copiofe delle 
noftre ,si in riguardo alla piccola mo¬ 
ie del Cervello, sì anche diftintamen- 
:e confiderate . Vi aggiugne quell’ap- 
>endice fuperba delle lor corna , in¬ 
oltrate appunto con le radici della 
parte interna nel cranio fopra il Cer¬ 

vello 
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vello. Dal che deduce, che vi voglia 
continuamente una copiofa quantità 
di fugo olfeo per nudrirle > poiché 3 fe 
per qualche accidente quello fcappi 
da’ fuoi canali o liti, ove gli conviene 
indurarli, o da in prodìma difpodzio- 
nedi farlo j avendo avuto come l’ulti¬ 
ma inano dalla natura , e cada per 
qualche fcilfura cafuale o ftrada fattali 
dentro la cavità del cranio , s’induri e 
formi la concrezione defcritta . Ciò 
prova con efempj d’odi rotti ne’ vivi 
animali ., i quali dubito li rammargi- 
nano col detto fugo che alle volte for¬ 
ma un’ olfeo tumore ed altri fcherzi > 
fecondo il lito dove d trova, o donde 
sbocca . Cosi nafcono nuove membra¬ 
ne dal fugo fviato delle mededme , e 
nuova carne dal fugo generatore di 
elfa. 

Spiega corner iefcano più dure dell* 
oda , e pajano pietre , poiché , die’ 
egli , non fono organizzate come 
quelle , non han midollo j ne cellette, 
ne vad interni -, ma fono un puro am- 
madamento del deferitto fugo per 
accidente. Così identi, rodòpetro- 
fo , e dmili fono più dure dell’altre of¬ 
fa, attefochè non fono intralciate di 

tanti 
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tanti vali, di rance cavità , editanti 
pori, che Je rendono più leggere e più 
atte a fpezzarfi. 

Concede aver’ e (Te qualche rozza fi- 
militudine di Cervello , sì per la loro 
bianchezza che inganna y si perchè ri¬ 
cevono qualche apparente ritonda fi¬ 
gura dalfito , sì perchè la lorofuper- 
fizie ha ordinariamente var-j rifaiti e 
fcanalature } ma però tutte lenza leg¬ 
ge , e fenza ordine regolatilfimo di 
Cervello , come dà chiaramente a co- 
uofeere nelle apportate figure, e nel¬ 
la loro interna ed efterna deferizione . 
Anzi dichiarali , che fe avefife ancora 
maggior fimiglianza di Cervello, ne 
anche per quello tale la firmerebbe : 
imperciocché la CoYalloides Ccrcbritcs 
fopraceennata è molto più limile a' 
Cervelline pure è una concrezione ma¬ 
rina,ed un folito fcherzo della natura. 
Che fia materia ofseo-petrofa , lo di- 
moftra daH’efsere sì fatte concrezioni 
in alcune parti ofsee , e lofiefsoSig. 
Verney nella deferizione della fua 
ronfefsa di ritrovarvene , quali ve¬ 

dendo nell’opinione del noftro Auto- 
’e fenz avvederfene , il che non è di 
Diccolo pefo. 

Sio 
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Scioglie dipoi tutte'le difficoltà i 
che pofsono opporli , tanto alla ma¬ 
niera di generarli da lui concepita > 
quanto a tutta l’idea , e fpiega il mo¬ 
do ed il tempo > come può efserli ge¬ 
nerata , come pure tutti i fenomeni 
accaduti a* Buoi nel tempo che aveva¬ 
no quel pefo nel capo , dichiarandoli 
di non capire , come il Bue Francefe 
fofse pingue , gagliardo , e feroce , 
anzi tanto feroce , che fuggifse tre 
volte da’ macellaj , innanzichè i’tic- 
cidefsero .Infomma la Lettera è mol¬ 
tocalzante, ingegnofa efoda, efpo- 
jfta però con tale modeftia, che fe mai 
arrivafse alle mani del Sig. Verney > 
confefserebbe di avere in Italia un—» 
buon’amico e lineerò nella perfona_» 
del Sig. Vallifnieri , in cui del pari 
gareggiano la dottrina, e la gentilez¬ 
za . Egli ha fatta riftampare nel fine 
per compimento dell’Opera littoria 
Latina del cafo accaduto in Padova » 
fatta allora da Sebaftiano Scarabicci , 
come di prima li è detto , per darle 
nuova luce, e per efsere divenuta rara 
oltremodo , contenendo per altro 
molte particolarità degne d’efser fa- 
pute , fopra le quali fa alcune riflef- 

iìoni, 
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'/ioni , dando l’ultima mano ad un , 
Trattatello, brievesì, ma del tutto 
nuovo , e che illulìralìngolarmentela 
Storia medica e naturale , echenoru, 
fara punto difcaro alla Repubblica de* 
Letterati. 

articolo IV. 

! Ojjerva^om della Lìngua Italiana rac- 
col te dal Ci noni o .Accademico Fi- 

lergita, le quali contengono il Trat¬ 
tato delle Varicelle . In quella nuo¬ 
va edizione accrefcinte di molte An¬ 
notazioni fpettanti alle dette Vani- 
celle da un* Accademico Intre¬ 
pido. In Ferrara, per Bernardino 
Vomatelli, 170.9./» 4. dipag. 445, 
fenza le prefazioni. 

I 

• T L Cinonio Accademico Filergi- 
-L ta , verfatilfimo nella intelli- 

;enza della buona lingua Italiana, già 
ovanta e più anni compilò e divife in 
ue Parti molte belliffime Olfer vazio» 
i intorno la ftefla $ e volle che la Pri- 
ia contenere il Trattato , e 
1 Seconda quello delle Varticelle . 
lefluno meglio di lui ci efpofe una tal 

H mate- 
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materia, intricata per altro , come 
nelle lingue viventi giornalmente fuc- 
cede , sì per lo vario ufo che i noftri 
buoni Autori ne fecero , sì per le va¬ 
rie regole de* noftri Gramatici che-* 
diverlamente ce le infegnarono . 
Giunfeatal fegno il merito di queir 
Opera, che l’Accademia della Grufca 
ce ne valfe frequente per entro il fuo 

famofo Vocabolario , onde aneli’ ella 
viene annoverata fra’ libri che noi 
chiamiamo di Lingua. 

Strano però da principio e non_- 
molto felice fu il delfino di lei. L’Au¬ 
tore , perfino agli ultimi anni che vif- 
fe, la. tenne predò di fe feppellita , o 
almeno non lafciolla ufeire fuori di 
cella e di mano a* fuoi Religiofi com¬ 
pagni . L’anno jfteflb della fua morte 
fi pubblicò, ma non tutta nel medefi- 
mo tempo, e non con 1 ordine natura, 
le dall’Autor fuo detonatole , Il P. 
Daniello Battoli della Compagnia di 
Gesù , del cui merito parlano bafte- 
vol mente gl’infiniti libri da lui giù da¬ 
ti alle ftampe , ne accompagnò con_* 
fua Prefazione ilTrattato delle Tarti^ 
celle ftampato col titolo di Seconda 
'parte , in Ferrara nel 1644. predò 

Giufep- 
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Giufeppe Gironi , in 11. ed efpofe_> 
quivi le cagioni per cui l’opera ufcitfo 
cosi imperfetta e difgiunta . Non v‘ 
era tempo più difadatto di quello per 
dar fuori un trattato di lingua. In Ita¬ 
lia com’ era tutto guafto e corrotto 
( parlo delle buone lettere ) niente^» 
meno fi cercava che la pulitezza e la_. 
proprietà dello itile . Quali ognuno 
a fuo capriccio fi formava leggi e vo¬ 
caboli , e fi faceva, per cosi dire, la_, 
fua Gramatica a parte * onde non è 
maràviglia> feunlibro di tal natura 
non ebbe ne molto applaufo ne molto 
fpaccio . Il librajo non vi trovò di 
primo tratto il fuo conto ,e’l maggior 
ìumero delle copie pretto di lui, di- 
fati! merce e da pochittimì conofciu- 
a ) rimafe . Di là a qualche anno * 
ìoe nel 16 y9. credendo forfè lo ftam- 
>atore che non piccolo pregiudizio 
òtte alla vendita degli efcmplari 
uell* ettere intitolati Seconda Tarte > 
enfo con quella malizia , che bene_> 
aettoi libraj, non che noftri } anche 
i la da i monti fono fiati foliti > c tut- 
ivia fogliono praticare , di levarne 
fatto quel titolo , e di darla fuori, 
:come fece, quali Opera intera j e 

H a tan- 
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tanto più j quanto che ella trattando 
di fei precife parti dell’ orazione-# » 
giufta l’avvertenza dell Accademi¬ 
co Intrepido) poteva ftar da fe fola » 
In pochi anni dipoi ella divenne rarif- 
fima , sì perchè vuol ragione che 
Opere di fquifito fapore o tardi o 
pretto fieno guftate , sì perchè a po¬ 
co a poco tornò a fiorir nell Italia-» 
tutta con l’ufo delle buone lettere an¬ 
che quello della purgata favella—» . 
Quindi la buona fortuna di quella 
Seconda Tarte fu eccitamento a chi te¬ 
neva la Tritna , cioè il Trattato de 
per hi y di rifolverfi a pubblicarla . 
Per opera adunque di Monf. Jacopo 
Giademaria fe ne fece Pimprelfione in 
Forlì per Giufeppe Selva nel i68f. nel la 
medefima forma , e con pari foddif- 
fazione •, ma la rarità, alla quale in 
60. e più anni era ridotta la prima , 
faceva ancora riguardar 1 Opera come 
non affatto compiuta : perloche il Po- 
matelli s’indufie finalmente a farne 
una feconda impresone } accrefciuta 
in fondo di alcune Annotazioni , da 
un’Accademico Intrepido compilate, 
niente inferiori di merito a quelle che 
aggiunte il Sig. Cav. AleOandro Bal- 

drac- 
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ttraccani alla prima Parte dell’Opera. 

II. Ora per dir qualche cofa del Ci- 
; nomo, autore delie oilervazioni, egli 
^ il P. Marcantonio M.imbelli , figliuo¬ 
lo di Niccolò, e di.Framonti , 
tutti e due di famiglie nobili Forlivefi. 
Altri fratelli mafchi e’non ebbe , e 
ion oliatiti le dilTuafioni de’ genitori, 

i/olle abbracciare la vita Religiofa, ed 
bntrarenella Compagnia di Gesù fino 
lalla prima fua giovanezza . Il più 
le fuoi iludj e della fua vita piacqu?- 
pi di menare in Sicilia, dove per co¬ 
lando de’ fuoi Superiori cominciò a 
or mano verfo il 1613.all’Opera del- 

r Tue 0jj:rvanioni, che di primo trat- 
b pareva ch’efier dovelTe di pochi fo- 

ma poi col tempo andò crefcen- 
P in due ben grolfi volumi . Termi¬ 
na eh’e’ l’ebbe, quando penfava di 
omunicarla alle (lampe , occorfe che 
j r gravi faccendeconvennegli partire 
I r Roma , e quindi trasferirli in 
irmania , donde tornato dopo dieci 
ni in Italia , trovandoli in età già 
anzata, e quali fuor di fperanza di 
’eder la Sicilia, determinò di man- 
rvi il fuo libro , giacche non pote- 
reflituirvi la fua perfona, in gra¬ 

fi $ zia 
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zia di que’ Religiofi, ad inftanza de5 
quali l’aveva incominciata e finita . 
In Ferrara pertanto dove fi ritrovava 
fin dall’anno 1641. ficcome apparifee 
da alcune fue lettere fcritte a Filippo 
Mambelli fuo cugino , e che fi con¬ 
fervano appretto il Sig. Dott. Giam- 
batifta Morgagni, nobile Forlivefe 
e letterato di grido-, in Ferrara, dif- 
fi , diede principio alla ftampa delle 
fuddette Oflervazioni intorno le Par¬ 
ticelle fin del 1643. ma in un’altra let¬ 
tera egli ftertfo confefla, che per gP 
incomodi della guerra allora foprav- 
v«nuta fe ne interruppe oltre un’an¬ 
no il lavoro, coficchè non ebbe modo 
di terminarle che verfo l’Agofto del 
1644.in cui ellenocol titolo di Secon¬ 
da Parte furono pubblicate . Pochi 
meli dopo , fpiacendogli che l’Opera 
fi forte lafciata vedere così imperfetta, 
ne difegnò la riftampa , ed ecco le 
precife parole d’altra fua lettera a fuo 
cugino diretta . Iomitrovo pregaroda 
tutti quei che fin* bora hanno letto il mio 
libro a volere Jìampar l'altra Varte 5 di 
modo che fon rifoluto di farlo, ma di 
{lampare in foglio con porvi il mio 
me ì e far tutto un Volume : & ho trova¬ 

to 
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togìà chi mi dona, la carta, che importa 
da 100. feudi . £ perché la/lampa im¬ 
porterà più d’altretanto , confido che gli 
amici e parenti in Forlì fianoper darmi 
ajuto. La data di quella lettera è di S. 
Ottobre 1644. e forfè è l’ultima eh* 
egli fcrilTc y poiché di là a poco pafsò 
di vita in Ferrara con rincrefcimento 
di quanti loconofcevano. 

Con la fua morte fi fpenfe quel ra¬ 
mo di fua famiglia , che in luifolo de’ 
mafchj ficonfervava. Ebbe però due 
forelle, una delle quali fi maritò in 
cafa Naldi y e l’altra in cafa Brunelli, 
amendue nobiliffime nella fua patria . 
Fu Religiofo d’integerrimi coflumi, e 
divoto oltremodo della Vergine Sant* 
Agata, chiamata da lui fua celefìe pa¬ 
trona , eglonofa fua protettrice in occa- 
fione di mandare al cugino Filippo al¬ 
cune coferelieche avean toccato le re¬ 
liquie di quella Santa. Oltre le fuddet- 
te Ofiervazioni , egli apparifee aver 
lui data qualche altra cofa alle ftam- 
pe , infin nel tempo della fua dimora 
n Sicilia., poichél’accenna egli (lefso 
n una delle fue lettere . Può efsere 
:h’ ella fofse in materia di Poefia , del- 

a quale al fommo fi dilettò j ed uiu» 
H 4 faggio 

I. 
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faggio ne abbiamo in quel fuo Idillió 
intitolato jlci , fui gufto di quel fe- 
colo lavorato. Nella libreria del Col¬ 
legio de’PP. Gefuiti di Palermo con- 
fervafi fcritta a penna un’altra Opera 
di lui , cioè le Vindicie intorno la pa¬ 
tria di S. xAgata j riferita a c. 148. nel 
Catalogo impreffo della medefima__» 
Libreria . Fu infomma vero Accade¬ 
mico Filergita , cioè amatore dell’ 
opera , ciré il nome dell’antica e fa- 
mofa Accademia della fua patria , già 
cento e quarant’ anni incirca fondata. 

III. Dopo ciò egli farebbe fuper- 
fluo il dar l’eftratto d’un libro , che 
da tanto tempo va per le mani di ciaf- 
cheduno. L’occafione che me ne ha 
fatto parlare , è Hata non tanto la 
muova riftampa che fe n’èfatta, quan¬ 
to le nuove ^Annotazioni che vi ha po- 
fle in fondo l’accademico Intrepido > 
cioè il Sig. Dott. Girolamo Bara]) aldi 
Ferrarefe, amantitflmo delle buone 
lettere . Per effe , che fono in nume¬ 
ro di So. fe ne dee aver grado all’Au¬ 
tore , poiché ha cercato modo di ag- 
giugnere compimento ad un’ Opera 
per fe fteffa sì comoda e profittevole > 
e comechè fra quelle ve ne fieno alcu¬ 

ne 
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ne fovra particelle già divenute ranci¬ 
de e inufitate, come <Aduncbe, Dun- 
che, ec. per ^Adunque, Ancoi per ^4n- 
ch'oggi, Incerca per Incirca, Corri’ per 
Come, ed altre j non fe ne dee non-» 
pertanto in lui condannare la diligen¬ 
za, come non fi condanna ne’compi¬ 
latori de’ Vocabolarj e de’Ledici il 
regiftro delle voci, e delle maniere 
di dire , quantunque ftrane e antiqua¬ 
te. V’ha tuttavia qualche luogo de¬ 
gno di più maturarifleifione. Ove di-p.40^ 
ce, per efempio, che l’Annotatore 
del Petrarca riveduto e corretto da 
MeflT. Alfonfo Cambi Importuni, pof- 
fa edere Lticontonio Rodolfi)abbiali per 
certo ch’egli ne fu Tietro Bembo, e che 
il Rodolfi le raccolfe dalle Profe di 
lui , come può farfene agevolmente 
ilrifcontro, e come attefta ilRovil- 
lio che le imprefle più volte in Lione, 
nella fua lettera dedicatoria a D.Mar- 
gherita diBurg. Così pure ove dice 
che il Pronome Lui è fiato ufato da’p 4I/, 
moderni nel cafo Retto, e ne dà per 
efempio quel verfo di Luigi Ala¬ 
manni ( a ) 

Beato Lui > che caHo a motte corfe 
H 5 Se 

( » ) Eleg.X.l.}. 
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Seperòqui, egli foggiugne, non è pìk 
tu/io Vocativo; elee notarli e (Ter ben 
veroche alcuno de’ moderni è incor fo, 
incotal licenza ed abufo da non imi¬ 
tarli 5 ma efler’ anche vero che l’A- 
lamanni nel verfo foprallegato ufa il 
Pronome Lui non nel Retto , e non 
anche nel Vocativo, ma bene nel quar¬ 
to cafo, o fia Accusativo, come chia¬ 
ramente apparifee : onde fcrivefi co¬ 
munemente, Beato me, Beato tei Fe¬ 
lici lorOy ec. e tanto ancora avvertifee 
il Caro in una fila lettera al Varchi. 
( a ) E così anche ove infegna, che 
il Tronome Mcdefimo può adoperarft 
eziandio fenicie cordarlo ne agenere ne 
a cafo dandolo a luogo, ed anco accop¬ 
piandolo coll’infinito , e ne reca t e 
efempli del miglior Villani e di altri ; 
crederei più torto che la voce Medefimo 
forte anzi quivi ^Avverbio* che Trono- 
me} in lignificato di Medefimamente > 
Similmente , Tarìmente, ec. come i 
SS. Accademici della Crufca nel loro 
Vocabolario l’efpofero . Altre Parti, 
celle di nuovo fi potrebbono aggiu- 
gnere , o dar nuovi lignificati alle già 

addot¬ 

ta) Car.Lett.l. i.f. cdiz. de Giuntifì 
Vtnt~' . • 
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addotte nell’ Opera , come a dire_» > 
An^i per Innanzi col fello cafo ufato 
da G. V-, ripetici per Sotto pena ; Bensì 
in atto di confermare j Codefio per 
Cotejio , da. ufar parcamente > I per 
Li pronome adoperato da Dante e da 
altri rimatori nel IV. cafo del numero 
del più j Malgrado avv. e prep; 2^/#- 
no in lignificato di Alcuno anche fen- 
za particola negativa, e non per via 
di domanda, ufato. dal Bocc. G.2.N.6. 
Ondecbè per Onde, lat. quamobrem, ec. 
de’quali tutti recar fe ne polfono au¬ 
torità di buoni Scrittori non. meno in 
verfò che in profa -, ma quello non è 
luogo di ragionare a lungo di fami¬ 
gliami materie., 

ART I C G L O VV 

Alcuni Rimatori Italiani (ìampati 
ultimamente 

I .. 1* .■ * > QUando i Francefi ed altre nazio¬ 
ni foraftiere fi fanno ad efami- 

ilare il gufto degl’italiani in 
quella fpezie di Poefia che Lirica co¬ 
munemente appelliamo, credono che 
a quelli altro non piaccia, fc non Gon-, 

PI 6 fiez- 
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fìezze > Raffinamenti, Scherzi di pa¬ 
role , e limili inezie, le quali per ve¬ 
rità non meno che altrove furono neir 
Italia, ma folo per qualche tempo 
nel fecolo oltrepaffato, in riputazio¬ 
ne ed in ufo. Per quella cagione egli¬ 
no conlìderano il Marini > l'Achillini^ 
e lìmil turba di gente > come que’ fo¬ 
li che tengano ancora nella nollra_» 
Poelìa il principato ed il credito > e 
penfano col difcoprire la debolezza 
di quelli, di renderci tutti del nollro 
cattivo gullo convinti. La cofa non è 
nondimeno, qual’eglino li vanfigu¬ 
rando *, e benché negli ultimi anni 
fienll veduti molti libri d’inlégna- 
mento e di pratica, i quali dimoftra- 
no chiaramente , che la Lirica che 
tra noi li-profeflfa, non meno che gli 
altri generi di Poelìa fono di affai mi¬ 
glior lega , e Hanno a prova del piìi 
difficile efperimento *, contuttociò al¬ 
cune perfone giudiziofe e intendenti 
3han voluto ultimamente ravvivare e 
raccogliere i componimenti di alcuni 
Rimatori sì de’ paffati fecoli, come 
del nollro, i quali col loro efempio 
fervano infieme ad altri di eccitamen¬ 
to 5 ad altri di dilìnganno. Tali, vo¬ 

lumi 
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lami o contengono le rime di un folo 
Autore3 o raccolgono quelle di mol¬ 
ti. Noi brevemente, e fecondo il 
metodo di noi prefo , di quelle e di 
quelle ragioneremo *, e perchè uni fo¬ 
li miteria non occupi molti Articoli, 
ci è piruto bene di riferirle in un 
folo , ciftintamente in più membri o 
paragran dividendolo. 

£ i. 

Rime di Buonaccorso Montemagno. 
In Bologna , per Cofimino Tifa tri, 
170Ì?. in 1 a. di pag.47. 

LA prima impresone delle Rime 
del Montemagno fu fìtti per 

open e con le Annotazioni di Nicco¬ 
lò Pilli da Pillo ja il quale pubblicò 
parimente quelle di MefTer Cino, in 
Hjvna aPprtfJo ^Antonio Biado {lampa- 
tor Camerale, 1555?. in ottavo. Udi¬ 
rono la feconda volta nel 1 567. con 
le I\ime di tre de'pin Muffai Toeti dell* 

etàno(ìra9 Bembo, Cafa e Guidicelo- 
ney eia ftampa ne fu tacca in Venezia , 
per Francejco Vortinari, in 12. L’una 
f 1 altra edizione ellendo divenute n- 

ridT 
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ridirne , il Signore Agoftino Gobbi* 
Accademico Abbandonato, fpinto dal 
fuo amore verfo le buone lettere da 
lui profetate,, ne proceurò la terza 
riftampa, piii.copio.fa delle pallate, 
poiché oltre que* tre Sonetti che leg¬ 
gono fotto il nome di Buonaccorfo 
nel fefio libro, delle Bjwe di diverfi ec~ 
celienti ^Autori y ftampato in Venezia» 
al/egnodetVo^o, i f f 3 • ili S. vi ag¬ 
giunge un Sonetto non più veduto, 
fcritto ad Antonio del Beccajo Ferra- 
refe, Poeta di qualche nome . 

Lo ftile di quelle Rime lì accolla di 
molto a quel del Petrarca Niuno. 
degli antichi, e pochi de’ moderni 
meglio di Buonaccorfo imitaronlo > 
onde affai bene dille di lui il Signor 
Abate Crcfcimbeni, ( a ) che a rim- 
petto degli altri fuoi coetanei tanto 
egli fi mollra di loro fuperiore-., 
quanto il Petrarca di lui. Gli argo¬ 
menti per lo più fono amorolì, fpar- 
II di quando in quando di Plato¬ 
nica Filofofia; e da alcuno de’ fuoi 
Sonetti può agevolmente dedurli che 
il nome della l'uà Donna folte Laureti 
ta, anzi da unod’cffi vail Pilli con¬ 

gettu¬ 

ra) Ifi. della Vol*.Poef.p.%$. 
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getturando, che Fiorentina ella fof- 
fe. Da quelli ch’egli fcrifle all’Impe- 
rador Carlo IV. a Metter Cino, ed a 
Metter Palla , forfè di cafa Strozzi, 
benché il Pilli lo creda di quella de’ 
Rucellai , vedett ch’egli feppe con 
buon giudizio a’ fuoi foggetti adat¬ 
tarli, e riufcire ottimamente in cias¬ 
cuno . Eccone in riftretto la Vita, per 
quanto alla noftra notizia potè finor 
pervenire. 

La famiglia de’ Montemagni è una 
delle più antiche e delle più nobili di 
Piftoja. Prefe la fua denominazione, 
e forfè ancor la fua origine da un ca¬ 
mello di fua balia, pollo nel contado 
di detta città , e fovra un monte chia¬ 

mato pur Montemagno. Si trovano 
memorie d’etta fino nel dodicefimo 
fecolo* e Tolommeo da Lucca, che 
fu poi Vefcovo di Torcetto , raccon¬ 
ta ne’fuoi Annal i , {a) che i Signori 
di Monte magno con que’ di Cor var ia, 
ed altri nobili x dèi 11^7. giurarono 
fedeltà al Comune di Lucca, e dei 
1109. ( b) ne rinnovarono il giura¬ 
mento. Nel 1 iz6. Inghiramo di Ber- 

nar- 

( 3.). Ptol. Lite. Annoti.p. izz. edit. Litoti* 
(b) Jd.p.iz8. • • " 
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nardino Montemagno ( a ) ebbe la 
Pretura di Lucca 5 e fra’ Podeftà di 
Padova leggefi che Corrado Novello 
di Montemagno da Piftoja lo fu ben 
due volte , cioè nel 12.5??• e nel 11$6. 
per fede ( b ) di alcuni Cataloghi an¬ 
tichi dietro la Cronica di Rolandino 
Notajo già pubblicati. Un Corrado , 
e probabilmente il fuddetto , fu avo¬ 
lo di Buonaccorfo . Lapo, o fia Jaco¬ 
po fuo padre ebbe due volte , ( c ) cioè 
nel Giugno e Luglio del 13 3 2. e negli 
fìeffimeii del 1334. il Maeftrato fu- 
premo della fua patria , ch’era quel¬ 
lo di Gonfaloniere . Buonaccorfo 
nella fua giovanezza conobbe M. Ci- 
no, non men che Legifta, Poeta di 
fommo grido, dal quale imparò for¬ 
fè l’arte del ben rimare, in cui die¬ 
tro le veftigie dell’ incomparabil Pe¬ 
trarca, che nello lidio tempo fiori¬ 
va , aneli’ egli eccellente divenne-». 
Sopravvilfe ficuramentc a quell’ulti¬ 
mo, poiché del 1381. ( d ) fu fatto 
Milite i o diciam Cavaliere dall’ Im- 
perador Venceslao ; per la qual ra¬ 

gio¬ 

na) Id. />. 134. (b ) Catal. Poteft. Patav. 
p. 1x6.131. Cc) Salvi Ifi.di PiJfyTo.ir 
jp.iS. r 3 1. (à) Ivip.i+9' 
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gione trovali accompagnato il fuo no¬ 
me dal titolo di Mejjere, e non già, 
come congettura AlefTandro Zilioli 
nella fu a Storia manofcritta de’Poeti 
Italiani, perchè Giudice e Dottore 
e’ fi folle. 

Quando la prima volta ufcirono le 
lue Rime , alcuni critici fofpettaro- 
no , che fodero fuppolìtizie , e non 
fue , e forfè di que’ medelìmi lettera¬ 
ti onde il Pilli confelfa di averle avu¬ 
te, cioè a dire del Varchi, delTo- 
lommei e di quegli altri Angolari 
Poeti della medefima età di cui non 
ne fu altra per la Italiana Poelìa ne 
più copiofa ne più felice. Il loro fof- 
pcttoa due ragionili appoggia: l’u- 
na che quando furono divulgate , a 
pena fapevalì che un tale Autore fof- 
fe mai flato 3 non elfendovi chi ne 
avelfe fatta negli ferirti fuoi ricor¬ 
danza: l’altra che nella lor pulitezza 
e cultura fi ravvifa il carattere anzi 
delfecolo in cui fi videro imprelfe, 
che di quello in cui fi varano fcritte i e 
che fe l’Autore andò sì prelfo di età e 
di fole al Petrarca , non meritavano 
ne una sì lunga dimenticanza i fuoi 
verfi , ne una sì corta vita il fuo no¬ 

me , 
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me. Che che tuttavolta fe ne dica in 
contrario, quelle poche rime fon 
certamente di Buonaccorfo. Unifor¬ 
me in effe è lottile, e però difficil¬ 
mente potrebbe efiernedi molti Poe¬ 
ti il lavoro. Il Sonetto , che a quella 
edizione fi è aggiunto, tratto da un 
codice antico del Sig. Dott. Baruffaldi, 
vede fi fatto fui medefimo gufto degli 
altri. Vincenzio Calmeta da Caflet- 
nuovo , che fcriveva verfo il fine del 
XV. fecolo , in alcune fue memorie 
addotte dal Corbinelli, {a) lo met¬ 
te à fianco di Giulio de’ Conti, e di 
Agallino da Urbino , dicendo che-# 
tutti e tre fi fono ingegniti d'imitare il 
Tetrarca. Roberto Titi, infigtie cri¬ 
tico del fuo tempo, nelPApologia de* 
fuoi Luoghi controverfi contra Ivone 
Villiomaro » o fia Giufeppe-Giullo 
Scaligero , imprefla del i in Fi¬ 
renze , citandolo con elogio, mollrò 
di farne gran conto . Celfo Cittadini, 
buon letterato Sanefe , nel fuo libro 
delle Origini della Tofeana favella , lo 
mette immediate dopo il Petrarca 
nella lilla di que Poeti della quarta 

ed 

C aj Corbin. nella Pref. alla Bellam-flnmf* 
in Parigi. 
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ed ultima lingua, i quali ebbero, fe¬ 
condo la fua fletta efpreflìone, fcel- 
teg^a di parole. Quel fevero critico 
Modanefe, intendo di Aleflfandro Taf- 
foni , nelle fue Conftderagioni fa in 
molti luoghi vedere la fomiglianza 
che patta tra i concetti del Petrarca e 
quelli del Montemagno ; e finalmen¬ 
te i Signori Accademici della Crufca, 
ottimi cfovrani giudici in tali mate¬ 
rie, ne allegano fovente l’autorità 
nel loro Vocabolario anche della pri ¬ 
ma imprettìone. 

§. 1. 

Time di Agostino Staccoli da Urbi¬ 
no . In Bologna, per Coftantino 

Ti farri 3 170p. in 12. di 
pag. 4f. 

QUefle rime per verità non fono 
della eccellenza di quelle di 
Buonaccorfo . Risentono in_, 

parte l’infelicità del fecolo in cui 
vennero dall’Autore compofte, tan¬ 
to per ciò che allo ftile, quanto per 
cièche alla favella riguarda . Può tut¬ 
tavia darfene un giudizio affai fiivo- 

revo- 
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revole e giufto , col dire che vanno# 
paro con quelle di Franco Sacchetti e 
di Giulio de’ Conti, de’ quali due 
egli è tanto più mirabile , quanto più 
egli fiorì dopo loro, e nel colmo del¬ 
la barbarie , che univerfalmente ave¬ 
va occupata la Volgar Poefìa : ( a ) ta-* 
le è ’1 giudizio che ne dà un noflro dot¬ 
to Italiano. Anzi aggiugnerò , che 
trattone Lorenzo de’ Medici il Ma¬ 
gnifico , nefluno di quanti fono viffu- 
ti dentro il fecolo XV. dettò rime di 
più fano gullo e fu la migliore imita¬ 
zione , che Agoftino Urbinate . I pen- 
fìeri di lui partono da un pronto e fe¬ 
condo ingegno , efprimono gli affet¬ 
ti naturalmente , e camminano coii_p 

un’ordine e con una chiarezza che non 
fi faprebbe abbaftanza lodare , Balla 
dire per compimento di lode , che_> 
l’Autore ftudiò di effere imitator del 
Petrarca, ne punto fi arrofsì di parer¬ 
lo . Quella giullizia gli fu renduta da 
Vincenzio Calmeta nelle parole fo- 
prallegate, e che Jacopo Corbinelli 
regiflrò nella lettera, che alla B:lla- 
mano di Giulio de’ Conti, llampata 
in Variai, per Mmerto Tatijfiw , del 

fa) Crefcimb. Commentar. Vol.I./>• 31. 
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119 f- io icon altre Rime di antichi 
Autori, e’ prepofe. 

La piu antica edizione 5 eh’ io fap- 
pia , di quelle Rime fi è quella che in 
Firenze per France/co Benaccorfi verfo 
il 145)0. informa quarta fi fece . Le 
raccolfe Cefare Torti Afcolano che vi 
aggiunfe le fue, e quelle d’altri Poeti; 
c quella edizione fi rinnovò con poca 0 
niuna diverfita in Fenici# pcy Giorgio 
de \ujconi mi 1 joS. in ottavo . Una 
terza fe ne dovrebbe, e forfè più co- 
piofa allegare 3 che noi non abbiamo 
veduta . La proccurò quella grand* 
anima d’Agnolo Colocci da Gefi, che 
fu poi Vefeovo di Nocera, di cui cosi 
lafeiòferitto Federigo Ubaldini nella 
Vita che ne compofe (a) Dedìt etìam 
operam , ut typìs cudsrentur carmina 
Serapbini, Staccolì, Caltnfii, alioYum- 
que dottovum amicoYiim : Anzi aggiu- 
gne altrove il fuddetto ( b ). Quin- in- 
fcripfit illi - lAuguflinus Staccolus UYbi- 
nas vcYfus Italieos quos l\imas a rytbmo 

dicunt . Ora nelle due prime impref- 
fioni ( poiché della terza non fi può 
pofitivamente affermarlo ) mancava¬ 

no 

fa) Uhald'm. Vita Ang. Colot.fi.j6, 
(b) Id.p.44, 
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no molti componimenti , de’ quali 
la prefente riftampa viene accresciu¬ 
ta, ricopiali da un vecchio codice ora 
pofseduto dal Sig* Doti. Giufeppe 
Ifoldi Auditor Generale delfEminen- 
tifiìmo Cardinale Grimaldi Legato di 
Bologna. Quegli che fi è prefo l’af- 
funto di pubblicarle > fi è il Sig.Gian- 
francefcoMagini Accademico Abban¬ 
donato j che le indirizza al Sig. Eu- 
fiachio Manfredi , uno de’ più dotti 
ingegni che fia in Italia , e la cui mi¬ 
nor lode è quella della Poefia » quan¬ 
tunque in alto e fupremo grado tal¬ 
volta efercitata da lui . Tutto il me¬ 
rito nientedimeno ne ha il Sig. Agor* 
fiino Gobbi, lo ftefso che ci diè l’edi¬ 
zione del Montemagno , e quella del 
Coftanzo, del Guidiccione 5 e della 
famofa Raccolta di cui parleremo più 
fotte . La morte di quefto ftudiofo 
Signore feguì con grave danno delle 
buone lettere li 16. Agofto del 1701?. 
in Bologna , cagionata da lungo e fie¬ 
ri (lìmo mal di petto . Era nato in Pe- 
Jfaro di onefti parenti : avea talento 
Jion ordinario *, e daya a tutti (ingoia¬ 
re efpettazionedi fe medefimo ; ma_> 
la morte nell’ anno Ypntefiinoterzo 

della 
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biella fua età immaturamente cel fol¬ 
le , e troncò nel più bei fiore i fuoi 
fiudj e le comuni Speranze. 

Pochiilimo è quello che dir ne ri¬ 
mane intorno la vita del noftro Ago- 
ftino Staccoii . Il tempo e’1 filenzio 

degli Scrittorice ne hanno occultate 
le memorie e le azioni . Certo è eh’ 
egli fu di Urbino , e di nobiliilìmo 
.fangue , che ancora in oggi onorata- 
mente fuififte. Prcfe moglie di natali 
•convenienti al fuo grado , e n’ebbe 
difcendenzache punto non degenerò 
dal fuo ceppo . Attefe agli ftudj , e 
fpezialmente a quello della Poefia in 
cui efprefseafsai vivamente le fuepaf- 
fioni amorofealle quali fuinclinatilfi- 
mo . Acquiftò ancora non poco credi¬ 
to nelle guerre che allora tenevano 
perogni parte l’Italia infelicemente 
divifa . Fu amico de’più grand’uo- 
mini del fuo tempo , comedi Giorgio 
Trapezunzio, di GentiledaUrbino, 
di Jacopo Ammanati nato in Pefcia , 
comeche altri lo faccia di Lucca, detto 
comunemente il Cardinal di Pavia, e 
di Giannantonio Campano , Vefcovo 
di Teramo in Abbruzzo , chiariflimo 
Oiatore e Poeta di quell’ età, elle più 

d’una 



if)i Giornale de’ Letterati 

d’una volta lafciò di lui onorevole tea 
flimonianza ( a ) nelle fue lettere o 
ne’fuoi ver fi . Vifse oltre l’anno 1470. 
poiché il Campano nella lettera fcritta 
li 7. Ottobre deli’anno fufseguente a 
Gentile da Urbino , mentre fi ritrova¬ 
va per gravi affari in Germania 3 prie- 
ga Lamico , che lo raccomandi al¬ 
lo Staccoli, e gli lignifichi il defiderio 
che ha di rivedere l’Italia. implora & 
S tace oli nojlriprec es collipendulas. 
Staccolus in menfa ‘jovis e(t 3 epulifiuè 

deorum > 
Traripit & magno pocuìa fxpe 

Jori. 

Jììbìlnon impetra bit Staccolus, fi y<H 
ta nuncupet. 
Exor are data potuit fi numina prole » 

In reditum poterit flettere & il la 
menni. 

Così va letto quello ultimo verfo > e 
così ancora fi legge fra l’Epiftole del 
Cardinal di Pavia ( b ) dove con la da¬ 
ta che per altro vi manca nelle im- 
prelfioni dell’ Opere del Campano , 
Ila inferita la collui lettera a Gentile 

da 

(a-) Campati.Epìft.l.O.p.^.ìO.&l.9. p.7&i 
Epigramm. /.8.p.iO. (b) Jacob.Card.Fa* 
pienJ.EpiJì.p.iu. 
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oaUrbino che abbiamo fopraccennata. 
Dal che chiaramente apparifce eflerlì 
coloro inganati i quali credettero che 
lo Staccoli nel 1400. fiorile , quando 
pero con quel numero non abbiano 
volutoanzi l’intero fecolo , che l’an¬ 
no precifo fpezificare. 

$. 

J{ìm di Monfignor Giovanni Gui- 

diccione . in Bologna, nella Hawi- 
paria di Gioì 'Pietro Bar bit olì, 1709, 
in 12. di pag. 

NOn lì cominciò a raccogliere in 
un fol volume le purgatiflìme 

rime di Alonf. Guidiccione, che dopo 
la morte di lui, fuori di alcune po- 

ì-he le quali andavano attorno in più 
volumi difperfe. La prima volta fe 
le vide una fcelta dietro la Orazione 
la lui recitata alla Repubblica di Lue- 
a, ftampata in Firenze in 8. del 1 j 
rancefco Portinari ce ne diede una 
econda impresone alquanto più co- 
iofa infame con quelle del Bembo, 
el Cafa, e del Montemagno, in Ve- 
.ezia del 1 in 12. come di fopra 

Tomo A I ab- 
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abbiam detto. 11 Rufcelli , il Dol¬ 
ce , T Atanagi ed altri andarono di 
tempo in tempo fpargendone altre-» 
nelle loro Raccolte, fenzachè mai fe 
ne averte da per fe una compiuta edi¬ 
zione , qual’ in oggi fi è quella che il 
Sig. Gobbi ne ha data con acerete i- 
mentodi Sonetti e Canzoni, da due 
codici antichi de’ SS. Marchefe Do¬ 
menico Suarez ed ApoftoloZeno fe¬ 
delmente traferitte. Ella è dedicata 
al Sig. Co. Alamanno ifolani, Sena- 
tordi Bologna, di gran nafeita , e di 
(ingoiare talento nelle poetiche difei- 
pl ine. 

Lo llile di quell’ Autore , maffi- 
mamentene’foggetti gravi ed eroici, 
a’quali più fi adatta che agli amorofi, 
non può cflTere ne più nobile ne piu 
foftenuto. Per reftarne perfuafo baila 
dare un’occhiata a que’ tanti Sonetti, 
diretti per la maggior parte al ftio 
amico Vincenzio Buon vi fi da Lucca , 
ne’ quali compiagne l’infelice condi¬ 
zione d’Italia , anche allora da Ara- 
mere armi inondata ed opprerta, e-* 
che potrebbono in qualche occafione 
alle prefenti congiunture aitai bene 
adattarli. V’è chi taccia quello Poe' 

' ta | 
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ta di non chiuder pienamente i fuoi 
Sonetti ; il che fe avede efeguito , di¬ 
ce un dotto moderno Critico, non vi 
farebbe al certo chi più di lui avejje ac* 
crefcìuta la fcuola dell* infuperabilTe- 
trarca : aggìugnendone quali in dif- 
coJpa , che tal fu la nota uni ver fai 
di que tempi ne’quali il Guidiccionc 
fcriveva. A sì fatta cenfura, che va 
a dirittura a ferire i migliori Poeti dì 
quell’età, e per conseguenza il me¬ 
glio della noftra Poefla, vi farebbe 
molto che dire in contrario ; ma co¬ 
inè non e luogo quello per fomiglian. 
ti Apologie , ballerà riflettere , che 
Monf. Guidiccione niente più apprez¬ 
za, che penfar bene tutto quello che 
dice, e dirlo in maniera che più ne 
redi a penfare a chi legge: dal che 
forfè in lui nacque talvolta quella 
o Scurità, di cui il vecchio Giraldi nel 
fecondo de’ fuoi Dialoghi l’ha notato * 
Innanzi di efporre qualche breve no¬ 
tizia della fu a vita, avvertirò di paf- 
faggio che fra le Leeoni dell" Ematico 
infenfato > cioè di Filippo Martini Pe¬ 
rugino , imprefle in Terugia apprejjò 
Pierjacopo Tetrucci, i*88. in4. ve ne 
f» due per entro fopra dueSonett^del 

I a Gui- 
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Guidiccione , dove fa vederne il giu¬ 
dizio e’ifapere. 

Se della Città e Repubblica di 
Lucca godeflìmo in oggi alcuna di 
quelle Storie alle ftampe che molti 
valentuomini Tuoi cittadini in varia 
età ne hanno fcritto; e fe la dotta». 
Opera che intorno gli Scrittori Luc- 
chefi dal Signor Mario Fiorentini, 
d’infigne padre non meno infigne fi» 
gliuolo , fu compilata, avelfimo fi» 
nalmente alla luce : come in quelle 
ammireremmo l’antichità ed i grand’ 
uomini della famiglia Guidicciona , 
che in ogni tempo ed in ogn’impiego 
fi è fegnalata > così in quella vedrem¬ 
mo ornatamente defcritte le azioni 
principali di Monf. Giovanni Guidic¬ 
cione, che della fua cafa , della fua 
patria, e della fua età fu un (ingoiare 
ornamento. Nacque egli verfo l’an¬ 

no no 1480. di nobilitimi genitori, non 
però unico figlio. Bartolommeo fuo 
zio , che fu dipoi Cardinale , (og¬ 
getto verfatilfimo nella Giurifpru» 
denza foprala quale lafciò manofcrit- 
ti diciotto interi volumi, prefc la_» 
Principal cura della fina educazione , 
e fattolo addottrinar nella Legge , 

chia- 
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chiamollo a Roma , dove lo pofe al 
fervigio dal Cardinale Aleflandro 
Farnefein qualità di Auditore. Iru» 
quel tempo, ch’era il fiore della fua 
giovanezza, meritò egli la conofcen- 
za e Fappiaufo di quanti facevano in 
Roma e in Italia profeffione di belle 
lettere, e fpezialmente nella eloquen¬ 
za e nella poefia,in cui tra* migliori fu 
in credito di eccellente. Quegli però, 
che di ftima e di affetto andò daini 
più diftinto , fu Annibai Caro , il 
quale allora trovava!! predo il mede- 
fimo Cardinale in condizione di Se¬ 
gretario : nel quale impiego fervi egli 
pure i due primi Duchi della famiglia 
Farnefe, dappoiché il Cardinale-» 
Aleffandro al fupremo Ponteficato 
col nome di Paolo III. fu afifunto * 

Toccava l’anno quarantefimoquar- 
to della fua età, allorché nel ifM-. 
li i S.Dicembre dalPonteficeCleinen-1f 
re VII. vennegli conferito il Vedova¬ 
lo di FofTombrone e quella Chiefa 
-gli reffe con fomma lode di efempla- 
ita e di prudenza. Ciò non ottante 

1 Cardinale Farnefe, che lo amava 
ìngolarmente, c dell’opera fua nelle 
ni gravi occorrenze era folito di va- ' 

I 3 ler- 
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lerfì, per lo piìifecolo volle: laon- 

.*134 de allorché quelli alla fuprema digni¬ 
tà della Chiefa fu da’ fuoi meriti vie 
più che dagli altrui voti promoflò, 
tutti gli amici e conofcenti del Gui- 
diccione con lui fe ne rallegrarono , 
ben prevedendo che da un sì amore- 
yol Pontefice a i primi onori farebbe 
flato ficuramente innalzato „ Ed in¬ 
fatti videfi egli ben fubito decorato 
del Governo di Roma, dal quale paf- 

4535 so l’anno feguente Nunzio Pontifizio 
in Germania all’Imperador Carlo V. 
accompagnandolo nella fpedizionc di 
Tunifi > tanto per quel Monarca glo- 

jyjèriòfa^ e quindi nella guerra di Pro¬ 
venza , tanto per elfo infelice. Non 
può dirli balle voi mente con qual ze¬ 
lo fi adoperane il Guidiccione per fa¬ 
re in modo che tra Ccfare e’1 Re Cri- 
ftianiflìmo feguifle onorevole acco¬ 
modamento ; e chiara tellimonianza 
né fanno quelle favie Lettere che di 
lui fi trovano imprefie, (a) tanto al 
Cardinale Trivulzio, quanto al Gran- 
Maellro di Francia ; e fe non feguin- 
ne la pace , non fu mancanza certa¬ 
mente di lui, ma effetto di piùfo- 

vra- 

(?. de’ trine, del Rnfc. lib. 11 
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vrana cagione . Da principio fé ne 
attribuì la colpa a Don Antonio di Le- 
va , primo autore di quella guerra , 
nella quale c’penfava di poter frat¬ 
tanto governare a fuo talento lo Stato 
di Milano» ma non ottante la morte 
di quello dopo la rottura avvenuta » 
altre difficoltà s’interpolerò » onde 
non fi deponeffero F armi » e non fi 
effettuane l’accordo » con l’interpofi- 
zione del Nunzio cotante volte ma- 

i 

neggiato epropofto. . 
Tornato a Roma, non vi ttette_* 

molto in ripofo ». poiché dovè por¬ 
tarli Prefidente in Romagna, per ri-15:^ 
parare i molti difordini dalle fazioni 
jfediziofe e potenti in quella Provin¬ 
cia introdotti. 11 Tonduzzi nelle fue 
Storie di Faenza ( a ) Falciò fcritto 
che allora vi andaffe al governo Gio¬ 
vanni Guicciardini da Lucca Vefcovo 
di Foffòmbrone, ma lo sbaglio è for- 
ie dello ftampatore, o di chi affìttette 
all’ impreffione di quell’ Opera che-* 
ufcì fidamente dopo la morte di lui. 
11 Caro» tanto amico del Guidiccio- 
ne , col quale volle in tale occorren¬ 
za andare per Segretario, in una fua 

I 4 let- 

Ca) Tondttz, ■P.4 /'. 6zi.. 
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lettera a Monfignore de’ Gaddi 3 
(a) così defcrive lo flato in cui era 
quella Provincia ridotta : „ E di que- 
',Ila in fomma, che se trovatainJ 

tanto difordine , & in tanta mala 
„ difpofizione , così per gl’infiniti e 
3, e cattivi umori che vi fono de’ Pro- 
,,vinciali, come per gl’inconvcnien- 
3, ti che v’hanno fatti, e la poca ripu- 
3,tazioneche v’hanno lafciata glial- 
„ tri Prefidenti *, che gran fatica harà 
„ quello povero Signore , a ridurla 
33 ( come defidera ) a fanità e buon’af- 
,3 fetto : tanto più , che non ha forza 
,, da voi altri di far più che tanto 
3,Purefopplifce quanto può, con l’in- 
3,gegno, con la diligenza, e con la 
„fincerità, le quali infiemc con molt* 
3, altre buone parti mi pajono in lui 
3, tali 3 da non poterli deliberar mag- 
3> giori, ec. Quali tutco l’anno feguen- 

2540 te fu da lui impiegato nel rillorare 
gli affari mal concj della Romagna, 
di cui non feppe partire fenz’avergli 
in migliore affetto rimedi. 

Terminato quello Governo , con¬ 
venitegli l’anno ftedfo trasferirli in 

qua- 

00 Caro Lett. lib.i p.Ci. ciglia z.edlt.di 
Giunti, 
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qualità di Commettano generale nel¬ 
la guerra di Paliano che flava attaiflì- 
ino a cuore a Sua Santità j e fcioltofi 
anche di quella, quando già fianco $ 
indebolito più che dal pefo degli an¬ 
ni , dalle fofferte fatiche e dalla po^ 
dagra, fperava di poter godere laJ 
quiete eglintralafciati fuoiftudj, ub¬ 
bidì al nuovo comando di cui da H. S. 
fu incaricato, cioè di andare al go-ilf4ÌI 
verno della Marca per li bifogni dfie^ 
v’erano . Poco egli ebbe campo di 
foddisfare a queft’ultima fua incom¬ 
benza , poiché i primi giorni della fua 
amminiftrazione vi venne a morte-» 
l’Agofto del i f4i. ch’era il 61. della 
fua vita j tuttoché Lelio Guidiccionea 
uno de’ fuoi difcendenti, e Poeta di 
qualche vaglia , efprettamente atte-; 
rifca ( a ) etter feguita la morte im¬ 
matura di lui inetà danni41. Lefu© 
offa furono onorevolmente ripofte nel 
Duomo di Lucca fua patria con una 
decorofa ifcrizione, che pretto Ri¬ 
ghelli (b) fi legge. L’ amico Caro 

: andò raccogliendo da* congiunti e fa¬ 
miliari di lui le più efatte e partico- 

I ) lari 

CO Lei. Gvidìcc. nelle Rim. Uff, al UttA 
CO *cr.T.i,cqI.$zz. 
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lari notizie > che alla perfonae fami¬ 
glia del Guidiccione , come pure al 
governo di Lucca fodero appartenen¬ 
ti, con animo deliberato difenderne 
pofcia la Vita, conforme fi dichiara 
egli ftetìfo in più d’una delle fue Let¬ 
tere, (a) ove amaramente ne com- 
piagne la perdita j ma non fo per qual 
cagione ne lafcialfe appreso il lavo¬ 
ro . Contuttociò ne durerà la memo¬ 
ria, eiTendoneallevirtuofe fue azioni 
la pofterità debitrice. 

Oltre le predenti abbiamo di 
lui molte Lettere fparfe in varie Rac¬ 
colte , c fpezialmente in quella di di¬ 
vertì eccellentitìimi uomini fatta dal 
Dolce e ftampata dal Giolito nel 
i 5 54. nella quale il primo luogo vien. 
dato a quelle del Guidiccione . Delle 
diverfe Orazioni in, varj foggetti da 
lui recitate e compone, non n*è rima- 
ila alle (lampe fe non la fola , che an¬ 
cora giovane e non anche Vefcovo 
egli recitò alla Repubblica- di Lucca 
fua patria,, ove. adempie le parti di 
zelante ed ottimo cittadino, avver¬ 
tendovi quali abufi e difordini vi avetì-. 
iermclfo radice , e quali diligenze e. 

• rimer. 

(a) Car.Lctt.l.i.p.7%.tc^ 
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rimedj adoperarli dovettero a fradi- 
carli. Indirizzò alcune Satire a Tri¬ 
fone Gabbriello Gentiluomo Venezia¬ 
no > detto per la Tua profonda fcien- 
za e per la fua aufterità religiofa di vi¬ 
ta , il Socrate de fuoì tempi . Molto 
più avremmo della fua penna, fe non 
lo avellerò dilìolto que’ molti e fre¬ 
quenti impieghi,, da’ quali per altro 
la moderazione del fuo genio era to¬ 
talmente lontana : di che egli fletto 
fa fede in quella lettera al Caro, ove 
fra 1 ’altre cofe in tal guifa di fe fletto 
ragiona: „ Sono oramai confumato 
,, ne’ viaggj e ne’ fervigj -, e per que 1- 
a,li, e per l’acqua ch’io bevvi molti 
yy meli per timor della podagra , fon 
«talmente indebohtodellottìomaco , 

che più tofto ho daftare in afpetta- 
« zione della morte , che con ifpe- 
,, ranza della vita. Io. ho più di quello 
„ che balìa a viver mode Aamente-» : 
„convien por fine a’ defiderj, avanti 
3, ch’efll con perdita dell’anima lo 
,, pongano al viver noftro.. — E più 
fotto — ,, Io v’affermo per la mia 
,, fede, e per la benevolenzia, la qua- 

le io vi porto eh’ io fon così lonta. 
»>no da dehderare cofe grandi > eh’ io 

I 6, non 
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„ nonfo, fe l’avere altri gradi e ren- 
t, dite mi fuffe più piacer che noja,ec.„ 
Non v’ha però dubbio » che s egli fof- 
fe più lungamente vivuto , farebbe 
giunto al Cardinalato, già detonato¬ 
gli dal Pontefice fuo protettore , non 
meno per affetto che gli portaffe, che 
perchè degno nel conofceva, 

§. 4- 

J{ime d'Angelo d i Costanzo . In Bo¬ 
logna , nella ftamperia di Gio. Tìetro 
Barbmli > i7°p. i i.di pag.p 3. 

QVette Rime d’uno de’più eccel- 
lenti ingegni del fecolo XVI. 

“portano in fronte il nome d’ 
lino depili rinomati Scrittori del nos¬ 
tro , cioè quello del Sig. MarchefiL* 
Giangiufeppe Felice Orfi , per lifupi 
ferirti, c per l’altrefue condizioni al 
par d.’ogni altro ftimevole • Elleno , 
che che ne dica in contrario ( a ) Lo¬ 
renzo Graffo , non mai furono in di¬ 
pinto volume unite infieme ed im- 
prefse , ma folo in diverfi libri ed in 
yarie Raccolte del XVI. fecolo non 

tutte 

de Letti 
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tutte, e feparatamente difperfe *, cofic- 
chè quella ne la prima compiuta edi¬ 
zione , alla quale lì fpera che ben pre- 
fio poflfa fuccederneun’altra, pure ili 
Bologna, col titolo di pime non più 

Jìampate d'angelo di Cojlan^o cavate 
da alcuni Manofcritti ; lìccome da per- 
fona amica e letterata me ne vien da¬ 
to rifcontro. 

Al fuo tempo furono in fommo cre¬ 
dito i componimenti di lui -, e quella 
giuftizia fe gli réde ancora al dì d’oggi. 

Merita lode principalmente per aver 
congiunta alla nobiltà dello Bile an¬ 
che la grandezza e rarità del penlìe- 
ro j e di aver unito in maniera ne’fuoi 
Sonetti il cominciamento col mezzo > 
ed il mezzo col fine , che nulla vi fìa 
di fuperfluità o di mancanza . Proce¬ 
de quali Tempre con fommo giudizio, 
con buoni principile con ottimo razio¬ 
cinio . Concepifce bene i Tuoi foggetti, 
e dà loro in progrelfo tale fpirito e 
lena, che quando fono alla conchiu- 
lìone, tutto finifee di piacere, e nien¬ 
te relìa a deliderare. Lavora di fuo , 
e per così dire , di pianta , e none 
flato undi quegli, che Hanno attacca-» 

ti sì religiofameace al Petrarca, che^ 
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non fappiano ne penfare ne dire f<L> 
•non quanto da quello (la (lato, detto o 
penfato . Quindi non è da ftupire , fe 
fopra le Poefie del Coftanzo molti va¬ 
lentuomini han fatto particolare Au¬ 
dio ed oflervazione. Quindi Francef- 
co Ghefi da S. Gimignano * che fu in_», 
Napoli profeffore di Teologia , e che 
morì nel 1578. ftampò un Convento fo¬ 
pra quel Sonetto di lui 

Mal fu per me quel dì , che [l'infi- 
, nita y 
il qual convento ufcì in Napoli del 
1^1. Molti ancora, dottamente ne 
fpofe il Sig. Canonico Crefcimbeni 
nella fua Sellerà della Volgar Voefit, 
impreca in Roma del 1700. e parecchi 
finalmente nc confiderò il Sig. Dott. 
Muratori in più luoghi del Tomo li. 
della fua Terfetta Voefia Italiana,^.am- 
•pata in Modana del 1706. 
r Ma per dir qualche cofa di quell’ 
Autore , conforme fiè fatto.degli altri*, 
-la fua Famiglia è una delle più nobili 
e delle più (ignorili di Napoli. Dopo, 
ciò che ne han detto il Sanfovino , il 
Marche!! , il Zazzera a ed altri Gc- 
nealogifti , farebbe qui cofa inutile il 
trattarne difiufamente . La fuaorigi- 

:-'i na 
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ne è tanto più antica , quanto è più 
-contraftata . Ella è aferitta nel Seg¬ 
gio di Portanuova , e poffedè in 

•ogni tempo amplilfimi feudi ed 
•onorati lfimi titoli.. Di quattro maf- 
chj eh’ ebbe Alelfandro. di Co- 
llanzo con Roberta Sanfremonda , 
figliuola del Conte di Corretto , e fua 
moglie , il primo fu. Angelo , il quale 
fu Signore di Gantalupo , e ricco di 
patrimonio e di rendite. Nacque ver- 
fo il ifo^din età d’anni ventieifen- ^ 
doli ridottoci Somma , per fuggire la 
pelle che crudelmente nel Regno in- 1517* 
feriva , infieme con Jacopo Sannaz- 

•zaro c con Francefco Poderico, uomi¬ 
ni dottillìmi della fua patria, fu con¬ 
fortato da loro (a) a por mano a fcri- 
vere le Storie di Napoli , tanto, mala¬ 
mente trattate da Pandolfo Collenuc- 
cio nel fuo Compendio non molto pri¬ 
ma già ufeito . Con due guide così, 
lìcure meffolì ad imprefa per altro sì 
faticofa e difficile, fu in procinto di 
abbandonarla quali fui bel principio \ 

■ poiché di là a tre anni edendogli quef- 
ti per morte venuti meno , videlì 
privo ad un tratto di due feorte così 

fida- i 

(a) Cojl^nx.0 Ifi. di Nap. nel Proem.. 
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fidate e prudenti. Pure fattoi! animo 
da per fe {letto, e niuna cofa necettaria 
al buon compimento del fuo difegno 
ommettcndo, dopo la lettura de mi-* 
gliori Itterici e dentro e fuori del Re¬ 
gno , e quella de’ più antichi e {lima¬ 
ti codici , e de’ privati e pubblici ar- 
chivj, giunfe finalmente in capo a f 3. 
anni, giufta il teftimonio di lui mede- 
fimo , a vederla terminata ed impref- 

157S. fa . Egli è ben vero , che nov’ anni 
prima ne aveva lafciato correre come 
un faggio alle ttampecol titolo : Dell* 
IBorì e di Tripoli, Tarte Trima. In 2^a- 
polì, apprejjò Mot t io Cancer > 1S71- 
4. ina come quefta non era cofa per¬ 
fetta s ne in tutte le parti fue ripuli¬ 
ta, noti fe ne moftrò foddisfatto inte¬ 
ramente , finche non fe ne fece una-. 

1582. più copiofa rittampa con la giunta di 
dodici libri , ed è quella cheabbiamo 
col titolo di Jfìorie del I{egno diTS^apoli. 

.Aquila , appreflo Giofeppe Cac¬ 
chio » 1582.. in foglio , eh’ è divenuta-» 
aliai rara. Elia in venti libri è divifa > 
e 1 Autore ne prende cominciamento 
dalla morte dell’ Imperadore Federi¬ 
go IL continuandola pofeia fino al 
tempo della guerra {acceduta nel Re-; 

m 
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gno fotto il Re Ferdinando I. per ca¬ 
gione dello Stato di Milano, dal Guic¬ 
ciardini e dal Giovio difufamente de- 
fcritta . I più verfati nella cognizione 
delle cofe Napoletane fon di parere * 
che quell5 Opera ha la migliore di 
quante ne fieno ufcite fu tal propofito: 
non è però che anche in efla non fieno 
flati notati molti e notabili errori, al¬ 
cuni de5 quali nel fecondo Volume 
delle Famiglie T^apoletcme di Scipione 
Ammirato poifono rifcontrarfi. Da_. 
tuttociò che abbiamo detto , ben fi 
conofce con quanto poco di fonda¬ 
mento lafciafle fcritto il Cralfo ne5 
fuoi Elogj, che Angelo fi delfe alla let¬ 
tura delle Storie e alla telfitura della 
fua folam«nte ìn-feria età ed avanzata; 
mentre abbiamo veduto eh* egli vi 
confumò sì gran tempo , comincian¬ 
dola dall* età fua giovanile . 

Siccome il Sannazzaro ed il Pode- 
rico furono i primi direttori di lui in 
quella parte de5 fuoi lludj, così il ce¬ 
lebre Berardino Rotagli diede {limo¬ 
lo e gli fu guida nell’altra , cioè a 
dire nella Poefia e Latina e Italiana in 
cui così eccellente e* divenne. Anche 
della prima abbiamo di fuo qualche 

coni- 
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componimento alle ftampe , maflime 
nelle Raccolte dlrene di Spilimber- 
go , di Sigifmondo Re di Polonia, ed 
in altre. Di lui pure ci fon rimafte al¬ 
cune Letterei delle quali tre fe ne leg¬ 
gono nei libro terzo deli e Lettere vol¬ 
gari di diverfi raccolte da Aldo Manu¬ 
zio il giovane nel 1^64- in. Venezia . 
Nella feconda di quelle fa menzione 
di una fua Commedia ordita in una not¬ 
te, e in quattro giorni diftefa 7 come 
ancora di un’ Oda fatta nel 1547» alla 
fama della fuga che fe il Langravio 
fconfittodalTarmidi Carlo Quinto * 
Scrive il Craflofoprallegato , eh’ egli 
•’mprendefle un’ altra Opera , ove ra¬ 
gionava della caduta di molte Cafe 
potenti del Regno , alla quale però 
non volle apporre il fuo nome 1 ma di 
quella non fe nc faprebbe dare mag¬ 
gior contezza. 

Si ammogliò onoratamente nella.» 

patria, e n’ebbe due figlinoli. Tra le 
fue maggiori difgrazie ripone quella 
della lor morte immaturamente fe- 
guita . Vide per altro finoall’ultima 
decrepitezza, cioè fin’oltre il ifpo.. 

ou mentre fra le Lettere di Tommafo, 
Cobo 
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Cofto ritrovo, che quelli (4 )una glie¬ 
ne fcrifle nel fufleguente. Non ho po¬ 
tuto rinvenire l’anno precifo della fua 
morte j come ne meno mi è riufcito 
di vedere quanto di lui lafdò fcritto 
Giulio-Cefare Capaccio nel libro de’ 
Puoi Elogi: il qual’Autore (Z>) per al¬ 
tro ne parla lodevolmeutenel fuo Fo¬ 
ra Jìicro in più luoghi. 

§• f- 

Raccolta dì Rime dì Tocti Napoletani % 
noti piu ancora flampate. in NaP°h f 
nella nuova Stamperia dì Domenico- 
%Antonio Tarrino > 1701. in ii. di 
pag.iSi.fenzala Tavola. 

Tuttoché quella Raccolta di Ri¬ 
me non ha così di frefeo (lam¬ 

para, abbiamo nondimeno ilimatodi 
non ommetterìa , eiìcndoella la pri¬ 
ma che in quello principio di fecolo 
fopra vari foggetti c dalle rime di più 
Autori morti e viventi giudiziofa- 
mente ha ellratta . Per renderla accre¬ 
ditata balla dire , che vi fieno per en¬ 

tro 

(a.) titt. I.s,?. 
( a ) Ca^ìcc, Fcr.ìjf. f>.$. e 7 ; ?» 
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tro molti componimenti non prima 
veduti de' famofiflimi (per tacere degli 
altri ) Marcaurelio Severino , Serto¬ 
rio Quattromanni , Carlo Buragna^e 
Torquato Tallo, il quale per cfler na¬ 
to in Sorrento, fi gloriano i SS. Napo* 
letani di riporre nel numero de’ loro 
infigni Scrittori. Al Sig. Giovanni %A.~ 
camporaM cui modeftia non volle che 

p.ij$. in queft’Opera altro di fuo che un folo 
Sonetto fi regiflrafie, abbiamo l’obbli- 
gazione di quella Raccolta , per cui fi 
vede quanto nella fua patria fiorifse ih 
ogni tempo il buon gufto dell’ Ita¬ 
liana Poefia. 

Sopra di che mi fi permetta una pic- 
cola,ma forfè non inutile digreflìone. 
Confiderò adunque che in Napoli co¬ 
minciò la volgare Poefia a profetarli 
fino nella primiera fua infanzia , cioè 
a dire 5 perfino a’ tempi dell’ Imp. Fe¬ 
derigo II. e del buon dettatore Pier 
dalle Vigne fuo Segretario . Caduta 
ella in declinazione nel fecole XV. al* 
trove non cominciò meglio a riforge- 
re che in quella bella parte d’Italia per 
opera di Serafino , del Sannazza- 
ro , del Cariteo e d’ altri . Il fe- 
colo fulfeguente fu sì fecondo eli 

buoni 
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buoni Poeti Napoletani 5 che delle Ri¬ 
me di quelli foli , le quali andavano 
fparfe,fe ne formarono volumi inte¬ 
ri e raccolte copiofe * colìcchè il V, 
e’i VII libro delle Rime di diverti im¬ 
preso dal Giolito fono di quelle fole 
preffochè tutti compolli. Egli è ben_* 
vero, che molto del fuo antico lullro 
perde tra noi la Poefia nel principio 
del fecolo del 1600 per la novità che il 
Cav. Gjambatifta Marini Napoletano 
introdulTe , di modo che quali tutti i 
noftri Poeti li lafciarono portare alla 
nuova maniera più licenziofa, vaghi 
di quel falfoapplaufo che davali allo¬ 
ra generalmente a certe puerilità e 
gonfiezze, che per dir tropjpo , nulla 
poi vengono a dire . Di si fatta fcuola 
nfcirono in Napoli principalmente in¬ 
finiti Poetaftri , che furono in molta 
vogale che andarono a gara per far va¬ 
lere nella nollra lingua Grecifmi e La¬ 
ti nifmi affettati e fuor di propofito , 
lafciando quelle voci e locuzioni che 
più rendono il nollro Itile colto, chia¬ 
ro , ed elegante. Si cominciò dopo la 
metà del fecolo ad aprir gli occhi ed 
1 veder meglio , e fi può dire che Na¬ 
poli , per riparare il primo danno che 

alcun 
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alcun de’ fuoi aveva a queft’ Arte infe¬ 
rito , averte la prima gloria di propor¬ 
ne novelli cfemplari di ottima imita¬ 
zione , quali furono Pirro Schettini , 
Carlo Buragna , ed altri di hmil lega, 
onde quel Regno va così chiaro e fa- 

mofo. 

6. 

l\ime fcelte di Toetì ìlluftri de nofìrì 
tempi. In Lucca, per Telkgrino Fre- 
dianiy 1705). in 12. di pag. 47o.fen- 
za la Prefazione e la Tavola» 

OTtima cofaèil far Raccolte di 
feelti componimenti Poetici j 

imperocché effendo in Italia il dono 
del talento Poetico a maraviglia dif¬ 
fido e familiare j ed avvenendo che 
i più di coloro che lo pofleggono, o 
non curano di fcriver tanto , che for¬ 
mar porta un giufto volume, o non 
amano di far fi Autori -, il ricercare in 
ogni parte le più applaudite rime , e P 
unirle in un corpo , fa godere al pub¬ 
blico molte cofe , che per altro nell* 
ofeuro fi rimarrebbono. Quindi è che 
la noflra lingua fupera in ciò le altre 

, di 
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di molto , fpezialmente per le beile 
Raccolte del 1500. Ora rinnovelian- 
dolì il medelìmo fpirito, ecco porte 
inìleme molte cofe Liriche di Poeti 
quali tutti ancora viventi. 

In tanti componimenti di fano 
benché vario carattere, può ravviar¬ 
li quanto fia largamente fparfo lo ftu- 
dio della buona Poefia,molti bellifiimi 
ritrovandofene anche di più Autori 
che noti prima non erano. Non fi può 
per altro in tali occafioni far in ma¬ 
niera che tutto fìa eguale j forza fa¬ 
cendo talvolta molte convenienze, e 
gran differenza palfando anche fra del¬ 
ia elicila . IlSig. Bartolommeo Lip- 
pi, giovane Avvocato Lucchefe, che 
ha fatta l’unione di quelle rime, ne 
prepara un fecondo tomo, di che li 
fpone qui avvifo per comodo di chi ne 
avelie in fua mano , e vago folle di 
pubblicarle . Ma da lui tre cole par 
che vengano defiderate : l’una , ch’e’ 
feelga Tempre fenz’ altro riguardo 
che del buongiifto : l'altra, che proc- 
curi di darci cofe non più llampate j e 
la terza, che ne inferifea ancora di 
proprie . Vuole avvertirli , che nel 
principio del Proemio v’ha error di 

ftam- 
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(lampa , dove dice che la volpar Toc- 
fia dopo il fecolo decimoquinto arca 
quafi inter (Unente perduto il fuo privino 
ornamento ; dovendo leggeri! quivi 
dopo il fecolo decimofeflo, troppo , a dir 
vero , importando cotale equivoco, 

i* 

§• 7• 

Scelta dì Sonetti, e Cannoni de*più ec¬ 
cellenti'Rematori d’ogni Secolo. Tar¬ 
te Trima, che contiene i Rimatori 
antichi, del 1400, e del 1 f 00, fino al 
1 f f o. In Bologna, per Cofìantino Ti- 
farri , fotto le Scuole 1705?* in S. 
dipag. fi2. lenza le Prefazioni, e 

l’Indice» 

INnanzichè fi lafciaflfe vedere que¬ 
lla Scelta di Sonetti e Canzoni, 

correva grido ch’ella farebbe d’otti¬ 
mo gufto, maflimamente dappoiché 
fi venne a fapere, che il Sig. Agofti- 
no Gobbi fopra di fe ne aveva prefa 
la cura , ed altro Letterato di noto 
merito la direzione, al quale ne re- 
fiò poi tutto il pefo per la morte im¬ 
matura del primo. Ma non sì tofto 
per mezzo della (lampa negiunfela 



Tomo Primo. 217 

prima Parte in mano degl’intenden¬ 
ti , che non folamente ella foddisfe- 
cc all efpettazione che fe n’era conce¬ 
pita , mala fuperò di gran lunga-., 
confettandola tutti la più copiofa , la 
piu ordinata, e la più perfetta di 
quante mai fe ne fodero in alcun tem¬ 
po vedute . In ella la quantità de' 
componimenti non pregiudica alla lo¬ 
ro bontà : di che non èdallupire-,,* 
poiché chi lì diede a raccoglierli, non 
gli prefe da ogni Autore, e non tutti,* 
ma da i più buoni, e i più feelti. 

Quello che v*ha di particolare in 
quella bella Scelta , lì è P ordine 
Cronologico eh' ella ferba : colìcchè 
non già per relazione oper congettu¬ 
ra, ma per pratica ed ufo lì vede qual 
offe 1 Italiana Poelìa di ogni tempo , 

lfe n’ila > per cosi dire , un’ Moria* 
enfibile. E paruto bene a chi ne a,, 
eva Pincombenea , di dar principio, 
er onor di fua patria , da Guido GuL 

ideili , Cavalier Bolognefe , che 
blamente vien pollo dal P, Poccian— 

[ (a) per Fiorentino, e che non dee 
infonderli, come altri ha penfato, 
)n un’altro Guido > di cafa Gbifìlicri, 

K Gen- 

F oc ciani, Cai. Script or. Fiorenti//, p. 76. 
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Gentiluomo altresì Bolognefe, e del¬ 
la medefima età, cioè del 12.20. in 
cui l’uno e l’altro fiorivano . Chiude- 
£ la prima Parte con alcune Rime di 
vAntonio Temìnio Napoletano, il qual 
viveva nella metà del fecolo del foo. 
Non vi fi regiftra Sonetto , Canzone, 
od altro di chi che fia , che in margi¬ 
ne non fivegga notato il libro e l’edi¬ 
zione , onde quel componimento è 
trafcritto : anzi alla Raccolta pre- 
mettefi un pieno e diligente Catalogo 
de’libri da’ quali è tratta la preferite 
Scelta di Rime. Fra quelle non fi è 
dato luogo, fe non a Sonetti, e Can¬ 
zoni, lafciando paffare fotto nome di 
quell’ultime qualche Ballatta, Ma- 
driale , Canzonetta, od altra limile 
brieve Poefia-, efcludendofene,com.c 
cofe in oggi poco abbracciate e com- 
prefe, le Frottole e le Selline, tutto¬ 
ché ve n’abbia di bellifiime negli 
Scrittori anche del XVI. fecolo. Le 
Stanze, l’Egloghe,gridili), e qual- 
eh’altra Opera di tal forta , vi fi fo¬ 
no tralafciate, poiché troppo con effe 
farebbe fi ingroffato il volume, attefo 
■’ r-r-m numero che ve rie n’ha di otti- 
me,m*i... ‘'pte dell Egloghe,delle 

qua- 

V 
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qualr- l’Autore del Dijcorfo che alla 
prefente Raccolta ferve d’Introdu- 
zione , defidera che lì unifcano infifc- 
me quellede’ noftri migliori Poeti, c 
fpezialmente quelle di Lorenzo de* 
Medici, delBenivicni , del Sannaz- 
zaro , del Ròta, e d’altri anche pi* 
moderni Scrittori. 

Molte cofe vanii poi notando nel 
fopraccennato Difcorfo degne di of- 
fervazione . L’autore fa innanzi tut¬ 
to vedere qual folTe il con figlio ed il 
fine di chiunque in vario tempo pub¬ 
blicò fomiglianti raccolte . Alcuni 
non ce ne diedero che di Rime di foli 
antichi : altri, che di Poeti dell’ età 
Cua -, ed altri in fine non ebbe riguar-» 
do a tempo , purché gli parelTero de- 
^ne e di buon maeftro . Con queft’ul- 
imi fi è tenuto il raccoglitore delle 
>refenti , come piu fopra àbbiam. 
letto, non avendo talvolta mira che 
Dlfero rare per 1’ edizione, purché 
Dlfcro ottime per la maniera . Non 
itende egli però che tutte fieno fen- 
a minima imperfezione; „effendo 
ben perfuafi{ dic’egli affai giudizio- 

imentc),, che fe tali fidamente avef- 
fimo voluto cercarle, troppo fcarfa 

K z fa- 
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„ farebbe fiata la noflra raccolta , e 
l quel clic è più, i cóponimenti con ta- 
„ le avvedimento trafcelti non fareb- 
3, bono per avventura flati i migliori, 
3, poiché in materia poetica la bellez- 
„ za non tanto confiile nell’efler fen- 
„ za difetti, quanto nell’avere qual- 
,,che eccellente virtù . Così vi farà 
talvolta in un componimento un’er- 
ror manifeflo di lingua , o un’infop- 
portabil licenza, o un pender falfo , 
o altro fimile mancamento -, e pure 
non fi farà lafciato di regiflrarlo, poi¬ 
ché il fuo tutto per la condotta e per 
l’unione delle fue parti , o per altra 
fua {ingoiare prerogativa farà di mol¬ 
to apprezzabile . Altro all’ oppoflo 
non vi farà riferito , quantunque ab¬ 
bia una chiufa felice , o qualche bella 
fentenza, mentre quella parte corrif- 
ponderà malamente al fuo tutto. 

Fa poi vedere la diverfita del carat¬ 
tere poetico fecondo la natura de 
tempi: imperocché, è fua belliftìma 
oifervazione, altro è importante a leg- 
frcrfi negli antichi, altro ne moderni 
Itegli antichi conviene cercar que’. 
fonti, da’ quali i Poeti fuiTeguenti ri-' 
ccverono tanti bei lumi per l’imita-. 

zio- 
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zione : ammirare anche nella loro 
rozzezza certi tratti dolci e felici, in 
grazia de’ quali loro debbonfi perdo¬ 
nare molte durezze, che ora non po- 
trebbono foffeririì : il che dice effer 
particolarmente avvenuto nel fecolo 
del i4©o. tanto fatale alfa noftra lin¬ 
gua ed alla noftra poefia; onde i Ri¬ 
matori di quel tempo fon pieni di foJ 
lecifmi, di rime falfe , c di metri 
fconcj e mancanti. Nota parimente i 
difetti introdotti nel fecolo del 1600. 
e fpezialmente un intollerabile affet¬ 

tazione . 
In tutto il rimanente del Difcqrfo 

fi vede il fino e pefato giudizio, e’1 
purgato gufto poetico di chi compilò 
qucfta Scelta , che fi dovrà riguarda¬ 
re come il fiore di quato abbiamo nel¬ 
la Lirica infino al giorno prefente. 
A quefta prima Parte due altre ne do¬ 
vranno fuccederei la prima delle qua¬ 
li conterrà i componimenti più fcelti 
de’ noftri Rimatori dal iffo. fino al 
1700. e l’ultima quelli degli Autori 
viventi, molti de’quali non cedono! 
per verità a chi che fia de’paffati. 
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ARTICOLO VI. 

Joannis Baptistae Morgagni Fo* 
rolìvienfis Tbilojopbi & Medici, ac 
Tbilofopbic# qu# Borioni# efl, ^Aca* 

■ demi# Vhyficomedicì, & ^Anatomes 
• 'Profefforis lAdverfaria ^Anatomica 
* prima,, ab eo nuper in eadem *Aca~ 

demia publice letta , multis deinde 
étcceffìonibus novifque iconifinis adau. 

' eh:. Bononi# , Ferdinandi 
Tifarri , 1705. M 4- di pag. 48. 
di carta gr. con 4. Tavole in ra-* 
me . 

Er coftituire un buono Anato«, 
X mico, oltre lefercizio e la di¬ 

ligenza nel tagliare e neU’oflervare, 
li ricercano principalmente trecofe : 
ingegno e fagacità grande per ritro- 
■vare le parti non ancora feoperte ; 
molta lettura per non ignorare alcu¬ 
na delle parti già ritrovate j e fino 
giudizioper bene eleggere fra* diver¬ 
ii fentimenti de’ Notomifti intorno 
le medefime parti. 

Il nottro Autore , ben 'noto al 
mondo letterato per la rimarcabile. 

tetti- 
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teflimonianza che di lui già fece il 
Sig, Valfalva ( a ) nel fuo Trattato 
dell’ Orecchia, ha deto un faggio del 
fuo efercizio e della fua diligenza in 
tutta queft’Opera del primo per la 
copia de’ cadaveri non meno de’ bru 
ti che degli uomini, non meno mor- 
botì chefani, i quali fi conofce aver 
lui tagliatf, dell’altra per lo gran nu— 
mero delle fue novelle fcoperte ed 
offcrvazioni, fatte matìimamente in 
parti', eh’erano fiate per 1’ addietro 
le più efaminate da più eccellenti 
Anatomici. 

Un faggio poi delle altre tre qua¬ 
lità >. che abbiam detto ricercarli in 
un buono Anatomico , egli ci ha da¬ 
to, anche didimamente , nelle tre 
Parti nelle quali ha divifo tutta queft’ 
Opera, efponendo appunto nella pri-§•r 
ma alcune delle cofe nuovamente da 
lui fcoperte j nella feconda alcune 
clic benché già fcoperte, e diligen¬ 
temente infegnate da’noflri maggio¬ 
ri , erano quafi andate in dimenti¬ 
canza; e nelfultima ciò ch’egli giu¬ 
dica di alcune cofe che da Autori di¬ 
vertì fono propone d i ver farcente . 

K 4 li. Dc- 
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II. Defcrive adunque nella prima 
§.2. parte dell’Opera, ed in primo luo¬ 

go due Glandule, che chiama arite* 
noidée, perchè le ha trovate annette , 
anzi in parte nafcofle dentro le carti¬ 
lagini aritenoidi. Crede, che l’umo¬ 
re fcparato da quelle glandule venga 
fpremuto mattìmamente nell’ atto 
deli’inghiottirfi e del parlare , a for¬ 
za del mote delle cartilagini e de’ 
mufcoli vicini, e ferva per umettar 
la laringe. Fa vedere, che la glan- 

§.3. dula della epiglottide è molto più 
grande di quello che comunemente 
credeva!!, mentre riempie molte pro¬ 
fonde incavature di quella cartilagi* 
ne , e patta per varj pertugj a rico¬ 
prire ella fola j’una e l’altra faccia 

5.4. della medefìma . Parla di due nuovi 
Legamenti della fletta epiglottide , e 

§.5. di altrettanti delle labbra. Moflra, 
§.6. che i mufcoli jotiroidi, e (ìernotiroidi 

dell’uomo s’impiantano nei lati, e 
non nella fola bafe della cartilagine 
lentiforme : con la quale occafione-^ 
addita in quella due non inutili pro¬ 
minenze , già men chiaramente da 

.5.7.Girolamo Fabrizio accennate. Sicco¬ 
me non ammette } che rare volte, 
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certe ifcYÌ'gioni tendinofe ne’ mnfcoli 
JìernotiYoidi > cosi le pone come Tem¬ 
pre da feofler vate, negli Jìernojoidì. 
Fa poi menzione di un nuovo mufcolo §.8. 
da lui fcoperto fopra altri mufcoli 
dell’ugola , delle inferzioni di due di 
quelli ne’ lati della cartilagine fcuti- 
formc , e degli Jìilofaringèi nella più 
alta parte della medefima, e nell’olfo 
della lingua : le quali ed altre lue fco- 
perte ed oflfervazioni giacchigli fog- 
giugne di aver’efpolle infieme co’ loro 
ufi in una Lettera indirizzata alSig. 
Valfalva $ è da defiderarfi, che que¬ 
lla fi dia alle {lampe per vantaggio 
dell’ iftoria anatomica dell’ ugola e 
della faringe. Defcrive poi un nuovo 
Seno che molte volte ha oflervato ver- 
fo la radice della lingua. Penfach* 
egli ferva di condotto a gran parte 
delle glandule che ivi fono ; e la util¬ 
mente ofiervare , che in qualche ma¬ 
le di lingua potrebbe efler tolto in¬ 
cautamente per un’ ulcera, come tal¬ 
volta è accaduto de’ fori delle vicine 
amigdale . Parla poi di due corpi car-§.$. 
noli della vefcica, la cognizione de’ 
quali fa intendere lina figura di Re¬ 
gnerò de Graaf, che quelli non avea. 

K 5 in- 
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§/io»,interamente fpiegata . Defcrive mol¬ 
ti Canaletti che haoflervati nell’ure¬ 
tra virile, polli tutti in una medefi- 
ma. linea , alle volte in numero di 
10.0 n. e alle volte di meno. Per 
quanto egli crede, lumore, che ica- 

-turilee da elfi e da, altri vicini fori, 
ferve agli fteflì, ufi , che quello delle 
prosate e delle glandule moccofedel 
Sig. Coyvper. Quindi confronta le 

§.i improprie oflervazioni intorno le glan. 
dule che fono nella corona della ghia- 
da virile, con quelle di un’eccelle*- 
te Notomifta Francefe $ e conforme 
efpone finceramente, in che non fi 
accordi conlaodefcrizione di lui, co¬ 
sì ingenuamente confefla, che da que¬ 
lla e’ trafie motivo di congetturare in 
prima, poi di cercare , e finalmente 
di feoprire altre glandule della mede- 
frftia forta in ambedue le facce , ed in 
vicinanza delle ninfe . Con quella oc- 

S.^.Qafione comunica, ciò ch’egli ha no¬ 
tato intorno tutte le altre glandule-» 
della fte/Ta, fatta (le quali chiamano 
fcbacee per la: qualità della materia 
che da efle, vienfeparata ) c dà in un 
folo paragrafo la prima intera ifto- 
tia i ch.c noi abbiamo dclk medefi- 
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me . Oflferva, che non (blamente ve¬ 
ne ha nella faccia , ma in moltifómi 
altri luoghi che accenna, deferiven- 
do particolarmente quelle che fono 
intorno i capitelli delle poppe, ove 
per lo più s alzano all’infuori in for¬ 
ma di piccole verruche , cquelleche 
fono a foggia di tante linee bianche 
nel lembo interiore delle palpebre : 
dalle quali glandule crede egli che 
derivi quella materia vifeofa, che, 
mafómamentc nelle infiammazioni, 
degli occhi, incolla nel dormire ru¬ 
na palpebra con l’altra . Efpone dipoi §(i;; 
altre fue olfervazioni intornoil collo 
eilerno ed interno della matrice,oflfer, 
vando in quello, fra l’altre cofe, mol- 
tifóme prominenze minute, le qua¬ 
li per la foftanza nervofa onde fono 
compofte , perda forma ed altre con¬ 
dizioni che hanno , crede quali, che 
poifano quivi avere lo ftelfo ufo e lo 
ftelTo nome, che hanno altrove quel¬ 
le altre limili prominenze le quali 
fon l’organo del tatto, dette comu¬ 
nemente papille . Ma nel colJo.inter- 
no della matrice ( non neirefternoo 
ft* vagina,, come fcrifie uno di que’ 

K ù fa- 
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facondi Giornalai > ( a ) che già pub¬ 
blicarono in Francia un riftretto di 
queft’Opera nel loro idioma )oflerva, 

$.i4.che quelle rughe cheiviefiftono} fon 
valvole che avendo unito il lembo di 
fopra con le pareti di quel canale, e 
libero il lembo di fotto, rendono per 
confeguenza diffìcile alle ingiurie ef- 
terne il penetrare fin dentro il fondo 
della matrice.. ò 

III. Dopo avere fpofti nella prima 
Parte dell’Opera i proprj difcopri- 
menti , pafia l’Autore a tornare iru» 
luce nella feconda varie cofe già ri¬ 
trovate, e con molta diligenza de- 
fcritte da’ più eccellenti Anatomici 
dell’età pallate > ma ora quafi andate 
in dimenticanza , e però ommeflTe per 
l’ordinario ne’ libri de’più. moderni: 
le quali cofe egli nello ftclfo tempo 
accrefceed illuftra con altre fue nuo- 

• ve belliflìme ofiervazioni . Deferivo 
adunque in primo luogo due ^Artico- 

Ut per mezzo i quali le cartilagini 
aritenoidi reftano così unite con l’a¬ 
nulare, che pofsono nondimeno efser 
mofse verfo tutte le parti, come ne- 

cefsa-. 

(a.) Jfotirn, des Sfav. Npvemb, 1707, 
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ceflarìamente richieggono i divertì 
tuoni della voce : le cagioni de’ quali > 
e gli ufi delle cartilagini aritenoidi, e 
della maggior parte de’mufcoliproprj 
della laringe, ficcome non potrebbero 
averli fenza i predetti articoli, cosi 
non poflbno edere a baftanza intefi e 
fpiegati fenza la notizia de’medefimi . 
Le parti che li formano , fono due ca¬ 
pi che s’alzano nella più alta parte del¬ 
la cartilagine anulare, ed altrettante 
incavature che li ricevono nella bafe 
delle aritenoidi * L’Autore ha olfer- 
vato in quelli articoli non folo la mu- 
cilagine , ma ancora la gianduia da cui 
vicn quella fomminiftrata , come ap¬ 
punto era già {lato fcoperto in tutte P 
altre articolazioni . Defcrivepoi nel- §• *6» 
«la {leda laringe due cavità , trovate 
già da Galeno , c da lui chiamate 
Ventricoli > ma ne da lui, ne da altri 
interamente deferì tte ; e con quella-, 
©ccafione dà una definizione efatta_* 
dell’ apertura chiamata glottide y che è 
la parte principale della laringe . Ne’ 
lati di quella apertura fono, le bocche 
de’ventricoli > e la loro cavità è ab¬ 
bracciata immediatamente da’ mus¬ 
coli tiroaritenQìdi y e dalla cartilagine 

fatti- 
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fcutiforme: parti, che conforme fi. 
riftringono nel tempo che fi formano i 
tuoni acuti della voce , così fi allenta¬ 
no, e fi allargano, quando fe ne for¬ 
mano i gravi* il che è necefiario che 
accada fimilmente alla cavità da lor 
circondata de’ventricoli . Quella e 
qualche altra rifleffione harrdato mo¬ 
tivo all’Autore di quali credere , che 
i ventricoli fieno flati fatti per contri¬ 
buire al rimbombo de’ Tuoni gravi , 
mediante l’opportuno ingrandimento 
della propria cavità , ficcome il Sig. 
Dodart ha pe'nfato , che a ciò molto 
contribuifca l’ingrandimento della 
cavità della bocca .. Laonde chi vorrà 
conofcere come fi formino e fi accref- 
cano i tuoni della voce , potrà legge¬ 
re , dopo ciò che ne ha fcritto il fud- 
dettoSig. Dodart, quanto ne ha ag¬ 
giuntoci Sig- Morgagni, o. fi abbia ri¬ 
guardo al detto ufo de’ventricoli , o- 
fi abbia principalmente alla def- 
crizione de* medefimi: , e della-, 
glottide , e di altre parti le più im- 

importanti della laringe . Dà poi l’Au- 
-toreda deferizione di alcuni Legamen¬ 
ti * cioè del primo fra quelli che fof- 

ten- 
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tengono e rialzano la cartilagine epi- 

-glottide , e di quello della verga vi¬ 
rile . Accenna in ultimo luogo quello §. i8„. 
eh elleno alcuni piccoli corpi olfervati 
già dall’Aranzio nelle vaivule deir 
arteria aorta,, e di quella del polmo¬ 
ne: e parla delle fibre carnofe che fo¬ 
no nelle ftefle vaivule. , ed in quella 
del foro ovale de’feti . Sin qui delle 
cofeo trovate , o tornate in luce dal 
noftro Aurore. 

IV. Nella terza Parte dell’ Opera 
efamina molte deferizioni c fentenze 

-trafedifeordi ediverfedi alcuni No¬ 
to mi Iti , fponendo con tutta fedeltà 
quanto egli haofifèrvato , e con tutta 
modeftia quel eli’ e*ne giudica. E pri- §. io., 
mieramente per quel che appartiene^», 
alla controverfia di vatjj Anatomici 
dell’ Accademia Reale delleScienze > 
cioè fe il fangue che fcarre pelforo 
ovale de^feti, palli dàlia vena cava in 
quella del polmone , o pur da quefta 
nella cava > ancorché, in diverfe ofler- 
vazioni s’accordi comdi vcrfi, moftra. 
però i che più gii piaccia la prima opi- 
nionech’ è laeomune. Il che attefla^. 
principalmente PofiFervaziane d’alcu- 
oc fitffe } che né’feti idei le.pecore li. 
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trovan tefe tra’l lembo della valvuta 
del foro fuddetto , e la vena del pol¬ 
mone j là dove fecondo la rifleffione-* 
probabililfima che può vederli nell* 
Autore , dovrebbero elfer polle tra ’l 
detto lembo e la vena cava , fe foflfe_* 

§. zi. vera la contraria fentenza . Accenna 
altre fue olfervazioni fopra il medeli- 
mo foro ovale, e fopra altre cofe de” 
feti ; ed avendo oflervato , che la_# 
maggior parte degli Anatomici dife- 
gna l’entrata della venaumbilicale nel 
fegato dalla parte delira di quello , c 
folamente alcuni pochi dalla linillra > 
alferifce che il fatto Ila in favore di 
quelli pochi, e che quelli foli debbo¬ 
no elfere feguitatì ne’ difegni clic 
fpefso accade di fare dell’ entrata 

§ 2.1. fuddetta . Similmente s’accorda con 
que’ pochi Anatomici, i quali di- 
verfamente da moltillimi altri in- 
fegnano , che per quel che fpetta alle 
glandule polle ne’canti dell’occhio , 
altro è olfervare l’occhio d’un’ uomo, 
ed altro l’occhio d’un bruto . E come 
Tilloria di quelle glandule e de’ loro 
condotti, della cartine ula » e de punti 
lacrimali, e de’ canaletti, e del con¬ 
dotto che da quelli difeende dentro la 

cavi- 
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cavità del nafo , infame con l’ufo di 
molte di quelle parti , non potea di 
leggeri apprenderli da’ libri degli 
Anatomici , ne’ quali fogliono tro¬ 
varli o difperfe , o difeordemente e 
non fenza ofeurità e confulione de¬ 
ferire j non poco dobbiamo al noftro 
Autore , eh’ c ftato il primo ad efpor- 
re le predette cofe e tutte infame , e 
con la maggiore chiarezza , diftin- 
guendo diligentemente ciò eh’ è ne’ 
bruti, e ciò eh’ è nell’uomo. Confer- §.23. 
ma pofeia con le fueolfervazioni quel¬ 
le del Colombo , impugnate da altri 
Anatomici, cioè che la maggior parte 
delle cartilagini della laringe li trovi 
ne’ vecchj inollìta e piena di midolla. 

Quanto poi al luogo nel quale le §.*4. 
cartilaginifemicircolari della canna.» 
del polmone cominciano a diventare 
in un certo modo circoli interi , egli 
frale difeordi deferizioni degli Ana¬ 
tomici approva quella di chi ofarvò 
ciò feguire nell’entrar che fanno le 
predette cartilagini entro la foltanza 
del polmone. Quali tutti gli Anato- §. a?* 
mici hanno infegnato , che le glandu- 
le della canna fopradetta fono affai pie. 
cole, o che fono polle nella tonaca-. 

inter- 
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interna di lei > o vicino a quella f ma 
l’Autore inlìeme col Sig. Bidloofof- 
tiene, eh’elleno fono molto più gran¬ 
di , e che lì trovano immediatamente 

zé. fatto la tonaca elterna . Parimente 
lìccome olTerva cantra l’opinione or 
comune, che le amigdale non fono una 
folaecontinuaglandula , cosi per lo 
contrarioavverte > che le proflate lo> 
fono, e Umilmente la gianduia tiroi¬ 
dèa , comechè molti abbian creduto 
diverfamente . Se ben poi perora il 
fuo giudizio fofpende fopra un’ altra 
quiftioncchefuolfarfiintorno la llef- 
fa gianduia tiroidèa , cioè sella abbia, 
a non abbia un condotto particolare >, 
moltra però di creder più tolto , eh’ 
ella lo abbia j anzi adduce una conget¬ 
tura notabile, cheque! condotto va¬ 
da a metter capo nella vicina laringe , 
ofaringe, attefa la qualità dell’ timo* 
re che olTerva in quella gianduia , ed 
1 fei mufcoli da’quali ella è coperta , 
enecelfariamente ancora compresa-.- 
udì’ atto del parlare e dell’ inghiot- 

§.17. tire. Fra’detti mufcoli fono ancora-» 
i coracojoidiy l’origine de’quali da al¬ 
tri è polla nel procedo coracoide della 
fcapula, e da altri nella più alta parte 

della 



Tomo Primo. j 
della fcapula medefima , c non nel 
detto procedo * Il Sig. Morgagni 
quantunque aflerifea di averla Tempre 
odervata dove l’hanno polla quell’ ul¬ 
timi , protetta nondimeno , che può 
darfi il cafo che ancora i primi fi fieno, 
abbattuti di odervarla per appunto 
dovefhan polla : tanto è lontano , eh’ 
egli aflblutamente pretenda,che il lor 
•fentimento fia un’ errore , come alili 
fa dire quel medefimo Giornalifta { a ) 
che di Topra abbiam ricordato, e che 
pure in varj altri luoghi moftra di non 
aver bene intefo i fentimenti , non_» 
che altro, di quell’ Opera. 

Sopra quali tutti i mufcoli proprj § ,g 

della laringe v’è qualche difeordia fra 
gli Anatomici ,* e Topra quali tutti T 
Autore eTpone ciò eh’egli pure ha oT- 
Tervato , e principalmente. Topra i 
muTcoli aritmoìdi •> nel formare i qua¬ 
li conforme la natura ferba diverfe 
maniere, così egli ne dà diverfe de¬ 
dizioni ; e lo ttedò per la fletta ca¬ 
gione fa egli nd deferì vere i var) le¬ 
dami, per mezzo de’quali lodò del- 

. a lingua è con ne db a i procedi fiilifor- 
m, ed il vario numero , Tito , e gran¬ 

dezza 

Jottrn. des Sfav. Nov.iyoj., 

1 



*3& Giornale de’ Letterati 

dezza de’ feni pituitarj : avvertendo, 
che chiunque nel defcrivere limili co- 
fe non fa menzione delle varietà che 
fpeffo hanno in var j foggetti, non può 
dare una vera e compiuta iftoria delle 

§. rp. medefime . Viene poi ad una contro¬ 
versa celebre non folo fra gli Anator 
mici, ma ancora fra* Giureconfulti i 
cioè in che veramente confitta il clau- 
ttro verginale’, e con le fueoNervazio¬ 
ni approva la fentenza di coloro che 
infegnano confitter quello non fola- 
mente nella ftrettezza del collo efter- 
no della matrice nel fuo principio, ma 
eziandio in un tal cerchio , o Ha anel¬ 
lo membranofo che ivi fi forma della 
ripiegatura della tonaca interna del 
detto collo. Accenna alcune partico¬ 
lari oflervazioni del medefimo clauf- 
tro, fecondo le quali fpiega , perchè 
quefto fia alle volte flato chiamato da- 

§. 30. gli eruditi la Colonna Vaginale . Dopo 
aver parlato dell’apertura e del vero 
fito delle Trombe del Falloppio, e del¬ 
le frequenti indifpofizioni de’teftico- 

§•31. li, ofienoovaje delle donne, patta a 
mettere in chiaro le vere forgenti 
dell’umore che volgarmente vien_j 
chiamato feme muliebre > aggiugnen- 

done 
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done varie altre per l’addietro non 
conofciute. Defcrivepofcia nel collo §• 
interno della matrice alcune vefci- 
chette {limate da altri idatidi, e da al¬ 
tri diverfamente, ma da lui quali cre¬ 
dute le glandule 5 onde fcaturifce un 
certo umore vifcofo che nella detta-, 
parte fi trova. La quale opinione an¬ 
corché fia la più probabile di quante 
finora fienfi vedute intorno le mento¬ 
vate vefcichete , che veramente non 
fono ripiene d’altro > fe nondelpre-’ 
detto umore vifcofo 3 tuttavia l’Au¬ 
tore con la fuaLolita prudente cautela 
protetta replicatamele di fottomet- 
terlaair altrui giudizio, dichiarando 
ch’egli per ora non propone alcuna 
cofa per certa intorno la natura e l'ufo 
delle medefime vefcichette. Alle qua¬ 
li cofe pare che non abbia pofto men- 
re 5 come doveva , uno di quegli ( a) » 
per altro cautiflìmi Giornalifti che 
ìan pubblicato in Alemagna un com¬ 
pendio di quefto libro in lingua lati- 
ìa. L'ultimacontroverfia, che l’Au- §.35. 
ore difamina, cartai famofa , cioèfc 
e purghe meftrualidelie donne fca- 
urifcano dal collo efterno della matri- 

/ 

a; Acì. Lipf. 
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ce , o pure dal fondo di lei. Egli ere-- 
de, che featurìfeano da quello > attefe 
le replicate olfervazioni da lui fatte 
ne’cadaveri di alcune, morte appun¬ 
to nel tempo delle dette purghe, ó 
poco lontano dalle medefime . 

V. Per fare una relazione fedele ed 
intera della prefente Opera , non fi 
può con giuflizia lafciar di aggìugne- 
re brevemente tre cofe. L*una fi è , 
che tuttociò che l’Autore ha deferit- 
to , è flato da lui rapprefentato anche 
al vivo con molte Figure tutte nuove *, 
c fedelmente ellratte dal naturale-. > 
difpofte in quattro Tavole in rame-, 
eccellentemente intagliate. L’altra fi 
c, che tutta l’Opera c fparfa di una_* 
/ingoiare erudizione anatomica , per 
mezzo della quale refla evidentemen¬ 
te provato , che molte parti credute-* 
volgarmente feoperte da non molto 
tempo in qua , furono dagli Antichi 
conosciute e infegnate ; e ciò col tefli- 
moaio d’alcuni luoghi de* medefimi 
antichi Anatomici , non prodotti an¬ 
cora da altri che noi Tappiamo . Le-* 

18. piò memorabili delle parti accennate 
fono il Setto dellofcroto, e le fue ve- : 
nc* la flruttura minima de’ teflicoli > 

: ' e le 
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c Jc loro parafiate > i condotti delle ^ '9- 
glandule lacrimali , e l’apertura che 
da’ punti dello fteflb nome lì continua 21* 
hn dentro la cavità del nafo, l’arteria ^ ^ 
bronchiale > ed’i canaletti che sbocca- 
no intorno il meato orinario delle §. jT. 
donne, per non dire de’ vali Tali vali 
inferiori, e di altre partì che nel libro 
hello potran vederli . L’ultima cofa 
ch« noi dobbiamo foggiugnere , fi è 
:he l’autóre , il quale parla Tem¬ 
pre con tutta la ihmae’l rifpefto 
icgli altri Anatomici non meno anti- 
: hi che moderni, parla poi con tanta 
nodeftia di fc fteflo e della fua Opera, 
he farebbe una evidente ingiustizia 
hi ne parlalle com’ ei ne parla . Noi 
d contrario giudichiamo , che le fue 
«nervazioni efeoperte fieno degne di 
nolta lode, non folo pel loro nume- 
0, ma ancora per la lor qualità,non 
ffendovene alcuna sì piccola , eh’e’ 1’ 
bbia dovuta fare con l’ajuto del mi- 
rofeopio , non oAante la prefente 
iffìcoltà di feoprir nuove cofe nel 
Drpo umano. Lodiamo in oltre il fuo 
Sunto , e la maniera cui li è appiglia¬ 
la di efpor folamente quello che ha 
cito, fenz’ affaticare i lettori com.» 

. * cofe 
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cofe trite . Per ultimo il fuo Pile ha 
congiunta alla nobiltà ed eleganza , 
quella pura e chiara brevità , di cui 
non v’ha cofa in un* Opera illorica , 
che per fentimento di Cicerone ( a ) 
polTaefler più grata . Per tuttociò , e 
per quanto abbiamo ancora foprac- 
cennato , non polliamo non pregare il 
Sig. Euftachio Manfredi, Uomo ver- 
fatilfimo nonfolo nellaPoetica^maan- 
cora , e principalmente nella Filofo- 
fìa e Matematica, ad iftanza e perfua- 
lìonfe del quale ( b ) ha fcritte il Sig. 
Morgagni le fue olTervazioni, c al cui 
nome le ha dedicate , a volere con fue 
nuove iftanze far sì , che ficcome la 
prefente Opera è la prima, così non_» 
ila la fola che abbiamo dalla penna di 
quello dotto Scrittore. 

ARTICOLO VII. 

Vivere intorno al valore della voce Oc¬ 
correnza detto in Firenze nell a caufd 
dell’ llluflri{]. Sig. Cav. Francefco Fi¬ 
ni contro al Sig, Filippo Doglìofi, ec. 
da Pierfrancesco Tocci Canonico 

dell] 
(a) de Cl.Oratsrìb. 
(bj Epift. Operi prApxa, 
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dcil’infìg. Collegiata di S.Lorengo. in 
Firenge > appreso Tietro Matìni 
Stampatore ^trcivefcovale, 1707. in 
4. di pag.80. 

VT O*1 e di si leggeri importali- 
za } come pare di primo af¬ 

fetto , quell Òpera. L’occalìoneper 
cui fu fcritra , e la forma con cui è 
fcritta , Ja rendono degna deli’atten¬ 
zione di tutti, e delia efatta notizia 
:he qui ne diamo. 

^’occalToneper cui ella fli fcritta ,p.r, 
ie : che il Sig. Carlo Gherardcllia- 
endo fatta una Donazione inter vivos 

li tutto il fuo al Sig. Filippo Dogliolì, 

olle che nello Strumento della Dona- 
ione fodero efprelfe le feguenti for- 
iali parole: Item detto Donante per dit¬ 
tate fua vita fi r fervo e riferva la fa- 
dta dipoterfifrvire e valere in ogni fita 
correriga di tutti, 0 pane de fuoi effet- 
Occorfe di là a qualche tempo , che 
Gherardelli , cosi tornandogli in_, 
ande acconcio , entrar dovette mal- 
madore al Sig. Francefco Maria Paci 
predo il òig. Cavaliere Fini per ccr- 
fomuia di danaro data a cambio dal 
'>• Cavaliere al Sig. Paci. Dopo la_, 
Tomol. L mor- 
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morte del Ghcrardelli , e dopo varj 
atti giudiziar) cord tra li SS^Fini e Do- 

2. gliofi , fi contefta fra loro la lite-» . 
Pretende quefti che la mallevadoria-, 
del difonto non tenga , non potendo 
efio più obbligare altrui quegli effetti 
che dopo donati non eran più fuoi-, e 

che l’efferfi il medefimo riferbato la-, 
facultà di valerfene in ogni fua Occor- 
rew^fL, gli dia bene il potere di farlo in 
cafo di puro e precifo Bifogno 3 ma non 
già per entrar lui mallevadore . Il fuo 
avverfario all’oppofto foftiene eh egli 
poteva valerfene anche per fare mal¬ 
leveria , poiché quefta j nel cafo iti—* 
cui eglitrovavafì ,era appunto per lui 
una di quelle Occorrente ,/h* egli fi 
era riferbato nello Strumento della-. 
Donazione . In una parola il fatto fta, 
fe qui la voce Occorrenza importi Bi- 
Jogno : Lat. indigentia, egeftus '■> ovvero 
Bifogna: Lat. negatium > res. Il Sig. 
Canonico Tocci dichiarali per la fe¬ 
conda opinione » e la foftiene con tre-, 
capi prefi dalla Ragione , dall Auto¬ 
rità , e dall’ Ufo, arricchendo una per 
altro sìfterile ed afeiutta materia con 

.erudizioni sì pellegrine, che lo fanno 
conofcere in tutte le buone lettere-» 
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pienamente verfato . 
II. Quanto alla Ragione , eh’ è *1 

primo capo, egli efamina primiera¬ 
mente che cofa importi la voce Bifo~ 
gno, confìftendo nel lignificato di que¬ 
lla anche quello che danno gli avver¬ 
rai* j alla voce Occorrenza. Ora la voce p.$. 
Bìfogno prefa nel fuo ftretto lignificato 
( poiché gli altri Tuoi fenfi all* inten¬ 
to non fervono) e fecondo la fpiega- 
zione che ne danno i SS. Accademici 
della Crufca , importa meno che necef- 
(ita ,* e gli ftelfi SS. Accademici volen¬ 
do dichiarare la voce Occorrenza, di¬ 
cono : Occorrenza. Bìfogno. Adunque 
Decorrenza importa meno che necef« 
Vita. 

Rifponde l’Autore , clfer quello 
lei Vocabolario un’error della fiam¬ 
ma , e doverli quivi in luogo di Bìfognfi 
egger Bifogna , nome fullantivo fi- 
nifìcante affare > Faccenda, Negozio. 
ccone le prove . Bìfogno fecondo ilp,$\ 
rocabolario vien detto da* Latini : In- 
igentìa, Egefìas j ed Occorrenza : ì{es, 
legotium. Ma J{es , f^egocium non-, 
igliono il medefimo, che Indigenti 
ge/ias . Dunque Occorrenza , fecon- 
13 il Vocabolario > non vale il mede- 

L z fimo 

I 
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fimo che Bifogno. Se poi fi pon men¬ 

te nel Vocabolario alla voce Bìfogna , 
fivedràche le corrifpondono le Beffe 
voci Latine , J\es, egocìum, Dun¬ 
que Occorrenza farà il medefimo che 
Bifogna. In oltre , i due t^fti del Fi¬ 
renzuola e del Berni, allegati dal Vo- 
cabolario in prova della voce Occor¬ 
renza, non importano Bifogno, ma 
Bifogna : Dunque anche fecondo gli 
efempj allegati Occorrenza e Bifogna 
faranno lo Beffo. 

* L’Autore fin qui, non meno che 
nel rimanente, affai fondatamente ra¬ 
giona, Panni però , eh’egli abbia o. 
sfuggita , o non preveduta una diffi¬ 
coltà , dove non può effer fofpetto , 
che vi fia errore di ftampa ; ed è . Il 
Vocabolario alla voce Bifogno dice : 
Bifogno: Mancamento di quella cofa , 
che in qualche modo fi può far fenga, e 
impoyta meno che ncccjfitq , ec- uopo > 
Occorrenza. Lat. indigenza, egeftas, 
Adunque Occorrenza, fecondo il Vo¬ 
cabolario, importa il medefimo che 
Bifogno, o fia meno che neceffità.* 

$ Previene bensì l’Autore un altra_>» 
oppofizione , ed e , che fei Signori 
Compilatori del Vocabolario avefTero 

volila 
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voluto dare ad Occorrenza il lignifica¬ 
to di Bifogna , non fi farebbono ferviti 
di quella voce ch’è meno chiara ed 
ufata, ma di quelle di M)fare t Faccen¬ 
da y 'Bjpgo'gio^c. che fon più intefe,affi- 
ne di non peccare contra la comun re¬ 
gola, ch’è di fpiegare le cofe men note 
con le piùnote.Rifponde pertanto,che 
non femprefi può ferbar quella rego- 
la,malfime ne’nomi che fono per fe no* 
ridimi. Così il Moto meglio s’intende 
ehecofafia, dicendo Moto> che defi¬ 
nendolo con Arinotele per un’ atto 
dell9 ente in potenza in quanto in potenza 
egli è- A’ compilatori de’Ledici , lap.7. 
cui intenzione è di fpiegare, per quan¬ 
to da in loro , i nomi più noti e i meli 
noti , egli è madimamente da perdo¬ 
narli , fe non fempre podono ritrova¬ 
re termini definitivi che fieno più 
chiari del definito . Anche i SS. Acca¬ 
demici han dovuto valerli di quell’ar¬ 
bitrio più d’una volta : di che lì arre¬ 
ca l’efempio nella voce Circofian^a,p.8. 
eh’ è fpfegata per Qualità accompa- 
%nante\ e in quella di Belle^a , che 
viene efpolla per Conveniente propor¬ 
zione di parti e di colori : definizioni 
molto più ofeur e della cofa ch’è defi¬ 

la 3 nita : 
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nita : poiché chi non è Filofofo , non 
può capire quel termine di jQualità % 
e chi non è Geometra , non arriva ad 
intendere quello di Tropor^ìone: dove 
per fe ognuno intende che cofa (la e 

f- io. Circostanza, e Belltv^a. Oltre di ciò 
i SS» Accademici han dichiarata la vo¬ 
ce Occorrenza anzi col termine di Di- 
fogna y che con quello di Affare, Fac¬ 
cenda , Negozio *, poiché tuttociò 
che compete a Bifogna a conviene al¬ 
tresì ad Occorrenza ; e non tuttociò 
che compete ad Affare, Faccenda, Ne¬ 
gozio , termini equivoci e di molti li¬ 
gnificati , può convenire a quell’ ul¬ 
tima .. 

f . 14» Ciò non ottante parrà forfè ftrano 
ad alcuni, che il noftro Autore fi di¬ 
fenda dall’ autorità che gli fi adduce in 
contrario > col dire che fia uno sbaglio 
di ftampa j e tanto più , quanto que- 
fìo non fi vede fegnato nella correzio¬ 
ne di tutti gli errori occorfi nella 

• ftampa dell’Opera, pollavi in fondo, 
da’ SS. Accademici . Ma con le pro- 
tettazioni del dovuto, rifpetto a que- 
fta nobili dima Radunanza,, tanto be¬ 
nemerita dellanoftra Lingua, fa egli 
vedere* che altri confiderabili errori 

vi 
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vi fono corfi , fenzachè quelli vi fieno 
Pati corretti . Nelle dizioni Greche P1)* 
egli ne reca ben molti di tal natura j e 
molti ancorane allega , dove un Au- P*16’ 
tore è pollo per un’ altro » e dove una. 
è citata per un’ altr’ Opera. Cosi » die 
egli, », alla voce 1\ubinwggp » nella 
,, citazion dell’ efempio del Firenzuo * 
a, la lo Stampatore ha fallato , aven- 
yj dovi pollo Difcorfo degli ^Animali > 

a>quand’ egli doveva porvi Dialogo. 
„ delle bellezze delle Donne, perocché 
«daquello libro , e non da quello è 
«tolto l’efempio che vi s’allega. -- 
„ Alla voce Inanimato > vi fi cita il p.*7* 
,, Guarino nclTafìorfido , e l’efempio è 
,, tratto dall’ Aminta del Taffo . Alla 
«voce Soprufo > l’efempio elle ve, 
,, leggefi per di Guido Giudice , ed è 
iy del Firenzuola nel Difcorfo degli kAm- 
„ mali — de’ quali errori , cioè di 
prendereun per un’altro» moftrache 
v’ha efempio anche in Cicerone-» » 
il quale lib. 1. de Gloria » citato da 
Gcllio ( a ) traslatando alcuni ver- 
fi di Omero , fcrifle che il Poeta 
faceva dire certe parole ad Ajacc » 
quand’ egli in bocca d’Ettore le avea 

L. 4 polle v 

(a) Ge/h/.rj.f.ó. 
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porte 5 e cosi pure il medefimo Cice¬ 
rone fcrivendo a Volunnio ( a ) ditte 
*Antoniì3 dovendo dir Julii. Altri er¬ 
rori di rtampa egli fcuopre nel Voca¬ 
bolario , feguiti nelle flette parole 

' per cui s’alJegano i tetti , quando in 
quefti non fi rinviene quella parola 
per cui fono allegati. Cosi alla paro- 

P-la Offervare fi reca l’efempio del Da¬ 
vanzali , e nell’efempio del Davanza- 
tinon vi è pur fillaba delia parola af¬ 
ferrare . Lo sbaglio fu certo dello 
Stampatore 3 il quale in vece di porre 

fempreoffervata y come nel Davanzati 
fi legge > fece fempre ajutata , fenza- 
che i SS. Accademici nella correzion 
lo avvertirtero . Entimema fuona lo 
fletto che Sillogifmo imperfetto . Nel 
Vocabolario e definito : T ermine Pit¬ 
torico : Dicefi dell'argomento uni ver fai e 
dell' orazione. Ora chi non vede qui y 
dimanda 1 Autore 3 lo sbaglio dello 
Stampatore , c sbaglio importantif- 
fimo ? Fallire in guifa, che attribuif- 
ca alla voce Entimema tutte quelle pa¬ 
role , che alia voce Tema 3 pronun¬ 
ziata colla e larga, attribuir fi dove¬ 
vano ? e pur ne men quello vi fi trova 

ammen¬ 
cì 

¥ 
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ammendato. Anche alla voce Tema y p<*. 
pronunziata colla e larga, un’ altro 
errore egli è ocporfo. Ella vi é definii 
ta fenz’ altro : Soggetto , o Materia: 
Vi fi doveva aggiugnere di componi¬ 
mento 3 od.'or anione , o altra cofa fi-, 
mile, che doveva elfer nel foglio, di¬ 
ce modeftamente il Sig. Canonico , 
ma lo Stampatore 1* ommife. * Non 
vorrei però , che troppi di limili er¬ 
rori s’incontralfero nel Vocabolario, 
poiché non fo fe lo Stampatore tutta 
ne avrebbe la colpa. 

V Autore il quale continua a met- p.i««; 
tere in villa cotali inavvertenze, non 
volendo che ne pa jano da lui i SS. dell* 
Accademia addottati ( il che non fo , 
torno a dire, fe gli farà da tutti cre¬ 
duto ) fa vedere con molti efempi 
curiofi quanto le ftampe fieno fogget- 
te agli errori , e malfimamente nell* 
Opere di gran mole e di gran fatica, p-2,8. 
:ome ne’ Vocabolari e ne’ Ledici an- 
:hepiù infigni, dove ne ha oflervati 
parecchj, e gii ha ben tutti notati. Nc 
rrafcegliamo qui due : uno del Lefiico 
3recolatino, ftampato in Bafileanel 
[584. e l’altro del famofo Calepino 
lei Patteranno . Nel primo che ha le 

L 5. corre- 

I 
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correzioni del Budéo del Tufano 
del Gefnero e di altri, ed è 5 «?me ila 
ainpulìofamentc nel titolo , Herculeo 
quodammodo labore accurate emenda- 
tum y leggefi così alla, voce Kvp,$v* ^ 

Vocabulum caflrenfead flgnìfl- 
candum militum fcrìem fluttuimi inflar 
gradientem ; e fc ne recaua* cfempio 
di Arriano,(4). „ Ora ci fi potev’ egli 
„ fare, il noftro Autore ripiglia, fcer- 

pellone maggioreKviiiivav } cheli- 
aJgnifica Ondeggiante , ed è il neutro 
5, dell’aorifto primo del participio del 

verbo wiiuiva che ila por Ondeggiare* 
,5 prenderlo per quarto cafo del nome 
3, aereo auixiivu , e dirlo Serie di 
yyfoldati , e dargli l’ufo folo per la. 

milizia ? — Ne quelle parole d’Ar- 
3) riano quivi citate voglion dire altro, 
j, che quello. Conducevagli paflo paf- 
yjjo, acciocché nell’ andar concitato non 
xyVeniffe a difunirfl il fluttuante della 
» falange . Siegue poi a moftrareche 
Arriano prefe quella maniera di dire, 
il fluttuante della falange » da Senofon¬ 
te , il quale la trafle forfè da Omero, 
là dove quelli paragona il muoverfi 
delle falangi de’ Greci col follevarfi 

dell’ 
(a) in Altx*. 
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del Tonde marine : il qual palio oller- 
va Microbio (a) edere appunto undi 
quegli che furono con poca felicità da 
Virgilio ( b ) imitati. Avverte!! qui di 
paflaggio, che della traduzione latina 
che de’fette libri delle cofe de* Greci 
ferirti da Senofonte , Bilibaldo Pir- 
ehemero ne fece> nonfia da fidarfene 
in conto alcuno 3 e molti errori nota¬ 
bili ne va riferendo- 

L’errore poi del Calepino del Palle- p*3f. 
razio notali evidentemente alla voce 
Cremium > dove lì legge. E/ietiam Cre¬ 
mimi caro frixa in frixorio , qua quo 
magis torretur, eo magis virtus & hti¬ 
mor evacuatur - Gr. <ppvyxvov. utitur 
hac voce Tfalmorum Interpres . Offa 
meaficut Cremium aruerunt. L’errore 
Ha in quello» che Cremium lignifichi 
Carne fritta in padella 5, mentre i Lati¬ 
ni per Cremìa non hanno intefo che 
Legne fonili e fecche » e materia faci¬ 
le ad abbruciare » che i Greci dilfero 
tpuyxrx y dal verbo pp^yur , ovvero 
fpurray y Seccare . Così la fpiegaro- 
no il Bellarmino » il Lorino , ed, il 
Genebrardo, il quale a tal palfo alle¬ 
gando l’autorità di S. Girolamo » che 

L 6 così 

(a) Sol, hy.f.13. (bj 7.JEjuì<1. 
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così pure la intefe , dice che quello 
fanto Dottore vi cita Columclla, 
quando e’ per altro non ne fa punto 

ÌP- 37. menzione. Lo sbaglio poi del Cale¬ 
pino ( detto del Pafierazio, non per¬ 
chè il Paiferazio vi avefiemano, ma 
perchè lo ftampatore per dare fpaccia 
alla fua impresone> vi pofe in fron¬ 
te il nome di quel celebre Letterato ) 
fu cagione dell’errore di Paolo Ma¬ 
nuzio, e di quanti diedero alla voce 
Crerniumil falfo. lignificato di Carne 

p.38, fritta in padella; e quanto all’origi¬ 
ne dello sbaglio, ben fi figura l’Au¬ 
tore , ch’egli fia proceduto dalla fup- 
pofizione che Cremium venga dal Gre¬ 
co xfUi La carne, quando egli vie¬ 
ne dal Latina Cremo. 

Quelle ed altre digrefiloni , che 
qui al nollro Autore va fomminiftran- 
do l’immenfa fua erudizione jpotreb- 
bono parer lunghe e non affatto op¬ 
portune , fe non fofiero fparfe di tan¬ 
te letterarie notizie, ed efpofle con 
tanto di civiltà e di modeHia* Quella 
lode voi collii me , per non dirlo di¬ 
fetto > egli è familiarifimiaa* moder¬ 
ni Scrittori, maflìme ove prendono 

a trattare materie di critica tanto a* 
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giorni noftri giovevole ed ufitata^. 
Tornando egli pertanto al fuo primo p. 42.. 
argomento, fi fa da fe ftefiò un’altra 
obbiezione j ed è , che quando anche 
Occorrenza importi il medefimo che 
Bìjognay niente però avrà provato al¬ 
la fine > perocché Bifogna vale ancora 
Bìfogno: diche ne adduce la teftimo- 
nianza di Dante (4) 

Cosili ciechi a culla roba falla > 
Stanno a'perdoni a chieder lor bif<h 

, gna>. 
E l uno ilcapojovra l'altro avvalla . 

aove chi non vede, che i ciechi chieg¬ 
gono il lor Bifogna , e non ¥ biffare, la 
faccenda , il ffEgozioì Rifpondefi , 
:he quivi quel lor bifogna è detto per 
lire le lor bifogna > cioè i lor bìfogni> 
>oichè tanto l’uno quanto l’altro è’1 
ìumero del più di Bifogna, giufta l’u- 
o frequentiifimo degli Antichi di ter¬ 
minare in tal guifa i plurali de* fof- 
antivi alla maniera de’ neutri Latini : 
•nde difiera i Munimenti e le Muni- 
aenta, gli Ufci e le Ufcia , i Cerchi 
le Cerchia, ecj c di tali termina- 

ioni ne ha molte l’ufo anche in oggi, 
ome i Membri e le Membra, gli Ofiì 

eie z 
(a) Bar*, 13, 
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c le Offa, i Ginocchi e le Ginocchia , 
con cent’altri di quella fatta « Torna 
qui egli ad altre dottifiìme Digrelfio- 
ni, dove fe la prende di prima con 
l’Autore del Torto e Diritto del non fi 
può, affinchè gli ftudiofi della favel¬ 
la Italiana non fe ne fidino in tutto i 
e quindi paffa a dileggiare coloro, che 

6 tengono per errori certe maniere di 
P'4 dire le quali veramente non fono che 

vezzi e proprietà della lingua. 
p.n. III. Dopo la Ragione fervefi il Sig. 

Tocci dell’Autorità per provar che 
Occorrerl'ga non è Bifogno * Cita egli 
perciò molti tetti, dove trovali ufata 
queft’ultima voce, e da quali efpref- 
famente fi vede » che la prima ne pun¬ 
to ne poco vi fi conviene. Così in_* 
proverbio diremo : il bifogno fa trot- 

p. j*. tar la vecchia : Ma , V occorrenza fa 
trottar la vecchia , non lo diremo, 
giammai. Moftra dipoi, che in tut¬ 
te le citazioni, dove le voci Affare, 
Faccenda, Negozio, ec. fono adope¬ 
rate in lignificato di Bifogna, vi fi può 
foftieuire Occorrenza,fenzachè il fen- 
fo vi patifea il menomo pregiudizio : 
il che non può Ilare , quando vi fot- 
tentri Bifogno. Confiderà in oltre, 

cIiq 
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! che dove i Latini li vagliono delle due 
i dizioni , Indìgetitia , Egejhs, un buon 
traduttore non mal fervi raffi per if- 
piegarle della voce Occorrenza, o 
Bifogna, ma di quella di Bifogno} e 
ne dà chiariffima prova condueefem- 
pjprell da Seneca il Morale, e da 
Gellio. 

Prima di terminar quella parte egli 
li muove un’altra difficoltà. Per in¬ 
tendere il vero lignificato di Occor¬ 
renti , veggafene la fua origine. El¬ 
ia è un nome verbaleche vien da 
Occorrere , lìccome Potenza vien da 
Potere, ec. Ma Occorrere, fecondo 
il Vocabolario , vale lo lidio che Bi- 
fognare. Adunque Occorrenza varrà 
il medelimo che Bifogno . Ora que« 
fla forma di argomentare è f^llaciffi- 
ma. Se ne rife Carlo Fioretti, o fia p.ó^ 
UCav*. Lionardo Salviati feri venda 
rontra V Ottonelli difenditore. del 
Palfo. Se ne ride pur qui il nollro 
Autore contra il Longobardi, (a) che 
per quello crede, cheCornpojìtìwe > e 
7ompo-/iimento in materia d’ingegno 
cagliano la llelTa cofa, perchè l’uno e 
l'altro dirivano dal medelimo verbo 

Cew- 
Cai Tvr.edir. zjo.. 
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Comporre. La illazione qui è vera, 
ma la cagione n’è falfa. Anche Av¬ 
vertimento e Avvertenza, vengono da 
Avvertire, e pure fono di diverfo li¬ 
gnificato. Così Bijognamento e Bifo- 

p.64. gnan\a.> Scorrimento e Scorrendo., ed 
altri difimil fatta. V’è Occorrimelo 
chevienda Occorrere, e nonpertan¬ 
to non lignifica Bifogno, ma Venire 
in mente, nei qual fenfo, addotto 
nel Vocabolario , fe ne fervi Fra Gior¬ 
dano . 

IV. Niente meno della Ragione e 
dell’Autorità l’Ufo prefo dal Popolo 
e dal comune dell’Italia, milita a fa¬ 
vore del Sig. Tocci $ e quefto gli pa¬ 
re che tanto abbia di forza, che quan¬ 
do anche gli altri due capi folfero 
contro di lui, l’Ufo folo farebbe fuf- 
fiziente a dargli vinta la caufa j im- 

p. perocché con elfo ci dobbiamo re¬ 
golare , dic’egli, intorno all’intelli¬ 
genza de’ termini che fi truovano ne’ 
contratti, e in tutte le altre fcritture 
che concernono il civile commerzio. 
Avverte poi, che non fembri duro a 
credere, che una voce fia egualmen¬ 
te in ufo e degli Scrittori e del Popo- 
Jo 4 e cjhe la medefima appreflfo gli 

Serie- 
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Scrittori dica unacofa, e apprettò il 
1 opolo un altra ; il che prova edere 

avvenuto anche nella lingua Latina p. 60 
con autorità di Scrittori degni di fe¬ 
de. Cosi per Calcm lignificante Cai- 
ctna intefero gli antichi Autori (a) 
Quam nunc in circo cretam vocamus. 
La lignifìcanza della voce Troje&a è 
di doppio fenfo al riferir di Macro- 
bio > ( b) e predo Gellio ve ne ha 
molti efempli di tal natura. Anche 
nella nottra Lingua è ciòfeguito in 
piu voci. Sciagurato, o Sciaurato pref- 
101 Tofcani Scrittori vale il medeli- 
mo che Sfortunato, Infelice : in boc- 
:a del Popolo non corre in altro fcn- 
fo che di Scellerato . Trìjìo appretto 
quelli vuol dir Metto , Malinconico: 
ipprefso quetto, tutt’altro . Servi¬ 
tale trovali in quelli in fenfo gene- 

almente di Servidore o di Serva j e’1 
’opolo fe ne vale per dire il Servo 
lei lo Spedale , o la Monaca non ve- 
ata. Onorare apprefso gli Antichi è 
oftefso che Riverire, ed è un’atto p.67. 
i rifpetto del minore verfo il mag- 
iore. ,, Quindi parla fecondo i buo- 
-ni chi dice. Io v’onoro. In oggi 

35aP~ 

( a ) Sen. £p. 108. ( b ) s*t. U.c.4. 
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>5 apprefso del popolo Onorare dice 
j,un’ atto di cortefia del maggiore 
„ verfo il minore : e così udiamo tut- 

torà, V.S.mi onori di dirmi,, V.S. 
,, mi onori di comandarmi, ec. 

5 Supporto adunque, chenellc Scrit¬ 
ture de’ buoni Tofcani Occorrenza fi a 
il medefimo che Bifogno,l’Ufo del Po¬ 
polo e del comune dell’Italia nonla, 
prende per altro che per Cofa che ac¬ 
cade, per Cofa che occorre. Gli Scrit¬ 
tori deil’Epirtole , ne’ quali queft’U- 
fo fpicea principalmente,, poiché fen- 
zalifcj e fenza ornamenti profcfsano 
di fcrivere come volgarmente fi par¬ 
la , non mai prendono quella voce in 

p. 78. altro lignificato *. Così il Peranda, il 
Lanfranco , e qualunque in Italia e 
in riputazione di buon Segretario, il 
quale a perfona civile ferivendo, non 
mai direbbe, lo mi ojferifco a fervir 
V. S.ne* fuoi bijogni , ma bene , nelle 
fue occorrente ; poiché nella prima 
forma fi verrebbe a moftrare, che co¬ 
lui al quale fi fcrive , folle perfona-* 
capace di ftargli bene addofsoil bifo- 

gno. 
p.7K Che poi in sì fatte Scritture fi deb¬ 

ba Ilare anzi al fenfodel Popolo, che 
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tlegli Scrittori , molto gentilmente 
il noftro Autore il dimollra. La vo- 

P71. ce Credenziere, dic’cgli, è (lata tifa¬ 
ta da tutti gli antichi Autori in lìgni- 
ficanza di Segretario: il Popolo non 
intende per Credenziere fé non colui 
che tien cura della Credenza , detto 
da Latini Cttflos bibaci. Fingali che 
un perfonaggio, che ha un Segreta¬ 
rio ed uno che tien cura della creden- 
za , venga a morte, e lafcj nel fuo 
Teftamento un legato annuale al fuo 
Credenziere con quelle formali paro¬ 
le , e nulla più , Lafcio al mio Creden¬ 
ziere • Dimanda. Chi degli due ot¬ 
terrà quel Legato ? il Segretario \ 
o quegli che ha la cura della Cre¬ 
denza ? il Credenziere conofciuto 
dagli Scrittori 5 o quello intefo dal 
Popolo l Quello certamente. Ecco 
adunque che in sì fatte Scritture non 
dobbiamo circa il fenfo. delle voci Illarfeneagli Autori , ma al Popolo: 
diche pure fe ne reca unbellilHmo 
palio tratto da Gellio, (a) ilqualea 
tal propolìto molto bene conclude a 

7$. favore dell’Ufo. Sedniminm Conjuc- 
cado vieti, qua cum Qmninm domina 

re- 
. (a) Geli.1.12.r.i$. 
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rerum , tum maxime verborum eft, 
Si termina finalmente quell’ Opera 
con l’Autorità degli fteflì SS, Compi¬ 
latori del Vocabolario , i quali nella 

p.74. lor Prefazione adoperarono la voce 
Occorrenza in fentimento di Faccen¬ 
da , Bifogna , enonaltrimentidiBi- 

fogno ; 
p.76. Non ci fermeremo da vantaggio 

fopra le ultime facciate , aggiuntevi 
come per appendice , nelle quali l’Au¬ 
tore va modeftamente inoltrando che 
gli errori notati nel Vocabolario non 
fono che sbaglj di (lampa , e non mai 
de* fuoi dottifiìmi Compilatori: con 
la quale occafione nuove inavverten¬ 
ze vifcuopre , mentre difcolpa le pri¬ 
me . Diremo folo che queft’Opera_» 
fcrittacon fapere e giudizio ci fa vi¬ 
vamente defiderare, che il Sig. Ca¬ 
nonico Tocci fi rifolva finalmente a 
comunicare al mondo letterario l’al- 
tre fue Opere di più rilevante argo- 
gomento *, e principalmente le fue 

p.51. Ojjerva^om fopra gli Autori, c le^* 
fue Legioni fopra il Petrarca, d’alcu- 

p. <>7- na delle quali ci dà fperanza per entro 
quello fuo sì giudiziofo Tarerei 
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ARTICOLO Vili. 

Lettere apologetiche Teologico-Morali, 
fcritte da un Dottor Napoletano a un 
Letterato Veneziano . Dedicate all’ut. 
S. d'Emanuel Maurizio di Lorena 
‘Principe d’Elbeuf, e Comandante 
della Cavalleria nel Pregno diNapoli. 
In Avignone > apprejjò Tietro Of- 
fray, 170.9. in 8. dipag.3S8. 

I. T Odevole Tempre mai il è fiata la 
1 j Critica, e lo farà in avvenire, 

qualora non avrà che Poncho fine del 
comun difinganno e della pubblica 
utilità. Ala 1’offervarfi frequente¬ 
mente , che alcuni lodano o centra¬ 
no l’Opere de’Letterati, fecondo che 
hanno la buona o la cattiva fortuna 
fi loro piacere o difpiacere , o fecon¬ 
do i loro proprj intereflì , e che altri 
1 fanno lecito di attaccare principal- 
nente gli Autori fleflì contra le rego- 
e della Oneflà e della Morale Criflia- 
ìa , fa che ne fìa defìderabile un mi¬ 
glior’ ufo. 

Come fiafi diportato in quelle Let¬ 
tere Apologetiche } che fono due, il 

Sig. 
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Sig. D. Biagio Majoli de Avitabilc che 
n’èl’Autore, e che le ha fatte (lam¬ 
pare in Napoli, tuttoché pajadal ti¬ 
tolo in Avignone , può fcorgerlo 
ognuno facilmente dalla lettura di 

ciò che in effe contieni! » 
p. i. II. Nella prima dà egli l’eftratto 

di un libro intitolato ; Syntbefìs *4P®~ 
logetica Tbeologica-Moralis jfecundum 
'Ethlcde Ckriftian* dottrinarti, genera¬ 
le s morum regulas contìnens, %Authore 
D. Blafto Visconti S.T. U. Dottore > 
&in Fregio ì{e apoi ivano ^Arcbigymnafio 
Trofejjbre Theologo . Tgeapuli, Typis 
Felicis Mofca, 1708 .in 8. Fa egli ve¬ 
dere , che l’Opera del Sig. D. Biagio 

p.6. vifconti è divifa in due parti, nella 
prima delle quali, dopo aver detto 
avanti qualche cofa intorno gli atti 
umani > tratta della regola efteriore 
de’ coftumijch’è la Legge5 nella fecon¬ 
da della regola interiore de’ medefi- 
mi, ch’è la Cojcien'ga > e fecondo che 

• gli è venuto in acconcio intorno la 
materia di che ha trattato sì nella pri¬ 
ma , come nella feconda parte , aven¬ 
do il Sig. Vifconti difaminate alcune 
poche cofc delle molte infegnatc dal 
P. Francolino della Compagnia di Ge- 



Tomo Primo. 16 $ 
su al fuoCherico Romano, nontra- 
lafcia di riferire le ragioni, colile.^ 
quali il Sig. Vifconti le ha impugna¬ 
te , avvertendo che fi è rifervato l’af- 
funto di confutarne anche il refto 
nelle regole particolari de’ coftumi, 
che già va meditando di pubblicare. 

Dà pure gli eftratti di due altri li- p.7, 
bri ftampati in ottavo di là da’ monti, 

che portano i Tegnenti titoli, uno : 

Francoiinus Clerici Romani Ttidcgo- 
gus, laxioris in adminislrando Tceni- 
tentiti Sacramento difciplinti magifler » 
commentititi Rigoriflarumfettti, fitti- 
tiarumque in Ecclefiam veterem ac re- 
centem calumniamm impugnator 5 Ob- 
fervationihus bifiorico-critico-morali- 
bus exagitatus. Delpbis, apud Hcuri¬ 
ti um Van-pbin, 1706. e l’altro: Cleri- 
eus Belga Clericum fipmanum muniens 
ndverfus notam nimii rigoris , ca- 
'umnias, quibus Theologos Btlgas af- 
ìergit Francoiinus, Je/uita \omanus 
n libro , quem inferi bit, clericus Fp- 
nanus contro, nimiumrigorem munii us, 
&c. Trofiant Leodii, apud Henricum 
Hoyoux . Ne’ quali eftratti, come nel 
srimo e principale, oltre il farla da 
femplicc rapportatore, allume la fi- 

gu- 
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gura di giudice e d’avverfario con tra 
il medefimo Francolino, e contra i 
moderni Probabilifti, attaccando non 
folo la Dottrina, ma le Perfone an¬ 
cora . Chiudefi la Lettera con alcune 
Regole tanto per la Scolaftica, quan¬ 
to per la Morale, cavate da tutto il li¬ 
bro del Sig. Vifconti, le quali egli 
traferive tali quali ritrovanfi impref- 
fenel fine dell’Opera fopradetta . 

III. La feconda Lettera contiene la 
difefa dell’Apologià de’ Santi Padri 
del P. Ciaffòni, ch’egli pretende ca¬ 
lunniato da D, Giovanni Sarconio Sa¬ 
cerdote Napoletano in una Scrittura 
intitolata: Difefa della Morale Teolo¬ 
gi a dalle fai f e accufe del moderno finto 
Mpologifla de' SS, TT. pubblicata in 
Napoli. Lo itile di quefta non è pun¬ 
to differente dallo itile della prima, e 
feorgefi trionfare da per tutto più la 
paffione che l’amore della verità, par¬ 
ticolarmente nel fine, in cui, perchè 
poteva ^ffergli oppoito, che effendo 
fecolare c facendo profeffione di Av¬ 
vocato, non apparteneva a lui lo fcri- 
vere di cotale materia , cerca di giu- 
itificare fe iteffo, adducendo le ra¬ 
gioni , perchè ne ha fcritto. 

IV. Quc- 
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IV, Quefto è’1 riftretto della ma¬ 
teria fopra cui verfano le due Lettere 
Apologetiche del Sig. de Avitabile_,, 
del quale il Sig. Nicodemo de Ga- 
lenis così al Lettore ne parla : „ Sap- 
3| pi, eh egli è uno di quei, che per 
»ì la fua virtù è flato aggregato nelle 
3, prime e più onorate Radunanze d’I- 
,, talia,e colla chiarezza della fua mé- 
„ te,e colle fue continue e lodevoliflì- 
,3 me applicazioni è in iftato di recare 
33afe ed alia fua patria grandidimo 
,3 onore ed ornamento. 

QHilnt0 a| Sig. Dott. Giannantonio 
Attori} eh è il Letterato Veneziano, 
a'l uale fono fiate le fuddette Lette¬ 
re indirizzate } tuttoché apparifeano 
ambedue fcritte a fua richiefta, e tut¬ 
toché dalia prefazione , e dalla ftefTa 
iifferzione del Sig. de Avitabile poffa 
ledurfi eh egli abbia cooperato alla 
oro pubblicazione, col lafciarfele u- 
dre di mano, profetfa tuttavia di non 
vernclo mai ricerco , e di non aver- 

e avute che dopo feguitane ultima¬ 
mente la ffampa. Ora, come nella 
rima Lettera in vece di leggere un 
empirne e fedele efìratto del Libro 
el Sig. Vifcontiy vecle che l’Autore 
Tmo I. J m vi 
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vi aggiugnc molto di fuo , c che at¬ 
tacca con malignità il P. Francolino 
e gli altri PP. della Compagnia , ac¬ 
ciocché non fi creda approvategli la 
condotta e dottrina di lui, dichiara 
apertamente di edere nimico di cota¬ 
le Torta di critica tanto contraria alla 
civiltà c alla buona regola Criftiana , 
e di feguire con miglior configlio il 
partito di coloro i quali non s’interef- 
fanoneper le maliime troppo Tevere 
de’ Rigorifti , ne per le pericoloTc 
Facilità de’ CaTuifti rilafciati , ficco- 
me appunto il Padre d’JETpineuil Ge- 
Tuita , uno degli Autori delle Memo¬ 
rie di Trevoux > fi eTprefie in .altra 
congiuntura in più d’una riTpofta_* 
contra il Signor Clerico Profeflòre 
Arminiano , Fecondo lui, d’Amfter- 
dam. Quanto alla Feconda Lettera, 
in cui fi Fottiene l’ Apologià de’ SS. Pa¬ 
dri contra le opposizioni del Sarco- 
nio , il Sig. Attori oltre di rimetterli 
alla Tuddetta dichiarazione, protetta 
di non avere ne pure per Togno giam¬ 
mai penTato a promuovere la difeTa 
di un libro di quella fatta, ma che 
anzi religioTamente , come ne ha de¬ 
bito un buon Cattolico } ha Tempre- 

mai 
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mai venerato c venera quel Decreto 
che l’hà di già condannata . 

articolo IX. 

Progetto della nuova Repubblica Let¬ 
teraria d' Italia j e Scritture ufcite 
fu tal proposto* 

A più di fei anni, che un Let- 
A. terato Italiano > dotto del pari 

e zelante, il quale vive al fervigio di 
un Principe fovrano d’Italia in onore¬ 
vole impiego, e che per altro è noto 
al mondo erudito per molte Tue pro¬ 
duzioni di fpirito, ha voluto mafche- 
rar/i fottoil nome di LaMindo Pri- 

Tanio, e comunicare a noi tutti il 
difegno che aveva di ftabilìre una Re¬ 
pubblica Letteraria. Fece egli capo 
pertanto con un Soggetto cofpicuodi 
Città libera e grande , e con là dire¬ 
zione ed approvazione di lui proccurò 
che ufeiflero in più volte alle (lampe 
ilcuni pochi foglj, i quali delTero la 
iarima bozza della valla macchina da 
-ui di legnata. Il titolo ne fu quello. 

• M 1 jpri- 
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§• i. 

1 primi Disegni della 'Repubblica, Let¬ 
teraria d’Italia rubati al fegreto > C 

donati alla curiofìtà degli altri erudi¬ 
ti da Lamindo Pritanio. Melior 
Fortuna fequetur.J» Jgapoliì 1703* 
in 8. dipag.ptf. 

I Inge di prima il Pritanio nella 
JT Lettera-che a’ Lettori premet¬ 

te ì che non fi farebbe indotto a dar 
fuori quelli primi Difegni,, fe non_* 
gli avelie veduti andare a penna per 
ie mani dà ciafcheduno, e fe non avef- 
fc fentico diverfamente parlarne nel¬ 
le anticamere e nelle ragunanze-* 
erudite da ehi di una maniera , da 
chi di un’altra . Dice poi, che vera¬ 
mente doveva appettar miglior tem¬ 
po per farlo , sì perche 1 Italia era 
troppo allorad’armi foraftiere agita¬ 
ta , sì perchè non erano perfezionati 
i difegni ; ma che ciò non ofiante non 
ha {limato bene di differirne da van¬ 
taggio la ftampa , dalla quale non re- 
{tava ne pregiudicata la Repubblica 
letteraria, ne impedito 1 avanza- 

men- 
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mento della medefimaj anzi pretende 
di averne merito, anticipandone il 
godimento. 

Ma venendo al difegno, Lamindo p-$. 
in primo luogo condanna l’ufo del¬ 
le Accademie d’Italia , le quali fo¬ 
no Adunanze di Letterati, che in cer¬ 
ti giorni dell’ anno con uno o due ra¬ 
gionamenti fopra qualche materia, e 
coll varj Sonetti ed altri verfi eferci- 
tano il loro ingegno e la loro vena. 
Vorrebbe, che quelle Adunanze, p.io. 
delle quali v’ha sì gran dovizia in Ita¬ 
lia , impiegaftero meglio la loro at¬ 
tenzione , di quello che fanno, proc- 
curando a fe una lode di poca dure¬ 
volezza , e agli altri un diletto di 
nell'un frutto. Moftra quanto mi¬ 
glior ufo potrebbe farfene, quando 
in effe fi trattafiero l’Arti e le Scien¬ 
ze ; ed alcune poche! ne loda, le qua-p. u. 
li da 30. anni in qua fi fono polle a 
coltivare, qual gli ftudj della Poetica 
e la buona lingua Italiana, qual l’e¬ 
rudizione Ecclefiaftica, qual la Filo- 
fofia fperimentale e morale, ed altri 
itilillìmi ftudj. Penfa , che fe tutte 
]uefte Accademie fi collegafifero infie- p. 
ne, potrebbero coftituire una fola 

M 5 Acca- 
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Accademia e Repubblica letteraria * 
il cui oggetto fi folte perfezionare le 
dette *Arti e Scienze col mojlmne e 
correggerne gli abufi > e coll’infognar¬ 
ne l'ufo vero. Ma perchè in quefto di¬ 
segno incontra alcune difficoltà, le_* 
quali giudiziofamento egli accenna, 
abbandona sì fatta Lega, ed altra ne 
propone più facile e più al fuo inten¬ 

to vicina. 
14, „ Sarà quefta, die’ egli, un’Unione, 

3, una Repubblica ,una Lega, di tutti 
„ i più riguatdevoli Lettori d’Italia,di 
,, qualùque condizione e gradone pro- 
,, fcltori di qualfivoglia Arte. liberale, 
,,o Scienza.. Vuole che quefta Lega 
tenda allo ftelto fine,, cioè di ripulire 
e perfezionare in Italia le buone let¬ 
tere*, c che fia unita con un fòrtiffi- 
mo nodo di buon volere e d’ottimo 
zelo*, proponendopofeiaaltri mezzi 
giovevoliffimi alla efccuzione di così 
retto, difegno , come a dire , lo fta- 
bilimentodelle Leggi, raflegnamen- 
to de’ Premj a’ più meritevoli, reie¬ 
zione de’Protettori, ec. 

• *7*. IL Dopo quefta prima generale^ 
idea, fi efpone un catalogo dimoiti 
Letterati, i quali finge il Pritanio 

J aver 
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aver già dato referitto favorevole al 
fuodifegno j e quindi patta a mollra- 
rele Leggi e’1 governo da ftabilirtt p. is. 
nella fua Repubblica letteraria . Pia- 
cegli che quella non abbia luogo fitto 
ne Provincia determinata, ma s’in¬ 
tenda collituira per tutta l’Italia : che 
il Tuo governo fia ariftocratico: che i • 
fuoi Letterati più riguardevoli fichia. 
mino ^Arconti, e vadano diflinti col p. 1*. 
titolo di Cbiaviffimi : che in quello nu¬ 
mero non entrino fe non coloro, che 
avran dato alla luce uno o più libri 
utili alle lettere e gloriolì all’Italia, 
quando però non vi fotte taluno noto¬ 
riamente famofo nel promuovere le 
feienze e le buone arti col fuo erudito 
commerzio , o vicino a pubblicare^ 
qualche degn’Opera già conofciuta 
per tale. Spiega dipoi, qualiegl’in-p. zf. 
;enda per Libri utili alle lettere, e 
gloriali all’ Icalia , dal qual numero 
Tclude ,, certi libricciuoli di divo¬ 
zione, le Storie triviali, tante Ope- 
, rette d’Umanilli, di Rettorici, o 
,di Poeti, tante di pura Loica , di 
, pura Giurifprudenza , dipuraTeo- 
, logia Scolaltica o Morale , e tanti 
, Zibaldoni, che fogliono comunc- 

M 4 „ men- 
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„ mente appellarli opere di Schiena* 
j, e non parti d’ingegno, ec. 

p. i?' Quanto al Governo , egli ne fta- 
bilifce i Miniftri in un Primo Arcon¬ 
ti, in f. Coniìglieri, in i. Cenfori, 
e in un Segretario, de’ quali tutti l’u-* 
tìzio abbia a durar per tre anni, prò- 

?-z8- ponendone a ciafcheduno le partico¬ 
lari incombenze. Divide la fua Re¬ 
pubblica in cinque Provincie , ninna 
delle quali aver dovrà precedenza, 
cioè : la Provincia Ideale che abbrac¬ 
cia i due Regni di Napoli e di Sicilia : 
la Tontifi^a che contiene lo Stato del¬ 
la Chiefa : la Etrufca che rinchiude 
lo Stato del Gran Duca , delle Re¬ 
pubbliche di Genova e di Lucca, in- 
lìeme colla Lunigiana ed altri Feuda¬ 
tari vicini : la Pineta che comprende 
lo Stato della Repub. Veneziana in_. 
Italia col Trentino , ed altri Stati Im¬ 
periali apprefl'o j e la Lombarda, che 
è compofìa degli Stati de i Duchi di 
Mantova, Modana, e Parma, e d’al- 

p. 29. tri Principi e Feudi Cefarei vicini. Da 
ognuna di quefte f. Provincie potrà 
fceglierfi il Primo Arconte, concor¬ 
rendovi alla elezione due terzi di tut¬ 
ti gli altri * ed a lui fpetcerà la nomi* 

f na 
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ni cfel Segretario . Taccionfi le altre 
kgg*) poiché per riferirne ciafcuna 
converrebbe ricopiare il libro* in luo¬ 
go di compendiarlo. 

Oltre 1 ordine degli Arconti prò-p. 50. 
pone d’iftituirne altri due: l’uno di 
perfone ifudìofe f e volonterofe di 
avanzar le fcienze, ma impedite dal¬ 
le loro profefiìoni s coficchè non pof-~~ 
fano concorrere pienamente al fu« 
blime difegno della Repubblica : l’al¬ 
tro di giovani ben’ incamminati, e 
dotati di felice ingegno, i quali die- 
no grande fperanza di femedefimi*, 
ed a quelli dice che non difdirebbe il 
nome di Candidati y dal cui numero» 
come da buon feminario» fi trarrieno 
col tempo Ipiritofi germoglj per ri¬ 
parare le perdite degli Arconti. 

III. Propofte le leggi 3 e’1 gover- p. 32. 
no^ pafla Lamindo a trattar del fug- 
getto e del fine della fua Repubbli¬ 
ca Letteraria . Confitte quetto3 com* 
egli dice , nella purgazione , nel mi¬ 
glioramento , e nell’ accrelcimento 
delle Scienze e delle Arti liberali. 
Efpone i mezzi opportuni per confe- 
guirlo 5 e lo ftende ad ogni forta di 
letteratura . Comincia dalla Grama- 

M j tica. 
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tica, fotto, cui abbraccia lo {Indio, 
delle Lingue , fra, le quali quattro ne 
confiderà di principali, l’Italiana, la 
Latina , la Greca , e l’Ebraica: la_». 
prima raccomandataci dalla, natura 
la feconda dalla neceffìtà -, la terza, 
dall’erudizione j e l’ultima dalla fan-, 

p. 35. tica . Sopra tutto desidera , che i Let¬ 
terati d’Italia adoperino l’idioma no¬ 
stro volgare, di cui va inoltrando il 
buon’ufo, il giovamento ed. il credi- 

P*37*. to. Intorno la Poefia e l’Eloquenza 
dà ottimi'avvertimenti, onde ne fien 
corretti gli abufia’quali fon’elleno si 
facilmente foggette . Non iafcia a 
qiiefto palio, di rammemorare le Ifto- 
rìe, i Panegirici, e le Orazioni fa- 
cre e profane * ove sì di frequente il 
cattivo gufto fi alligna.. 

P1Molte ottime cofe va ricordando 
circa la Filofofia naturale , dove con¬ 
danna e l’oftinatà. fofifticheria de’ 
vecchj Peripatetici, e la finoderata 
e fofpetta audacia e novità de’ mo¬ 
derni. Non fa difapprovare affatto, 
Ariftotele, nella cui Scuola fono in¬ 
vaili molti difetti, figliuoli non già. 
di lui K ma de.’ fuoi, barbari Cemen¬ 
tatori „ Vuole che; fi perfeguiti. la So- 

fifti- 
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Artica , e fi faccia in guifa , „ clic le 
„ ItalicheScuole non fieno più come p.33* 
«io erano ne fecoli barbari, batta-.- 
« glie di parole, ma modeftì Licei 
33 della Sapienza e del Vero» Spera 
molto dalla Filofofìa , che appellia¬ 
mo Sperimentale , da moderni Inge¬ 
gni con tanta utilità praticata. Nella 
Medicina confefla che i fuoi Proièflfo- 
ri ne’ due ultimi fecoli l’han riforma¬ 
ta e accrefciuta, almeno nella Teori¬ 
ca ; poiché quanto alla Pratica , il 
pocoajutoche fe ne ricava, non na- 
fee dalla loro poca fperienza, ma dal¬ 
la infermità dell’Arte medefima ch’e’ 
profetano» Con egual bilancia pefa p.4r. 
altresi la feienza delle Leggi, la qua¬ 
le è rigettata dalla fua Repubblica, 
quando ella non ferva che al Foro fo¬ 
to, e non lia accompagnata daU’eru- 
iizione» Le Matematiche hanno la p.4s'. 
liufta lor lode, moftrando pierò quan- 
;o in effe iia piu commendabile della 
'peculativaia pratica. Raccomanda p.4>; 
>oi con ardore lo ftudio e l’ufo della 
borale, che in alarne Città d’Italia 
:gli dice eflfer divenuta un nome del 
uttoincognito. Tratta dipoi dotta- 
nente di tutte le parti della Teoio-p. 44* 

M d già, 
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già, ne moftra i difetti e gli abufi, 
le utilità ed i pregjj e quindi parta a 

p. 47. raccomandare lo ftudio della fa- 
era erudizione, e di tuttociò che fot¬ 
ta quello nome contieni!. 

p.45?. IV. Ma perchè le iettere fenza un 
valido patrocinio languifcono , e i 
begl’ ingegni fenza la fperanza del 
premio diventano feioperati , aflfe- 
gna il Pritanio alla fua Repubblica 
autorevoli Protettori ,*• e confiderà 

p. 52. che Pelle* l’Italia in molti Principati 
divifa nonfia per le lettere difavven- 
ttira : perocché, egli dice, „ con la 
,, noftra Lega fi portfono congiungero 
>3 tutti gl’ Ingegni d’Italia -, e in vece 
)y d’uno polliamo prometterci molti 

p. S3 „ Mecenati . Si rallegra pofeia che 
cinque Mecenati fublimi abbiano pre- 
fo a proteggere la fua Rep. lettera¬ 
ria , cioè a dire N. S. Clemente XI. 
la Sereniflìma Rep. Veneta , e le Al¬ 
tezze di CofimoIII. G. D. di Tofcana, 
di Rinaldo I. Duca di Modana , e di 
Francefco I. Duca di Parma dando le' 

p. SS- dovute lodi a ciafcuno, come a Terpe- 
tui Vrotettori di quella Unione4, e poi 
vuole ch’uno di loro col titolo di Gran 
VrQHUQrs fia per tre anni primo ca¬ 

po 
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po e regolatore di quella Unione, de-7 

po i quali paiFera il grado fuccelliva- 
mente negli altri. 

V. V uol egli poi, che il primo Ar- p. 53. 

conte commetta ad uno degli Arconti 
fare l’iftoria della fua Repubblica , 
dar conto di tutti i libri che C Cam¬ 
peranno da’ collegati , fcriver la lo¬ 
ro sita, riCretta o proiiiTa a mifura 
del loro merito, da non darli pero al¬ 
la luce vivendo ehi , ma dopo la 
morte loro: la qual’ICoria di tre in 
treanni abbia a confegnaru aiie {lam¬ 
pe . Che al primo Arconte s’mdiriz- P. y* 
alno l'idee di certi libri e trattati del 
tuttonuovi nelle Scienze e nell* Arti, 
concedute da alcuni ingegni, che o per 
diletto di volontà, o per debolezza di 
forze, o per altri impedimenti non 
pollono onon vogliono eitettuarlei ac¬ 
ciocché quegli le comunichi e le ap¬ 
poggi ad ingegni , benché meno feli¬ 
ci nell’ invenzione , più robufti però 
nell’operare e nel lavoro . Che lì per.- ?■ gq. 
li ai modo di meglio regolare le Ac¬ 
cademie d Italia,, e di ripurgare le 
Stamperie da molti inconvenienti , 
naailime da quello di Campare o di 
riCampare certi libri fciocchi e difu-. 

tili 
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tili, che mai non han meritato la la- 
p.6i. ce. Che fi abbia cura all’imprefadi 

un buon Giornale tanta utile e ne- 
eelTario 5 e che lì aumentino le Bi¬ 
blioteche pubbliche e private di buo¬ 
ni libri, e di rari codici, come pure 
i gabinetti di medaglie e d’altre anti¬ 
chità ; e s’aprano quelle e quelli all’ 
ufo ed al genio, degli eruditi. Non lì 

p 62. fcorda delle Scuole.de’ Religiofi, del¬ 
le pubbliche Univerlità , e a quanta 
infomma giudica più conveniente per 
riftabilire fra glM taluni il buonGu- 
fto. Raccomanda in ultimo luogo la 
concordia di quella fua.Rep. Lettera¬ 
ria, dalla quale-, come non efcludc 
le critiche,, lecenfure, e le contro- 
verlTe , efercitate però con la dovuta 
moderazione , così totalmente sban¬ 
dile le maledicenze e le fatire , le 
quali non promuovono punto il pro¬ 
fitto delle lettere, ma la difunione^ 

degli animi. > 
Tale generalmente è tutto il piana 

dell’Opera di Lamindo. Il contenu¬ 
to de’ foglj fuflfeguenti non pare, che. 
almeno in parte , lìa ufeito della me- 
defima penna. Sono fpezzature di va¬ 

rio Bile, e di non importante mate- 
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ria j e però non, occorre fermarvici 
da vantaggio. 

§. i.. 
$ \ ' : :. LA pubblicazione de’ Trinai DiJegni 

del Pritanio fu ricevuta, da’ Let¬ 
terati d’Italia diverfamente . Alcuni 
la riguardarono come, un’ ingegnofo 
ritrovamento. , c lodarono il zelo di 
chi cercava di riformare e promuove¬ 
re il buon. Gufto nelle Scienze e nell’ 
Arti. . Alcuni poi fi diedero aperta¬ 
mente a fparlarne, aderendo in primo 
luogo , che non bene Lamindo abbia 
propofto per fine.della fua ideata Re-, 
pubblica il confeguimento della Glo¬ 
ria: Che nel Catalogo degli ^Arconti 
moltiTene fienoommefiì de’ più me¬ 
ritevoli y e molti inferiti che. non_», 
avevano merito di efiervi annoverati :. 
Cheque’nomi di „Arconti e di Candi¬ 
dati fembrano trovati fancìullefchi, 
e reliquie deliavita menata già nelle-» 
fcuole , efiendo, prefi in preftito da’ 
Greci e da’ Latini Che malamente-#, 
egli, ha finto che. molti Letterati avef- 
fero il fuo difegno approvato, quando, 
n.iun d’efiì n’era confapevole •, ma ciò, 

t- * che. 
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che più di tutto fece parlare di lui, fii 
che andò attorno una lettera circolare 
a tutti gli Arconti, o almeno a’ più co- 
nofeiuti, in cuifral’altre cofe racco- 
mandava!! di mettere in carta quello 
che a ciafcheduno dettale la fua pru¬ 
denza e la fua cognizione con lignifi¬ 
carlo ad un gran foggetto, del nume¬ 
ro degli Arconti> affai letterato e cof- 
picuo nella Corte Romana , il quale 
folle comune depofitario della nascen¬ 
te Repubblica . Ora quello Signore , 
il cui nome per degni rlfpetti dobbia¬ 
mo tacere, ebbe motivi gagliardi per 
non accettare sì fatto carico , e fe ne 
leusò con più lettere apprelfo i cono- 
feentie gli amici: onde anche per que¬ 
llo li molle querela al Pritanio di aver 
voluto, fenza precedente notificazio¬ 
ne e licenza, addolfare altrui il pe- 
fodi raccoglierei voti degli altri Eru¬ 
diti . Quelle ed altre imputazioni ob¬ 
bligarono il Pritanio a feufarfene con 
una modeftiiiima Lettera indirizzata 

gencvofi e cortefi Letterati d'Ita¬ 
lia , in forma quarta Rampata fenz’al- 
tra cognizione del luogo c dell’anno 
dell’ impresone. Egli fa quivi vede- 
re,che iì fine propoRo alla fua Repub¬ 

bli- 
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blica, non è il folo della Gloria, che_> 
pero anche da per fe era fuffiziente a 
giuftificarne il difegno-, ma il benefìcio 
della, Cattolica Religione , la gloria d* 
Italia t e'I profitto pubblico e privato > 
fìccome fe n’efprelTe in più luoghi : 
Che quanto al Catalogo , ha avuto 
penderò di accennar folamente chi ha 
gran merito nelle Lettere in Italia^ , 
ovvero può farfelo , fenza determina¬ 
re 1 veri Arconti ,* il che apparterreb¬ 
be all’autorità altrui, e ad un’efame^, 
particolare , quando da dovero fi ra¬ 
gionale : Che i nomi di Arconti e di 
Candidativi onerano mai flati avviliti 
dall’ ufo d’altre Univerfità , e gli pa¬ 
revano forfè lignificanti quella diflin- 
zionc di grado che palla fra i Lette¬ 
rati Veterani e i T^ovi^j : in che però fi 
accorderà prontamente colla favia di- 
licatezza di chi non fa fofferire l’om¬ 
bra del ridicolo e del puerile in Unio¬ 
ne cotanto feria , e riceverà volentie¬ 
ri altri nomi più convenevoli per de¬ 
notare , fe parrà bene , le medefime^ 
cofe: Che per verità l’approvazione_* 
data da que’molti Letterati al fuo di¬ 
fegno è mera finzione -, ma che quella 
non doveva imputargliela colpa, non 

elfen- 
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eflendo ne in danno di chi che ha, ne 
ki fuo biafimo, anzi rifultandone in_^ 
lode, ed in ottimo fine j oltre di che 
ha renduta così giuftizia a tutti i no¬ 
minati nel Catalogo „ fermamente 
„ credendo , che ognuno di loro ami e 
„defideri l’avanzamento delle Lette¬ 
le , ne fia mal per ricufare di dar 
„ mano a così lodevole imprefa „ . 
Venendo poi all’ ultima accufa , eh’ è 
quella di aver nominato ildepofitario 
de’ comuni voti degli eruditi fenzui 
participazione dilui,protefta che non 
lo ha fatto che ad oggetto di ifìeglio 
occultare fe ftelTo , quando per altro 
bifognava determinare qualche vià¬ 
bile perfonaggio, a cui potefiero gli 
altri comunicare i loro pareri : che pe¬ 
rò lo eleflfe in Città , Li quale è la più 
fatile di letterati, e puh dir fi il centra 
loro , ec. Infatti nonandò molto , che 
corfe pubblico avvifo , che Monf. 
Gianmaria Lancili , Medico di N. S« 
aveva di buonavoglia accettato sì fat¬ 
to pefo per benefizio ed utilità delle 
Lettere, in grado eminente Tempre 
da lui profetiate . * Si è voluto dare 
quefta diftinta notizia di tale Unione, 
poiché dove a’ Giornalifti fuori d’Ita¬ 

lia 
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iiaèoccorfo di farne ragionamento, 
eglino non fi fono appalti al vero nc 
circa l’Autore, ne circa il luogo a ne. 
circa il modo*. 

§• 3 « 

Hjfìetfioni fopYci il Buon Gu(ìo intorno 
le Sciente e le Jlrti di Lamindo 

Pritanio . in Venera , per Luigi 
V trina , 1708. in 12. di pag. 160. 
Lenzal’Introduzione, e glTndici « 

L T A prima cofa che in queft’Ope- 
X-/ ra degna di confiderazione ci 

fiofterifce , è una dottiilìma Introdu¬ 
zione . L.’ Autore n’ è il Sig. Bernardo 

Tri vi sano , Gentiluomo Veneziano, 
le cui Meditazioni Filofoficbe , in tre 
volumi già imprefie , lo rendono ab- 
baftanzanoto e famofo dovunque le 
buone lettere fi coltivano . Egli eh’ è 
l’unico confidente dello feonofeiuto 
Lamindo , non ha voluto mafeherar 
punto, il fuo nome, a fine di far quell’ 
onore all’ amico, .. Siccome il libro 
verfafopra la Tratica del Buon Gullo, 
l’introduzione tratta unicamente del¬ 
la Teorica del medefimo, cioè a dire 

de 
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de’modich’è duopo di praticare pe* 
confeguirlo. 

Moftra egli primieramente , che il 
peccato diminuì all’ uomo l’innata^ 
conofcenza del Vero e del Bene , ri¬ 
manendogli però la ferma inclinazio¬ 
ne di ben conofcerli. Che alla intelli¬ 
genza del Vero , libera di errori e dà 
pregiudizi , non lo può condurre al¬ 
tra Scuola che quella che diciamo 
afeetica e dello fpirito dovechè al 
confeguimento del Bene nuli’ altro 
può meglio contribuire , cheunafol- 
lecita attenzione di ftabilire in noi un 
fentimento, che ognora goda di con¬ 
formarli a quanto la ragione Tempre 
ben diretta acconfente ? Ora quello 
fentimento, die* egli , fu da alcuni 
chiamato un’ armo nici dell ingegno ' da 
altri il giudizio, ma regolato dall’ar¬ 
te : da certi una fquiftteggci di genio ; 
e dagli Spagnuoli più laconicamente e 
più acutamente Buon Gujìo . 

Fa poi vedere, checofa y realmèn- 
te parlando , s’intenda per quello no¬ 
me di Gujìo ; come non lì formi in un 
folo de’ fentimcnti , ma ha un affe¬ 
zione comune a tutti \ e come con_» 
giudiziofo traslato applicar lì polla-» 

alla 
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alla mente. Che Gujìo in quello figni- 
ficato altro non fia, fuorché il primo 
concetto formato dalla mente nel ri¬ 
cevere le fpezie che dalle parti efte- 
riori a lei giungono ; e Buon Gujìo non 
altro 3 fuorché la difpofizione che ha 
la mente di ricever le fpezie nel lor 
vero effere , e l’abito che in lei vive 
di mifurarle col vero, e di accordarle 
col bene. Confronta dipoi gli effetti 
che fa la mente nel guflo .del fenfo , 
con quegliche può fare in fe fteffa. Se 
in queili^puo riformarlo e corregger¬ 
lo , quanto più dovrà farlo nelle pro¬ 
prie potenze , che fono per così dire i 
fenforj di lei ? onde la memoria può 
chiamarli orecchia dell’anima, come 
l’orecchia memoria.de’fenfi : J’intel- 
lettoocchio della mente, come l’oc¬ 
chio intelletto del corpo : la volontà 
aocca della ragione , come la bocca 
volontà di quello materiale compo¬ 
lo . L arte adunque o lìa la teorica—, 
lei Buon Gullo non farà fe non la buo- 
la direzione di quelle tre potenze 
dell anima } ed é ridotta dal noltro 
tutore a tre punti . Vuole nel I. eh* 
alleno cosi fi difpongano, che neffuna 

singerifea nelle funzioni dell’altre , 
ma 
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ma folo faccia le fue. Nel li. che tut¬ 
te proccurino dì tenere indifciplinae 
in dovere le facoltà fubalterne > che 
loro fervono come mìniftre ed ancel- 
le. Nel III. che mantengano in fog- 
gezione gli affetti tumultuanti e ri¬ 
belli. 

II. Nel I. punto egli ne dà la pruo- 
va col paragone de* fenfi . Come , fe 
allora che bifogna mirare , fi atten¬ 
derti: folo ad udire *, o fe quando con¬ 
viene udire > fi toccaffe, improprie ed 
ìnoffizìofe farieno le noitre azioni > co¬ 
sì fe ognuna delle potenze dell’ anima 
fi arrogaffe le incombenze dell’altre > 
le operazioni della noftra mente riu- 
fcirebbero immature o difettuofe , 
ne mai avrebbero del Buon Gufto . 
Cerca quali di ciafcuna fieno gli ufficj, 
e quali difordini ne verrebbono , ì 
quando quefta regola fi poneffe in abu- ? 
fo. Dà ottimi infegnamentì per man- ? 
tenere sì giufta e profittevole armonia f 
fra le parti, e ne mette in vifta i van¬ 

eggi- 
III. Nel II. punto che verfa fopra I1 

le facoltà fubalterne di ognuna delle 
potenze dell’ anima , incomincia-» 
dalla Fantafia eh’ è la principale mi- 1 

ni- 1 

-
tt
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niftra della Memoria. Ne rapp rcfenta 

; i difordini e i .cattivi effetti; e ne fa un 
r tiretto cosi deforme , che ben con¬ 
tiene conchiudere cheli dgbba tenere 
in ceppi quell animalefca potenza , e 

in maniera , di’ella ferva folamente 
al diletto dell’.anima con la fua imita¬ 
zione e con li fuoi fcherzi . Paffa all’ 
Intelletto il cui miniflro e PIngegno t 
facoltà foggetta a mille fallacie ed in¬ 
convenienze . Per indirizzarla al 
Buon Gullo, bifogna che gli atti dell’ 
ngegno non mai vadano Pcompagnati 
da quelli dell intelletto : cioè inten¬ 
dere quanto fi tratta , ed impetrar 
empre 1 ajuto del Giudizio alle noilre 
aerazioni ingegnofe . Il Giudico poi 
"erve di miniilro alia Volontà Lo dif- 
ingue da quella difpofizione al giudi- 
are eh e parte dell’ intelletto ; e per 
ffo intende quella facoltà che fervir 
ovrebbe alle deliberazioni ed agli af- 
enfi del nollro volere, quando quello 
li abbia confittati con là ragione ; ma 
he fpeffo diventa un contumace mi- 
iitro della volontà , e non fempre 
30 la ragione Raccorda . Quali o- 
nu.no giudica delle cofe fecondo i 
.101 particolari rifpetti , ma quello 

non 

4 
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non è un giudicar col Buon Gufto 
Per ridurlo a tal convenienza, due co- 
fe crede l’Autore effere neceffarie : 
Puna, che il noftro giudizio almeno (I 
riduca una volta a giudicar di fe Hello: 
l’altra , che fe non vuol procedere raf- 
fegnato a’ dettami della ragione, non 
riceva d'altra parte i configlj , cioè 
non fi lafcj fedurre dall’ infidie che 
tendono a lui gli Affetti. 

IV. Il III. punto verfa fu quelli Af¬ 
fetticontumaci e ribelli , che riefco- 
no alla noftra mente così funelli , ed 
al Buon Gufto così contrarj. Ognuna 
delle tre potenze ne viene infidiata_, . 
Così i Tregiudì^j tendono nella Me¬ 
moria a contaminare le fpezie del Ve¬ 
ro . Le Vajjìoni fpargono caligini per 
confonderel’Intelletto. Gli ^Appetiti 
Hanno attenti a tiranneggiare la Voló- 
tà . Quindi i primi offufcano la Fan ra¬ 
fia . I fecondi indebolifcono l’Inge¬ 
gno. Gli ultimi fovvertono il Giudi¬ 
zio . Tatti rimuovono finalmente il 
Buon Gufto . Di tutte quelle cofe ra¬ 
giona dottamente l’Autore . Tra i 
Pregiudizi confiderà le opinioni falfe 
da noi fpofate per vere : le notizie 
incerte ricevute per infallibili, ed altrii 

fimi- 
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limili errori. Tuttipoflòno cadervi, 
ed infatti vi cadono : i più grandi per 
poca attenzione : i minori periglio- 
ranza ; e certi mezzanamente iftruiti, 
più fpeflfo degli altri , epuòdirfiper 
volontà . ,, Quelli mezzo fapienti, 
?» die egli , fono gl’ingegni più peri- 
33 colofi c peggiori . Non fono erudi- 
>, ti , ne pero fanno di non eflerci. 
,3 Non fono dotti, e pur penfano d’ef- 
3, fer tali. Poco fanno , e pure non , 
^credono che fi polla faper di più. 
,, Quindi c , che quanto fanno, tutto 
,3 fuppongono infallibile , tutto come 
>3 incontraftabile profFerifcono, neco- 
*3 si di facile ritruovafìo il tempo , il 
33 modo, e’1 volere per ufeire del loro 
3 inganno.,, Ora per ottenere il Buon 

jjufto bifogna fpogliarfì di limili Pre- 
fiudizj, al che farà buon rimedio la_ 
liffidenza , ufata però con cautela e 
ape re. 

Le Pallio ni danneggiano l’Intellet-. 
o non men di quellochei Pregiudizj 
icciano alla Memoria . E fuperfluo 
irne particolar deferizione, quando 
gnuno io fperimenta in fe Beffo. Per 
irrivare al Buon Gufto , li corregga- 
d 3 offendo imponibile ali' umanità lo 
TOlito /• N fpo- 

C
*9
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fpogliarfene affatto. La correzione-» 
ne difficile, nonìmpoffibik.Que’tan¬ 
ti precetti della morale non ne faranno 
dipiccolo giovamento . Quanto agli 
Appetiti che fan violenza alla Volon¬ 
tà, LAutore li di {lingue in due ordi¬ 
ni , Alcuni fono certe inclinazioni 
accidentali che nafcono dalle paffioni, 
Altri fon certe propensioni che pollo^ 
no dirfi in noi foftanziali , ecoitem- 
po diventano in noi caftume.Su quèlii 
ultimi fi ferma l’e fa me del Sig. Trivi- 
fano,e li diftingue con un’ altra divi- 
fione in tre claffi , prefa dagli oggetti 
a’ quali fi van dirigendo cioè o al la- 
pere , o al potere , o al piacere—. - 
i. Tutti fono oggetti, che fi raccolgo- 

no nel bene, o che han del bene in-» 
,, loro fteffiraccolto', nondimeno fera- 
,, pre non è bene quello che gli appc- 
3, titi negli oggetti medefimi cercano *, 3, onon femprebene fi avanzano a ri- 

3, cercarlo. Coti l’appetito di fape- 
i*e è buono, perche naturale, ma fpcf- 
fo fifceglie lo ftiidio di ciò che men—. 
giova, e che talvolta più nuoce . La—, 
fu a intemperanza non folo ci porta a 
fapere il male , ma ci neceffita a faper 
male. A chi vuol profetare il Buondì 
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Silfio conviene por regola e correzio- 
ie a quello appetito , e dirigcrload 
in fine che fia ragionevole e giufto - 
l’appetito di potere è altresì naturale 
11’uomo > Egli vorrebbe riunirli a 
luel Dio da cui tra (Te la prima origi¬ 
ne . Il pefo del fuo materiale compò- 
:o ne loimpedifce. Pochi vi fi avvici- 
lanoj pochi di piè fermo vi s*indiriz¬ 
zilo -, e quafitutti in luogo di ricono- 
Jereil Creatore , come lor centro , 
creano di far fe fiefii centro delle cofe 
reate , e diventano del loro Dio an- 
igonifti. I trafporti di un tale appe- 
to dimandano moderazione a chi ri¬ 
crea il Buon Gufio •, e fi dee nudrirlo 
i maniera eh’egli ferva non già a ri- 
*arne emolumento privato , ma a 
roccurarne l’univerfale'éd il pubbli- 
). Si palTa finalmente all* appetito di 
iacere eh’è ’1 pili naturale di tutti, ed 
più efficace. Intanto fi brama di fa- 
cre e di potere , in quanto v’è del 
lacere congiunto < Fra i molti piace- 
, da i quali viene Itifingata e invita¬ 
la Volontà, l’Autore non tratta fe_> 

<n di quello che le menti traggono 
Ila lode, piacere comune a tutti, e 
Ùggiore d’ognialtro . Lalodeche^» 

N 2 fi 

i 
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fi brama come confegueza delia virtù, 
è quella appunto che cercano coloro 
che hanno il Buon Gufto , poiché non 
va mai difgiunta del vero, ne mai lon¬ 
tana dal bene . La danno i migliori , 
fenon i più*, echi la rieerca dal volgo, 
o non iftudia che le apparenze che_^ 
non mai col Buon Gufto fi accordano, 
o pratica quelle ftrade che Tempre da 
lui fi allontanano.Confegmita che l’ab- 
bia,ne fta Tempre con follecitudme per 
confervarla,e con timore di perderla : 
il che per altro non fuole avvenire a 
chi fe T ha procacciata con merito , 

Regolate con tali maifime le-» 
tre potenze dell’anima noftra , farà 
quali imponibile, che non ne rifiliti 
quella Pratica di Buon Gufto. di cui pei 
entro l’Opera fi ragiona . Elleno pò: 
fono sì faviamente e sì dottamente da! 
Sig. Trivifano trattate , che nel me 
defimo tempo ci dà egli a conofcere i 
fuo ben regolato coftume, e la fua_ 
profonda intelligenza , fervendo d 
efempio alla mafiima , che difficil 
mente il buon Gufto vada feompagna 
to dalla buona Morale. 

V. Ed eccoci alla Pratica di sì fatte 
Buon Gufto, moftrataci dal Pritanio 

nelle 
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nelle fue Bjfleffioni. Egli le diftribuifee 
in dodici Capitoli, in fondo a i quali ef- 
pone un nuovo Catalogo degli ^A?con~ 
ti d’Italia affai piu copiofo del primo ; 

Nell. Capitolo altro non fa eglip 
che nuovamente difendere i difegni 
della fua Repubblica Letteraria dalle 
oppofizioni e dalle difficoltà . Dicep.j; 
efprelfamente che molti de* più dotti 
Italiani 1 hanno abbracciata e applau¬ 
dita , e che i Sovrani a’ quali fe n’ èp.$, 
fatto ricorfo , han dicnoftro la gene- 
rofa loro intenzione di proteggerla 9 

promuoverla, e favorirla . A quegl’p./v 
ingegni,che hanno apprenfione di non 
poterle riufeire giovevoli, o di veder 
quindi pregiudicata la quiete de’loro 
lfudj, o delle loro familiari faccende, 

;o la gloria loro privata, toglie di mez¬ 
zo gliollacoli, e fa vedere, che la.^ 
modella opinione che hanno di fe inc¬ 
ielimi , dee poter meno che il cono- 
Cci mento e ’l concetto che li ha del 
nerito loro ; e che balla contribuire 
il ben pubblico quanto loro èpermef- 
o dal grado , dalle occupazioni e dal 
alento che hanno , fenzachè ne ri- 
entano maggiore aggravio e dillur- 

>o « Si rallegra poi di tane* Ingegni p.«; 
N 3 felici 
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felici che fono prefen temente ih Ita¬ 
lia, a’quali generalmente dà {limolo 
per cooperare al Buon Gufo , per cui 

p, i5> nel II. Capitolo dice che intende ilco- 
nofccre ed il poter giudicare ciò che fio, 
difeitofo , o imperfetto > o mediocre 
nelle Sciente e nell’ *Arti, per guardar- 

fede y e ciò chefia il meglio e il perfetto » 
per Seguirlo a tuttopotere*. Moftra che 
ogni Scienza ed ogni Arte , non me¬ 
no che linci principi e le fue leggi de¬ 
terminate ha il fuo Buon Guilo par¬ 
ticolare I ma che in oltre ve n’ha uno 

IM4., per tutte che dee chiamarli Univerfale, 
fenza di cui non poflbno riufeir per¬ 
fetti i particolari . Di quello fa egli 
un’attento efame , e lo confiderà m_i 
tute’ c tre le potenze del l’Anima > ve- 

p. jt. nendoaconchiudere , che in. fommo 
grado potrà dirli di pofiederlo chiun¬ 
que accoppierà infieme Ingegno grande, 
Memoria pronta , e Volontà ardente : 
comechc non rade volte fucceda che 
anche da un’Ingegno, mediocre e da 
una mediocre memoria fi traggano co* 
piofe ricolte , fé. al maneggio loro fia 
polla una coffan&e Volontà nello llu- 
dio . A quelle potenze die’ egli do- 
verfi dare un faggio Governatore , ed 

efler I1 
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effer quello quella virtù e forza deli’ 
intelletto da noi chiamata Giudizio , 
e Buon Gufio , al quale non fi perviene 
che dopo lungo viaggio e fatica. 

VI. Chiunque va in traccia di que-p,2^, 
ilo { il che fi ricerca nel IIL Capitolo ) 
non potrà mai ritrovarlo , quando 
prenda di mira altro fine che il Vero»! s 
ed-ii Suono . Non balla nujladimenc/ 
Pavere una Volontà che quello fin fi 
proponga . gifogna guardarli daglip-if. 
errori cliepoffono edere in sì fatta ri¬ 
cerca , infinuati o dall’ambizione o 
dall' intereffe. Uno di quelli, e forfè 
il più univerfale ed il meno avvertito 
è l’Adulazione mezzo involontaria.*, 
con la quale mentre fi adula , non fi 
conofee di adulare . Ellanon folocon 
offe fa del Vera fi pratica verfo i Po¬ 
tenti da’quali fi fpera ingrandimento 
e fortuna y ma ancora verfo gli ami¬ 
ci , verfo la patria, verfo la nazione, 
e verfo chiunque può ne’fuoi libri ep-jo. 
ragionamenti giovarci e redimirci la 
lode. Tanto anche avviene nelle paf- 
lìoni dell’odio, del timore, dell’ in¬ 
vidia. , e d’altre sì fatte,dove l’Indegna 
foftiene il falfo fenzaavvederfene : il 

di ordinario fi offerva avvenire 
N 4 nelle 

.7 
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nelle contefe letterarie, dove balla-* 
fapere che l’Autore fia perfona da noi 
ftimatà , per argomentare che militi 

$>.31. a favor di lui la ragione . E non meno 
di quella Adulazione nuoce al Buon 
Culto il troppo amor delia Gloria , la 
quale fra gli altri maflìmi pregiudizj 
ha quello di farci cercare la novità , 
tanto negli ftudj pericolofa . Fa poi 
vedere come veramente fi ottenga il 
nome di Letterato, che dee folo ave¬ 
re per fine la cognizione del Vero e 
del Buono , alla quale gli altri affetti, 
come delia gloria, delle dignità , ec. 
debbono effere fubordinati. Quella— 

p. 36. unica mira fianoltra direttrice nel di- 
faminare moltillìmi libri, e fopra tut¬ 
to le Cenfuree le Apologie , così fre¬ 
quenti in Italia . Servono quelle a 
mettere in chiaro la verità v ma lo fac¬ 
cianoLenza odio e fenza trafporto: fo¬ 
pra di che il Pritanio lì ferma a darne 
ottimi avvertimenti. In fondo a que¬ 
llo HI.Capitolo voleva egli che foffero 
impreffe alcune fue offervazioni, che-* 
inconfideratamente fi fono ommedej e 
perchè quefle verfano fopra le regole 
di un Giornale letterario , efo- 
ao in mia mano fortunatamente cadu- 
.; > .. 
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tc , ho (limato non effer fuor di prò- 
polito l’inferirle a quello paffo, quali 
appunto il noftro Autore le ha ftefe. 

j, A quello propofito non fi può qui 
,, non deliderare in una certa Unione 
ty di valentuomini del noftro tempo 
,, alquanto più di attenzione alle re¬ 
dole finora ftabilite . Ottimo fu il 
y> difegno di formare altri Giornali d&\ 
3, Letterati, che fcrviffero di Memo- 

rie per le Scienze e per l’Arti . Ot- 
rima generalmente n’ è (lata Tefecu- 

33 zionc finora. Ma non ottimo fareb» 
3, be (lato il motivo di ciò intrapren- 
3yderc , fc per avventura folle (late 
3y quello di potere ancora con tal mez- 
3, zo , non dirò vendicarli de i loro 
33 poco amorevoli ( che tali fentimen- 
3, ti m’immagino , che non cadano in 
33 uomini di tal fenno e pietà ) ma di 
33 piacere ad alcuni loro partigiani a 
3, compagni ed amici con relazioni fa- 
«vorevolij e all’incontro di mortifi- 
3> care altri non alfai loro benevoli con 

33 relazioni poco attente, o affattopri- 
,3 ve della folita ior gentilezza . Io 
«voglio bene , che difendiamo gli 
,, amici e i collegati , e che moftria- 
33 nio a inoftn cari, più che agli e£* 

N $ tra, 
-i 
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yy tranci e nemici, la poltra beni volen- 
«za e finezza nel ragionare delle co- 
,, fe ed Opere loro \ Ma non mai in, 
j,guifa , che la Verità rimanga olTefa 
,, per favorire gli amici, o fi contrav- 
,, venga non folamente alla Verità , 
,, ma anche alla Giuftizia , per diferc- 
„ ditare coloro, che o non fono, o 
„ non fi credono amici noftri, perchè 
» non.vogliono , o non fanno accor- 
,,darli colle noftre opinioni . Ogni 
« cenfòre e critico alza un tribunale x 
,, ed ha i’obbligazione di farvi, prefie- 

dere la Giuftizia , e l’Amore del Ve- 
„ ro . Ma quefta obbligazione è mag- 
„giore in chi prende a riferire i Libri 
«altrui per informarne il mondo , 
>, Imperciocché-dovendo fervire a i 
,, Letterati quefta informazione, per 
„ copofcere fe meriti un Libro nuovo 
?, d’efifere letto o comprato •, non po- 
v tranno eglino giammai formare un 
,, giudizio ficurodi quefti Libri,quan- 
9i do il merito o demerito d’eflì.dipen- 
„ da dalla, buona grazia di chi li rife- 
«rifc.e, o pure dall’ eflere in difgrazia 
». loro. 

«Sicché trattandoli di Libra non 
avvelenati, da dottrina mai faua* 

( che 
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» C che quella ne’ Giornali non fi può 
5, lafciar palfare fenza farla conofce- 
ì, re per tale , e anche talora fenza. 
i,confutarla ) ragion vorrebbe, che 
,, trattammo tutti del pari. Cioè, o 
ìy non prendemmo a cenfurare c mal- 
*> trattare ne pur’ uno} o pure tutti sì 
gamici , come nemici , egualmente 
»>Ji ccnfurafiìmo . La prima maniera 

farebbe più conforme, e all’ inftitu- 
», to , e alle protette de’ Giornalifti, e. 

al genio degli Autori particolari , 
S, benché non aitai dilettevole3 e fo- 
>, vente non affai utile al pubblico * 
„ La feconda può dirli di maggior 
)> profitto al pubblico} ma riefee dif- 
» guftofa a i particolari Autori, e ca- 

giona liti frequenti , e querele eter- 
ne ; ed oltre a ciò può edere perico- 

a lofa per gli fteftl Giornalifti. Certo. 
,j accade talora , eh’eglino feorrendo 
jjfrettolofamente le Opere altrui s 

nonfempre intendano la mente e ie 
ragioni degli Autori-, laonde pofeia. 

„ ripruovano cofe^da quelli o non det: 
» te , o negate,. ficcarne con qualche 
„ efempio fi potrebbe far noto . Dirò. 
a di più : non è da tutti il fentenziare. 
p fu due pietji foprà-qualunque mate^ 

N 6 «naly 
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„ria, e malfimamente fe le materie 
,, fono aftrufe , o molto difputate , o 

lungamente meditate da altri . Ed 
„ io veggo ben talvolta cenfure leg* 
33 gieri > che più tollo dalla corrente 

penna , che dall’attento intelletto 
5J fono cadute > mentre a taluno per 
^cenfurare balta l’aver defìderio di 
„ cenfurare » nulla importando poi , 
j3 fc la cenfura ha ben fondata e inatti- 

ra ,* ne può quella alle volte riufeir 
>stalej da che non lì ha tempo di vo- 
3Ì lerci penfare alquanto pofatamente 
,3 fopra . Meno però di quelle .due ma- 

niere è da eleggerli quell’ altra ,.cioè 
,, di trattare con fenfibile difugua- 
^>glianza d’attézione e d’affetto i Libri 
3)altrui. Io per me crederei utile, an- 
}J zi neceflfario l’interrogare in limili 
)} cali fe Hello , dicendo : Mi difpiace 
>, egli quello libro , quella fentenza ^ 
3, perche veramente la ritruovo erro- 
>3 nea, faifa o peccante in qualche 
33 parte y o pure perchè è di perfona 
^poco a me,o a’miei compagni affetta? 

Difendo io ed efalto quell’ Opera , 
33 perch’ ella fel merita -, ovvero per- 

càè l’Autore m’è congiunto d’infti- 
33 tato x o è mio caro 3 o dehdero che 

.* 33 lia 



Tomo* Primo. 301 

„ fi a ? Se così aveiTe fcricto o fentìto 
„ altra perfona , troverei da ridire fu 
»quella opinione? Sono io forfè te- 
„ mito a foftenere e lodare anche le 
» cofe non buone de* miei ? In tal gui- 
„ fa può dfere che le occulte ruote 

dell affetto} le quali noftro mal- 
„ grado ci trafportano in finiftri giu- 
^dizj, fi ravvifaflero meglio. Cosi 
» più ficuramence fi farebbe giuftizia 
>ja ciafcuno j e potrebbono fchivarfi 
» dilfapori e difiènfioni, e molto più 
«certe Commedie, le quali non fa 

fe fieno affai convenevoli al carat- 
tere digravi e faggi Letterati. 
VII. Ma palfando al IV. Capitolo ^4®* 

delle I{iflefJìonì y molfra il Pjfitanio 
che l’Ingegno e’I Giudizio fono 
4ue virtù o facoltà dell'Intelletto, il 
cui Buon Gufto confile nel buon di- 
fcernimento e buon’ufo di quanto ab- 
bifogna per raggiugnere il Vero. , e 
pei intendere il Buono 5 e per info¬ 
gnarlo ad altrui $ come pure nel ret¬ 
to conofcimento dei prezzo e dei me¬ 
rito di tutte le Verità, e di tutte l’Ar- 
ti e Scienze . Intorno quell’ ultime-. 

Cha un notabile pregiudizio . Ogni 
Letterato tiene in pregio quella che- 
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gli profeta, c fi fa berte deli'altre* 
Uno degl’ impieghi principali del 

P» 44- Buon Girilo univerfàle fi è quello di 
ben rintracciare e fapere il prezzo di 
ciafcun’Arte e Scienza, T utilità e’1 
nocumento che può ritrarfene, i pre- 
g) e i difetti. Dal fine di ciafcheduna 
ben fe ne argomenta il valore. Con 

p-46- quella, niàlfinrva feorre. il Pritanìo per 
le varie Arti e Scienze‘.comincia dal¬ 
la Teologia , e quindi palpando ad 
cfaminar la Morale, lo Studio delle 
Sacre Scritture, e della Erudizione 
Ecclefiaflica , ed altre meni nobili e 
menoAttili, dà poi a divedere che tut- 

P-fo.;te quelle poflono parere fterili o di 
poco momento , per colpa o per ele¬ 
zione di chi le tratta ; e di cotali di¬ 
fetti e de’ rimedj che vi ha da porre il 
Buon Gufto », va ragionando perfino, 
alla fine di quello IV. Capitolo, Nel 

p. 66. fufleguente pruova egli il gran danno 
che diriva alla Verità ed al Buon Cu¬ 
llo da quelli eh’ egli chiama .Antici¬ 
pati Giudici, per li quali intende quel 

p. 67. credere a’ lenii , o alla fantafia , o. 
all’altrui relazione , che qualche co- 

g fafià o non fia vera, buona o cattiva, 
ec* fenz’ayerne. prima fatta la conve- 

i. ■> neYO- 
\à 
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aevole cfa mina con l’Intelletto , <l-, 
fenza eterne flati convinti dalla Ra¬ 
gione. Fra quelli che fono innume- p.7o0. 
rabili, ne confiderà uno piùuniver- 
fale e ciannofo ; ed è la Fi ina che fen- « 

za la necelTaria attenzione concepiro¬ 
no gli uomini di qualche Autore o 
Maeftro . Per credere ch’egli dica il 
vero , bafta di fapere ch’egli lo dica . > .» 
Palfasi fatta Firn a ancora ne’ facce f- p.71 
•fori, e fe ne ftabiliicono Scuole, maffì- 
mamente frale Comunità Religiofe. 
Ala fieno quanto fi voglia valentuomo 
ni Socrate, Platone, Arinotele, Epi-p.7z, 
curo:, fon però uomini, e più di loro, 
ci ha da effer cara la Verità .. E confi-, 
dcrabile quanto qui accenna il Prita- 
nioj che verfo la metà del XV. feco- p.^, 
lo fi cominciò in Italia a fcuotere un 
cotal giogo di tirannica prevenzione* 
Quindi fi riflabilì la Platonica Filofo¬ 
ia . Gianfrancefco Pico, pofeia Fran¬ 
co Patrizio , quindi il Galilei ed 
Itri non ebbero timore, di attaccar gli 
ntichi Filofofi efpezialmente Arifto- p.7j„. 
eie, e di moftrarne gli errori.Bifo¬ 
ra tuttavia guardarci, nello fpezza- 
eun tal giogo, di non cadere in due 
Fremi : 1 uno per troppa timidità col 

*“■ du-. 
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dubitare di tutto : l’altro per troppa 
temerità col contraddire ad ogni co- 
fa , il che è di peffìma confcguenza 
malfime in affari di Religione . Per 

p./isfuggire eftremi cosi vizioli , con- 
vien conofcere il mezzo ; c-d a quello 
il Giudizio n’è ficura guida , e ci fa 
vedere , che tanto negli Autori anti- 

p. 80. chi quanto ne’ moderni può trovarli 
la Verità: conche leva l’anticipata 
opinione di coloro che per gli uni o 
per gli altri troppo han di paffione e 

p.8i. di ilima. Ma fe ciò è necelfario in_* 
ogni Arte e Scienza, molto più ne fa¬ 
rà ove lì tratti di Teologia , e di ma¬ 
terie fpettanti alla Religione, e dove 
gli errori fono di più pericolo e di più 

p.8?. danno. In quelletantoalle volte è da 
condannarli un zeio troppo indifcre- 
to , quanto una debolezza troppo 
difattenta , o una temerità troppo 

p.8ó. confidente. Quando sì fatto zelo non 
fìa, come richiede i’Apoflolo , fecon¬ 
do la Scienza, cioè quando non.fer¬ 
va alla Verità , e non s’efcrciui con_» 
prudenza , è perniziofo agli fteffì ze¬ 
lanti, più al proffìmo, e più ancora 
allaChiefadi Dio. Ne menodanne- 

P-87‘ vole è’i zelo congiunto con Tignoran-, 
za 

k 
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za, il quale talor fomenta la ftefTa 
Superftizione. 

Nel VI. Capitolo vuole ilPritanio, p-^i. 
che innanzi di dar giudizio delle co- 
fe, ovvero d’intraprenderle, ognuno 
mifuri le proprie forze} e nello fpor- 
ne la neceflità fa vedere, che tante 
erefie non fono inforte fe non dall’u- 
mana ambizione, e dall’immaginare p.^f 
fe Pedo più robufto e penetrante de- 
gli altri. A quello difordine contri¬ 
buì non tanto la troppo alta opinione 
delle fue forze , quanto la poca intel¬ 
ligenza del divario che paffa fra la 
Ragione e l’Autorità. Per Ragione p.96 
intende quel pefo che fa inchinare la_, 
mente rioftra ad affermare ed a negar 
qualche cofa, come nelle bilancia un 
qualche pefo ci vuole, che la deter¬ 
mini ad una delle fue parti. Per Au¬ 
torità intende la relazione fattaci di 
qualche cofa non da i noftri fenfi, ma 
da i fenfi altrui, e l’efame e la deci¬ 
sone di qualche cofa fatta dall’altrui 
mente, non dalla noftra. Così crede¬ 
re alla Ragione è un credere a noi 
medefimi : credere all’Autorità è un 
creder folo ad altrui. Tanto Puna^ 
quanto l’altra conducono ai fapere e 

I ' alla 
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alia verità > ma fenza il,Buon Cullo 

p. 97- fi travierebbe . Infegna ^Autore ìruì 
< quali cofe dobbiamo valerci deil’nna, 

in quali dell’altra, ed in quali di tutt’e 
due. Dalle quali giovevoli film# Ri* 

p.iop. fielfioni viene dipoi a parlare nel VII. 
Capitolo de i mezzi, che ci facilitano 
la cognizione e 1* infegnamento del 
Vero*, e fecondo lui fono principale 
mente la elezione di buoni Maeftri, 
•ed un Metodo, fpedito e facile per im¬ 
parare le Scienze c le Arti % di cui ce^ 
ne fuggerifce un modello.. Dice, che 

p. : 11. giovano a ciò parimente certi Stru- 
- menti del Sapere, moflrando fra. que¬ 

lli , quanto la Logica e le Matemati¬ 
che fieno di giovamento: che frale, 

P-115- altre utilità c’infegnano a ben divide¬ 
re cd ordinare le cognizioni e le cofe *, 
e che dove non è buon*Ordine,, non 
vipuòelfer ne meno Buon Gullo : con 

Pll8,che ne tratta diftefamente . Ma 

-non fon quelli i foli Strumenti del 
Sapere, de’ quali brama il Pritanio 
che fi fervano i profelfori del Buon_» 
Cullo. Raccomanda ancora la Criti- 

p-no.ca , utile per feparare il verodal fal- 
fo; la Rettorica e la Eloquenza r in 
qualunque materia di cui fi feriva-»,, 

i > fem- 
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femprcmai lodevole e da Cimarli} e 
fìnalméte la cognizione delle Lingue, p.izi. 
fjpeEi'almente Latina, Greca,ed Ebrai¬ 
ca , fenza le quali malamente può in¬ 
tenderli 1 antichità, l’erudizione, e 
lamedeliroa Teologia; il che mode i 
Sacri Concilj ad ordinare ch’elleno 
nelle Università s’infegnadefo. Non 
può egli qui contenerli di non ripren¬ 
dere la vanità di coloro, che di fret- 
quente per entro le loro Opere rap¬ 
portano palli d’Autori Greci, Ebrei, 
i^rabi ed altri, fenza degnarli di ag- 
giugnervi la fpiegazione latina o vol¬ 
gare -, còme pure quellaltro abufo di p.iz^ 
chi fenza veruna necedìtà cita di 
quando in quando parole e frali Cra- 
niere, Campandole con que’caratte¬ 
ri all occhio di chi non gl’intende pur 
troppo Crani. CoCoro o ferivano tut¬ 
to in que’ linguaggi in cui non voglio¬ 
no edere inteli/, o ferivano in guifa , 
che i pratici della lingua latina e vol¬ 
gare podano intendergli, giacche nel¬ 
la lingua di queCi fcrivono il rima¬ 
nente. 

Oltre quelli Strumenti principali p.126 
ed intrinfeci del fapere, nota il Pri- 
tanio edervene altri meno principali 

od. 
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od elicmi. Son quelli que’ Metodi 
univerfali più fopra rammemorati*, 
le copiofe Biblioteche di libri sì anti¬ 
chi come moderni, tanto a penna che 
a {lampa *, i ricchi gabinetti di meda¬ 
glie e di limili antichità ; la cogni¬ 
zione de’ libri e degli autori di qua¬ 
lunque fecole e profedìone 5 il com- 
merziocon gli eruditi; mafopra tut¬ 
to l’Iftoria Letteraria dell’antichità , 

p. 12.8.sì per quello che fpetta all’origine, 
progreflò, e declinazione delle Scien¬ 
ze , sì per quello che riguarda la Vita 
el’Opere degli Scrittori j ed anche 
quella de'noftritempi, in che ci rif- 
parmiano una gran fatica e ci recano 
un gran giovamento i molti Giornali 

p. 119. de’ Letterati : fopra di che nuovamen¬ 
te lì feorge quanto al noftro Autore fia 
a petto che uno fe ne imprenda in Ita¬ 
lia , dicendone quelle formali pa¬ 
role: 

,, E noi vogliamo ben replicare i 
„ noftri defidcr j di vedere ancora in_» 
,, Italia chi degnamente faccia una 
„ fimigliante fatica . Non verrebbe 
„ poca gloria à quel Principe , che 
„proccuralTe all’Italia quello foccorfo 
„con eleggere uomini giudiziofi ed 

„abi- 
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„ abili a fcrivere ancor fra noi altri 
>9 una tale Iftoria, e con provveder 
9, loro di mano in mano tutti i Libri 
jj che efcono alla luce j e fon merite- 

voli d efier riferiti, poiché ven’hap.i3«. 
99 ben moltiilimi indegni di quell’ono- 
>, re. * Sopra di ciò mi fi lafcj dir di 
paiTaggio , che farebbe forfè cofa uti- 
lidi ma per ripurgare da sì fatta pelle 
l’Italia ed anche qualche altro paefe , 
il lavoro di un nuovo Giornale degl'i¬ 
gnoranti , che giornalmente vanno 
fcarabocchiando libri fciocchi e ridi¬ 
coli, giacche nonèpolfibiledi vedere 
cretto un Magillrato che ne proibifca 
l’imprefiìone, come cofa di niun co¬ 
modo al pubblico, e di niuna lode , 
anzi di molto biafimo a loro Autori. 
CJn sì fatto Giornale fpaventerebbe 
molti di coloro che fono tanto attac¬ 
cati da quello mal fimo prurito di dar 
mori le loro inezie, e li farebbe an- 
iare più rattenuti e guardinghi per 
ema di elfer polli nel rcgillro degli 
icrittori ignoranti e fcipiti. E fo be- 
ìe che a sì fatto Giornale non man¬ 
cherebbe materia per ufcireogni fet- 
imana, non che ogni mefe . * „ Io 

> replico, fiegne qui a dire il PritiU 
>, nio 



31q Giornale de’ Letterati 

„nio, e dico aver quello defiderio, 
„ volendoci poco a riconofcere quan¬ 
do fia fterminatamente lontano dal 

compiere e poter compiere una tale 
,,imprefa, chi va {tendendo in Italia 
„ i Fa/li del Gran Giornale de' Lettera- 
„ ti o altri fogli che con titoli elati po~ 
,,fcia nulla contengono . Se mai per 
,, difavventura giugnetfea notizia de- 
3, gli ttranieri un cotanto fattofo tìto- 
„ lo , ed opere così miferabili, effi 
,, dovranno farci la giuttizia di crede- 
„ re , che l’Italia conofce non meno 
35 la propria infelicità, che il proprio 
,, bifogno in quella parte. 

P-r 31 • Vili. Paffa Lamindo nel Càp.Vili, 
a ragionare della Memoria, fenza il 
cui ajuto l’Ingegno e’ì Giudizio fon 

p.i^i.debolìflìmi. «Ella conviene che fia_. 
utile e regolata, cioè che ferbi le fpe- 
zie di varie cofe con diftinzione e 
chiarezza . L’Artìfizialc , fopra cui 
abbiamo tanti ed interi Trattati,non è 
die di pochitfimo giovamento, ed è 

p.135. forfè affai più difficile il ricordarti col 
mezzo di lei l’applicazione delle cofe 
che fi apprendono, di quello che riti¬ 
rerebbe il ricordarti delle ftefie cofe 
non applicate. Il vero ajuto della_> 

t #■ me- 
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memoria è uno ftudio afiiduo e un’in-p 136. 
defeda fatica •, in oltre il comunicare 
dovente le cofe lette eludiate; e mol- 
to.più il trafeegliere e’1 notare le cofe 
più rimarchevoli, il che fuol chta-Mfc 
raarfi *Ars excerpendi . Bifogna però 
guardarci di non fare cattivo ufo di 
ciò che con tali mezzi fi è pollo in__ 
mente > dalla quale inconfìderatezzaP,I39- 
uafee quella tanta copia di libri inuti¬ 
li, che altro non fono fe non mere 
repetizioni di quanto in altruifi tra- 
r’a j e dove, dicea Bacone , Si dili- 
\enter introfpicias, ejufdem rei reperì-1 
iones reperies. Di quella clafie fono 
ante MeJcolante, Stuore , Giardini, P Hi 
7ì°ri, Cornucopie , ec. tanti Teatri, 
ante Biblioteche, Voliantee, Enciclo- 
edie, c Umili.zibaldoni. Ne fi deb- 
ono efcluder da quello numero «cer- 
Comenti di Autori antichi o moder- 

i, dove il Cementatore prende ogni 
sboi motivo di fpacciare una erudi- 
one rancida e sfortunata, che fpa- 
mta i leggitori con la lunghezza, e 
i fianca col poco frutto che ne ri-P‘r44* 
a8S°no. Si fatti libri fono però di 
mma comodità almeno per li mez- 
> eluditi, e fono irnliffimo rifugio] 

a chi 
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a chi fenza ftudio vuol comparire ftu- 
diofo. Efpone quindi il Pritanio va- 
rj precetti e configlj dei Buon Gufto 
fu tal propofito ben degni dell’atten- 

p.149. zione di tutti , principalmente ove 
parla delle Digreflioni, che come ne’ 
poco eruditi fono fviamenti di vanità* 
e nulla o poco ci danno di utilità e di 
piacere , così ne’ veri letterati fono 
lodevoli e dilettofe , mercè della ra¬ 
rità e novità delle cofe che feco por¬ 
tano * 

p.ifi. IX. I quattro ultimi Capitoli ver- 
fano fopra que’ Vizj particolari de 
Letterati, che fono d’impedimento 
al Buon Gufto . li IX. adunque efpo^ 
fti generalmente i più univerfali di¬ 
fetti , palfa gentilmente a diftingue- 

p.ijp. re certi Letterati in Ciurmadori » e in 
Fanatici . I primi ingannano per ma¬ 
lizia , i fecondi per ignoranza j cioè» 
quelli per volontà fcellerata e ribal¬ 
da , e quelli per Fantafia fregolata, 
o perchè troppo debole , o perche 
troppo vigorofa. 

p.160. 1 ciurmadori, che fono que’Let¬ 
terati, che voglion far credere più di 
quello che è, o ciò che non è, e ch’e’ 
ben fanno tale non etfere, fon di tre 

for- 
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torte : ImpoftoYi malvagi : Impojlori 
pii) e Cerretani. GYimpoJìori malva¬ 
gi fono i rprofelfori di quelle Arti , 
che hanncv per fine 1* indovinar l’ay- 
venire, o.lo fcoprire fegretiflìme co- 
fe , o il fare azioni flraordinarie, e 
non ubicate dalla Natura . In quella 
figa entrano coloro che danno ad in¬ 
tendere certi mifterj e fegreti con ar¬ 
te Veramente diabolica, corrompen¬ 
do anche quella che diciam magia'tja- 
Xurale che peraltro farebbe in fe llef-p.t6ì; 
fa innocente j vi entranogli Alchimi- 
Elij egli Autori di libri apocrifi de* 
quali una lunga fchiera ne va ricor¬ 
dando il Pritanio . Gl'impoflori piipic^ 
ono quelli, ne’quali èguafto, non 
ria il Volere, come ne’malvagj, ma 
'Intelletto. Nel numero pofcia de’ 
erretani , fopra i quali ragiona ilp.i6^ 
.ap. X. debbonfi arrolare que’ Lette - 
ati , che per illrade poco legittime 

molto vane cercano applaufo fol 
er fe fieli?, e vogliono fvegliare l’am- 
ìirazione c la fama in ogni maniera. 
.lcuni fi fervono del fa lfo , evoglion 
a ci edere di fapere piu di quello che 
inno e quello che veramente non 
nno . Altri cercano lode con cofep.i7«. 
f ottìo 1• O ve- 
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vere, ma le ricuoprono* di enimmi e 
mifterj; e tali fono gli Alchimifti } i 
Platonici, gli Aftrologi Giudiziar j : 

P-I75.Ì Profeffori e Maeftri delLv Memoria 
p.i8z. Artifiziale e dell’Arte Sofìftica; e per 
p.187. tacere degli altri, i compo'fitori di 

Acroftici e di Anagrammi. 
p.193. Per Letterati fanatici intei^donfi 

coloro, che fi lafciano fignoreg^iaie 
e fchernire dalla Fantafia, chei'^P* 
prefenta loro come nobili , veri, e 
ordinati, alcuni Fantafmi ridicoli 
fallì , e {travolti . Moftra l’Autore 
nel Cap. XI. come fi faccia il loro de- 

p.ip7.lirio per cagion della Fantafia, ed i 
cattivi effetti che ne ribaltano. Vene 
ha di Fanatici per timore delle cofe 
invifibili, e ve ne ha fimilmentè per 
defiderio delle medefime. I loro va- 
rj caratteri qui al vivo fi rapprefenta- 
no, come puretuttele lorcircoftan- 

p.204.ze. Fanatici fono ancora que’ che fi 
pongono a fare gl’indovini e i profeti, 
e a determinare certe cofe avvenire 
delle quali al folo Dio Ita riferbato il 
fegreto. Lo ftelfo dicefi degli Ere-. 

p.»of. fiarchi di qualunque fetta e credenza, 
che lafciano trafportare la Fantafia da 

* qualche veniente pattfone, ondee’ ri¬ 
nvine 



1 OMO Pz IMO. ^ Tf 

nunziano a qualche Dogma ftabjlito, 
o alle leggi della Carità, o alrifpet- 
to dovuto alla Chiefa. L’ultimo Cap.P'io8« 
finalmente tratta del Fanatiftno di 
quegli che fan profefiione della Cab¬ 
baia e pratica e fpeculativa •, di quan- P--if» 
"i fi fono fabbricati Urani fogni e fan- 
-afmi in materie Filofofiche , o Teo¬ 
logiche , o d altre Arti e Scienze, co¬ 
lie in Germania i Confratelli della-, 
-roce Rofea, Roberto Flud , cd in 
talia il Cardano, il Pomponacio , il 
>orri, e non pochi altri j Anche-, p.ai^. 
Arte di Raimondo Lullo fu dal fuo 
Ultore propofta, e da’ fuoi feguaci 
nfegnata con un poco di Fanatifmo, 
ome pur quella che non ha molto fu 
oifeduta da Quirino Kulmanno inp.iij; 
icrmania, il quale col mezzo d’elfa 
antavaiidi faper tutto, ediragiona- 
' di tutto . L ultima claife de’Fana-p.n#» 
ci, contra i quali più lungamente il 
aftro Autore inveifee, fi è quella di 
li profeifa lo ftudio dell’arte che noi 
jigar mente, diciamo Cavallerefca . 
torno la Vanità di queft arte ufeirà 
breve un’intero e dotto trattato di 
io de Collegati della Repubblica 
^tteraria, cioè a dire del Sig. Mar- 

O z che- 
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chefe Scipione Morfei Veroncfe, alla 
cui Opera rende il noftro Autore giu* 

p.2?6.ftizia con degne e fucofelodi. Con 
che vienigli alla conchiufione di que? 
fte fue fyfiejjìoni , Ja quale determi* 
na che per avere il Buon Guflo niuna 

p.i?7.cofaè più necefl'aria che la pietà, prò* 
ponendo i mezzi per acquiftarla , 
L’approvazione che ha confeguito 
ijueft’ Opera, ci fa fperare che ben 
prefto ne avremo dal dotto Lamindo 
la continuazione in un’altra» affinchè 
vada un giorno prendendo piede la 
fua ideata Repubblica , e fi venga al? 
la pratica del fuo commendabile ed 
ingegnofo inftituto . 

« *■ ‘ 

m* ì iv, i 

J)e rtBe ìnjlitucnda Juris ^fcadémìa, 
ad Lamindum Tritanium , E{obilìf- 
fimum & emditiffimum Virum , Epi- 
SìoUVmtiis,i70<). in 8. di pag.if, 

X. *V T Na delle cofe principali che 
V ha raccomandato il Pritanié 

a’ Letterati d’Italia , fi è quella di co* 
municare in qualunque materia^ 
quanto ognuno degli Arconti o degli 

altri 
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altri eruditi giudicale più convene- 
vole per la riformazione dell’Arti e 
delle Scienze. L’autore anonimo di 
quella Lettera a lui diretta, ed im¬ 
preca licuramente fuor di Venezia in 
iltra parte d’Italia, eflendo profelfo- 
:e di Giurifprudenzaefpone con fran- 
:hezza e fincerità il fuo penfiero per 
•eilituire anche quella al fuo intero 
ullro e al buon’ufo. Fingelì egli di p 
Iraniera nazione, e che in un fuo 
daggio fatto ultimamente in Italia* 
iagli fortito di ritrovarla anche fra 
li llrepiti edifordini militari pitiche 
aai letterata e lludiofa . Dice che an- 
ora di là dall’Alpi fìa palfata la fa- 
ìa dei difegni di Lamindo intorbo la 
la Repubblica j e con quella occàfio- p.ft 
e fi avanza a dire che non poco danno 
ibia recato all’Italia la poca cogni- 
ionc della vera Giurifprudenza, il 
le con l’autorità di Polibio moftra 
fere avvenuto anche alla città di 
artagine . Mollò poi dall’amore eh* 
;li profelfa all’Italia, efpone il fuo 
ntimento circa i motivi per li quali p. £< 
feienza legale in quella Provincia è 
ancata , e circa i mezzi che pofiò- 
1 ripararla. 

O 5 Mar- 
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Marco Tullio , dic’egli, propofe 
nel fuo primo libro de Oratore il me¬ 
todo più facile per ridurre in arte la 

p.7. ragion civile . Salvio Giuliano ab¬ 
bracciò quell’ordine fotto l’Imperio 
diTrajano, * altri meglio fcrivono 
fotto quel di Adriano, * e compilò 
quel famofo Editto Perpetuo ra/nme. 
inorato da Eutropio , (a) in ordine 

' al quale, Giuftiniano fe tutte le leggi 
in 50. libri raccorre . Ridotto in arte 
sì fatto ftùdio, fe ne rendette agevole 
alla gioventù l’infegnamento 5 ed una 
delle regole più neceflarie per facil¬ 
mente impararlo fi è, che fi principi 
dalle cofe più generali , e quindi alle 
particolari fi fcenda . I pubblici Prò- 
felibri fi allontanano da sì utile nor¬ 
ma , e quella è la ragione per cui le 
i^ittà alcuna volta non hanno Giurif- 
confulti, ma Storcileggi, cioè Dot- 
foretti di poco fapere e di niuna fpe- 
rienza, e perciò derifi, mentre quell 
'arte profetano che non fanno : cor 
£he la rendono difpregevole, e pei 

1 . .così dire ridicola ; (limando per altre 
^ 1 ,/di e (Terne interamente maeftri, quan 

do l’hanno appena guftata ne’prirn 
tito- 

(a) lnrrop.1.8. 
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titoli de’ Pigefti, confeguendwae la 
laurea del Dottorato. 

Molte volte nafeono tali itaconvc- p*il> 
nienti, perchè non fi eleggono Pro- 
felibri per le pubbliche Scuole e Uni^ 
verfità , i quali fieno ben dotti nelle 
lingue Greca e Latina, nell’Iftoria 
Romana, nelle antiche leggi e con- 
fuetudini, nella Cronologia de’ tem¬ 
pi^ nella conofcenza delle Sette e Fa¬ 
miglie de’ vecchi Giurifconfulti i ed 
infomma non abbiano quegli ajuti 
che mcgliocontribuifcono allainftru- 
zione de’ giovani. Facciali pertanto 
la elezione di quegli che fono racco¬ 
mandati , non già dalle loro brighe 
private, o dal favore de’ prepotenti, 
ma dal merito loro, e che nonam* 
bifeono il porto . Afiegnifi loroftipen- 
dio convenevole e decorofo, es’in- 
carichino di ferbare nella loro fcuo- 
la quel metodo, che il Parlamento 
di Parigi ftabili in Orleans , e con- p.i*. 
fermò pofeia in Burges nel i f48. che 
qui l’Autore a bella porta ripete. 

Vuol’egli pofeia che nella fpofizio- p. 18. 
ne delle Inftituzioni di Giuftiniano 
i Profeflfori cfpongano.il mero tefto, 
congiunta di pochilfime Annotazio- 

O 4 ni $ 
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ni j che in quella delle Pandette fac¬ 
ciano il riftretto de’ libri che faranno 
per ifpiegare e dettare, con rifcontri 
dell’Editto Perpetuo, de’ Plebifciti, 
delle Leggi delle XII. tavole, ed al¬ 
tre limili fonti, dalle quali tutte le 
leggi hanno la loro Porgente . Se fi 

*.20. oflferverà quefta pratica per l’atten¬ 
zione di chi comanda, dice PAutore, 
che fuccederanno i veri ai falfi Giurif- 
confulti, e quali avrà Maeftri la Scuo¬ 
la , tali avrà la Repubblica Cittadi¬ 
ni. Dottiffimi uomini fiorirono nelle 
Accademie d* Italia l’etàpanfate, ed 
alcuni ancora ne ha la prcfente, fra i 
quali egli loda Francesco de Andreis 
nelGinnafio Napoletano, Vincenzio 
Gravina nel Romano , e Antonio 
Gatti nel Pavefe, famofi per le lor* 
Opere. Avverte altresì, che i gio¬ 
vani che imprendono cotale fludio, 
vi fi accoftino ben muniti de iprefidj 
dell’eloquenza , e de i mifterjdella 
filofofia. Conchiude, che con tal me¬ 
todo la Giurifprudenza ripiglierà il 
fuo primiero vigore : al che fi la¬ 
menta che fia grande oftacolo una_» 
gran turba d'igjioranti che la profef- 

fa no. 
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fano, ed una poca avvertenza di que- 
g li che ne fanno elezione ; 

ARTICOLO X. 

De nojiris tempoyis fìudiovuni ratione , 
Differtatio a Joh. Baptista a Vi¬ 

co Accapo!ìtano, Eloquenti# Trofef- 
fore Fregio jn Bargia i{egni T^eap. 
*Academia xv. Kal.l^ov. anno i yoS. 
ad literarum Jìudiofam juventutent 
fblemniter habita , deinde auffa . 
3sleapoli, Typis Felicis Mofca, 1710. 
iniz, di Pag.i2(?i 

Vvegnachè il dotcifsimo Gran- p> 9> 
J. X. Cancelliere d’ Inghilterra», , 
Francefco Bacone di Verulamio, nel 
fuo Libro degli accrefcimenti delle 
Scien\e abbia eruditamente infegna- 
:o il modo con cui potrebbe!! giugne- 
re a perfezionare la fapienza degli 
jomini , parve al Signor Giambatif- 
a Vico, Napoletano , Profeflòr di 
eloquenza nella Reale Univerfitàdi 
ua patria, che più moftrafle il Bacone 
luello che necelfariamente vi manca, 
he quello che converrebbe fupplire 
•er ottenere un tal fine ; e modo dal 

O y defi- 
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deliderio di promuovere il cornuti 
giovamento 3 ftimg cofa opportuna 
ripigliare per mano la fìelfa materia, 
e fare intorno ad eflfa le fue particola¬ 
ri meditazioni. 

I. Quindi è, che poflofi a confide- 
rare le utilità e i danni dell’ordine te¬ 
nuto negli ftudj sì da’ moderni, co¬ 
me dagli antichi , ed a confrontare e 
quelle e qtuefti fra loro , difamina 
•egli nei Ragionamento che ha pub- 

n. blicato , qual fia il più retto c'I mi¬ 
gliore > fe il tenuto da noflri, o quel¬ 
lo che dagli antichi fu praticato ? Ar¬ 
gomento 3 fecondo lui, novidimo, 
ma sì necedàrio a trattarli, che re¬ 
cagli maraviglia, come non da pri¬ 
ma venuto ad altri in penderò. E 
perchè olferva tre cofe conferire prin¬ 
cipalmente a qualunque maniera di 
{Indiare, Strumenti, ^tjuti, e Fitte* 

£.13. di tutte e tre egli diftintamente ra¬ 
giona , moftrando quali {frumenti, 
qualiajuti, e qual fine avellerò gli 
antichi} c quali noi prefentemente 
•oc abbiamo, ch’erano ad efsi loro del 
tutto ignoti, come pure unendo i co- 

^ modi deil’ordine tenuto da cfsi negli 
ftudj eoa quelli dell’ ordine da noi 

pra- 
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praticato, edaii’uno e dall’altro tut¬ 
te le incomodità rimovendo. 

II. Annoverando fra gli strumenti p. z'ojf 
che noi abbiamo , la Critica, fa ve¬ 
dere le incomodità eh ella reca, maf- 
/ime a’giovani che fi mettono nella 
via degli fttidj. Poiché avendo ella 
per uffizio fuo io fpurgare il fno pri¬ 
mo vero non fidamente da ogni falli¬ 
ta , ma ancora da ogni fofpizione di 
falfio, vuole che le feconde verità, 
ogni verifimile, ed ogni falfo fie ne 
sbandifeano affatto : il che è d’inco¬ 
modo a’ giovani riguardo alla pruden- 
za, riguardo all’eloquenza, e riguar¬ 
do a quelle arti, dove può molto la 
fàntafia e la memoria, come la Pit¬ 
tura, la Poetica, l’Oratoria , e la 
Giurifprudcnza . Moftra dipoi che 
allo ftudio della Critica dee precedere 
quello delia ?opìca, in oggi per altro P' 
poco apprezzata; poiché infatti natu¬ 
ralmente precede la in venzione degli 
argomenti al giudizio che della veri¬ 
tà loro fi forma : che come la Criti- p. i§. 
ca ci fa veri, cosi la Topica ci rende 
fecondi, onde la prima dagli Stoici 
fu profetata, la feconda dagli Acca¬ 
demici, c però quella più afeiutta, 

O 6 que- 
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quella piu varia e più ornata : che 1* 
una e l’altra da per fe fola è viziofa ; 
la Critica , perchè ne meno il verilì- 
mile ammette: la Topica, perchè ab¬ 
braccia fpelfo anche il falfo > che am¬ 
bedue ben unite perfezioneranno la 
gioventù a e rimoveranno gl’incomo- 

p.29. di più fopra rammemorati . A tal 
proposto diverfamente e’ difcorre da 
quellocheinfegnò il Sig. Arnoldo nel 
cap. 17. della 3. parte della fua Logica 
ovvero *.4rte dipenfare » il quale dice¬ 
va d’eflfer perfuafo dalla fperienza a 
non fare certo millero della Topica > 
ne ad averne alcuna menoma liima 
facendo anzi toccar con mano , che lo 

g. jo. Hello Arnoldo era dei fuo parere, tut¬ 
toché ne abbia fcritto altramente ► 

Parlando del Metodo Geometrico , 
dice che ufato quelle nelle cofe fìfìche, 
jevail delìderiodi oltre contemplare 

j. 33. ed olfervar la natura > adoperato nelle 
oratorie , rende difadorno il dif- 
corfo , e lo mette inceppi, e a mef- 
ehinità lo riduce. 

p. 36. Quanto all’ , dubita ch’ella 
appunto per quello, perchè facilita lo 
ftudio , renda inabili gl’ ingegni a ben 
riufcire nelle meccaniche. Mollra che 

i più 
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i piu be trovaci , come le arti¬ 
glierie , le navi di una fola vela_, 
corredate, gli orologi , e le cupole-, 
delle Chiefe , delle quali fu la prima 
quella che fece FilippoBrunellefchi in 
S. Maria del Fiore nella Città di Fi¬ 
renze fua patria 5 fono tutte invenzio¬ 
ni innanzi l’Analifi divulgate. Ag- 

giugneM oltreché quanti col mezzo « 4o. 
d efia hanno tentato di ritrovar cnfp , 
nuove } non 1 hanno fatto con tutto il 
buon fuccelfo, (ìccome iperimencò il 
P. Peroro nella Aia Nave , nella cui 
aructura egli volle che fi prendefiero 
■uttc le mifure dalle regole Analiti- 
:he. Per fare che 1 Analifi giovi alle-, 
neccaniche , {lima convenevole eh* 
Ila non s’infegni per via di fpezie 3 
ua per via di forme, e che come pare 
fiere un* arce d’indovinazione , cosi 
d efia come a difcioglimento per 
aacchina fi ricorra. 

Con lo ftcflTo metodo e purgato ra- 
ionamento va egli difaminando gli 
Ieri Strumenti che abbiamo delle 
.iecize e dell* Arti ; ma in propofito 

sii Eloquenza non è da ommetterfi 
o che av vertifee della lingua France- p, 

j cioè non efifer quella capace 

della 
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della maniera fublime ed ornata di di¬ 
re 3 ma della tenue folamente, poiché 
efTendo abbondante di que’termini , 
eh’ egli chiama -vocaboli di foftan^a, e 
che fecondo le Scuole lignificano le_* 
fojìan^e ajìratte, verfa ella Tempre ne’ 
-fupremi generi delle cofe , ed è quin¬ 
di più acconcia alla maniera magiftra- 
Je di dire , che all’oratoria : donde 
ne fìegue, che dove noi lodiamo i no- 
flri dicitori, perchè parlano eloquen¬ 
temente , lodatili da’ Franceli i loro , 
perchè penfato abbiano il vero. 

p.61. Dove ragiona della Poetica, dice ef- 
ferledi vantaggio c di comodo la_* 
cognizione e l’ufo del metodo geome¬ 
trico, poiché i Poeti dovendo fingere 
Tempre i cdftumi, quali da principio 
gii hanno nelle perfone introdotti » 
della qual* arte primo maeftro fu O- 
mero , ficcome avvifa Ariftotclc > 
malamente poffono dedurre Punsu» 
dall’altra cofa , quando non fappia no 
l’ordine e l’artifizio di andarle telTen- 
do in guifa , che le feconde dalle pri¬ 
me , le terze dalle feconde pajanó 
naturalmente venirne di confeguenza: 
il che fanno eccellentemente i Geor 
metri , i quali dalle prem effe falfe_# 

*■ faa 
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-fan trarre vere illazioni. Mofira di- 
•poi, come il Poeta, nonmen del Fi- 
lofofo va in traccia del vero • p 

”“no el’altro, die’egli ,defcnvei”co-P'‘ f 
„ Pumi degli uomini : l’uno e l’altro 

33 gli eccita alle virtù , egli Pacca da’ 
,> vizj : ma il Filofofo , perchè la dif- 

corre co i letterati , prende a trat¬ 
tar la cofa dal genere : il Poeta all* 
« incontro, che ha da fare col volgo , 
)> la perfuade con efempli , a bella^ 
y> pofiaPudiati, cioè a dire co i fat- 

Tiblimi delle perfone 
» eh5 e’finge. Laonde i Poeti fi allon- 

tanano dalle forme ufuali del vero , 
3, per meglio fingere una certa fpezie 

del vero, ma più eccellente , e la- 
3,fcianola natura incerta , per fegui- 
3, tar la uniforme : laonde non per al- 
33 cercano il falfo, fe non per cffbr 
33 in certa forma più .veri : atque edeo 
y) fdlfafequuntuY , ut fint quodammodo 
3, 'Pcnores. Giudica in oltre comodini- p.6& 
ma all’arte Poetica la Fifica de* mo¬ 
derni , mentre i Poeti fogliono per lo 
piu valerli dicerie frali y colle quali 
lpiegano le cagioni naturali delle cofc* 
il che fanno a per dar più grandezza 
ille cofeche dicono , o ad imitazione 

; d e* 
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de’ buoni antichi Poeti, che han pre- 
fo dalla Fifica lelor migliori efpref- 

fioni- 
p.68. III. Dove poi palla a trattare degli 

lAjuti che conferifcono alla maniera di 
ben’ iftudiare , fa vedere l’incomodo 
che ci ha recato 1’elTere pervenute a 
noi ridotte in Arti molte materie , le 
quali dagli Antichi fi conlideravano 
come Pratiche della Morale e Civile-» 
Filofofìa, avvertendo aver ciò cagio¬ 
nato gravifiimi danni alla Poefia, all’ 
Eloquenza, e all’ Iftoria -, e che dap¬ 
poiché di sì fattecofe fifcriffero l’Arti 
apprefiò i Greci, iLatini, edinoftri, 
non ne ufcirono artefici così eccellen¬ 
ti , che potettero paragonarli a que* 
primi che innanzi dell’Arti fcritte fio¬ 
rirono^ che coltivarono la fola Filo- 
fofia , o fia dell’ ottima Natura la fola 
contemplazione. 

p. 70> Tratta più diffufamente che d’altro, 
della Giurifprudenza ridotta in Arte , 
e per rimuoverne i danni e moftrarne 
l’utilità, ne fcrive un’ Iftoria arcana , 
da niuno Giurifconfulto o Politico 

p.71. prima di lui avvertita . Moftra qual 
fotte la Giurifprudenza de’ Greci, ap¬ 
preso i quali ettendo quefta contenuta 

nella 
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nella Filofofia, nella Prammatica del¬ 
le Leggi, e nell’Oratoria, nenacque 
che infiniti di loro lafciarono volumi 
intorno la Filofofia , moltiifimi ne fe¬ 
cero di Orazioni , c nefiiino intorno le 
Leggi * Acche nella Rcp. Romana i 
Filofofi erano Giarifconfulti, onde-» 
non meno che i Greci, definivano ef- 
fer la Giurifprudenza notizia delle cofe 
divine ed umane s e non altronde fe_, 
ne inftruivano,che dall’ ufo iftelfo<Iel- 
!a Repubblica. Primo in Roma a pro- 
Felfar la Giurifprudenza fu Tiberio 
Zoruncanio, e dopo lui ifoli Patrizj, 
:ome quegli che foli potevano elfere 
immefli ne’ Collegj degli Auguri e de* 
Pontefici j ond’ ella come cofa facra,e 
fuoi dettami come miflerj in Roma 

i cullodivano. Il Pretore poi era me- p. 76. 
0 cuftode del Jus Civile, che in quella 
Repubblica libera era rigidifiìmo , co¬ 
le le fue ordinazioni dimoftrano . 
lutata poi la Rep. in Principato, gl’ P- 8o* 

-nperadori fi arrogarono tutta la fa- 
Dltà delle Leggi, lafciandone una fo- 
ombraal Senato e all’Ordine de’ 
itrizj. Non fi cambiò quello rego- p-8j. 
mento che fotto Adriano, allorché 
ibblicolfi 1* Editto Perpetuo , col 

quale 
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quale reltò llabilito , che come per 1* 
addietro dalle XII. Tavole , in avve¬ 
nire da elfo fi prendelfero le norme e 
le direzioni . Quindi la Giurifpru- 
denza che prima era Scienza > diven-*- 
nZiArte , e fi diederoa fcriverne im- 
menfi volumi i Tuoi profeflòri. Sotto 
Coftantino prefe dipoi altro afpetto *, 
conciolfiacofachè tolte di mezzo alcu¬ 
ne formole che ancora fulfiltevano, el¬ 
la divenne a tutti comune, e fi levò 
a* Pa-trizj quella fola reliquia, benché 
apparente, del la lor prima grandezza. 

p8j. In Roma , in Coftantinopoli ed in^ 
Beritofe ne aprirono pubbliche Uni- 
verfità*, e gBImperadori Teodofio e 
Valentiniano fecero Coftituzioni, che 
nelTuno de’ pubblici profefiori la infe- 
gnaffe in privato , ne più fe nefacelfe 
mifterio>avvertendofi a quello paffo , 
che la Giurifprudenza benigna intro- 

p. 86. dotta dagl’ Imperadori contra la rigi¬ 
da che regnava in tempo della Rep. 
libera , fia Hata una delle principali 
cagioni delcorrompimento della Elo¬ 
quenza Romana. 

p.90. Efpolla in tal guifa dal dottifiìmo 
Autore Tutoria occulta della Giurif- 
prudcnza , palla egli a numerare gli 

utili 
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tirili c i danni che ne provennero 
dacché la fìefla ridotta in Arte fi ren¬ 
dette a tutti comune. Il primo utile 
fi è , che come ella preflo i Greci era 
divifa traFilofofi , Prammatici;, ed 
Oratori , e preflo i Romani innanzi 
l’Editto Perpetuo tra Giurifconfulti 
ed Oratori , così al prefente in una fo¬ 
la dottrinali fia riftrctta . Ma da ciò 
il primo difcapito ne rifulta, che i più 
de i Giurifconfulti moderni fono 
meno eloquenti , e meno curano e 
fanno la foienza di ben’ordinare i go¬ 
verni e di ben confervarli. Egli è ben 
vero, e quello è ’l fecondo utile, che 
in cotal’ Arte non v’ è bifogno di mol¬ 
ta eloquenza, ballando una femplice 
fpoflzionedi ben ragionati argomen¬ 
ti , acciò le leggi fi accomodino ali’ 
equità , non per la ornatezza del di¬ 
re, ma per la giullizia del fatto. Ma 
troppo lungo larebbe l’andar confron¬ 
tando , dietro la fcorta del Sig. Vico, 
inuovi incomodi e comodi chenefuc- 
?edono nella Giurifprudenza , o la 
ronfideri egli generalmente , o pure 
econdo le m affini e del celebre Accur- p.9r>. 
io, ofecondo quelle del famofiffimo 
llciato j come altresì il ricordare i 
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faggi avvertimenti eh’ egli propone 

perisfuggire glioflacoli da lui nume¬ 

rati , e facilitare lo Audio della Legale 

Scienza. 
I07, Da quella fi avanza a ragionare , 

come di validilfimo ajuto , degli otti¬ 

mi efemplari de’ grandi Artefici > i 

quali llimanfi un gran vantaggio deir 

la noftra maniera di ftudiare > ed ha 

opinione, che quelli fieno piu follo di 

unfommo nocumento all’imitazione 
della natura , con cui folamente i pri¬ 

mi divennero efemplari e maeltri nel¬ 

le lor Arti . 
Difaminando fe la Stampa ci appor¬ 

ti alcuna utilità 5 confiderà che la fcrit- 

tura arrecava agli antichi un grandif- 

fimo benefizio , cioè di traferivere gli 

ottimi in ogni genere , c con la lunga 

e fola pratica d’ elfi di confeguire tut¬ 

to il loro fpirito . Quindi riflette alle 

molte e gravi cagioni, onde s’abbia a 

dubitare della fama e del credito di 

qualunque Scrittore prefente , per 
quanto grande e riputato egli fiali. 

mi4. Moftra finalmente il gran bene che 
ci rifulta dalle Univerfità degli ftudj, 

e’1 male infinito infieme che ne cagio¬ 

na la varietà de’ Maeftri y per cui rari 
fono 
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fono Jtiegli uomini che facciano fife- 
ma di quei che fanno , o che più folto 
faper dovrebbono. 

Nel fine del hio Ragionamento 1* 
eruditi fumo Autore Scioglie lobbie- 
7-ioneche gli potrebbe effer fatta di 
aver trattato .un’argomento niente a 
lui convenevole, .dicendoceli modef- 
tia che anzi il medefimo molto ad 
cOo lui fi appartiene , come a Profef- 
ior di Eloquenza , il quale ha debito 
« ehex vetrato in qualunque genere di 
Scienze e di Arti. Egli,a dir vero,de¬ 
corre in tutto con tanto di dottrina e 
di giudizio , che hen inoltra di aver 
meritato il titolo che lo qualifica nella 
Kep.delle Lettere, dando motivo a 
noi di defide rare, che fi forte ftefo un 
^ocopiu fu qualche materia , ne T 
ivefie foiamente, per cosi dire, ac- 
annata « 

|u io. 

i 

ARTICOLO XI. 
' ' 1 • - 

formatili , /fo ^ 
Jolida Geometria dementa. Opus in 
quo tum alia pleraque , cum pra- 
cipue l\ationis & Troponionis na¬ 
tura & proprietates nova metbodo 

da- 
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clarius, quam antea ab aliis, at- 
, que facilius exponuntur , jìrmiuf- 

que ac evidentius demonjìrantur ab 
Angelo de Marchetis , l\eg. Cel- 
fitudinis Ferdinandi Hetvuria Trin- 
cipis Mathematica, ac in alma Ti¬ 
fano. Univerfitate Scientiarum Me¬ 
di amcarum Trofejjore . Liburni , 
npud Jacobum Valfis , 1705). in 4. 
di pag. 134. fino «il fine della P. 1. 
del 3. libro > e di pag. 27S. fino a 
tutto il redo dell’Opera , fenza le 
prefazioni. 

1./’""^ Rande argomento della pro- 
VJ tezione che ha un Principe 

verfo le Lettere, fi è, quando i Let¬ 
terati, e mallìme quegli del fuo do¬ 
minio, non ad altri che ad elfo con- 
facrano le loro fatiche , e confelfano 
di farlo non già indotti daunainte- 
rcflata neceflìtà, o da un vano rifpet- 
to, ma bene da un defiderio di com¬ 
piacere al fovrano genio di lui verfo 
le Scienze e le Arti Tempre mai pro¬ 
pende benefico. Lodevolilfimo fpe- 
ri mento ne danno i molti Eruditi del¬ 
la Tofcana, che di uniforme confen- 
fimento, fe non tutte, almeno la_j 

mag- 
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•maggiore e miglior parte dell’Onere 5 * 
in quelli ultimi anni pubblicate dialo¬ 

go , non ne lafciarono ufcire alle 
ftampe fenza il nome di alcuno de* 

viventi ior Principi* e dietro la loro 
traccia anche il Sig. Angelo Marche* 

t , Pubblico Profetare di Meccani 
Clio- nello Studio di Fifa, e del Sig. 

IcfTandro, fuo Padre e Maeilro 
non ult,ma gloria e fortuna , non ha’ 

aputo dedicare ad altri l'Eu clide fuo 
vi formato che a FErd,n,indo de’ 

■«dici , fuo benignidìmo Principe 
Protettore. 1 
Aveva egli fin Panno i <5>y. pubbli- 

ito in Pitto ja , nella ftamperia di 

tetano Gatti in quarto, il fuo Trat¬ 

to volgare circa U Tintura della Tro- 
'rVonc e della Trop or tonalità, nel 
tale e pretefe di dimottrare che 
uno avanti lui avetTe bene fpiegata 

a tal dottrina con quella brevità, 

mezza., facilità ed evidenza che 

3pera ricercava. Ottenne l’Opera 

grande applaufo da i primi e più 

ìomati Matematici dell’Europa, c 

talmente da i SS. Stefano Angeli 

Domenico Guglielmini, * che dopo 

ngeli tenne la cattedra di Matema¬ 

tica 
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tica nello Studio di Padova, ma noti 
mai quella di Aftronomia e di Me¬ 
teore j ficcome il noftro Autore nella 
Prefazione aflferifce*. Fu fimilmente 
lodata da i Collettori degli Atti degli 
Eruditi^ a ) e ciò diede animo al Sig. 
Marchetti di farne una traduzione la¬ 
tina, a line di renderla intefa anche 
a quegli ftudiofi oltramontani che di 
noftra volgar favella non hanno ufo 
ne conofcenza $ ed avendo egli in 
quello mentre ofTervato , parte per 
fe medefimo, e parte per eflerne per- 
fuafo dal Sig. Aleflfandro fuo padre, 
che ancora molte altre cofe contenu¬ 
te negli Elementi di Euclide poteva¬ 
no non poco migliorarli e facilitarli, 
determinò finalmente di accingerli a 
tale imprefa : per la qual cofaavendo 
parimente fpiegate tutte quelle Pro- 
polizioni Elementari, tanto a i Piani, 
quanto a i Solidi appartenenti, che 
poflono ballare per P intelligenza di 
tutti gli altri più clalfici Matematici, 
li èrifoluto di pubblicarle infieme 
col fuddetto primo fuo Libro , e di 
apporvi il titolo di Euclide Fjform 
muto. 

lI.Quel- 
(a) Att.Erutl. 1656./.144. 
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II. Quello che v’ha di più partico¬ 

lare in queft’Opera, fi è il Libro Ter¬ 
zo , contenente la foprammentovata 
Natura della Proporzione e della 
Proporzionalità . AfTerifce in eflb 

Autore aver tutti gli altri traviatop.iór; 
dal diritto fentiero nello (piegarlo 
per aver voluto definire l’egualitàe 
la inegualità delle Proporzioni : co¬ 
la che doveva fupporfi, come per fé 
nota, nel modo fteflb, che la me- 
clefima egualità e inegualità fifuppo- 
ie per fe nota in tutte Paltre cofe^ 
juantc, per cfler anche tali le fud- 
lette Proporzioni. 

In oltre avvertile aver molto er- 
ato 1 {addetti Matematici con aver 
rctefo di dimoftrare come Teoremi 
noi te Proporzioni , Je quali atten-p.me, 
imentc conlìderate dovevano fup- 
orfì come primi principj affatto in- 
emoflrabili : quali fono principal¬ 
mente , Che due quantità eguali ub¬ 
ano ad una medesima egual Tropor- 
one , e due difuguali ìc ne abbiano 
Iuguale, Che due Vropor^ioni ema- 
ad una terza fieno eguali tra loro» 

! altre di tal natura . 

Rifponde anche il nofìro Autore 
Torti.I. P ad ' 
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ad una obbiezione , che potrebbe ve¬ 
nirgli fatta, ed è, Che non poflono 
applicarfialle Proporzioni le proprie¬ 
tà dcll’altrccofe quante, perchè do¬ 
ve unendo infieme due o più di.que- 

' fte, Tempre il comporto è maggiore 
d’uno de’componenti, nelle Propor¬ 
zioni all’incontro può bene fpdfo ac¬ 
cadere che una delle componenti ira 
maggiore della comporta, come chia- 

p.m.ramente fi vedenell’efempio addotto 
da lui nella Parte I. del detto Libro » 
dove la Proporzione della quantità A 
alla quantità C, che è comporta di 
quella dell’A a B, e di quella di B a C, 
è minore il doppio della componen¬ 
te , cioè di quella A a B. Rifponde, 

p.ui. dico,alla medefima obbiezione, confi¬ 
ti dorando la Natura delle Proporzioni 

efier limile a quella de* Numeri -, cioè, 
che ficcome altri Numeri fono politi¬ 
vi, altri defettivi, conforme dicono 
gli Algebrifti, o vogliam dire , altri 
lignificano credito, altri debito ; così 
le Proporzioni, altre fono di mag¬ 
giore inegualità, altre di minoreine^l 
gualità, ed altre di egualità: onde, 
ficcome chi fommafie un numero di 
credito con uno di debito, e preten¬ 

derti; 
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defle che 1 aggregato forte maggiore 
dei folo numero dicredito , altamen¬ 
te errerebbe ; così errerebbe per lap- 
punto chi dicerte , che il comporto 
delle due Proporzioni di A aB,edi 

a C, delle quali la prima è di mag¬ 
giore inegualità, eia fecondadimi- 

iDore inegualità, dovefle efler mag¬ 
gi ore della fola Proporzione compof- 
J ^ A a B, eh e di maggiore ineguali¬ 

tà,avvegnaché il fommare tanto ì Nu- 
neri quanto le Proporzioni in sì fatta 
guifa, non e un vero fommare, ma 
oiii torto un fottrarre, come più a 
ungo dichiara il dottiflìmo Autore 

nel detto luogo. 

£gli ha poi divifo il medesimo Li- 
*ro Terzo in due Parti: nella prima 
la. renduto le ragioni per lcquali egli 
i ila incamminato nello fpiegare le . 
roporzioni per una ftrada tanto dif¬ 
ferite da tutti gli altri, con avver¬ 
rà infieme gli errori da loro corn¬ 
icili. Nella feconda con nuovo, fo¬ 
le c iìcuro metodo ha dimoftrato 
an folo tutte le Proporzioni Elemen. 
ri alle Proporzioni appartenenti che 

l| dimoftrazione han bifogno -, ma 
i crecio ha provato con Teoremi la 

T 2- quin- 
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quinta e la fetta Definizione del Libro 
quinto di Euclide , c i loro converfi 
e di più molte Propofizioni di Pappo , 
del Campano,edel Borelli alla mate- 
da medefima appartenenti. 

III. Circa poi al redo dell’Opera * 
molte cofe vi fixrovano, parte nuo¬ 
ve , e parte dimoftrate affai differen¬ 
temente da quello, che Euclide le ha 
dimoftrate, e particolarmente intor- 
noalla proprietà delle parallele•, ed 
avendo fuppofto Euclide, che due_^ 
tette linee tagliate da una terza fac¬ 
ciano gli angoli interni, e dalla me¬ 
defima parte, che prefi infieme fieno 
minori di due retti, le dette due ret¬ 
te allungate indefinitamente concor- j 
.reranno, la qual cofa con faldiffime 
jragionida’più infigni Matematici, e 
.particolarmente dal Borelli era fiata 
tolta via dal numero de’ principj, e 
dimoft.rata come Teorema , ne ha il 
5ig. Marchetti meffe in quefta fua_» 
Opera due nuove Dimoftrazioni -, la 
prima delle quali è del foprallodato 
Sig. fuopadre, c l’altra fua propria , 
ed ambedue molto più facili e più fpe- 
dite di quella del Borelli- 

Innanzi di terminare il riftrettodi 
que-3 
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querta ben degna Opera , non dee 
tacerli, che l’Autore a bella porta la- 
fciò di fpiegare in ella il fettimo ,' 
l'ottavo, ed il nono Libro di Eucli¬ 
de , ne’ quali le proprietà elementa¬ 
ri de’ Numeri lì comprendono } co¬ 
me pure molte cofe del Libro deci¬ 
mo , anzi anche quelle che apparten¬ 
gono ad inferi vere o circonfcriverein 
una Sfera data i Solidi Regolari, e le 
loro padroni. Non è già che l’Auto¬ 
re non le ftimi degne di faperlì, e di 
molto diletto 3. ma lo ha fatto, per¬ 
chè non le ha giudicate affatto necef- 
'arie all’intelligenza di quelle di mag¬ 
giore importanza ch’egli ha prefoa 
rattare. Promette però che con al-- 
re fue offervazioni le fporrà un glor¬ 
io a’ Letterati, i quali di tal promef- 
à non faranno per affolverlo si facile 
uente. 

Ne quefto è il primo ed unico fag- 
io che dell’ ingegno e fapere del Sig: 
ingelo abbiamo. Pubblicò égli fino 
alla fua età giovanile, prima in un 
)glio volante alcune Conclufioni ap- 
artenential moto de’ Gravi fopra i 
iani declivi in difefa del Galilei e del 
ig. Aleffandro filo padre, con tra Iq 

P 5 oppo- 



542- Giornale de’ Letterali 

oppofizioni fatte ad erti loro dal R 
Gianfrancefco Vanni Gefuita y e di¬ 
poi riflampò le medefime Conclusioni 
con le prove di ciafcuna delle mede¬ 
sime. Lallimache di quelle fi faccia, 
dagl’ intendenti, può vederli ( a ) nel 
fettimo Giornale di Parma dell’anna 
1687. dove fe ne fa lodevole ricor¬ 
danza .. 

ARTICOLO XIL 

Vita e Trefesie del Brindano Sane/e» 
volgarmente detto il pa^o di Cri- 
fio , novamente pubblicate e raccol¬ 
te da i Codici piu autorevoli , e 
dedicate a Madonna J\everendifjìma 
la Sibilla Tihurtina . in Tivoli , 
nella Pamperi a dell' Indovine > 
1710. in 4.. 

_* 8 H AL Signor Girolamo Gigli, Gen¬ 
tiluomo Sanefe , e Letterato 

di quel merito che ognuno fa, mada¬ 
me per li due be* Tomi di Poefie 
Dramatiche che più volte, e in più 
luoghi fi fono riftampate , forno te¬ 
nuti della edizione di quella Vita, e 

del- 

(a ) Giorn. difarm. 1687./>.ns. 
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delle dotte e curiofe Oftervazioni che 
vi fi leggono , Poco è conofciuto agli 
Storici il nome del Brandano > e però 
abbiamo per fermo che non pofla efter 
difearo il riftretto che di fue opera- 
zioni riporremo , tratto da quanto 
più difìufamente nella fu a Vita fta 
fcritto. 

Bartolommeo Caroli ( per fopran- 
nome chiamato pofeia il Brandano t 
dalla gran forza che nel Brando tene¬ 
va ) nacque nel Caftello di Petrojo del 
Contado di Siena nel 148S. e fu lavo¬ 
ratore di terra » Egli fu di coftumi 
rilaflfatifiìmi fino a certo tempo dell* 

[età. fua , in cui piacque a. Diodi chia¬ 
marlo a penitenza con qucfto modo 

jmaravigliofo. Rapprefentavafi ne! 
Cuo caftello la Patfìone di Gefu-Crifto 
per la Settimana Santa , ed a lui toc- 

l;ò di fare il perfonaggio del buon La¬ 
drone , alzato e legato fur una Cro- 
|:e ^ In queft’attó fentifiì talmente toc¬ 
care il cuore • che verfando gran co¬ 
ma di lagrime in deteftazione della_» 
ballata fua vita, principiò da quei 
ounto la fua converfione. Fece per 
molti anni fèveriflrma penitenza, e 
dopo certo tempo, fentendofi pieno 

P 4 del- 
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dello Spirito di Dio > diedefi pre¬ 
dicare a que’ popoli , ed a* cittadini 
diSiena , dove fpeflò fi trasferiva , e 
poi vi ebbe dimora quafi per quanto i 
iuoi giorni durarono . Quindi cor¬ 
rendo talora come fanatico per le 
fìrade , profetava in rima rufticale 
volgare, e minacciava tanto a1 Sanefi 
quanto a’ Fiorentini e ad altre poten¬ 
ze Italiane, ed Oltramontane ancora 
il flagello di Dio, predicendo loro 
tutte quelle mutazioni di Stati, e vi¬ 
cende di Monarchie, che poi accadet- 
tero ed alla giornata anche accado¬ 
no : di che vedevanfi i fuoi Vaticinj 
di tempo in tempo avverare. 

Tra ipiiìfamofi di quelli, contan¬ 
ti quegli ch’e’ fece del fàmofo Sacco 
di Roma, fecondo che ne atteftano il 
Guicciardini, Cefare Glorierio ed 
altri Scrittori contemporanei ; E 
perchè pareva alla Corte Romana, 
che il Brandano parlate con troppa 
libertà , dopo averlo piti volte tac¬ 
ciato e fatto prigione , fu per ordine 
di Papa Clemente VII. fatto legare 
in un lacco, e gittato in Tevere . Lo 
fleto giorno andando il Pontefice alla 
vifita delle fette Chiefe , trovò il 

Bran- 
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Brandano predo S. Paolo , tutto ri¬ 
coperto di loto che ad incontrarlo ve- Ìniva, nel modo che era per divino 
volere ufcito del fiume, e ne ebbe 
grande fpavento per le terribili ri- 
prenfioni che quegli Ir fece, e per la 
minaccia del vicino fa eco di Ro¬ 
ma con quelle formali parole : Voi 
avete mefjo net facco me , e Dìo met~ 
terà in facco voi. SuccelTivamente e*, 
predifie fpaventofe calamità a i fac- 

-cheggiatori medelìmi -, ed in fine la 
ftelfa notte che mori pofeia Clemen¬ 
te , ftando in Siena il Brandano , ufcì 
gridando che Papa Clemente era mor. 
to , ficcome il giorno appretto ne ven¬ 
ne avvifo. 

Pellegrino a S. Jacopo di Galizia 
piò voice , e a diverfi luoghi fanti >. 
aredicando fempre perleltrade, ecf 
annunziando l’ira di Dio: onde per 
[nello fuo libero parlare, e frequen- 
e menar di mani, e pel fuo andare 
>er lo più nudo ed ricalzo, ebbe il fo- 
>rannome dipano di Crìjto. Ultima* 
nente trovandoli in Siena al tempo 
h’ella era chitifa di alfedio dall’efer- 
ito di Carlo Quinto, ed impiegati** 
lofi quivi irù varie opere di pietà a £òc- 

P i cor- 

1 
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corfo del profilino, finì la fua vita 
l’anno i f $4. che ^ fefifantefimofef- 
to dell’ età fua , lafciando di fe un 
grande odore di fantità,, ed una fona- 
ma venerazione a’fuoi prefagjf. 

Vanno, quelli per le mani dimoiti 
infieme colla fua Vita fcritta a mano y, 
ma perchè tanto la fua Vita ,, quanto 
le fue Profezie fi leggono in qualche 
luogo alterate dalla pailione che tal¬ 
uno ebbe con qualche Governo , ed 
altrove fi veggono mancanti per ope¬ 
ra di chi ha avuta foggezione della_* 
verità, il Sig. Gigli ha (limato con¬ 
veniente di pubblicarle per la prima 
volta, attenendofi confomma atten¬ 
zione e giudizio a i tedi più autorevo¬ 
li, e particolarmente a quei che fi 
trovano nella libreria di Aleifandro 
VII* concittadino del Brandano, ed 
in quella di S. Martino di Siena de’ 
Frati Leccetani Romitani, tra i qua¬ 
li ebbe il Brandano il fuo Confefiore, 
che fu Fra Giambatifta di Fontebran- 
da. Oltre gli accennati Guicciardini 
e Giorierio, e qualche anonimo di 
quel tempo > parlano di quello fanta 
uomo e mirabile, il Landucci nella 
Selva Leccetana , l’Brrera, il Torel¬ 

li 
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li, ilRainaldi, i Farti Saneli, il Per¬ 
niilo nell ' Iflom dell*Erefia , .ed- altri 
Scrittori di credito . Vedefi a ftampa 
di belliffimo intaglio l’effigie di lui , 
tolta da quella cheli vede efpofta nel 
tempio di Provenzano di Siena ; eia. 
fterta effigie llampata ya unita all’ im- 
preffioneche il Sig. Gigli con le file 
belle Olfervazioni ne ha data. 

ARTICOLO XIII. 
n , - . , f ! r ^ 

Gemme Antiche Figurate, «fate in luce 
da Domenico de’ colle fpofvgioni 
di Paolo - Alessandro Maftei » 

Patrizio Volterrano , Cavaliere dell* 
Ordine di Santo Stefano 3 e 
Guardia Pontificia . Parte prima » 
pubblicata fiotto igloriofi aufpicj del- 
la Santità di 7^. S. Papa Clemente 
XI. In P\oma , nella /lamperia alla 
Pace , 1707. in quarto reale. Le 
Gemme fono iq6. le pag. delle* 

- Note 130. 

j L CIn Panno 16^j. Lionardo A- 
goftini, buon* Antiquaria Sa- 

! nefe , pubblicò in Roma ed in forma 
quarta una bella Raccolta di Gemme 

P 6 anti- 
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antiche con varie fue Annotazioni iT- 
luftrate. Piacque dipoi, cioè del 170Z. 
al Sig. Domenico Rodi di farne nella_* 
ftefla forma e nella (leda Città una fe* 
conda ridampa più copiofa e più dili- 
gentedcli’altra , e la divife in due^». 
tomi. Ma ne i’una ne l’altra dee porli 
a confronto colla terza impreflìone„ 
che il Sig. Cavaliere Maffei,. foggettro 
dotato di erudizione e talento per ben 
riufeire in si fatto lavoro , ha imprefo 
già tre anni incirca di voler farne . 
Crebbegii a tal grandezza quell’Ope*- 
ra, che ne in uno ne in due volumi po¬ 
tendo ella capire, l’ha dovuta in quat¬ 
troparti dividere , alle quali e’ penfa 
di farne fuccedere ancora due , ad in- 
iianza di Cardinali e diamici,. fopra_« 
le Gemme più rare che predo la Signo¬ 
ra Principeda di Piombino confervan- 
fì.Egli non ha folamente accrefciuta la* 
fua Raccolta di nuove figure, tratte da 
Gemme non mai per l’addietro polle 
alla luce, avendone, per ciò fare, fcel- 
to un.buon numero da i MijfeKnon..# 
meno di Roma die di Firenze, alle . 

quali ne congiunfe alcune di Enea Vi¬ 
co e di Pietro Stefanonio , che o gioi¬ 
te a o unite in.piccolo volume , quali 
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neglette e difperfe fra la riechiflltna^, 
mede degl’ intaglj del Sig. Rolli lì ri¬ 
manevano j ma ancora l’ha arricchita 
con novelle lue ©nervazioni > illus¬ 
trando tanto quelle chrc ufeivano per 
opera Tua , quanto le già date dall’ 
Agoftini * Egli è ben vero che in ve¬ 
nerazione di quello ha voluto che_» 
Tempre mai alle proprie precedano le 
fpolìzioni compolle e ftampate da lui, 
avendo fedamente conlìderato non_». 
doverli in. conto alcuno defraudare-» 
quell’illullre Scrittore della fua glo¬ 
ria y benché per altro non abbia cre¬ 
duto edere fconvenevole in grazia de¬ 
gli ftudiofi dell’antichità il dare altri 
lumi più diftinti e più chiari di quelli 
:he dal primo Autore n’erano ftati 
fomminiilrati - 

Quindi è y che per ben riufeire nel 
fuodifegno , non folamente lì è fervi¬ 
lo dell’ajuto e degl’ infegnamenti de* 
migliori maellri della erudizione am¬ 
ica , sì facra come profana, ma delle 
tongetture ancora a le quali non lì può 
àr meno di non ufare in quella forta 
li componimenti. Per tutte sì fatte-» 
ofe è crefciuta l’Opera il doppio più 
li quello eh’era di prima j onde può 
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ragionevolmente riputarli, come una 
edizione affatto nuova , e la maggiore 
di quante fi fieno vedute finora, fe non 
pel numero delle immagini, per le_> 
notizie almeno che abbondevolmente 
altrui fomminiftranfi nelle fpofizioni 
di frefeo aggiunte . Ad effetto poi di 
diftinguere Te Gemme di nuovo inta¬ 
glio dalle antiche dell’ Agoftini, fot- 
to ciafcuna di effe fono fiati regiftrati i 
nomi di quelle perfone , alle quali è 
fiato in piacimento , che fe nepren- 
deffer le copie dagli originali de’ loro 
Mufei , e fi metteffero al pubblico 
colla ftampa , affinchè fappiano gli 
eruditi a chieder tenuti del benefizio, 
che per sì preziofe feoperte alla Let¬ 
teraria Repubblica ne rifuita. 

Le quattro Parti di queft’ Opera». , 
delle quali tutte ne’ fuffeguenti To¬ 
mi fi troveranno gli eftratti, fono or¬ 
dinate con tal metodo, che la prima., 
cioè la prefente , contiene folo ritrat¬ 
ti di Perfone illuftri la feconda e la 
terza non abbracciano che Deità, e co- 
fe all’ antica fuperfiizione apparte¬ 
nenti , mefcolate però alquanto con_» 
quelle che nella profana mitologia», 
avevano qualche coerenza colla reli¬ 

gio- 



Tomo Primo. 3 jr 

gìonc de’gentili ; e nell’ ultima final¬ 

mente, comprendoni! cofe diverfe , e 
come farebbe a dire > una mefcolanza 
di figure di più generi , la quale co¬ 
mincia c profegaifee per molto tratto 
con quelle che fpettano alla Storia Ro¬ 
mana i e dipoi continua colle militari» 
colle gladiatorie , e con altre feltive 
del Cerchio e dell’ Anfiteatro Roma¬ 
no : alle quali vengono appretto le-* 
fimbolicheele favolofe con alcune-* 
poche concernenti a gli antichi ufi 4 
Chiudono l'Opera tutta alcuni cam¬ 
mei ed intagli moderni , co* quali il 
noftro Autore ha pretefo di far vede¬ 
re , che anche i noftri tempi han pro¬ 
dotti artefici fi qualificati in quefta_, 
forta di manifatture, che l’età prefen- 
te non abbia punto da invidiare la più 
fiorita dell’ Imperio Romano , e l’ec¬ 
cellenza degli antichi Greci in far fa¬ 
migliatiti lavori 

IL Le Immagini che in quella pri¬ 
ma Parte fono comprefé , cominciano, 
da Numa Pompilio, , da Giunio Bru¬ 
to > da C. Sulpizio , e dal grande 
Pompeo , e vanno a finire in più tef- 
te incognite , alle quali corrifpondo- 
30 altrettanti giudiziofi ragionamenti.. 

Ne 
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Ne di ciò il noftro Autore contento * 
ha voluto per entro inferirvi , come 
in appendice sì di quello , come degli 
altri fuoi libri , qualche altro rag¬ 
guardevole monumento della venera¬ 
bile antichità , tuttoché poca oniuna 
connedione vi lìa col foggeto ior prin¬ 
cipale , avendo avuta opinione che 
quella varietà,mailìme per l'erudizio¬ 
ne che feco portano tali memorie , 
fceltecon particolar rifleflìone, polfa 
clfer di gradimento a chiunque di 
quello genere di ftudj cura e diletto 
fi prende . Egli pertanto ha llam- 
pato in fondo a quello primo vo¬ 
lume un piccolo Crillallo del Mu- 
feo del Sig. Marcantonio Sabbatini, 
con un fuo ragionamento fovra 
di elTo , flefo in lettera al Sig» 
Commendatore Fra Alelìandro Alba¬ 
ni j dal qual Crillallo , che riguarda i 
voti , le llrenne , e le folennità del 
primo giorno dell’anno > ha prefa oc- 
ealìone di ricercare e di riferire tutte 
le felle e fupcrltizioni che in tal con- 
giuncura in Roma lì praticavano . 
Rende conto della religione degli an- 
tichifllmi tempi , ne’quali a Giano fu 
dedicato il cominciamento dell’ anno j 
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€ da cfla fa derivare l’illuftre origine 
delle folennita , congiunte coi pub¬ 
blici voti , lequalipoi furono iftitui- 
te con tanto ludo nella creazione de’ 
nuovi Confoli, donde folevano i Ro¬ 
mani prendere l’avvifato comincia- 
mento dell’ anno . Dimoierà che tali 
felle e voti confidavano in facrifizj ed 
in oblazioni agli Dei per la conferva- 
zionede i Confoli novellamente crea¬ 
ti, eperlafalutc delia Repubblica * 
ma che fottentrati gl’ Imperadoriai 
governo di Roma e del vaftidìmo fuo 
iominio, furono principalmente con- 
.eputi per la loro falvezza nel tempo 
ìeifo, che eglino adumevano il titolo 
ìlei Confolato , come folea praticarli 
lei Gennajo che alla loro elezione im- 
nediatamente fuccedeva j qiiantun- 
iue lino dalla prima fondazione e fta- 
ulimentodell’ Imperio fotto Augufto 
ode parimente perl’anniverfario del- 
aloroadunzionc al trono un’altra-, 
\on meno folenne fcftività iftituita^. 
anto in Roma, quanto nelle Provin¬ 
ce foggette, per la quale quel mede- 
imo giorno d riputava e diceva, non 
neno del Confolare, capo e principio 
eli’anno. 

x » r 
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Ili- Era fra Falere funzioni cele-* 
bratirtìmal’otterta delle jlrsnne , che 
noi mance denominiamo. L’antichif-? 
lima origine di quefte derivò dalla fa- 
era verbena , colta dal bofeo della 
Dea Strematila quale ben pretto fa mi 
di alloro fi aggiunfero . E perchè agl’ 
iftitutori e foprintendenti della fetta 
parve , che non baftafie a rallegrare i 
popoli una sì fiacca dim-ottrazione . * 
tuttoché abbellita con titoli di ono¬ 
re e di gloria, non paftò molto > che 
l'accompagnarono col divertimento d’ 
una parca menfa , imbandita di fcam- 
bievoli regali , adeguati alla profef- 
fata frugalità , confiftendo in fichi fec- 
chi ed in datteri> che per quefto fono 
intagliati colla fronda di alloro nel 
Criftallo del Mufeo Sabbatino, quan¬ 
tunque e’ fia fiato lavorato ne’ tempi di 
Commodo Imperadore : dal che de¬ 
riva , che in memoria dell’ antico ifti- 
tuto non mai ne fotte intraiafeiato il 
coftume , ne anche quando Roma s’ 
infuperbì della fua maggiore portan¬ 
za , gloria e ricchezza , e quando 
tutta piena di lutto e di pompe fdegnò 
quali di ricordarli della fua infanzia c 
de’ fuoi deboli comincia menti* 

Più 
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Piu nondimeno piacquero ie mance 
e i regali in danaro,il quale prima fu 
di rame , pofcia di argento e di oro . 
S’introduffero parimente donativi in 
vali , e in certe immaginette d ogni 
forca di metallo fabbricate , come an¬ 
che di pietreduree preziofe : anzi s’ 
in ventarono cofegiocofe , quali furo¬ 
no le diflribuite a’fuoi familiari da 
Auguflo : di modo che vi s’impiega¬ 
rono quali tutti i lavori di (lima , o 
fatti in Roma , o pur di Grecia ve¬ 
nuti ► 

Dopo aver trattato della qualità e 
del valor delle brenne , fa il noftro 
Autore paffaggio a dar relazione del¬ 
le perfone alle quali elleno diftribui- 
vanfi > e cominciando dagl* Impera¬ 
tori j e dalle ftrenne pubbliche , nota 
-he il primoa riceverle fu Augufto , 
; che tanto praticò a fua imitazione la 
maggior parte di quelli > che gli Sc¬ 
redettero nell’ Imperio, portandone 
>li efempli di Caligola , di Galba, di 
Trapano , degli Antonini e di Com- 
nodo . Avverte poiché anche in af- 
.enza de’ .medehmi Imperadori era 
fato meflo in ufo di offerir loro in— 
Campidoglio le flrenne , ponendole 

*> fovra 
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fovra il trono Imperiale colle ftéfle 
cerimonie, come fe quegli fofferolla- 
ti prefenti. Vero è che le perfone Au¬ 
gnile corrifpondevano gcnerofamente 
a i regali de’ fudditi } e perchè la mol¬ 
ta liberalità , che coftumolftda alcu¬ 
ni , non fi conformava al genio avaro 
di Tiberio e di Claudio , quindi è che 
per tutto il tempo del loro Imperio 
negarono di riceverli. 

Come finalmente fi conteneflfero ì 
privati nella dillribuzione delle llren- 
ne , e come efercitafiero il rito di far 
tra loro quello vicendevole uffizio di 
amoree di amicizia , confelfa inge¬ 
nuamente il Sig.Cav. Mafiei di non_» 
aver potuto trovarne certe e dillinte 
notizie . Argomenta nulladimeno 
effer’ elle Tempre mai Hate in vigore , 
non folamente per la veri-fimilitudine 
di voler confervare la memoria, e d’ 
imitare gli efempli dell’ antichità , 
ma in confiderazione di un’ infigne 
tellimonianza d-i Libanio , feritore 
"del IV. fecolo , che in defcrivendoci 
le cerimonie e le felle del primo di 
Gennajo , di sìfaite dimollrazioni tra 
le perfone private ci dà non lieve con¬ 
tezza * 

IV. 
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IV. £ perchè nel mentovato Cri- 
■ ftallo fono fiate intagliate tre Mone¬ 
te j la prima colla teda di Commo¬ 
do, la feconda colla Vittoria , la ter¬ 
za col Tempio di Giano, nel cui mez¬ 
zo ri fiede la flatua di quella Deità , 
fi di lamina brevemente, fe la mone¬ 
ta colla Vittoria debba riferirli a 
Commodo, o fe fia fiata battuta ad 
imitazione delle antiche monete, de- 
nominate Vit toriati j e fe l’altra col 
Tempio c colia flatua di Giano fotte 

coniata dal Senato per adulare flm- 
jperadore , ovvero per moflrarci qual- 

. he fabbrica illuflrc edificata ad onor 
li quel Nume , o più toflo una di 
quelle antichiffime, che portavano le 
immagini del medefimo Dio, come fe 
ìe veggono in molti antichi monu¬ 
menti che la folennità del nuovo anno 
i rapprefentano , benché con quaC 
he diverfità , mentre la fola doppia 
efla , non l’intero fimolacro di lui 
[uelii ci fanno conofcere. 

ARTICOLO XIV. 

'aptìfma Tuerorum in uteris exijìen- 
tium iterum ajjèrtum > quamyit 

Tho- 



3fo Giornale de’ Letterati 

Tbeologi <& Canonifta antiqui p.Y 
plura fxcula hoc vel negar evinti vel 
tacuerint. DiJJertatio Medico-Tbeo- 
logica > lAutton T. D. Gabriele 

. Gualdo Clerico ligulari, S.T.Tro- 
fejjore . Tatavii , apud Jofepbum 
Corona > 1710. in 8. di pag.8o. fen- 
za gl’indici. 

I. T) Er difciorre certo argomento, 
X che i TrobabilioriHi addiir fo- 

gliono in lor favore contra i Probabi- 
Jifti > il P.D.Gabbriello Gualdo, Vi¬ 
centino, de’ Chetici Regolari , fra 
le altre cofe, non oliarne la comune 
opinione de’ primi Teologi e Canoni- 
Ili , provato aveva incidentemente 
nel capitolo 41. di un fuo libro già 
pubblicato fotto il finto nome di 
piccolo Veguletti , il cui titolo fi è : 
Tra&atus Trobabilitatis ex principili 
Antiquorum compofttus : Lo vanii ( la 
Rampa è però di altro luogo ) apud 
JEgidium Tro/i, 1707. in 4. aveva , 
dilli, provato, cheiFanciulli,men¬ 
tre ancora fon chiufi nell’utero della 
Madre , pollano battezzarli. Ora per 
provvedere alla falute eterna di tanti, 
a' quali credefi univerfalmente noiu 

-• . " ’ ' ~ P°i 
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poterli dare in cotal calo il battemmo, 
mollo da criftiana carità egli dotta¬ 
mente ed a bella polla lì fludia in que- 
fto filo Ragionamento di perfuadere 
il contrario , aggiugnendo alle fue 
Teologiche con federazioni le ofierva- 
fcioni mediche ancora ., c mollrando 
che non debbono avere a fdegno i 
Teologi , che qualche volta la loro 
Facoltà ha fervita dall’Arte della Me¬ 
dicina nella foluzione di molte fue 
controverfie. 

Ih Divide egli in XI. capitoli il fuo p. t. 
ragionamento , nel primo de’ quali 
iopo avere lignificato il motivo ed il 
ine che ve lo indufie, olferva in pri¬ 
llo luogo , che a’ tempi nollri, 
)are gli Scolafiici e i Moralilìi difeu- 
ono quello cafo, quali e’ già folle de- 
ifo , ne rilevafife molto il trattare 
na quillione (com’ci dimollra ) di 
otanta importanza , niente dubita¬ 
ta di concorrere nella fentenza ne- 
ativa, riferendola femplicemente , 
nulla curandoli di oltre difaminarne 

) flato . Tanto fece il Suarez , il p. 1, 
uale tuttoché uno de’primi, che_# 
anno di molto ampliata la Teologia, 
ulladimeno in tal propohto Rimò 

i ufìi- 
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fuffìziente 1’ apportare 1’ articolo di 
S. Tominafo , fenz’aggiugnervi cofa 
alcuna di fuo . Quindi palla a dare la 
Storia delle varie opinioni fopra di 
ciò de’Teologi, Canonifti, cCafui- 
fti di molti fecoli , avvertendo che 

p. 4. Gabbriello Biel, il quale fiorì nel fi¬ 
ne del fecolo XV. fu il primo a dubi¬ 
tare della opinione negativa fino ad 
allora comunemente abbracciata , e 
a dichiararli per l’affermativa , fe be¬ 
ne condizionatamente ; cioè, Sepoffa 
Vacqua, batte fintale toccare. il corpo del 
fanciullo : la quale afiòlutamente , 
prima che da alcun’altro , fu fofte- 
nuta dal P. Lodovico Scilderc, che 

P-fcrilfe poco avanti il Gobat nel fecolo 
okrepalTato . 

P- Nel Cap. II. riferifce le ragioni ad¬ 
dotte dagli antichi Dottori, c quelle 
che pofifono addurre i moderni per 
provare la fcntenza negativa , e con¬ 
fiderà , che militando per elfa i SS.Pa¬ 
dri, i Canoni nel Decreto diGrazia- 

p.8. no, i Teologi, e i Canonifti per più 
fecoli , puofti dedurre ancora , che 
fia elfa come una Tradizione Ecclefia- 

4 ftica 3 e tanto più che non leggefi ef- 
fcreftato a’fanciulli ancor nell'utero 

della 
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imi.1 mac^re esenti > inai conferito 
i il-battemmo ; ma bensì egli èeviden- 

; 5f,da/id nccnicì cd approvati nella— 
li Chiefa Cattolica , che non ila flato 
•mai conferito . Oltre di che , quan-p* * # v/alac v-iic f qiian- 
-unque nonpoteflero foftenerla come 
ina Tradizione Ecclefiaftica, ad ogni 
nodo ballerebbe loro per avvalorarla 
a loia autorità di Santo Agallino . 
vlaravrgli^fdnhne , chetantigrand’P 
i ornami non abbiano conofcwto poter fi 
<n>are con laequa battesimale i fan- 

. / * a*mcno quando il parto è im¬ 
amente , la qual cola potevano eglino 
pprendere , come ne hanno apprefa 
leun altra per la foluzione d’altre- 
uiltiont, fenza molta difficoltà dalle 
evatnci> da’ Chirtirgi, e da’Medi-p.rj. 

I , come pure dalla lettura d’Ippocra* 
i‘a diEgineca, diCelfo , e di Avi- 
i nna. Loda coloro che han dubitato 
Idia loro opinione j ma difapprova, 
ie abbiano trafeurato di ricercare in¬ 
amente la verità 3 e querelali di 
rti moderni, che fono .'contuttociò 
rupololì feguaci degli antichi, eflen- 
; a,ndle quelli foggetti ad errori , 
ndone per prova gli Antipodi nc- 

|ti , 1 Oceano innavigabile , e la 
ET?/»# I* zona 

IZ. 
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zona torrida inabitabile . 
p. 14. III. Nel Cap. III. per venire alla—* 

derilione del dubbio , il P. Gfialda 
difcorre anatomicamente dell’ utero e 
delle fue proprietà , ne tralafcia cos* 
alcuna , che necelTaria egli pimi 3 ed 
al fuo propolito confaccentc, premete 
tendo però , affine di fottrarfi alla--, 
cenfura de’ Teologi troppo fevexi » 
quanto bafta a g iuftificare: la fua con¬ 
dottane! trattare di cotàle materia 4 
lacuale pare che pecchi contra le re- 

p. gole dell’ oneftà . Raccoglie quindi 
poterli ben dare il calo , clic fia la ca* 
vita de 11’utero aperta, ed il fanciullo 
Pia dentro la medefima cavità , e den¬ 
tro lo ftelfocollo dell’ utero , e non-» 
ne appaja al di fuori parte veruna, il 
che racconta edere a fe fucceduto nel 
170 f. mentre affifteva ad una femmi¬ 
na moribonda per non poter parto’ 

rire. 
p. Nel IV. fuppofto che Luterò fia- 

aperto, il che non accade prima dell! 
vicinanza del parto, aflerifee che pu« 
il fanciullo fificamente battezzar 
nelPntero j confiderando che doven 
dofi credere a’ periti nell’Arte, ed el 
fendo le Levatrici, i Chirurgi, edj 

./ -Mediai 
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Medici foli periti nel noftro cafo., 
deefi ancora ricorrere al loro folo 
con figlio per determinare, fe poffa o 
non po/Ta battezzarli. Ora due modi p. 
egli aflegna, ne’quali può a'fanciulli 
ancora elicenti nell’ utero conferirli iì 
battemmo . L’uno è l’infegnato da^ 
brancefco Mauriceau nel Trattato 
elei]e Malattie delle Femmine gravide 
i( tradotto, non i ferino in lingualta- 
hana , come per altro par eh’ egli di* 

«:a, mentre l’Autore lo fcrilTe nella_ 
Tua lingua Francefe ) nel Hb.i. cap.z 5. 
j:he e di Portare enn un* 

^ * . «“«o, cnepotendoli, 
econdol afferzione de’Medici e de’ 
-hirurgi, intromettere per lo piu 
uando è imminente il parto , unaj 
lano nell’ utero, li può con una fpu- 
na bagnata nell’ acqua effettuare lo 
effo. £ per moftrare , che quella^ 
laniera di decidere certe quiftioni 
rabiche non èaliena dai fentimen- p. 
de Padri, apporta ii teftimonio di ’ 

«tulliano, prefo dal cap. 2 f. del li- 
0 grinta y là dove quelli pròva, 
ntra 1 Filofofi e contra gli Eretici, 
,e animà Ha infufa nel corpo de’fan- 

Q_ * ciuF. 
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cinlli j primachè efcano cigli’utero 
della madre. 

p.ifé IV. Rifponde nel V. Cap. allej 
obbiezioni contrarie , prefe non me¬ 
no da iprincipj della Medicina , che_^ 
da quelli della Teologia . E perchè il 

P- z9- P. Comitolo , parendogli per ima... 
parte difdicevole il non difendere 1* 
opinione degli antichi Teologi, e co- 
nofcendo per l’altra dall’ aflerzione^* 
de’ periti , elfer quella fondata fopra 
unfalfo fuppoftò , ritrovò una nuova 
manieradi foftenerla, prefa dal non 
poterli vedere il fanciullo nell'utero , 
il che dice necelfariamente ricercarli 

P-3*-al batte fimo j il noftro Autore fa ve¬ 
dere nel Cap. VI. .che può renderli vi¬ 
abile il fanciullo con l’arte •, foggiti- 
gnendo dipoi 3 .che quella condizione 
non è necelfaria,perchè il Sacramento 
.lìa valido 5 come ne pure ricercali la 
natività del fanciullo 9 la qual fucce- 
de partorendo la madre, chiamata da 
lui mtivitAS esc utero ( di che tratta 

P* 34* diffufamente nel VII. ) e che l5emb,rio¬ 
ne. , il quale ha 1’anima razionale,puè 
validamente battezzarli. 

p. 4^ Il Cap. Vili, contiene i motivi, che 
l’inducono a credere clic gli fia lecite 

Lave- 
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l’avere in tal cafo opinione contraria a 
quella di Santo Agoftino ; ed il IX, dà 
le ragioni, dalle quali l’Autore è por- 
tato ad aderire, che a’fanciulli non 
ancor nati conferitali lecitamente il 
battefimo. Nel X. finalmente rifpon- P* ^ 
de alle ragioni che fi adducono da i di¬ 
fensori della Sentenza avverfaria , 
fuorché all* ultima , cioè che raffer¬ 
mati va fia incognita a’ Padri -, alla qua¬ 
le, per compimento delLOpera, il 
P. Gualdo nel Cap. XI. come in tutto 
il retto del libro , eruditamente rif¬ 
onde , moftrando d’effere Teologo 
li buon gutto , e che ftudiadi Solle¬ 
varli dall’ efiere di Semplice e mero 
icolaftico. 

ARTICOLO XV. 

'ongYefJì Letterari con/,aerati alle lodi 
delle principali anioni della Santità 
di'H- S. Tapa Clemente XI. da An- 
tondomenico Norcia, e dal me» 
defimo dedicati all' *A. I{. di Cofimo 
Tergo Gran Duca di Tofana. In Fi- 
renge, nella Stamperia di S. Jt. 
per lAntonmaria Itflbiggìni, 1707. 
(»4.dipag. 320. 

Q- 5 I, Ale- 
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X* A X Erica queft’ Opera per più 
IVA motivi d’effere da ogni a- 

mator delle buone Lettere avidamen¬ 
te cercata e letta . Finge l’ingegnofo 
Autore , di età giovànile ancora , di¬ 
morante in Roma , che ufcito in com¬ 
pagnia d ’ altro Letterato a pafleggiare 
fui Tevere, fopravvenendo alcuni, e 
quindi più altri congiugnendoli nel 
ritorno3 prefo da tutti piacere" di così 
erudita converfazione, ftabilifcano di 
trovarli inlìeme la mattina vegnente-» 
in deliziofo ritiro. Quivi con la giun- < 
ta di altri, dopo molte ore di dot- * 
to ragionamento concertano di riu¬ 
nirli il feguente giorno alla Villa de’ 
Medici ) ed in efia con l’accrefci- ' 
mento di nuovi e cofpicui Sog- • 
getti confumafi la giornata , e final- { 
mente i congrelfi letterarj difeio- * 
glionli. I 

Riferendoli tuttavia quanto in elTx f, 
dagl* introdotti perfonaggj fi difie , \ 
viene il libro a comporli di un millo 1 
alternato di profaici ragionamenti , 
e di componimenti poetici. Vengono j 
qUeft’ ultimi or dall'uno,, or dall’ al- 10 
tro, fecondol’occafione che fi fa na- 5 
feere, recitati, e fon tutti in lode del ( 

regnan- 
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regnante Pontefice » indirizzandoli 
ognuno a qualche azione particolare 
di lui. V’ha molti Sonetti, e diverte 
Canzoni : v’ ha Egloghe , Anacreon¬ 
tiche , Elegia , Ditirambo , e tutti 
quelli componimenti d’ottimo carat¬ 
tere , e di gulìo lodevole . In ehi ma- 
ira genio fpeziale per le maniere de’ 
Sreci, e (ingoiare talento per imìtar- 
e > col favore di noflra lingua , di cui 
ìefTun’altra fu mai più acconcia a ri¬ 
averle . Aveva il noftro Poeta di 
[uefla fua buona maniera dato un bel 
àggio in un fuo quali eftemporaneo 
)itirambo > ftampato in Roma nel 
70 6. 
II. Or quanto a i difcorli in quello 

ohimè deferitti, vanno eglino, co- 
ae naturalmente negl’ intrattenimen- 
i addiviene , in diverfe materie»» 
ualì per accidente trapalando . Vi 
trovano più volte varj punti feien- 

■fici. Accennali alcuna cofa dell’ An- 
chità, delle Lingue, edellanecchu 
1 che ha la Giurifprudenza dell’ Elu¬ 
izione . Parlali delle quiflioni intor- 
d al movimento dell’aria , alla ma¬ 
nda de’ Cicli , al cangiamento de* 
)rpi celelli , ed all’ ehenza e calar 

4 del 
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del Sole,intorno a che Popinion di Ari¬ 
notele fi deride . Si riferiscono alcune 
curiofe notizie del già famofo Parla¬ 
mento d’Amore , che in Ais, ed in_* 
Avignone tenevafi y d’ uomini dotti e 
di nobili donne , una delie quali fu la 
famofa Laura del Petrarca, comporto*, 
nel quale non folo efercitavanfi gl* in¬ 
gegni con rime, e componimenti J 
e decifione d’amorofe qfi'irtioni ; ma 
fi alzava tribunale di giurifdizione So¬ 
pra gliamanti , e da tutti coloro che 
fi maritavano , fi efigeva certa Spezie! 
di tributo . Verfo il fine a rigorofo e- 
fame richiamali uno de’ recitati So¬ 
netti , ed a tutte leoppofizioni fi fa 
rifpofta . Il più Stimabile pregio di 
qucSte profe fi è forfè il colto , terfo , 
e non mai languido Stile , che dà ma¬ 
no a confermare la rinnovata antica 

» gloria deli’ Italiana favella . 
III. La rarità delle copie , che di 

quell* Opera divulgate fi fono , aveva 
indotto fofpetto , che l’Autore le 
avefie in certo modo quali ritirate , 
per condefcendere al genio d’alcuni 
degl’introdotti a ragionarvi per en¬ 
tropie d’erta non erano affatto conten¬ 
ti . Sono quelli una Scelta di moltif- 

fimi 



« ; 

Tomo Prìmo. $63 
inni Soggetti viventi, o per ingegno, 
o per dottrina , o per condizioni indi-? 
gni, e fi adducono fotto fìnti nomi , 
de5 quali però in fine fida la chiave . 
Ora parve ad alcuno di loro d’elfer, 
quivi tioppo leggermente e con moti¬ 
vo di poca lode accennato : ad altri d* 
efier fatto decorrere di cofa non del 
tutto afe conveniente : taluno ha iÙ- 
mato di vederli non fenza qualche co¬ 
perto fcherzo rapprefentato: altri non 
avi ebbe voluto fenza precedente noti¬ 
la trovarli in pubblico efpofto; e non 
- mancato chi abbia creduto di rinve- 
nr nel fuo nome, o a capriccio , o dal 
jreco formato > qualche puntura . 
-gli vuole però fperarfi , che ornai 
ion fieno per tardar da vantaggio a 
ìugnere in ogniparte gli efemplari di 
uelto libro : confiderandofi già per 
wentura i pochi Perfonaggj accen- ;■$ 
ati > o per troppo leggiero, o per 
oppo fottilmente interpretato mog 
vo alquanto da prima off efi » 

articqlo XVI. 

*N*J.X* ^oleni Mìfcdlanea : hoc efìi 
L DiJJertatio de Barometris <& Tberw 

QL 5 momez 
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moine tris . IL Madrina ^Aritbm eti¬ 
ca , ejufque ufus deferiti io. III. De 
Sebi ioni bus Conicis Tarallelorum in 
Horologiis Solaribus Traffatus. Ver 
netìis , apud uloyfium Tavi- 
mim, ijop. in 4. di pag. 56. e di 
Tavole 

I. XJLSig. Marchefe Giovanni Pole- 
JL ni» Cittadino Veneziano,con.* 

«jueft’ Opera ci dà un bel faggio del 
fuo maturo fapere. A lui con pieniflt- 
mi voti fu conferita infin nell’ anno 
dccorfo eh’era il z6. dell’età fua, la 
cattedra di Meteore ed Aflronomia » 
che nello ftudio di Padova han prima 
di lui foftenuta con tanto applaufo tre 
infigni letterati » il Sig. Geminiano 
Montanari morto li 13. Ott.del 1687. 
cd i SS. Michel-Angelo Fardella e 
Giovanni Graziani, Profefiori anche 
in oggi nella medefima Univerfita » 
Divide egli quella fua prima fatica , 
come in tre parti. Nella I. fa un ra¬ 
gionamento de’ Barometri e de* Ter¬ 
mometri. Nella IL ci da la descrizio¬ 
ne di una nuova Macchina Aritmetica 
e del fuo ufo . Nella III. efpone un_* 
trattato intorno le Sezioni Coniche 

de’ 
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de’ Paralleli negli Orologj Solari ; e 
in tutte moftra fi gran dottrina c giu¬ 
dizio y che ben fa conofcerfi degnodel 
pollo che ha confeguito. 

IL Sul principio della I. Dilerta-p.i. 
zione , P Autore parla dell’ origine 
de’ Barometri e de’ Termometri, at¬ 
tribuendo P invenzione di quel Irai ce¬ 
lebre Matematico Torricelli , e di 
quelli al famofo Medico Santorio . 
Dice poiché i Barometri hanno avuto 
tanto di fama pel lume che hanno 
fparfo principalmente per opera del 
Sig. Gio: Bernulli , quanto i Termo¬ 
metri di perfezione per edere fiati tutti 
affili! ad un certo grado di calote dal 
Sig. Amontons. Seguita poi a lodare p.z. 
la fecondità del fecole pacato nelle in¬ 
venzioni per promuovere oltra l’altrc 
feienze anche la Fifica } e ciò in par- 
ricolare per quella della macchina 
reumatica > dimoftrando pofeia in 
:he la fuddetta macchina porti benefi¬ 
co a’ Barometri ed a’ Termometri , 
:d in che i Barometri ed i Termo- 
nctri ne portino alla medefima . 
:ra gli altri benefizj che la macchina 
meumatica arreca ai Barometri ed a i 
Termometri, egli annumera quello 

Q 6 di 
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di facilitare la loro coftruzione per 
un metodo particolare di lui , ed è 
quello. 

3' Attacca fermamente la macchina 
< rovefcia e fenza recipiente fotto la 

foffitta di qualche camera , in manie¬ 
ra che quell’ apertura, del fifone * la 
quale d’ordinario riguarda la foffitta a 
riguardi il pavimento* Indi all’aper¬ 
tura del fifone adatta F apertura dei 
cannello con cui vuol formare il Baro¬ 
metro ovvero il Termometro , e con 
un perfetto cemento ( che impedifce- 
alF aria per la commefiura l’ingreflò) 
unifce il cannello al fifone . Quindi fe- 
l’embolo fi folpigne, tutta 1’ aria che 
prima era nel cilindro della macchina,, 
entra nel cannello : fe l’embolo fi ri¬ 
trae ,l’aria che occupava lo fpazio del 
folo cannello , occupa lo fpazio del 
cannello e del cilindro inficine-* onde 
notabilmente fi rarefai e fe col fof- 
pignerco ritirare Tembolo una fola 
volta, l’aria non è ridotta allo flato 
che fi vorrebbe * con più colpi deli* 
embolo ella può interamente ridurli 

4. Per far dunque un perfetto Barome¬ 
tro , prende un cannello, le cui due 
eternità fieno aperte ed incurvate all* 

oppo- 
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oppofto . Applica una di quelle al fi- 5 
fone della macchina > come ora s’è 
detto; immerge 1* altra nell' argen^ 
tovivo , coficchè la parte più lunga 
del cannello retti quafichè orizzon- 
tale : ritratto poi 1’ embolo , 1* ar¬ 
gento vivo che io fiegue 8 riempie a- 
giatamente tutto il cannello lenza 
verun pericolo che fia dall’aria fpor- 
cato . Romponi! dipoi le due parti 
curve del cannello , ed una ettremi- 
tà ermeticamente fi chiude, e l’al¬ 
tra nell’ argento vivo s’ immerge » 
Narra a quello palio l’Autore> che n. - 
fperava di vedere in cotal Barometro ^ * 
lavorato con tanta diligenza il lume ^ 
ma trafportatolo in una camera ofcu- 
ra, cd agitatolo x nefiiin lume com¬ 
parve. Agitatolo perciò con più vi¬ 
gore entrò a cafo una bollicola d’aria 
per la parte inferiore, del cannello , 
; quella finché afcefe pel mercurio * 
parve una fiaccoletta agitata . Libe¬ 
rata che fu dal mercurio fvanì il hi- p. 
ne, ma reftò la fuperfizie del mer- 
rurio ( fcuotendofi i] Barometro ) lu- 
nincfa per allora: agitato, però di 
movo dopo due o tre ore il Barome¬ 
ro > non produfle altro lume . La- 

fi: ia- 
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Sciata pertanto entrare un’ altra boi- 
licola d’aria» fece l’effetto della prè¬ 
ma , benché più languidamente; e 
per fine la terza bollicola nonproduf- 
ie alcun lume. Tutti i Barometri fat¬ 
ti con queft’arte, ne’ quali fece entrar 
l’aria a bella porta, produffero lo Bef¬ 
fo effetto, che quello , in cui entrò 
l’aria per accidente. Della cagion fi- 
fica di quello fenomeno ne parla ver- 
fo il fine della prefente Dilertazione. 
Soggiugne a quefto proposito , che 
lavato ed afciutto con più attenzione 
il mercurio, i Barometri fon divenu¬ 
ti luminofi di lor natura con quelle 
circostanze che fono regiftrate dal 
Sig. Beraulli nelle Memorie dell’Ac¬ 
cademia Reale delle Scienze. 

Parta dipoi a’Termometri, la co¬ 
struzione de’ quali fatti con l’argento 
vivo fi fa che dipende dal condenfa- 
mento dcH’aria nell’ampolla del can¬ 
nello : onde adattando, comefopra, 
il cannello al fifone, e fpignendo l’em¬ 
bolo, può intruderli nell’ ampolla 
quanto d’aria fi vuole. Perfezioni-* 
quindi il Termometro con farlo bol¬ 
lire e dividere all’ufo del fopralloda- 

p.^. to Sig. Araontons. Parla ancora d’un 
nuo- 
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«uovo genere di Termometri , ne’ 
quali l’aria dell’ampolla è rarefatta 
in luogo d’ettere condenfata. 

Speditala coftruzione de’ Termo- p, lo, 
metri e de’Barometri > viene il Sig. 
Poleni alla correzione de’ lor difetti. 
Il primo di quelli, comune tanto a i 
Barometri, quanto a i Termometri, 
procede dalla varia grottezza delle-* 
pareti de’ tuboli, e dalla divertita de’ 
vetri. In confermazione di che egli 
arreca varj cfperimenti d’altri, e an¬ 
che fuoi. Il rimedio Ila nello fceglie- p. ir. 
re cannelli che abbiano le pareti affai 
grotte . Circa un’ altro difetto che 
provviene dal dilatarli il mercurio la 
Hate, egli dubita che quella dilata¬ 
zione non potta etter fallibile : ma fe 
pur fotte, potrebbeliconofcere da ua 
cannello , in cui foffero 2$. once di 
mercurio, e figillato da tutte e due le 
parti ermeticamente. Il difetto mag¬ 
giore li è ne’ Termometri, e procede 
dallagravitàdell’aria, contra la qua¬ 
le fa di mellieri ben difenderli* ovve¬ 
ro cercarne col calcolo la verità. E' 
noto lo fpaz-io> tenuto dall’aria natu- p. it~ 
rale nell’ampolla: è noto'lofpazioin 
cui ella è rillretta per lo pefo del fo- 

vrap- 
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vrappoflo mercurio, la cui altezza è 
parimente nota : dal Barometro fi 
può fapere la mutazione della gravità, 
dell’aria j onde con la cognizione di 
quelle cofe > per la regola del Sig.Ma- 
riotte y fi può feparar quell’altezza , 
che nafce dalla forza imprefTa dal ca¬ 
lore nell’ aria , da quella che nafce 

p. 13. dalla gravità della Beffa . Parla quin¬ 
di delibilo di adattare i Termometri 
ai grado del calore dell’acqua bollen¬ 
te > e difende chiaramente il metodo 
del Sig. Amontons da quanto il dot¬ 
tiamo Sig. Bernard gli oppone . Cre¬ 
de il noffro Autore , che forfè meglio 
lì comparerebbono i gradi del calore 
rifpetto al diverfo calore di diverfi 
liquidi i attefochè l’acqua, l’oglio, il 
vino ed altri alzano bollendo il mer¬ 
curio a differenti altezze , ma però- 
con regole coBanti > liccome ha più 
volte provato. 

p. 1 jv Dopo aver detto della coBruzione 
de Barometri e de’ Termometri, e 
dell’ emendazione de’ loro difetti y 
tratta in ultimo luogo della divilìone 
de’ medefìmi ; e primieramente para¬ 
gona il Barometro ad un fifone recur¬ 
vo a in cui le altezze de’ fluidi fono 

fra 
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fra loro in proporzione reciproca del¬ 
ie gravità fpezifìche de medeiìmi fluR 
di. Quindi ricava y che fe fi efprima 
la gravita fpezifìca dei mercurio per 
una linea eguale ad a : la gravità fpe¬ 
zifìca dell aria per una linea eguale a 
b: 1 altezza del mercurio in equili¬ 
brio col pefo dell’atmosfera peruna 
linea eguale a c: l’altezza dell’aria in 

equilibrio col mercurio per una linea 
eguale a d j fara 1 analogia a. b 
onde fe 1 altezza che fminuifee o cre¬ 
sce nel mercurio, s’efprima per una 
linea egual ad n, s’averà d. c n : : a. b 
t x* eia fpezifìca gravità, che acqui¬ 
fera o prenderà l’aria, s’efprimerà 
per x, il cui valore può facilmente ef- 
fcr noto, e per confeguenza è chiaro 
il metodo per dividere il Barometro. 
Refla folo da avvertire, che fe il dia¬ 
metro del cannello ha proporzione al 
diametro del vafo incili ftagni il mer. 
cui io , bifogna fempre correggere 
quell altezza , della quale varia il 
mercurio nel cannello : il che è faci¬ 
lismo, poiché ne’ cilindri le altezze 
fono in reciproca proporzione delle 
bafì. 

Alla divisone del Termometro p, ig. 
pre- 
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premette la regola del Sig. Marrotte, 
cui aggiugne un’Sperimento, che fa 
vedere con evidenza l’acqua incapace 
di comprefllonc. Quello-e nmililfimo 
ail’efperimento con cui lo fteffo Sig. 
Mariotte cerca la compresone dell* 
aria/ ne v’è altra differenza , fe non 
che quel braccio chiufo del cannello r 
il quale l’Autor Francefe riempie d’a¬ 
ria da comprimerli, il noftro lo riem¬ 
pie d’acqua. 

Dice poi doverli attentifllmamente 
olfervare, che il Termometro noo_» 
indica immediatamente i gradi del 
calore, che nell’aria raccl>iufa dall’ 
ampolle s’imprimono *, ma indica le 
differenze de’ peli che l’aria può iofte- 
nere impreffa di diverli gradi di ca¬ 
lore : onde per dividere il Termo¬ 
metro in maniera che lì poffa con ve¬ 
rità dillinguere (il che il Termome¬ 
tro può dimoftrare )bifogna divider¬ 
lo in guifa tale, che lì conofca la pro¬ 
porzione, che verfa traglifpazj che 
occupa l’aria rarefatta dal calore , e 
l’altezza de’ peli foftenuti dall’ aria_» 

,0 per la detta rarefazione. 
TAV. Perciò lia AB. uguale all’ altezza 
II. tìg. dell’ampolla ( che lì fupponc cilindri- 
K ca ) 
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ca ) del Termometro , fopra cui fie¬ 
no perpendicolari in A, e B le AM, 
BO, e BO efprima il pelo deli’Atmof- 
fera. oopra gli Aifintoti MAB deferi- 
vafi 1 Iperbola , che palli pel punto 
O: prendali l’AT uguale all’altezza m 
cui fi Tara ridotta l’aria per cagione del 
pefo del fovrappofto mercurio; e dal 
punto Talzili l’ordinata TN: dal puli¬ 

rò N. fi tiri la NX parallela alla AB. 
3ra eglifuppone notala proporzio¬ 

ne che è tra la bafe del cannello, e la 
>afe del cannello più la bafedell’am- 
>olla, e fia quella la proporzione del- 
a linea CD alla linea AB. Dalla NX 
>rendafi la NL, e dal punto Z fi eriga 
a perpendicolare ZC, ma in modo, 
he la NZ alla ZC fia come la CD alla 
\B. Tirili dal punto N l’indefinita-, 
'JC. Polle tutte quelle cofe, dice , 
he fe le TS efprimeranno gli fpazj a’ 
uali fi ridurrà l’aria rarefatta dal ca . 
ore , e da i punti S fi tirino le ordi¬ 
ate SR. : le parti NR comprefe tra 
\ parte concava dell’iperbola 3 c l’in- 
efinita retta linea NC, efprimeranno 
altezza de’ peli follenuti dall’aria ra- 
eiatta con la forza ricevuta dall’im- 
rello calore : onde è palefe la pro¬ 

por- 
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porzione ricercata. Tutto quello vien 
dimoftro dall’Autore , il quale fog- 
giugne il modo di applicare quelle 
NR alla divifione del Termometro , 
il qual modo apparifce, toftochè fi 
prenda una SR collante, la quale in¬ 
dichi un grado fido di calore , comq 
dell’acqua bollente « 

Chiude egli quella Difertazione 
con la fpiegazione fifiea del fenome¬ 
no fopraccennato „ Siegue Jle veftigie 
del Sig. Bernnllij e riconofce l’iftef- 
fa cagione di quello nuovo fenomeno, 
eh’è riconofcuitadal predotto Sig* 
Bernulli come cagione dell’ordinario, 
fenomeno il qual lì vede ne’Barometri 
filminoli- Conciolfiachè quella bolla 
d’aria , più che afeende , più ancora 
fi rarefa,efiendo fempremai opprefia 
da minor pefo. Rarefacendofi dà adi¬ 
to alle particelle del fecondo elemen¬ 
to , che entrano per li pori del vetro* 
ed a quelle del primo elemento che. 
afeendono per li pori del mercurio. 
Dall’incontro delle particelle dell’u¬ 
no e dell’ altro elemento , dal loro 
moto e dal loro sforzo fuppone che 
nafea il lume > e con tale ipotefi fpie- 

S* 
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ga agevolmente tutte le circoffanze 
oflervate. 

III. Sbrigatoli con tanta dottrina p. t?. 
dalla fpofizione di quanto aveva offer- 
vatointorno i Barometri ed i Termo¬ 
metri , paffa l’Autore alla deicrizio- 
ne della ftia Macchina Aritmetica. 
Dice egli primieramente edere abba¬ 
stanza celebri al mondo le macchine 
aritmetiche del $ig. Pafcale , e del 
Sig. Leibnizio, due grandi ornamen¬ 
ti dell’età noBra, benché nedell’una, 
ne dell’altra lìa polla al pubblico la 
definizione per quanto egli ne fappia. 
Confeffa ingenuamente che dalla fa¬ 
ma di quelle ha avuto {limolo di 
penfare attentamente alla Bruttura 
di una macchina che moltiplicafle in 
quella maniera che viene accennata 
dai Sig. Leibnizio in una fua Lettera 
regifirata nel terzo tomo dell’ Opere 
del chiarimmo Sig. Vallifio. Se ne 
ideò finalmente l’invenzione di una, 
che in parte da fe Beffa fi muove, con 
là quale ognuno anche affatto igno¬ 
rante nelle cofe aritmetiche, purché 
conofca le figure, può non folo far la 
moltiplicazione , ma ancora le altre 
tre operazioni dell’algorifmo, cioè 

ag- 
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aggiugnere, fottrarre , c dividere . 
La preparazione è breviilima c di nef- 
i'uno imbarazzo. Fatta quella, Pad. 
dizione e la fottrazione fono fatte 
dalla macchina fenz’altro : la molti¬ 
plicazione e la divifione fi fanno col 
folo raVvoglimento d’una vite tante 
volte , quante figure fono nel molti¬ 
plicatore, o nel quoziente meno una, 
e col rapporto d’un picciolo chiodo. 
Dappoiché l’ebbe inventata, la fe più 
d’una volta coftruire, fervendoli per 
materia di varj legni feelti , e final¬ 
mente la ridufie a perfezione, quan¬ 
tunque di molte parti ella colli. Ella 
è Hata veduta da più perfone maggio¬ 
ri d’ogni eccezione, ed in oggi preflb 
di lui ella può attualmente vederli. 

p. zi. Le parti principali di quella mac¬ 
china fono cinque , le quali tutte fo¬ 
no fuddivife in altre parti. Di tutte 
ne dà l’Autore una ballevole defini¬ 
zione . 

TAV. Nella prima parte deferive la rud- 
H.%- tzàbc con le altre ruote ad elfa con¬ 

nette • quella parte non è molto dif¬ 
ferente da un’orologio di contrapefo, 
camminando la ruota abe ordinata- 
mente per un contrapefo aggiunto, 

e per 
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t per un libratore che regola i fuoi 
movimenti,. L’uffizio di quella è di 
muovere tutte l’altre parti della mac¬ 
china. 

Nella feconda deferive la ruota.» p. 29, 
IHK, il cui affé è LM, che termina 
nel manubrio MN. Quello manubrio 
incontrando il chiodetto u O infido 
in qualche forame.?/, fi ferma , e fer¬ 
ma feco la ruota IHK. L’uffizio di 
quella ruota è di fermare , finita l’o¬ 
perazione , tutte l’altre parti della^ 
macchina. 

Nella terza deferive le due ruote p.30. 
DGE, e QST, che hanno tutte e due 
per affé il cilindro VY, di cui la parte 
VI è co’ fuoi denti implicata ne’ den^ 
tidella ruota IHK, onde fermandoli 
quella, anche il cilindro VY con le 
infide ruote fi ferma, e quello fucce- 
de dopo finite le rivoluzioni, che da 
principio fi fono determinate . La_» 
ruota DGE tiene i fuoi denti implica¬ 
ti in quelli della ruota a bt, dalla 
quale è molla in giro , fino a tanto 
che fia fermata dallaruota IHK. Que¬ 
lla ruota DGE muove in giro la ruota 
QST, la cui metà colla di tre groffez- 
ze, ognuna delle quali occupa una 

fella 
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fella parte della ruota , Quelle fonc 
lina fuori dell’ altra in diverlì piani ; 
come nella figura rs, td, ef. Inciafche- 
duna di quelle fon nove denti , che 
pofiono lafciarfi eretti, onde incon¬ 
trino le fovrappolle rotelle , ed ab¬ 
ballati, onde non le tocchino. Ogni 
grofiezza pertanto ha quanti denti f: 
vuole dal zero al nove. Quelli denti 
s’alzano e fi abballano per di fuori 
della macchina fenz’alcuna fatica con 
un’artifizio dall’Autore dimollro, 

p-,31. Nella quarta deferive la fpira o fia 
la vite 1.2.3., che fi gira dal manubrio 
P<1 col mezzo delle ruote nobili hg. 
Quella in ogni circonvoluzione ritira 
o fofpigne la matrice 5.^.3. la qual 
porta feco il cilindro VY, e con elio 
la ruota QST per tanto fpazio, quan- 1 
ta è la grofiezza d’uno de’ ftftanti,^ 
come rs. 

p. 33. Nella quinta deferive le rotelle 
ut, sr, ox, ciafeheduna delle quali ha 
nella circonfereza dieci denti,e le qua¬ 
litutte fono in piani corrifpondenti a i 
feilanti della ruota QST, e vengoru* 
mofie da i denti della medefima ruo¬ 
ta. Per efempio la rotella ox è mofia 
da i denti della feflante rs : la rotei- 

. .. * la 



11 da * denti del fettunte t d, e cosi 

. deil -1!cra • QjJiadi appariice qual fia 
^'uffizio della vice 1.1.5. poiché fe ri¬ 
trae la matrice o ila madrevite 
■una yojfa > e con quella la ruota QST* 
..Allora il fettante r s, che corrifpon- 
-e va alla rotella ox, corrifponderà al- 

ro.ei.a . Ciafcheduna di quelle 
: rotelle ha vicino alla facciata della-, 
.macchina un’altra rotella Copra ialTe 
j-medeiimoni i, ]e qiuli però fono af- 

.ofe dalle tavolette kg, onde non fc 
■le vede che un fettore determinato 
: la un arco, che è la decima parte dcl- 

a circonferenza . In quelle vi fono p. ?r. 
lue ordini di numeri concentrici, co- TÀV.* 

; ne nella figura. II. fig, 

ì Quelle fono alternatamente fem-1’ 
.'.iwi e doppie, acciocché fien tutte 
notte yerio la parte medelìma da i 

:enti di ferro , de5 quali ogni rotella 
e ha uno che muove la vicina , ogni 

( ualvolta eil abbia un intero giro fòr. 
.1:0. Non dee però tralafciarfi , che 
1 ffendo Ja metà delia ruota QST di- 
.ifain tre fettori, fi può moltiplica¬ 
le e diwdere un numero di tre figure 
*er un a^tro numero di tre figure : fe 
^(lc di\ ìfa in quattro, fervirebbe per 

Tomo j, R, 
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.un numero di quattro figure > e coS; 
fempre per un numero di tante figu¬ 
re , quanti fono i fettori : onde ap- 
♦parifce che l’invenzione è perfetta¬ 
mente univerfale . Quanto all’ufo 
quello non fi può qui dimoflrare^ 
poiché ricerca un’ cfatta defcriziorH 
di tutte le parti s il che per altre 
l’Autore per entro l’Opera ci va affa 
bene e ordinatamente infegnando . 

p. 4i. IV. Nella HI. parte dell’Opera nor 
Intende il Sig. Poleni di parlare d 
•tutta la dottrina Gnomonica, ma fo 
lodi quella parte , che riguarda in. 
effa le fezioni coniche : fupponend'i 
anzi perfettamente deferitto quell’o 
rolpgio fola re Aflronomico , a cU 
debbonfi aggiugnere le curve, 1 
quali rapprefentino i paralleli percol 
fidai Sole-, e fupponendoaltresìna 
te tutte quelle cofe che fono neceffari 
per la fabbrica di un tale orologio 
Il fine fuo nello fcrivere è flato pe 
aggiugnere qualche cofa a quella pai 
te della Gnomonica , cheè la piudit 
fìcilee la men perfetta finora. Voi 

p. 4i. cafione gli è fiata fomminiflrata d 
un Teorema del famofo Sig. Bermi!] 
li, regiflrato negli Atti di Lipfia Pai 

t u J'i .l orùvjìo 
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no 16S8. Ma perchè data Ja Spezie , 
li Vertice, l’AiTej'edjil Parametro du- 
na iezione conica con Pajuto delia., 
moderna Geometria , egli è facile 
deferì vere Ja fezione i perciò l’Auto- 
re iti ma di foddisfare il fuo impegno , 
infognando il metodo di ritrovare le 
quattro cofe fuddette, dato il Paral- 

j > ° Pure blamente dato il punto 
del Eclittica, per cui paiTa il dato Pa¬ 
rallelo . 

Cinque fono le fue Proporzioni » 
die quali premette alcune Definizio- 
ji per maggior chiarezza e facilità <ii 
limolare. Da quelle Definizioni p 4V 
:ava alcuni Corollarj, da’quali com- * 
irendef] , che l’aife di tutte lefezio- 
n de Paralleli è nella fottoftilare 
lell oroJogioAftronomico,e che il lo- 
o vertice è il punto, in cui il iato del 
riangolo per laiTe fega la fotcofti- 
,arc. 

Nella prima Proporzione ftabili-p.44. 
:eche il feno dell’arco dell’Editti- ^ -- tema- 
» » che e comprefo tra le comuni in¬ 
crezioni dell’Eclittica con l’Equa- -* LUU 1 equa- 

■>.re \ e dell’Eclittica col dato Paral- 
• °, e al feno della declinazione del 
O iJaua I I I _ 

ato Parallelo > come il Raggio ai 

& * feno 
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feno dell’angolo di gradi ventitré e 
mezzo, Quindi dato il punto dell* 
Eclittica, per cui palla il dato Parala 
lelo, fi ha la declinazione del mede- 
fimo. 

p 47# Nella feconda e terza Propofizio- 
ne infegna per Corollarj a determi- 

p.4^. nare la fpczie delle fezioni: dimo- 
ftrando prima , che fe la metà dell’ 
angolo al vertice nel ^triangolo per 
l’arte del cono del Parallelo dato fia 
eguale a quell’angolo 9 che compren- 
del’arte del mondo, col piano delP 
orologio , la fezione conica del Pa* 
rallelo farà una Parabola : fe farà 
maggiore la fezione conica del Pa¬ 
rallelo, farà unMperbola: fe farà mi¬ 
nore , e che l’angolo comprefo dall* 
arte del mondo col piano dell’orolo¬ 
gio fia retto, la fezione conica del 
Parallelo farà un Circolo : fe farà 
minore , e che l’angolo comprefo 
dall’arte del mondo col piano dell’o¬ 
rologio non fia retto, la fezione co¬ 
nica del Parallelofarà un’Ellifle. 

p. fi. Pone dopo quelle per Lemma deli 
Ja quarta il Teorema del Sig. Bernul- 
lische é tale: Senei triangolo pei 
l’arte del cono fi cali dal vertice albi 

bafe 
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bafe Una perpendicolare, e da quella 
fi tagli una linea eguale alla perpen-. 
dicolare calata dallo ftelfo vertice al 
piano che fa la fezione nel cono , e 
per F interfecamento di quelle due. 
perpendicolari fi tiri una retta linea 
parallelaalla bafe > e che tagli tutti e 
due i lati del triangolo per Fafle : la 
porzione di quella linea comprefa fra 
i lati del triangolo farà il lato retto 
della fezione del cono. 

Nella quarta Propofizione dimo- p.yii 
ftra col mezzo di quello Lemma, che 
il lato retto di qualunque fezione co¬ 
nica d’un Parallelo ha la ftefla pro¬ 
porzione al diametro duncircolo, il 
cui Raggio fia eguale alla lunghezza 
dello itilo, che ha il Raggio dello 
(teflò circolo alla tangente della de¬ 
gnazione del Parallelo . Quindi la 
metà del lato retto del Parallelo farà 
tempre uguale alla tangente del com¬ 
pimento della declinazione del me- 
defìmo Parallelo . Quindi ancora 
dato lo Itilo ed il Parallelo , fi avrà 
il lato retto delia fezione. 

Polle le fuddette quattro Propoli- p. £4j 
zioni llabilifce il problema propollo : 
Dato il punto dell’Eclittica, per cui 

R j palfa 
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palla il Parallelo dato, ritrovare Taf- 
fe , ed il vertice, e determinare la 
fpezie , ed il Parametro della fezio- 
ae conica del dato Parallelo. 

f. 11* - Aggiugne in fine un appendice , in 
cui dimoftra qual farebbe la ferie > 
cheefprimerebbe tutti i lati retti, fe 
le declinazioni de’ Paralleli crefcefle- 
to in progrelfione aritmetica natura¬ 
le Polla la lunghezza dello Itilo, 
eguale ad a: la tangente dell’angolo. 

5». delia declinazione del primo Parai* 
lelo eguale a b : farà il lato retto la. 
cui declinazione fia 

femplice i a tr, 

h ' ' ' " 

. ..... * , . • i.- ■ 

di cui fia doppia — a1 — £ 

I 
di cui Ha tripla — 2*4 — 6a'-bi> 

3 a * b—b ?» 

di cui fiaquadru-—44 —6 a 1 b1 t^4i 

ia 1 b^'ì-b 3> 

- c così dell’altre fecondo la regola 
data * 
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Èli 

ARTICOLO XVII, 

De confiniti ione JEquationum differen- 
1 - tialiumprimi gradus. *Autbore Ga-, 

. eriele Manfredi o Tbil. Doti. Bo~ 
.. nonienft, Tbilofophica , qua in pa~K 

' . tria efl » ^cadenti/* Socio Ordina.- 
t rio. Iliuflrìfs. atque amplifs..Bono-., 

[i, nie/ifiSenatni. Bonomo> Typis Con- 
>j. flamini Tifarii, -170 7. in 4, di pag. 

204, oltre 7. Tavole in rame. , 
_ 0 ■ T" 4 » 

|> À Vanti di riferir quello libro ,. 
/V che è il primo che lìa- flato 

pubblicato in Italia nella materia del 
calcolo integrale * è neceffario dar. 
gualcite contezza di quello calcolo ; 
a quale non li può dare adeguata- 
mente fenza parlar prima del calcolo?, 
differenziale. 

Conobbero i Geometri firr dal tem¬ 
po del Cartello , che applicò, il cak 
:olo analitico, o algebraico alla Geo-, 
metria , e conobbe il Cartello lleffo t 
:he tal calcolo, ove li praticaffefola- 
mente per le quantità finite, e deter¬ 
minabili, oaffegnabili , non ballava 
per ifciorremoltillimi problemi Geo- 

.. R 4 me- 
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metrici, che coftituifcono una gran¬ 
de, e rbrfe la più curiofa e la più util 
parte della Geometria . Imperocché 
vedevano , che per quanto fi maneg- 
giaflero col mezzo del calcolo anali¬ 
tico le ordinate, i Parametri, e tut¬ 
te le linee aflegnabili, che apparten¬ 
gono ad una curva, ochepofsono di¬ 
pender da quelle, non fi poteva.» 
giammai rinvenire o la quantità del¬ 
io fpazio curvilineo, che quella rin¬ 
chiude: o la lunghezza della curva 
ftefla : o altre limili attinenze,o , co¬ 
me le chiamano 5 Funzioni della. 
Curva. 

Vedevano poi anche in altri cali 
non poterli ne pur’ applicare quel lo¬ 
ro calcolo alla foluzione d’alcuni Pro¬ 
blemi sì nell’ordine de i puramente 
Geometrici, come in quello de i Fifi- 
comatematici , o deiMifti: cioè di 
tutti quelli , ne’ quali le proprietà 
date, e da efprimerfi nell’equazione 
non fi pofiòno convenevolmente rap- 
prefentare per mezzo di quantità pu¬ 
ramente aflfegnahiii , e finite. E per 
darne qualche efempio : tale farebbe 
ii Problema in cui fi cercafie l’equa¬ 
zione duna curva della quale la fut- 

‘ f '*■ tan- 
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tangente ( cioè la porzione deli’alfe 
comprefa fra l’ordinata, e il punto 
in cui la tangente incontra Palle me- 
delimo) folle per tutto eguale a una 
data linea invariabile, della qual qui- 
dione non èpoflibile trovare lo feio- 
glimento, cioè l’equazione della cur¬ 
va riehiefta coli’ajuto della fola Ana- 
lifi Cartelìana: ficcome non lo è in 
tutte quelle quidioni nelle quali la 
proprietà delia curva che fi cerca, 
fuppone la cognizione della natura 
delle tangenti che debbono tirarli ad 
eiTa . E nel genere de’ problemi midi 
di Filica , e di Geometria, tale fareb¬ 
be quello in cui fi proponete di cer¬ 
car la curva in cui fi piegherà una_« 
catenella , o una corda perfettamen-? 
te fìelfibile , ed ugualmente grave-* 
per tutto fofpefa dalle fue edremità , 
elafciat.a in libertà di piegarli fecon¬ 
do la fua naturale inclinazione > o 
quello in cui fi cercalfe in qual figura 
fi curverà una molla o ladra d’ ac¬ 
ciaio di grofifezza uniforme per tutto, 
un capo della quale fia confitto in un 
muro, e l’altro caricato d’tin qual¬ 
che pefo -, ne* quali cali, non meno 
che in altri molti affai utili, e curiali 

R- S 
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da ricercarli furono ben perfuafi i 
Geometri, de’ tempi addietro clTer 
infuriente 1’ analili ordinaria.. y 

che maneggia folo le, quantità afle- 
gnabili y3 per venirne alla foluzio- 
,»e.. 

Per la qual cagione furono eflìotK 
bligati a ricorrere in limili ricerche al 
metodo degl* indi viabili , o degli 
elementi menomi> e inalTegnabili 
delle quantità, e con ragionamenti 
fondati fópra la natura di quelli proc¬ 
urarono di pervenire al loro fine. Il 
Padre Cavalieri celebre Matematico 
deirUniverlità di Bologna , il Padre 
Tacquet r il Sig. Barovv, e ’1 Sig. 
Nevvton,ame.ndue Ingleli, fono flati 
quelli , che hanno introdotta, e col¬ 
tivata molto la dottrina di quelli ele¬ 
menti , o primi componenti della 
quantità. Ma per tutto ciò che han¬ 
no fcritto,non fi poteva arrivare allo 
fcioglimento d* alcuna quiflione. fe. 
non colla maniera fintetica, cioè con 
quella, che comunemente fi teneva 
prima che il Cartella introducete il 
calcolo algebraico nella Geometria > 
e non coll’ analitica , o rifolutiva, la 
-quale infomma è quella fola-Brada 
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clic ficuramente conduce alia folu-. ' 
adone de’ Problemi.. 

Il primo di tutti.che applicale al¬ 
la. nuova Geometria delle quantità in¬ 
finitamente piccole ed inaffegnabili il 
metodo' analitico, e ’l calcoloalge- 
braico., fu il Sig. GottifrcdoGuglieN 
mo Leibnizio^rinomatiliimoGeome- 
tra del noltro fecolo . Non è credibi¬ 
le a chi non la fcorfe in pratica, la 
fomma utilità di quella in«— ' 
per arri"'’ - r " --..viizionc 
- - —taci intente, e lìcuramem 
tea tuttocrò che fi cerca nelle più ar¬ 
due quiftioni della Geometria. L’ Au¬ 
tore ne pubblicò i primi prinetpj ne¬ 
gli Atti di Li pila del mefe d’Ottobrè 
r 6"84. i quali coltivati poi da’ due SS. 
fratelli Bernulli, medici di Bafileà 
(acquali non meno che al primo fua 
•titroVatore par che vada debitore 
queftó nuovo calcolo ) e fpiegati poi • 
con maravigliofa chiarezza feli¬ 
cità dai Sig. Marchefe Hofpital nel 
fdo libro intitolato ^Analyfe des infini- 
ntent petit s, (lampato in Parigi del 
1696. fono Itati il fondaménto duna 
nuova fetenza che iti venticinque 
anni ha arricchita là Geometria d’un 
minierò di nuove feoperte maggiore 

R S dj 
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di gran lunga di quello che fi era ac¬ 
cumulato per le fatiche di tanti Mar¬ 

tematici in tutti i fecolì addietro. 
Confitte il primo ritrovamento del 

Sig. Leibnizio precifamente in que- 
ftoj che data l’efprefiìone o il valore 
duna quantica variabile s’infegna per 
cflò la maniera di trovar l’efprefiìone 
del menomo accrefeimento, o decre- 
fcimento di cui la quantità ftelfa lì 

-p^c^efee* o fi fminuifce : il qual can¬ 
giamento "infinitamente piccolo fi: 
chiama il differenziale di quella^ 
quantità variabile > e perciò, il cal¬ 
colo del Sig. Leibnizio, che infegna 
di efprimeve , e di maneggiare tali 
differenziali 3 vien chiamato calcolo 
differenziale. 

Mediante quello calcolo fi maneg¬ 
giano dunque le picciole quantità, o 
gli elementi che compongono le quan¬ 
tità ordinarie , ed affegnabiLi coir 
ifteffa facilità e ficurezza , con cui il 
Cartello infegna di operare colla deno» 
turnazione delle quantità lleffe ordi¬ 
narie. : onde facilmente fi rinvengono 
nelle' quantità propofte quelle pro¬ 
prietà che dipendono unicamente dal¬ 
la mera > e precifa cognizione de’ pie- 

ciofi 
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trioli loro cangiamenti, o del rappor¬ 
to che hanno fra loro quelli cangia¬ 
menti delle quantità variabili che en¬ 
trano nell’ efpreflìoni delle quantità 
flette propelle. Così le tangenti delle 
curve , i mattami , e i menomi, de’ 
quaii fono ette capaci, ed infiniti altri 
Problemi di grande utilità agevol¬ 
mente fi fciolgono con quello calcolo 
differenziale. 

Tuttavia in molte quillioni , anzi 
appunto in quelle che pajono le più u- 
tili > e le più curiofe, non fi tratta di 
ritrovarci differenziali delle quanti¬ 
tà propolle > ma all’ incontro dati, e 
futtizientemente conafciuti quelli, fi 
cerca a quali quantità convengano ■> 
cioè di quali quantità fieno eifi diffe¬ 
renziali , e con ciò fi fa un’ operazione 
del tuttooppollaaquelia del differen¬ 
ziare le quantità. Perefempio» pro¬ 
polla una curva di quelle che dal Car¬ 
retto fi chiamano Geometriche , cioè 
di quelle,la natura delle quali fi può 
efprimereconuna equazione compolla 
di quatità tutte affegnabih'ife fi trattatte 
di trovar lo fpazio chiufo fra ettfa, e le 
fue coordinateci calcolo differenziale 
ben potrebbe farci agevolmente cono- 

feere 
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fcere la quantità del menomo àccvtr 
fcimento di tale fpazio , fecondo che 
variandoli le coordinate, anch elfo li 
va variando ; ma non per quello li fa- 
prà da noi la quantità intera dello fpa- 
zio cercato , quando non li abbia l*ar-> 
tifìzio di ricavarla dall’efprellione già 
ritrovata di quel menomo accrefci- 
•menco di tale fpazio„cheè il differen¬ 
ziale di elfo e quello artifizio li chia¬ 
ma calcolo integrale , che perciò- non è 
altro che il metodo per cui da^ |* 

prelfionr ffcl «merenzialeduna quan¬ 
tità variabile, li arriva all* efprelfio- 
ne della quantità fteffa cercata*, la_» 
qual’ efprellione certamente altro non 
viene ad elfere che la fomma di tutti 
quegli infinitamente piccioli accrèfci* 
•menti , che, per cosi dire , in ogni 
illante ha avuti la quantità ricercata , 
per giugnere a quella determinata-, 
grandezza , cheli cerca : onde il cal¬ 
colo integrale li chiama perciò anelli 
Sommatoria. 

Gradi quello calcolo-tratta dotta¬ 
mente il Sig. Gabbriello, ben degno 
fratello del Sig. Eullachio Manfredi 
già mentovato, nel libro che qui dì 
riferifee , contuttoché il titolo di elfo 

moflri 
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moliti di prometter folo 1’ efame di 
que’cafi ne’ quali fi adopera effo calco¬ 
lo per ritrovar la natura di una qual- 
che curva,, e non glàdi quelli , ne’ 
quali fi cerchi precifamente nuli’altro, 
che di ricavar Teiprellìoni delle quan¬ 
tità dall’ efprefiìoni de’ differenziali * 
Imperocché accade in quello calcolo 
ciò che accade nell’ analifi comune * 
ciocche talvolta quel che fi cerca nel¬ 
la quiftione propolta, fia la natura d’ 
una curva y e talvolta fia altra quanti¬ 
tà , come la grandezza d’uno, ipazio 
curvilineo, la lunghezza duna linea 
curva, o altrafimilcofa: nelle quali 
due differenti maniere, di quiftioni , 
diverfo è il Alterna della foluzione ; 
poiché, là dove in quell’ultima Torta 
di queliti,trovata che fia I efprefi?on<L> 
dell’elemento , o, del differenziale-, 
dello Ipazio cercato , odella lunghez¬ 
za curvilinea pur cercata , o d’altro 
che fia in quiftione, balla ciò per tro¬ 
var l’integrale di effo , e feiorre il 
problema j nella prima maniera de* 

cali accennati ciò non balla ma tro¬ 
vata requazione. differenziale delia., 
curva che fi cerca , bifogna o. inte¬ 
grarne l’una e l’altra parte , o cercar. 

altra 
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altro modo dicoftruire la curva di cui 
fi tratta . Perlochè, fe fi attende il fo- 
Io titolo del libro, potrà parere che in 
elfo tracciandoli il metodo d’infc- 
gnare una propolla efprellìone diffe¬ 
renziale , fidamente fi parli dell’ in¬ 
tegrazione delle equazioni, e dellaco- 
flnizione delle medefime. 

Contuttociò fe ben fi confiderà il 
modo di coflruire quelle medefime e- 
quazioni differenziali per mezzo della 
integrazione ( ove quella fia polfibile ) 
e le regole che fi danna d’integrarle 
negli efempli o C3fi particolari, che 
fi fpiegano nella feconda lezione di 
quello libro , farà manifello , che_» 
non fi è in elfo trafeurato F infegnar 
d’integrare anche le quantità diffe¬ 
renziali alfolute e non appartenenti ad 
alcuna equazione, e fi vedrà applicata 
ad alcuni cali particolari l’idea genera¬ 
le delle regole, che poifono darli per 
integrare. 

Imperocché quello metodo, o cal¬ 
colo integrale non è già per anco flato 
ridotto a tal perfezione , die , pro¬ 
polla qualunque quantità differenzia¬ 
le da integrarli , o qualunque equa¬ 
zione difiercnziale da collruirfi , ^ 
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potfa con regole univerfali infegnar il 
modo di farlo, o almeno dimoftrarne 
1 impolfibilità . Per quanto fia grande 
l’utilità di quello calcolo in Geome- 
tria , egli none, fi può dire, che ap¬ 
pena abbozzato : e’1 maravigliofo nu¬ 
mero delle feoperte che fi fono fatte-» 
per erto in quelli fuoi principj, fa co- 
nofcerequal’incredibil vantaggio fa¬ 
rebbe alle Scienze Matematiche, fé-» 
egli forte ridotto al fuo compimento « 
Si tratta pertanto nel libro di quella-* 
materia s come di cofa imperfetta > 
anzi non fi fpiega ella fe non fino a 
quel fegno al quale era Hata condotta 
da’Geometrineltempoche quello li¬ 
bro fu pubblicato, e perciò non vi fo-, 
no le ultimeinvenzioni ed aggiunte ^ 
colle quali è poi fiata accrefciuta que¬ 
lla dottrina. Tuttavia il fiftema con 
cui fi fpiega tal materia, e con cui fi 
divide il libro, abbraccia univerfal- 
mente ogni parte di quello ftudio , 
icc iocchè in tal modo fi vegga più fa¬ 
cilmente in quali parti egli fia intero e 
compito , e in quali mancante e di- 
fettuofo . 

II. Il libro è divifo in fei Sezioni, p. 
Nella prima fi fa vedere come in molti 

Pro- 
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Problemi fcguendo la natura di elfr r 
e le condizioni propofte delle quanti-.; 
tè , che fono in quillione , fi arrivi' 
all’ equazione differenziale delle cur¬ 
ve cheli cercano . Ancorché in quello 
trattato fi folle potuto fupporre li 
equazioni differenziali come già date, 
o ritrovate , tuttavia non è flato fuor 
di propofito il far vedere , come in 
molti cafi.fi polfano quelle ritrovare 
1 problemi , che più facilmente, e 
naturalmente conducono a tali equa¬ 
zioni fono quelli ne’ quali Vengono- 
date le proprietà delle tangenti delle 
{lelfe curve che fi cercano : e di tal 
natura fono i queliti delle prime due 
propofizioni di quella Sezione. Egual- 

p- mente facile è il dedurre le equazioni 
differenziali quando le condizioni da¬ 
te confillono in qualche proprietà o 
degli fpazj curvilinei,© de’ folidi fatti 
dal rivolgerfi della curva intorno ad 
un’alfe , o d’altre limili attinenze-* 
delia curva flelTa , e ia propofizioni 

p. 16. terzadimollra appunto il metodo di 
procedere in tali cali . Ma il Proble¬ 
ma propoflo nella propofizione IV. è 

p. \i. affai più diffìcile, e richiede più fottil 
difeorfo per arriyare all’ equazioni; 

ditfe- 
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, differenziale. Non è quello luogo di 
fpiegaretuttociò che fi contiene in r 
ogni propofizione di quello libro . 
Ballerà dire elfer quella, ficcome an- 
chela V , la VI, e la VII. di quella Se- p. 48. 

zione fuffizienti per far conofcere di*0-** 
quanta dellrezza vi Ila bifogno in pa¬ 
recchi cali per ritrovar 1! equazione 
differenziale del Problema-^ e fi-potrà 
anche paragonare quel che fi dice ne* 
coro! la rj d i q uefle p r o p 0 fi zio ni co n_. 
ciò che e negli Atti di Lipfia ai luoghi 
dove limili Problemi vengono Sciolti. 
Del rello tutta quella Sezione non è 
che una fpiegazione dell’artifizio che 
li tiene per arrivar molte volte all* 
equazione differenziale, non potendo¬ 
li in quella analifi dar regola per lo 
ritrovamento delle equazioni non . 
piu che nell’ analifi comune > dipen¬ 
dendo quelle nell’ una e nell* altra 
unicamente dal giudizio , e dalla des¬ 
trezza dell’ analifhu 

La feconda Sezione comincia a dar p. 58, 
il modo di coftruirc le equazioni dif- 
ferenziali,ritrovate che fieno , e tratta 
in particolare di quelle , che fi conos¬ 
cono per integrabili -, talché 1* ef- 
fer quelle; integrabili fi Suppone più 

tolto 
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p.78. toftochè s’infegni di conofcerlaj poi¬ 

ché fui fine appunto di quefta Sezione 
fi accufa l’imperfezione del calcolo in 
quella parte che dovrebbe dar regola » 
fe una equazione data , o femplice- 
mente una data quantità fia integrabi¬ 
le , o non fia j noneflendofi per anche 
trovata tal regola generale . Non al-» 
tro dunque fi poteva fare in quello 
particolare , che ftendere molti fpe- 
ziali efempli di efpreflìoni integrabili 
ridotte a tutta quella univerfalità di 
cui fono capaci, per far vedere come 
in tali cafi fi proceda , e per dare nell" 
iftefiò tempo la prima idea della ma¬ 
niera d’integrare. E tanto appunto fi 
fa in quefta Sezione , innari dopo la 
proporzione univerfale che dà il mo¬ 
do di cofìruire le equazioni differen¬ 
ziali fuppofte integrabili, fi viene in_> 
cinque efempli a dare altrettante re¬ 
gole molto generali, e che fi applicano 
ad infiniti cafi , e poflfono fervirc di 
lume a un principiante intorno al mo¬ 
do da tenersi per farsi egli un catalo¬ 
go di altre simili regole y o canoni , 
come le chiamano , per fuo ufo ne’ 
casi particolari. E perchè l’integrale 
d’un equazione non è che quello dell’ 

una 



Tomo Primo. 40$ 

una e dell’ altra delle fue parti , 
ognuna delle quali può considerarsi 
da fe fola, e per modo di quantità afso- 
luta: quindi c che le regole, e gli efem- 
pii di quella Sezione fono anche utili 
per integrare le quantità arto Iute fuo¬ 
ri delle equazioni > talché s’infegna 
in eflfa tutto ciò che può infegnarsi in¬ 
corno a quelle , e per confeguenza in¬ 
torno al ritrovar le efprelhoni degli 
fpazjcurvilinei, della lunghezza del¬ 
le curve> e simili altre utilirtimeri- 

■ cerche. 
Si parta poi a considerare nella Se- p.80v 

zionclll. le equazioni che non si tro¬ 
vano integrabili , e in primo luogo 
quelle particolarmente che oltre i dif¬ 
ferenziali dell’ una e dell’altra inde¬ 
terminata non elevati ad alcuna pote¬ 
rà, non fono affette che dall’efpref- 
sione d’ una di quelle. Dopo aver da¬ 
ta la regola generale per la coftruzio- 
ne ditali equazioni si pafsa nel primo 
efempio alla coftruzione d’una, che p.84. 
dipende dall’ invenzione de’ logari¬ 
tmi. Di qui nafee nel corollario fecon¬ 
do di quello efempio la considerazio- - 
ne del metodo d’integrare certa quan- 
tirà logaritmica elevata ad una qua- 

lun- 
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Junque poteftà, per mezzo d’una fe¬ 
rie, che s’infegna e si dimoftra non 
meno colla ftrada analitica , che colla 
sintetica*, e si fa vedere come tal ferie 
alle volte naturalmente c da fe Ile fifa 
terminandosi , lafcia integrabili le 
quantità propofte , con una non me¬ 
diocre utilità e copia di riguardevoli 
invenzioni. 

p. 86. Prima però nel corollario primo 
della proposizione fuddetta si consi¬ 
derano incidentemente certe Iperbo¬ 
loidi , e Pareboloidi logaritmiche , 
delle quali la varia posizione e natu¬ 
ra dà motivo ad una non inutile di- 
greffione impiegata a quelle conside¬ 
rare^ ad afTegnare a ciafcuna le loro 
tangenti, e i punti delle inflelfioni . 

p.106. Le loro quadrature si considerano poi 
brevemente nel fine del fecondo corol¬ 
lario detto di fopra : dove è da olfer- 
vare, che alcune di quelle, benché 
nella loro quadratura indeterminata 
fuppongano ilogaritmi, hanno tutta¬ 
via in qualche sito particolare gli 
fpazj aflòlutamente quadrabili : of- 

p. ic^.fervazioneda non trafcurarsi. Siegue 
P efempio fecondo dell’ iftefla Sezione, 
in cui nafce 1’ occasione di far vedere 

la 
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la tanto famofa conneffìone della qua¬ 
dratura dell’Iperbola colla rettifica-^,It 
zione della Parabola . Il terzo efem- 
pio dà alcuni canoni della riduzione 
di alcune integrazioni alla quadratu¬ 
ra fopradetta dell’ Iperbola : eil quar¬ 
to ne dà alcuni altri della riduzione ab-^'11*’ 
la quadratura del circolo j efinalmen-p llg 
te il quinto tratta della coftruzione 
della curva, che taglia in un dato an¬ 
golo invariabile un’altra curva moffa 
in un piano in giro intorno ad un pun¬ 
to fido , della qual curva cercata già 
si era rinvenuta l’equazione nella pro¬ 
posizione ultima della Sczion prima. p. f 4. 

Quando poi le equazioni differen¬ 
ziali , alle quali ci conduce la data 
proprietà della curva che si cerca , sic- 
no tali, ,che, non offendo integrabili, 
e avendo i differenziali dell’ una e 
dell’ altra indeterminata elevati a 
qualunque poteftà , contengano per 
litro una fola indeterminata, allora 
radono lotto la Sezione quarta di que- 
fto libro, che in una fola proposizio-pn^. 
le dà il modo di coftruirle tutte , e lo 
"piega con quattro efempli. Di quelli 
il terzo in particolare ha un’ utile^ , 
nenchè affai proliffo corollario, ift_,p.i*7, 
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cui coll’ occafione di moflrare che ce ir¬ 
te curve coftruite fecondo la regola-, 
generale di quella Sezione fono alge¬ 
briche , fi applicano opportunamen¬ 
te molte regole date nella Sezion fe¬ 
conda per quadrare certi fpazj curvi¬ 
linei } e nell’ iftefio tempo fi fa vedere 
come il calcolatore debba deliramen¬ 
te ufar dell* arbitrio che ha nell’ ele¬ 
zione di certe quantità collanti. Nel 
tempo illelfo fi vede quanto diverfa- 
mente debba procederli in varj cali , 
dove s’abbia da adoperare nel calcolo 
lino fpazio curvilineo per la coftru- 
zioned’un’altra curva , cioè fecondo 
la diverfa pofizione , o figura che fa la 
curva, che dee dar gli fpazj fuddetti. 
E finalmente fi fa vedere in quanti va¬ 
rj cafi una curva cercata polfa elTere-» 
algebraica , contuttoché a confiderar- 
la in generale sia di quelle che il Car¬ 
tesio efclude dalla Geometria. Perciò 
tal digrefiione è di molta utilità, anzi 

" è precifamente necelfaria da ben in- 
x tendersi. 
p.146. La quinta Sezione oltre la propoli- i 

zion prima e fola, non contiene che 
due efcmpli per ifpiegarla . Si parla in 
ella della coftruzione d’ ogni equa¬ 

zione 
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ione differenziale , in cui le due inde- 
srmhiate co’ loro differenziali fi pof- 
)nd feparare d’infieme . Gli efempli 
ipplifconoal difetto deploro numero 
fila loro univerfalità, che appena eG 
ude alcun cafo , che in elfi non fia^ 
imprefo. 

Finalmente la feda , ed ultima Se-p.if7, 
one tratta delie altre equazioni dif- 
‘renziali, che non fono comprefc in 
euna delle Sezioni antecedenti, cioè 
quelle nelle quali le indeterminate, 

>’ loro differenziali, riefcono luna-; 
ili altra infeparabili. E perchè non 
ha una regola che dia generalmente 
coftruzione di quefte tali equazioni, 

u*cio altro non fi fa in quefta Sezio- •: 

che cofìruirnealcune in particola- 
» ma tuttavia ridotte alla maggio- 

univerfalità che portano avere : e 
ìefto fi efegùifce in otto propofizio- 
. Sono quelle altrettanti cafi , che 
rtonofervire d’efempio in altri fi¬ 
li infiniti , e fono efpreffamente_* 
te feelte per fare ad un tempo fteflò 
lofeeree la difficiiltà della materia 
n ancora perfezionata , e Futilità 
2 avrebbe ove forte condotta a per¬ 
sone. La propofizione III, conte-p.i$4l 
Timo I> S nen^ 
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nendoun Problema de’più famofi , c 
di quelli , che hanno meritata l’ap¬ 
plicazione di tutti i più illuftri Geo¬ 
metri del noftro fecolo , e portandone 
la foluzione , infieme coll’analifi : 
che conduce ad effa, anzi rendendole 

p.i7i.più univerfale nella propofizione IV . 
merita d’effere particolarmente con- 
fiderata.Lepropofizioni V, VI, VII 
Vili, fono cònfecutive una dell’altra 
i impiegandoli ognuna nel rendere pii 
univer fiale la fua antecedente . Da’ co- 
rollarj di effe fi deducono molti ca{ 
che rendono in particolare algebrai 
che le foluzioni, che in generale noi 
lo fono j e ciò,venendo chiaramente, 
fpiegato , ferve di un utile iftrui 
zione a’pripeipianti j ed anche non. 
posi .familiare a quelli che fono me 
diocremente efercitati nel calcolo . 
Probkmijcite fi fciolgono,fono tutti,! 
quffi tutti riferiti negli Atti di Lipfia 
ma Lenza anali fi; onde col paragone, 
di quegli Atti fi può aver’ il piacerei 
offervare quando le foluzioni concol 
dino, e per quale firada ì Geometl 
fieno fiati a quelle condotti. Talvol 
ta ancora fi trova qualche divario ff 

le {eduzioni riferite in quello libro iq 
fieme 
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fieme coll analifi, e quelle che fono 
ftate<ìate negli Atti fuddetti : comep.197, 
nell ultimo efempio è manifeftoj nel 
quale , come il più elegante di tutti * 
uue cofe fi poffono principalmente of. 
ter va re, L’una fi è appunto la difc on- 
^enienza fra la foluzione -, che ivi fi 
egge, e quella che diede il Sig% Ber- 
ìulh dello fteffo Problema negli Atti 
li Lipfia. L altra poi non meno curio- 
a fi e la notizia , che fc ne ricava > che 
1 alcuni cafi particolari , come in-» 
uello dell’ efempio fuddetto , le-* 
qua zio ni, -che in genere fono diffe- 

enziali , non fidamente ammettono 
ualche foluzione algebraica o fia geò- 
ìetrica alla maniera di parlare del 
artefio j ma cfcludono affatto ogni 
>tia foluzione 3 fuorché l’algebraici 

Con queft’ Opera l’Autore hà àC- 
uftato un gran credito fra i prófef- 
ri delle Alatematiche > e vien’ella—* 
nfiderata > come una delle più fti- 
evoli jproduzioni che vanti il fecolo 
llafcienza Geometrica. 

$ 1 A R. 
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. ■ 
ARTICOLO XVIII. 

Si: -> - - .'«• 'li MI 

Trattato de Rìmedjper le Malattìe del 
corpo umano,tradotto dal Francefe , 
con due Lettere'in fine > Luna di Rag¬ 
guaglio di varie Ojfìrvagioni move 
ne' Vermini del Corpo umano, intorno 
alla loro origine , indicazioni, e ri¬ 
medi; L altra /opra gL Infetti dentro 
gV Infetti. in "Padova , nella Stam¬ 
peria del Seminario , appreffo Gio'- 

Manfrè , 1705?. in 4. di pag. 3 76. oL 
tre le Tavole in rame. 

I. A Bbenchè non fia noftraintenr 
JlJL zione di riferire i Libri d; 

idioma {tramerò , e femplicemente 
■tradotti nella noftra lingua , nulladL 
meno, quando v’ è qualche aggiunta 
d’uno, o più Italiani, {limiamo necef- 
fario il darne la dovuta notizia per li 
medefimi. Non è però, che non lo¬ 
diamo quefta fatica, ufata in Italia-» 
lino ne’primi tempi, ne’ quali il no^ 
Uro Idioma appena ufeiva del fenodi 
varie lingue 3 ma perchè il noltro in¬ 
fluito è folamcnte di riferire i noftri 
^Ultori, lafciando alle altre ingegno- 
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fc Nazioni tutta intera la gloria de’ 
Puoi.,; 

Quello Libro di Medicina Pratica 
ila terza Parte d’un’Opera divifa in 
$re Parti dal proprio Autore > nella 
Prima delle quali è P Anotomia del 
corpo umano , nella Seconda la Teo¬ 
rica de’mali del medefimo, giufta 1* 
ordine delle parti defcritte, e nella 
Terza i puri rimedj corrifpondenti 
igli accennati mali. Sappiamo , eh’ 
ìnche le due Parti prime fono tradot¬ 
te , ma poiché mancano alcuni Rami, 
3 Figure neceftarie per la prima, per¬ 
do hanno {limato bene di dare intan- 
ol’ultima alla pubblica luce , come 
:réduta la più utije dell’altre . Suc- 
ederà a quella la prima , ma con ai¬ 
tine Notazioni moderne fatte da uno 
colare d’ un noftro ProfefTore di Mer¬ 
lici na di Padova ; e forfè fi fupprime- 
a la feconda , come contenente una) 
corica full’ antico fiflema non più 

bbracciato dall’ efquifitilfimo gufto 
el noftro fecolo. 

1 

Quefte Opere fono fenza il nome 
el proprio Autore, il quale viene da 
[cimi creduto il Sig. de S. Hilaire . il 
traduttore, abbenchè non fia nomi- 

S 3 nato. 
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nato , c flato il Sig. ^Antonio-Maria, 
del Chiaro, Fiorentino, che molto be¬ 
ne ha le fue parti adempite. 

II. E divifa quell’ Opera in cinque 
Libri . Nel primo tratta.d^Rumed'f 
contra le Malattie della Teda y Nel 
fecondo de’Rimedj contra le Malata 
tic dei Collo, e del Petto y ■ nel terzÒ 
«le’ Rimedji contra le Malattie del 
Ventre inferiore y a’ quali aggiiigne 
un-Trattateli©.- della preparazione y 
virtù , ed ufi degli arcani , o fegreti 
più. rari della Medicina y nel quarto 
parla de’Rimedj contra le Malattie 
dell’Eftremità; c finalmente nel Li¬ 
bro quinto pone i nomi , e le facoltà 
dell’Erbe, Radici, Frutti, Legni >, 
Sughi, Gomme, Animali,. Pietre , 
Minerali, e Metalli più ufiiali , de’ 
quali ha fatto menzione , trattando 
de’ Rimedj proprj alle Malattie . E, 
ornatoin fine di molte. Figuredi For¬ 
nelli , Lambicchi , ed altri ordigni 
neceflarj per là preparazione de’ no¬ 
minati Rimedj : ficcome in principio 
v’ è un difeorfo de’ Rimedj in genera- 
Je> dividendo i medefimi, e fpiegan-» 
do i loro nomi.. Ma veniamo all’ ag-i 
giunta de’noftri Italiani. ì 

li' La 
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La prima cuna 
li. Lettera di Ragguaglio di varie Of- 
fervagioni nuove ne'Vermi del corpo 
■umano, intorno alla loro origine ,pro- 
pagatone, indicazioni, e rimed)fat¬ 
te da .Antonio Valli[nitri ec. Scritta 
da Roccq-Domenico Mastagni 
all* lllujìrifJ.Sig. Marcbefe Scipiong 
Maffei, e confàtrata all' Eminenti fi 
fimo Giorgio Cardinale Contato Vefco- 
vo di Tadova ec: In Tadova,nella 

! Stamperia del Seminario 1705». Con 
Licenza de Superiori , e Trivilegia 
z«4- di pag.40., fa fi confiderà fe- 
parata dal Libro. 

! Coinechi quella Lettera elea fotta 
nome di Rocca-DomenicoMatta¬ 
li > lappiamo però eflere. del Pad-re 
Uronio da Verona, Infermiere de’ 
R.PP.Capuccini di Padova,il quale 
la data fuori col nome di un fuo fra- 
ilo, per certi rifpetti. Così fece il 
idre Liberato da Scandiano Capite¬ 
lo , che diede alla. luce quella fua 
pera nobililfima De ratti vulnerum 
ratìone.1otto il nome di Cefare Mu¬ 
ti da Scandiano j nome che aveva 
fecolo i e così hanno fatto altri di 
iella pia e modellifilma Religione. 

S 4 L’idea 
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L’idea di queft’ Opera è tolta tutt; 
dal Sig. Vallifnieri , come candida 
mente confelfa nella Lettera. L’occa 
fione di fcrivere fu un difcorfo avute 
dal fuddetto Profelfore col Sig. Mar- 
chefe Maffei , preferite il menzionate 
Padre Petronio, il quale fi compiac¬ 
que di eftenderlo, e darlo alla luce . 
come Prodromo dell’ Opera del Sig 
Vallifnieri, che aderto è fotto il Tor¬ 
chio del Seminario , nella quale piv 
diffufamente efpone l’Origine de' Ver¬ 
mi del nojlro corpo. Ne toccheremoan- 
cor noi qualche cofa, riferbandoci a 
darne più efatta contezza , quando ri¬ 
feriremo l’Opera dei medefimo. 

Tre , dicea ,'fono le principali 
opinioni circa la Generazione de’Ver- 
mi del corpo umano , tra fc molto 

3?.diverfe , c tutte falfe . La prima de: 
feguaci d’ Arinotele , che nafeano 
dalla putredine . La feconda del Sig. 
Redi r che n afe ano dall' anima feth 
fitiva dell' uomo , e negli, animali degli 
animali. La terza, che traggano la loro 
origine da noia a d’Infetti ^ o Vammi \ 
che fi trovano continuamente ne' frutti 3 
erbe , od altri cibi, 0 liquori, eh'entra¬ 
no nel nofìro corpo. Riferifce , che li 

x/jL/J li fermo 
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^ fermò poco ad impugnare la prima, e 
‘la feconda, come da fe vacillanti j ma 
’aiife tutte le forze fue a rigettare Ia_. 
terza , come la più prefenccmente ap¬ 

plaudita, e generai mente creduta dal¬ 
le Accademie più fagge. Moftrò ini. 
più manierie non poter nafeere' in noi 

’fc uova de’ vermi avvezzi ad un’aria 
; libera, e sfogata j o che nati così tene¬ 
bri , e palpitanti farebbono fubito uc- 
eifi e {tritolati dagli atti vittimi noltrr 
fermenti/ e fe non ucciiì, non trovan¬ 
do .nutrimento loro proprio, mor- 
eebbono di fame, per edere gelolilìì- 
ni e dilicatiilìmi nel cibarfi, il che 
ritto prova con offervazioni ed efpe- 

■ ienze. Notava, come da mièle ma- 
ìierc d’ uova e di vermini, che fono 
uora di noi, e che polliamo ingoja- 
*e, tre fole fpezfe ordinariamente ne 
tbbiamo nel corpo , e quelle di- tale 
.bruttura, o figura interna, ed efter- 
ìa , che non ha potuto mai con tante 
liligenze, che ha fatto il Sig. Vallif- 
iieri , ritrovar Je conlimili fuora di 
ioì . Diceva ancora mutarli que\de’ 
rutti, dell’ erbe , e fimi li quali tut-p. 33 
i in volatili: il che non mai fuccede 

i-lle tre forte ordinarie del noftrocor-* 
•* S s po. 
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po . Nc i Lombrichi terreftri edere 
della fpeziq.dei Lombrichi rotondi 
noftri , avendone fatja la. notomia % 
e trovatigli diffeiqntiffimi. 

p.336.. Così porta varieed altre ragioni 
aitai efficaci.5 che vederemo, e riferi¬ 
remo poi nel. riferire il fuo Libro, ef- 
fendo.in.quefto appena abbozzate > 4 
colà diftefe, come in fuo nicchio. 

Conchiude , edere i. noftri vermi. 
un male ereditario > nafcere i n noi , 
propagarli in noi, e. noi tirarli dalle 
noftre madri, o nell’ utero ftelto , o, 

j>.3?7>.m.efcoiati col latte. Ciò provò con_»i 
oftervazioni fue , e_con una be.lliffima 

P-338-oipervazione d’ Ippocrate tolta dal 
Libro 4. de morbil , il quale aneli’ elio, 
odervò, ch.e.. i. Feti naféevano vermi¬ 
nosi. Dal che conchiude, che fe ciò. 
è vero , corne e veriffimo, che occor¬ 
re tormentarci lo fpirico > per ritro¬ 
vare fuoradinoi ne’frutti,neH’erbe , 
esimili la loro.origine, fe l’abbiamo 
perpetuata dentro di noi ì Ogni ani¬ 
male ha le fue fpezie interne, diverfe 
dall’ altro.siccome hai fuoi pidocchi 
e,derni particolari,, equefti creati sin 
nel principio in ciafcuno da Dio, ac¬ 
ciocché confumaltero il fupcriluo, e’1 
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nocivo, i qualipoi fidamente dopo il 
peccato fi rendettero oltili e feroci . 
La fpiegazione facile d’uacosr ailrufo 
fenomeno, che finora ha. tormentata 
hantò i primi capi della Repubblica 
Letteraria , ci fa venire in meri te l’ef- 
jerimentodi far illare in piedi un’uo¬ 

mo , pollo, in efecuzionq già dal Co-, 

ombo • Turti conofeeranno ad.efib.la 
perirà di quello fatto , e pure finora 
anti fono andati errando pqr ritra¬ 
rrla. V r; ■' 

Spiegata la nafeita de" vermi" òrdi-p.^ 
arl deì noftro corpo, pafia ad cfami- 

iare la nafeita de’ vermi eflraordina- 
q e foreflicri', che fóvente vi fi ri- 

ovano . Molira pure la loro finora 
pn cQnoficitlta origine, gli abbaglià- 
denti finora fatti da celebratiifimi 

• utorr, il che riferiremo * fuo luo.. 
13, come abbiamo detto, nel 
Ire il fuo Libro, tanto defiderato da 
ili ha buon guflo nella più fana Filo- 
ina, e nella naturale Storia. 

ì Efpofta Parigine dittati, fa vede- 
1 , che i vermi noilri ordinar} ftan- 
1» in noi pacifici, come nel propria 
ir mondo , che vi fòggiarnanó* fen- 
I danno alcunoquando o non cref- 

S fi ca- 
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eano in troppo numero, o non ven¬ 
gano irritati da fughi intèrni od ef- 
terni ingojati, loro nocivi > nel qual 
cafocercando:la fuga , e ftranamente 
divincolandoli cagionano dolori, e 
qualche volta la morte . 

Ciò premefiò paifa t aggiudicanti > 
calla Cura ,; quando fona o in trop¬ 
pa copia, o irritati, e nocivi. Di- 

^341. moftra l'utile, che nericava la Me¬ 
dicina Pratica dall; avere le fuddette 
ficure notizie , sì perchè non preferir, 
veranno piu i favj- .Medici rimedj 
contro della putredine , acciocché 
jion nafeano-, o non fi propaghino da 
quella , ne avranno fcrupolo di la-', 
feiar mangiar frutti,, o ingoiare fe-i 
mi pellegrini per vano timore , 
che producano vermi , come noiu 
crederanno , che le robe dolci ne fie-, 

sio la comune cagione ;i • ! •. 
, J1 primo è di cacciargli fuora, fa, 

fono introppa copia dal corpo , ©di; 
quetarc i loro furori i fe fono in mo-; 
de rat a .4 Peti: cacciargli^ inora , bifo- 
.gna, prima. 1 indebolirgli .>■' o sbalor -i 
dirgli, o uccidergli,-.acciocché irri-i 
tati non,Vaghino con violenza, e non 
tormentino più atrocemente rinfer- 

mo. 
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ilio . Per quotare i loro furori, bi- 
fogna fervidi di rimedj a loro ami¬ 
ci, che Jcvinoie cagioni loro nocive, 
e rifanino i loro fletti malori, {liman¬ 
do fovente più ficuro Faccarezzargli ,, 
e’quetargli , che il tentar discacciar¬ 
gli . E meglio ( dicca ) giacché Caino 
condannati a tenergli in corpo, che 
vi fticna amici, che nemici, accioc¬ 
ché di nuovo addi medicati, e^per co¬ 
si dire palpati , e rcnduti pacifici lì 
rimettano placidamente ne’ loro co¬ 
vili , e.fi fermino. Querto ricorda 
riefee nuovo, ed affai utile '{liman¬ 
do , che fovente .anche' Medici d’alto 
grido diventino rei d’omicidio, e con 
innocenza:, per tentar Tempre di cac¬ 
ciargli fuora , o d’uccidergli. 

Difcende F Autor delia Lettera.* 
coll’ordine del Sig. Vallifnieri a de¬ 
ferì vere i rimedj da lui Tentiti , 
pone prima que’, che gli uccidano. 
x. que’, chegl indebalifcono. que’,p<?4Ju 
che glilcacciano fuora. 4. que’, che 
liquefano, o li ri fanano Fa la nar¬ 
razione molto utile di tutti, che fer- 
virà d’un gran lume alla Medicina^ 
Pratica, che finora s’è fatto; vederep.343.’ 
molto torbido , e fuliginofo, il chep.344. 

tilt’ 
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P-3 45-tutto corrobora con oftervazioni », 
ed efperienze. 

£’ degno di rifleflìone , come am¬ 
mette tutti i rimedj degli antichi, eh’ 
erano per lo più amari ed ingratif- 
fimi, e ammette ancora i rimedj del 
Redi, che fono dolci.lli.mi, e gentili, 
rendendo la ragione , come tanto i 
primi , quanto il fecondo operavano, 
con prudenza, e tendevano entrambi 
ad un medellmo fine, benché perdi- 
verfeftra.de. Vuole, che gli amari 
giovino agli afflitti da’ vermi, non 
perchè gli uccidono, ma perchè gli 
quotano , e gli rifanano, detergen¬ 
dogli acidi oftili, chegl’irritavano,. 
e mitigando , o domando que’ fughi, 
e quelle materie, che gli rendevano 
inquieti , nemici , e tumultuanti . 
Giovare al contrario dati con fomma 
cautela i rimedj dolci, il. miele , edi 
il zucchero , poiché veramente gli 
uccidono , dal che ficgue, fentiriì 
querelarei fanciulli del mal de’ver¬ 
ini, dopo mangiate vivande dolci, 
non petchè come credevano gli anti- 
chi,, fieno ftati generati da' quelli » 
ma perchè , fentendo un cibo loro 
nemico fi contorcono , tentano la fu- 

6* 
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ga atraverfo degl’inteftint, e gli ad- ” 
dolorano , e di manifcdano . Con- 
chiude dunque non edere tanto da ol¬ 
traggiarli gli antichi, ne da biafimar- 
(i i moderni,, operando tutti egual¬ 
mente bene ,, purché preferivano i ri— 
medjin, rempi opportuni. * ni! ir 

Pada finalmente con fornaio utile 
vile Ricette dbgni forca de.’ menzio- 
ìati 1 imedj, i lèuopre molti fegreti 
ntcrni ed edemi, ed infomma da no-p.?4g. 
Ùzìq affai; utili per un, male tanto cn-349. 
mine? cosi mal conofciuto. .Vi 

Fra gli.fpezificidice,edere dagli an- 
ichi, e da. alcuni moderni lodata la, 
>olvere de’ Lombrico umani, ma che 
remano molti a preferi ver la , te- 
lendo , che caccj i vecchi vermi, ma 
he ne generi j}qì de’ nuovi. il SigJ 
kndry Prancefe , edere aneli’ edo di. 
uefta opinione : . ma dice il Sig. Val- 
fnieri, che quando, pure fia buona 
che non crede si facilmente , gliaf- 
cura-^ che, non rinasceranno dalla-, 
lededm^avendoné fatto tantodi.fpe- 
enze ohe bada , aderendo , che 

■ ciò folte vero non farebbe, più m i- 
icoloia la rifurrczione. dól morti.. 
(Tcre favole, e credulità antiche-*,, 

die. 
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che per un certo cieftino fi vanno man¬ 
tenendo in credito anche appretto 
alcuni ingegnofi moderni. 

Conclude infognando la prepara¬ 
zione di molti rimedj anche dimetti¬ 
ci;, per foilievo cà'un male appunto 
così dimeftico e frequente , reflan- 
do noi col defiderio di vedere una vol¬ 
ta tutta l’ Opera intera dal proprio 
Autore , conolcendo da quello Sag¬ 
gio.;, quanto fia; per eflere utile alia 
Medica e Naturale Stona. 

IV. La Seconda Lettera aggiunta al 
Libro tradotto ha quello titolo ; 
Tgttove > e maravigliofe [coperte dell 

origine di moki lAnimalucci fu le 
foglie de' Cavoli , come di molti In¬ 
fetti.'.dentro gl'infetti, candidamen¬ 
te partecipate , e dedicate all'llluf- 
trifs. Sig. Antonio Vallifnieri de' Mo¬ 
bili di Valli filiera yec. da Diacinto 
Cestoni Livornefe,colle quali fi co- 

fermano varj ritrovamenti del /'ad¬ 
detto Sig. fovra la curiofa origine de 
me de fimi infetti deferitti nel fu o pri¬ 
mo y e fecondo Dialogo, ficcome nel 

[ho laboriofijfimo Trattato de' Ver¬ 
mi del Corpo Umano.Codà di pag.i 4. 
fe fi confiderà fcparaca dal corpo, 
del Ljbro. Pare 
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Pare a prima villa, che quella Let¬ 

tera non abbia che fare ne punto ne 
poco co i Trattati di Medicina ; 
pure chi guarda bene il fondo , v’ha 
la fua connelHone, comecofa rifguar- 
dante la naturale Iftoria , fopra la 
quale è fondata la parte migliore del¬ 
la Medicina. Per quello dunque che 
riguarda la generazione de’ vermi 
ne’ corpi viventi, ha la fua conneflio- 
nc quella Lettera con l’antecedente , 
mentre fpiegando , come gl’infetti 
divoratori depongono con tanta indu¬ 
gia le uova loro dentro gli altri, ac¬ 
ciocché lì nutrichino, e crefcanoifti- 
turi feti alla defìinata grandezza, vie¬ 
ne ad illuftrare, come polTano gl’in¬ 
fetti forefìieri e carnivori fare il me- 
delìmo nel corpo degli uomini. Dal 
:he lì vede, quanto malamente ven¬ 
ga fprezzata quella forta di Audio 
la certi uomini d’antico e troppo 
evero cofìumc , non confiderando , 
:he la Natura e una in tutti, fempli- 
.'c, ed immutabile, e che certe gene- 
•aliilìme leggi del nafeere, crefcere,» 
propagare fono tutte, per così dire, 
lampate in un modello medelìmo . 

L Autore di quella Lettera è-puro, 
fin- 
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lìncerifiimo olfervatore , che la par¬ 
te migliore, che dee avere un natu¬ 
rale Filófofb , e (Tendo la Storia fem* 
pre vera , ma non Tempre vere le ri¬ 
bellioni, è le meditazioni, che'vi il 
fanno fopr-a dagl’ ingegni anche-' piti 
fublimi, e più venerati . Sono fiate 
le oflervazioni foprà. Infetti non def- 
critti finora da alcuno , tolto alcuni 
toccati dài'SigV Vallifnieri, a cui è 
indirizzata là LetteràThrimierameTire 
deferive certi pi eco libimi neri, e vi¬ 
vaci Mofcherini, che depositano le 
le loro uova fopra le foglie de’ Cavo- 

5 >4'Ji, dalle quali nati i vermi s’intru¬ 
dono fra letuniche delle medefimc , 
nutricandoli della loro polpa, e for¬ 
mando flraduzze in ferpenrini giri 
ravvolte fimi li ad un capello o filo 
di refe, che fi vada ingrolfando j e 
nel loro fine s’incrifalidano , dalle 
eri fa lidi de’ quali nafee a fuo tempo 
un Mofchctino limile a’ loro genitori. 
Di quelli n’ha pur fatta menzione il 
Sig. Vallifnieri nel fuo Trattato del¬ 
la Mofca Rofifega, mentre fanno il 
medefimo giuoco non folamente nel¬ 
le foglie de’ Cavoli, ma delle Rofe , 
e d’altre erbe comedibili e non co-i 
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cedibili . Così narra, che fu pur 
.ina volta aVvifato dal fuddetùo Pro¬ 
lifere , fare il fimile i vermi di cer- 
:i fdàrafaggetti nelle foglie delle 
guerce, de’ Roveri , e d'altri albe¬ 
ri , abbenchè quelle macchie fieno 
italamente credu te dagli Agricolto- • 
i, ed anche da’Letterati di primo 
'rido formate dalle nebbie, o dalla 
•ubiginc , elle qualche volta infera 
e biade. - in : in; : : )i-.; 

Paffa a deferivere certi altri Infet- 
i , volgarmente chiamati Tidoccbi 
le*Cavoli, e qui impugna fu la re¬ 
azione del Sig. Vallifnieri l’opinione 
iell’Aldrovandi fopra la loro, nafei* 
a. Gii deferive , e dice avere quelli 
[colore del fugo di quella pianta, 
opra la quale annidano , non ritro- 
'andofi folamente fopra le foglie de’p.^j, 
favoli.. Afferma non avere ancor po¬ 
mo difeerrtere quali fieno i ma felli, 

); quali le femmine , non ne avendo 
nai veduto alcuno intorno Ì’ opera 
Iella generazione,, ma ha bensì oR 
ervato, che rutti quanti partorifeo- 
10, c producono i loro figliuoli vi¬ 
genti della grandezza d’un minuto 
unito di penna e di figura fimi li al* 

* la 
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Ja madre, de’, quali nello fpazio d 
due o tre jgiorni al più , ne manda 
nofuora alia luce da due dozzine i; 

p.?66.circa per ciafcheduno . Defcrive i 
loro acer'efcimento , e le loro fpo 
gliature , e poi difcende alla deferì 
zione d’ altri pidocchi alati, che fo 
no anch’efii Vivipari, abbenchè mi 
lamente creduti da alcuni i mafchi 
e qui nota alcune piccole differenze 
efterne tra gli uni e gli altri. Moftrs 
effere numerofiflìma la generazione 
di quelli animali, mentre continua 
ancora ne’ più fitti rigori del verno : 
in que’ luoghi però, come giudichia¬ 
mo , vicini al mare . 

il più curiofo,. ed utile per H natu¬ 
rale Iftoria, e per quello che fa z 
propofito per li viventi dentro i vi¬ 
venti , fi è, che il ventre di coftorc 
ferve di pafcolo ad altri vermi , 
quali divorando loro le vifeere colà 
finalmente s’incrifalidano , ed a fuc 
tempo fcappano volatili limili a i ge¬ 
nitori . Offervò dunque, che un cer¬ 
to mofeherinofi gittò fopra i pidocch; 

p.^68. e riabiliti bene i fuoi piedi, ed alzate 
le ali, rovefeiò per di fotto al pettc 
de’ faddetti il ventre inferiorc,il qua¬ 

le. 
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le, e (Tendo- un poco più lungo'del ri¬ 
manente del corpo, veniva perciò a 
1i^Porgere alquanto più in fuora della 
“sefta. Ripiegato eh" egli ebbe il fuo 
feorpoin quella guifa , tanto s’incur- 
1 vò , e tanto fece, che mife l’eftremi- 
| ■ à del fuo ventre fotto la pancia del 
pidocchio, e-d ivi collocò un uovo, 
b fece il medefimo giuoco intorno a 
Vuoici. Nato il verme fubito bucala 
pancia al pidocchio, e colà dentro fi p-ify- 
‘.erma, fervcndofene e di cibo, e di 
^ fan za-: onde pafciuti che fono giufia 

1 loro bifogno , colà fi fanno crifali- 
li, dalle quali in meno d’un mefe_> 
tappano fuora mofcherini , uno da 
biaìchcduno pidocchio * 

Di quefta ftrana maniera di propa- 
i^arfi , di cibari], e di nafccre d’al¬ 
bini Infetti faremo più diftinta_» 
nenzione ancora nei riferire il Li¬ 
no del Sig. Vallifnieri fopra la Ge¬ 
nerazione de’ Vermi del Corpo 
umano , avendo anch? egii già fat- 
a quella , ed altre confimili of- 
ervazioni y come co fa impor tan- 
ifiìma da faperfi, per efiere finora 
fata nafeofia , e per avere tormenta- 
° quella maniera di nafeere un Ver¬ 

me, 

V7 « 
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me , d un’Infetto volante dall’altro di 
fpezie divrerfa, i primi ingegni del 
fece lo» 

p.969.. Deferitila la Storia efattamente di 
quello , fa conofcere altri animaluc- 
ci divoratori ingordi de’ mentovati 
pidocchi . Quelli fono una certa raz¬ 
za di -fcarafaggetti tondi e volanti, 
che paleggiano fu le dette foglie de* 
cavoli , non per nutrirli di quelle > 
ma folamente per farvi la loro gene¬ 
razione . Olfervano dunque > dove 
fono i pidocchi , e in quello fteffo 
luogo vi depofitano le loro uova. Da 
quelle uova ne nafeono alcuni bache¬ 
rozzoli, ma ciechi, iquali con mo¬ 
do maravigliofo li vanno pafeendo de' 
fopraccennati animaletti > pigliando¬ 
gli, e fucciando loro il fangue de¬ 
liramente col mufo, che aguzzo fpor- 
gono in fuora, e ritirano in fe con_* 
bello artifizio . Cibati a fuffizienza 

p.370. s’attaccano da una parte delle fteife 
foglie, e formano la loro crifalide 
fimile al riccio fpinofo , della qua¬ 
le in capo a quattordici o quindici 
giorni efeono gli fcarafaggetti, e tor¬ 
nano a farcii medefimo lavoro. 

Jda pureicoperto un’altra razza di 
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bacherelii verdi liftati di bianco cipri 
chianch’efiì, e che fi cibano de’fiid- 
detti pidocchi , i quali tanto .vanno 
tafton tallone., finche gli ritrovano , 
e loro fucciano tutta la fofianza. So¬ 
no figliuoli di certe mofche maggiorip.370, 
delle ordinarie, le quali in volando 
fopra i cavoli fi trattengono fpefio 
rpelTo ferme, e librate in aria, in_» 
quella guifa appunto , che fogliono 
aie le lodole cantando . TSlc quel 
rattenimento è a cafo , ma lo fa a 
)ella pofta , perofiervare, dove fo- 
10 pidocchi , c quando ne vede , fi 
iota in quell erba, e vi depofita uno, 
) due uova, e poi torna a volare al- 
rove a fare lo lìeflo . Dalle uova na- 
cono i deferirti bacherelii , i quali 
turriti che fono nel modo fuddetto, 
ormano la loro crifaiidc della gran- 
ezza d un mezzo pinocchio fgufcìa- 
? 3 della quale in meno d’un mefp 
e featurifee fuora la iuofca. 

Pafia a deferivere il brucco ordi? 
ario divoratore de’ cavoli, le fue 
lutazioni, e farfalla, ficcome fpie-p-37i. 
a anch efio quella lìrana generazio- 
e d’Jnfetti di fpezie diverfa , che na-p.373. 
tono ora dalla crilalide , ora dal 

brìi- 
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p 373. bruco, il che pure fu fpiegaco dal Sig 
Vallifnieri ne’ fuoi Dialoghi * e n< 
difcorreremo in altro luogo . 

Finalmente difcende a moftrare 
un’altra maniera d’infetti minutiffimi 
offervati da lui fulle foglie pure de 
cavoli . Quella è una razza di far ! 
falline bianche , che ninno ancora nc 
Ortolano , ne Scrittore di naturale 
Iftoria ha notate , effendo quali invi¬ 
abili , e pure vedute col Microfcopio 
fono fimililfimein tutte le parti alle 
farfalle grandi. 

Ne mife un giorno infieme parec¬ 
chie dozzine, ma non furono mai 
ballanti, che potclfero arrivare al pe- 
fo d’un grano, e per farlo non neba- 
flerebbono due centinaja. Vide la ge¬ 
nerazione di quelle feguire appunto , 
come nelle farfalle grandi, cioè per 
via di mafehio e di femmina , la' 
quale renduta gravida trova ticllaJ 

p.374. parte di fotto delle foglie più tenere 
una folfetta, dove forma una certa 
piazzetta bianca , che apparifee in-1 
farinata , ed ivi depofita le fue uova, 
per lo più in mezzo cerchio in nume^ 
rodi dieci fino alle Tedici. Defcrive 
le uova con affai diligenza vedute col 

** ** - mì- 
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Alicrofcopio , e le loro mutazioni, 
:e dopo il verme , o bruco nato , che 
Topra il dorfo ha una certa bianca la- 
nugine, come hanno le pecore , per 
la qual cofa gli è piaciuto chiamarle 
"Pecorelle . Quelli brucolini ufeiti 
:he fono dell’uovo, camminano fepa- 
ratamente chi in qua , e chi in là , ma 
:osì agiatamente , che confumano 
ina giornata intera a compiere tanto 
pazio, quanto un’unghia delle no- 
tre dita. Giunte, dove debbono o 
'ogliono fermarli, colà fi pofano , e 
i difpongono difeofte V una dall’altra 
n modo , che crefcendo non pofla- 
:io toccarli, e vedute allora col Mi- 
rofeopio pajono tante Pecorelle im¬ 
mobili in un praticello verde . Dopo 
osi ferme ed attaccate crefcono fi- 
o a quattordici giorni, dopodiché 
on lì veggono più crefcere , nemu- 
tr di colore , reltando fempre belle 
lanche lattate : ne tampoco ha offer¬ 
ito che lì mutino mai mai di figura, 
f c^e modo alcuno fi muovano, 
andofenea guifa di patclline di ma- 

F appiccate tenacementcagli fcoglj, 
Pafiati dieci o dodici giorni quelle 

e core Ile fi fpogliano della loro efte- 
Toniol. X rior 
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rior pellicini, e frappano fuora far- 
p-574. falline candidiamo della lor mag¬ 

giore grandezza , le quali in termi 
ne di due o tre giorni tornano an 
ch’effe ad accoppiarli mafrhi con ferri 
mine, ed in quella maniera vanno con 
tinuando la loro generazione, a fc 
gnoche, come i piccioni dimettici 
ogni mefe moltiplicano la loro fpezie 

OlTervò , che non apportano ur 
danno, benché minimo, alle foglie 
de’ cavoli, avendogli fuggerito il Sig 
Vallifnieri , che li nutricano fola 
mente del fugo , che va ad irrorare 
l’efterna tunica delle foglie , il quali 
in paragone del molto , che dà quell* 
fucofa pianta , e del poco, che alfor 
bono , è inoflervabilc ediniun dan 
no liccoine è inolfervabile c d 

p 375- nÌun danno agli animali quel poco 
elle dalla pelle fucciano le pulci, ec 
altre limili più nojofe,, che dannofi 
beftioluzze, purché a rifpetto delh 
grandezza del vivente fieno in quan 
cita moderata.. 

;Conchiude la Lettera colla deferi 
zione d’un’acerbo nemico delle detti 
innocentifii.me farfalline , eh’ egl; 
chiama Lupo, non vivendo d’altro; 

che 
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.che delle preaccennate Tecorelle, ed è 
una fpeziedi mofeherini neri falvati- 
ci, e carnivori. Notò con ammira¬ 
bile pazienza aggirarli continuamen¬ 
te intorno alle pecorelle defc.ritte una, 

■copiofa,-quantità di cotefti mofeheri- 
ni, alcuni de’quali trattenendoli in¬ 
torno alle più tenqrelle, vanno, ap¬ 
poco appoco fuggendo loro, tutta^. 
quanta la folianza, di maniera che 
in ultimo non vi lafciano , fe non la 
femplice pelljcina efteriore. Altri lì 
pofano adotto alle Pecorelle più grofr 
fe, e vi fanno fopra ben lunghe di¬ 
more . .onde 1 accorto Ottervatore e£— 
fendofi melfo con particolare atten¬ 
zione a vedere ciò, che ivi facette- 
ro, vide j come que’ mofeherini Lu- 
31> dopo aver forata la fchiena del* 
e Pecorelle > fopra delle quali lì trat- 
cnevano ? andavano con bella mi- 
jiiera introducendo in quel forame 
in’ uovo, dal quale poco dopo pf- 
ervo eflervi nato un bacherozzolo, 
he cominciava a divorarli la fu* 
‘ecorella , c clic l’iftelTa cofa acca- 
eva altresì in tutte quelle altre, 
elle quali medelimàmente i mof- 
licrini avevano inferite le loro uova, 

T 2. e qui 
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c qui defcrive minutamente come 
fi conofcano , quando hanno l’inter¬ 
no nemico divoratore. 

Crefciuti che fono quegli ofpiti 
.inclementi dentro il corpo de’ bru¬ 
chi delle farfalline, s’incrifalidano 
dentro di quello , e a tal’ effetto fi 
fervono della pelle degl’internamen- 
te divorati bruchi , nella quale col 

• ÌMicrocofpio fi veggono chiariffìma- 
: mente ravvolti , ed incrifalidati , 
e colà fe ne Hanno circa a venti 
giorni di più a fcappar fuora , di 
quello che ftieno le fovrannominate 
farfalline , onde in capo a tal tem¬ 
po , fquarciandofi detta pelle , efeo- 

p,j76.no fuora i Mofcherini belli ed 
alati , e fe ne volano 5 per accop¬ 
piarli mafehi con femmine , e poi 
fare la medelima faccenda adoffo al¬ 
le altre Pecorelle , continuando in 

•quello modo la loro generazione^ 
a collo delle vifeere , e della car¬ 
ne de* fuddetti innocenti ed infeli¬ 

ci (limi bruco li ni.. 
Ci è paruto bene di dare efat- 

ta notizia di quelli ritroyamenti , 
per edere affatto nuovi' ed inco¬ 
gniti a’ Naturali Morfei , paren¬ 

doci •i i 
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dori che illuftrino molto la na- 
fcita de’ viventi dentro i viventi > 
tome ha notato ancora il Sig. Val- 
lilhieri : di che faremo altresì men- #. a ■ 

none nel riferire le fue Opere-» , 
sdendo quello uno de’ più ofcuri 
enomeni , che appaja nella natu¬ 
ra 3 mentre lo (ledo diligentilfimoi 
^edi non feppe capirlo , poiché 
icorfe all* anima fenlìtiva degli 
nimali , che avelie facoltà di 
>rodurre varie maniere d’Infetti , 
d altri dottilfimi uomini fono an-t 
lati errati , chi ad incolpar la-» 
'Utredine , chi ad uova ingojate 
l*altri Infetti , e chi ha accufa- 
o una cagione, chi un’altra-». 
)ra e dalle Olfervazioni del Sig. 
.elioni , e da quelle del Sig. Val- 
’fnieri fi viene in chiaro , come 
acceda una tal nafcita veramente,, 
lafpettata , e curiofa. 

In fine della Lettera vi fono le 
igure ingrandite col Microfcopio q 
ella Farfallina pecora , e del Mofi. 
ferino lupo. 
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TAV. ar Tl COLO XIX. 
m 

£ firatto di una lettera del Sig. 1s(. 
intorno ma picciola antica Immagi¬ 
ne di bronco > creduta del Dio Te- 
iesforo , ritrovata in aitino 5 e 
poffeduta da S. E. il Sig. Vettor Zane* 
Senatore Penepiano, 

I allontanerei Volentieri dal- 
J.V-L la voftra opinione , che ftirna 
un Telesforo quella Immaginetta di 
bronzo , di cui mi trafmettète il di¬ 
segno . Qtfefta picciola Deità , fem- 
pre accompagnata con Efculapio, va 
incappucciata attualmente la tefta con 
Un tabarro largo indotto , come fi 
vede in divcrfc Medaglie ; dovechè 
la voftra è tunicata col cappuccio ad- 
dietfo* e con un monile o catena lot¬ 
to al collo * Onde io credo , che non 
ci fia alcun mifterio i ma che la figu¬ 
ra dimoftri un fanciullo * cui convie¬ 
ne bertiflìmo la tunica col cappuccio 
per ricoprirli al bifogno la tefta, e di¬ 
fenderla dalle ingiurie dell’ aria . 
Tanto più , che quella catena di glo- 
buletti , pare appunto ornamento 

prò 
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proprio da fanciullo, fe più tofto non 
volemmo dire, che fieno ^Amnisti, 
quali foleanfi appendere al collo de* 
fanciulli. 

E buona la ride filone intorno il 
nembro virile fcoperco, che indica 
Jfier’egli Telesforo, il quale refii- 
uifce la virtù generativa al primie¬ 
ro flato.* di che ilchiarifiìmo Sig. Gio: 
Corrado Vvolff, Medico c Bibliotc- 
:ario del Re Danefe, eruditamente 
ìafcritto in una fua Difertazione di 
Velespboro, che penfa in brieve, come 
ni accennate, di pubblicare . Ma 
ìon concorrono gli altri fegniper afiì- 
urarci, che fia quella Deità , cioè il 
'eftito , e’1 cappuccio, i quali deb¬ 
bono ricoprire Telesforo , per figni- 
icare, che i convalefcenti han bifo- 
;no di andare ben ricoperti. Di piu 
l volto tondo e grado della figura_, 
ìon può dinotare uno in illato' di con- 
alefcenza , aggiugnendofi il moni* 
e, che non fo qual corrifpondenza 
offa aver con Telesforo. 

Per altro, fecondo la mia opinio- 
e, che quello fia un fanciullo fatto 
capriccio, potrete vederhc di fimi- 

i appreflò il Pignoria nel libro delle 
T 4 Ori- 
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Origini di Padova, col cappuccio > 
o Torta di berretta , chiamata da lui 
Mitra Frìgia per farla fervire al fuo 
intento, e la tunica un poco più ri- 
fretta e più lunga della noftra. Che 
i fanciulli portaffero il cappuccio ,egli 
è certo > poiché fi vede in un baffo ri¬ 
lievo predo lo Sponio ne’ Mifcella- 
nei, che tra i quattro fanciulli i quali 
rapprefentano le flagioni, quello del. 
Verno tiene il cappuccio., come an¬ 
che nel Calendario prodotto dalLanu 
becio* 

11 Sig. Conte N. N. crede che fia. 
un Voto, e che il tenere la verga vi¬ 
rile feoperta lignifichi effere il fan¬ 
ciullo guarito, in quella parte cL’uil.* 
qualche male.. Certamente quella 
opinione mi par buona. Monfig. Fa- 
bretti aveva una quantità di membri 
Virili , e di vulve di creta cotta,, tro¬ 
vate da lui fra le rovine di un Tem¬ 
pio in Vejo., offerte in voto per mali 
in quella parte patiti. 1 fanciulli del 
Pignoria trovati in Adria dan fegno 
d’effere Voti, attefochè focto. i piedi 
hanno una punta lunga da conficcarli 
nel luogo dove fi efponevano i Voti .. 
Tengono appefo. innanzi al petto un 
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o-rfo fegno, che il Pignoria mala- 
diente a mio credere ftima e d'ere k 
Bullay indizio d*ingenuità j e ch’io 
credo edere un’ ^Amuletoche nella 
malattia- per diacciarla erano foliti 
di portare , ficcome dilli,. Ma ciò che 
fia la vollra figuretta, è lecito di va¬ 
riare nell’opinione, quando non vi 
fieno argomenti certi ed indubitati. 

ARTICOLO XX. 

Novelle Letterarie d’ Italia > 

del Gennajo, Febbrajo, e Matto . 
MDC C X. 

LA brieve notizia , che damo per 
dare de’ feguend libri , non ci 

iifpenfa dall obligo di produrre gli 
attrattici alcuni dettine’ Tomi fude- 
^ueriti.. Ella è qui potta per foddisfa- 
e la curiofità delle perfone di lette- 
e> le quali amano di edere alla glor¬ 
iata informate delle novità più re¬ 
enti . Nel riferirle noi fieguiremo 
ordine più facile e più naturale, cioè 
dire , quello delle città e de’luoghi, 
onde ci vengono fomminiftratej e 
er le vare ogni confufione e difgafto, 

j? difporremo per via di alfabetto 5 - 
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riguardo a’ fuddetti luoghi, non me¬ 
nò prefentemente , che in avvenire. 

DI ASTI. 
il Sig. Giambatifla Volpini, autore 

(àelYErafiflratusVindicdtus, e d’altre 
Opefe mentovate ilei Tomo I. degli 
Elogjdel Sig. Ab. Giacinto Girnma, 
là dove parla lodevolmente di lui-, 
ftampà ora in Atti fua patria, il fe- 
guente libro : J. È. Vulpini ^Ajì. Sp.if- 
mologia, five Cimice inaudita , brevi, 
fatili » incruentaque metbodo faniorum 
genio Adornata . In aggiunta del Li¬ 
bro, dove l’Autore intende di mo 
ftrare, cheqóanti fenomeni nel cor¬ 
po umano fuccedono, poffono attri¬ 
buirli alla fola cagione dello fpafimo, 
olia della convulfione de’ nervi, egli 
ci dà quattro .altri Trattatelli : l’uno 
della vanità della purgazione elettiva : 
l’altro intorno lo fcrutinio , da lui 
chiamato fallace efordido , dell orina 
e delle fecce : il terzo fopra i delirj, 
com’egli dice, della bilei e lTiltimo 
circa la fuperjìi'gione de i giorni critici. 
Infinev’è la riltampa del fuo Eraftf- 
trato vendicato o dijefo , migliorato 
e accrefciuto di quello ch’era neH’im-* 

predion di Lione . 
DI 
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DI BOLOGNA. 
Abbiamo in quello Tomo più Co¬ 

pra riferito la Trima Tarte della in¬ 
signe Scelta dì Sonetti e Cannoni im¬ 
preca in Bologna. Verfo la fine dell* 
anno fcorfo ufcì parimente la Seco»- 
da Tarte> che contiene i Rimatori del 
i ffo. fino al ióoo. e quelli ancora di 
tutto il 1600. Si fpera di avere ben 
predo la Ter'fa, delfinata ad efporrc 
i Rimatori viventi, niente inferiori 
a i pattati. 

Di bizzarra e nuova invenzione fi è 
la Raccolta che 1 SS. Accademici Dì- 
fettuofi di Bologna, Coliti di ragunarfi 
in cafa del Sig. Co: Guidavamo Orfi, 
perpetuo Confervatore della loro 
Accademia, hanno voluto comporre 
in occasione delle nozze di detto Sig. 
Conte, figliuolo del Sig. Senatore 
Co. Alelfio Orfi , con la Sig. Co. Ca¬ 
terina , figliuola del Sig. MarcheCe 
GiangiuCeppe Felice Orfi , del cui 
merito ci è oocorfo , e ci occorrerà di 
far menzione più volte. Ella è frani- 
mifchiata di Trofe e FjmcTaJlorali a 
foggia' dell’ Arcadia del Sannazzaro , 
e degli Afolani del Beml o. Fingefi 
con gentile intreccio, che varie Min* 

T 6 fe 
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ie e Partorì fienrtradunati neldelizio- 
fo podere che tiene il faraofo odiareo> 
( nome Paftorale Arcadico del Sig., 
Marchefe fuddetto ) nelle amene pia¬ 
nure di VilUnoya ì e ciò ad oggetto di 
folennizzaregli fponfali di isicanfioz 
di Orinateci, fotto i quai nomi fono, 
artinziofamente e per via di ana¬ 
gramma nafeofti, quelli di ^Ifcanio e 
di Caterina. Il titolo della Raccolta 
fi è : Trofe e Bjme Vaporali degli .Ac^ 
cademici Difertuofh composte inoccafto- 
ne dello fpofali'gjo, ecv in Boi. per Gioì. 
Tietro Barbiroli1709. in S. Tra gli 
altri poetici componimenti., metton- 

f, fi gentilmente in Cannona certe, ma¬ 
niere Arane di dire , tifate da un tal 
qual Pallore Montano ; e fra le Profe>} 
che fono dettatura del Sig. Dotu 
Tierfrancefco Botta'ggpi^i, v’ ha una. 

f> te. Rovella fcritta fu lo Itile del Boc¬ 
cacci . 

DI: FIRENZE.; „ , 
Le molte cenfure , che ha incon¬ 

trate il P. Laderchi per la fua edizio- 
ne.degli<4tà dì S-Crefc.i,. non hanno 
difanimato ii Sig. Marcantonio de* 
Mi> Canonico Fiorentino ^Letto^ 
le.diLingua Tofcana in Firenze , ed 

Acca- 
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Accademico delia Crufca da pubbli¬ 
care i medeiimi xAtticon varie fue Qf- 
fervazioni. Egli cammina nondime- 
no per una jftrada non battuta dall’al¬ 
tro., ma più iìcuraper non cadere in_. 
errore: onde credo che gli avverfarj: 
del primo rimarranno di quello più 
paghi. Il titolo del libro è’1 feguente : 
Storia di S. Crefci e de’ SS. Compagni 
Martiri , e della Cbiefa dd mcdefimo■ 
Santo pofìa in falcava del Mig.llo , ec. 
In Firenze , per >stflt.onm aria xAlbicmniy. 
lyiQ.infogl• 

Il Dor.Mcdico lAntondomcnico Gotti, 
verfoil hne dell’anno palfato , ci die¬ 
de a godere, il fuo Trattato, intorno P 
Idropica e le cagioni di ella con quello 

1 titolo: De Hydrope, ejufque caufts Exer- 
citatio Medica . Fiorenti<2 , typis Mi- 
chaelis Vrfienus , & ùntomi Borghi~ 
giani. 31709. in 4. 

DI MANTOVA. 
Alla Poelìa Ditirambica Italiana a- 

veva dato un gran luftro il celebre^ 
Francefco Redi col fuo belliflìmo Bac-, 
coin To/caiiai e.d era riguardata quell3 
Opera come la più eccellente che iru*. 
tal genere avefle , e forfè potelfe^ 
^.v.ere. 1 Italia,Qr/d/o Miniejano > Palio- 
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re Arcade,cioè il Sig. v/ilejfandrò Tego* 
lotti , cittadino nobile Guaftallefe , 
tiene di prefente lòtto il torchio il 
fuo Ditirambo che a giudizio di molti 
che lo han veduto , contenderà la glo¬ 
ria d’etfer folo a quello del Redi ; cd 
in fondo vi aggiugne alcuni Sonetti a 
molti letterati ed amici che vi ha 
nominati per entro. 

DI NAPOLI. 
LJn dotto libro ha dato ultimamen¬ 

te alle (lampe il Sig. Taolo-Miria Do* 
ria» Gentiluomo Genovefe, in tre_> 
Tometti divifo,intorno U Vita Civile 
e ÌEducatone del 'Principe , ove con 
buona e foda dottrina tratta dalla mi¬ 
gliore Filofofia, l’Autore ha voluto u- 
nire i precetti della più retta Morale 
c della più fana Politica . 

Il Sig. Luca To^i, Averfano, infi- 
gneMedico, e fpezialmenteper aver 
fervito in tale impiego la Santità di 
N. S. Innocenzio XII. ha dato fuori 
lìnora molte dotte Opere , alcune_> 
delle quali dal Sig. Cavai. Profpero 
Mandofio nel Teatro de’ Medici Pon- 

47 tifizj fon riferite. Quella della qua¬ 
le prefenteméte regiftriamoilfempli- 
ce titolo, detta da lui Operum Tomus 

Quia- 
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Qnìntus , è la Tegnente : Luca ToT^i 
it/eap. in Li bruni artis M'dicinalis Ga- 
lenii in qua uni ver fa Medicina edam 
chirurgica in juos Canones ciiftrìbuta , 
& juxta retenim &■ recenticrum in¬ 
venta quarn dilucide enucleata contine- 
tur . Huic adjettum e/l pratticum opuj- 
culani [ex rerum non naturalium cun- 
ttis rei Medicai profefforibus perutile fi¬ 
rn al & necefjarium. 

Sta per ufcire alla luce la I. Parte-, 
delle de Letterati Salentini , fcrit- 
te con ogni diligenza dal Sig. Domeni¬ 
co dt^Angelis , al cui ftudio la città di 
Lecce , Tua patria , farà tenuta di 
molto . In pochi anni oltre la Vita di 
*Antonio Capaccio , pofta fra quelle de¬ 
gli ^Arcadi lllufri (a) , egli ha pub¬ 
blicato, con lode di accurato Scritto¬ 
re , i tre feguenti Opufcoli : 1. Difet¬ 
tatone della "Patria d Ennio : ( b) 1. 
Vita di Moti/. Roberto Caracciolo, Vef- 
covo di Aquino e di Lecce ( c) : 3. Vi¬ 
ta di Scipione ^Ammirato, Patrizio Lcc- 
cefe, (di) uno de’piufamofi Scrittori 
che nel fecolo XVi. fìoriiTero. 

DI 

(2) Roma, 170S. 4. (bj Roma, 1701. 8. 
( c ) Napoli, 170^ 4. 

170$. 8. 
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DI PADOVA. 
Al libro del Si^J^iUifnieri intorno il 

fAÌ5-creduto Ceruti io di Bus impietrito , dei 
quale eie occorlo di ragionare piu fo-, 
pra y velie egli aggiogoerne uri altro 
non meno dotro e curiofo. ed è : Con- 
fid.ranioni ed efptrienne interno alia Ge¬ 
nerazione dt* Vermi ordinar) dd corpo 
umano, i ratta egli la materia con__*. 
nuos o metodo, e con ode rv azioni del 
turco lue, itudiaridola natura delle_^ 
cole non neli: altrui relazione, ma in 
lo romeo eli .me ve ciò che ne reca des A 
altri, egli e oper renderioragiuiti- 
z;a y deve ccn lui il uniformino, o per 
loro disinganno , oy’ e’ coQofca che 
fi fieno ailoaraaati dalia ragione t dal 
vero. 

Con i’accafione che fi è fatta ia ri- 
Sampa delia Medicina. Statica dei ca- 
mofo Somerio, e piaciutoailo itampa- 
tore Conzatti di aggiugnervi i Co- 
mentarj già impreiifdi Martino Liiter 
Ingiefe xe di Giorgio Baglivi Italiano^ 
Non fi potrebbeiodar mai abbaitanza. 
queiVOpera , fcritta in un tempo del 
tutto cieco nelle cofc Fifiche fperimen- 
wlj, il cui Autore fu gentiluomo ono¬ 

riti f- 
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ratitfìmodiCapodiitria, e la cui dii 
fcendenza , afcricra in Venezia aila_> 
cittadinanza originaria , dcccrofa- 
mente anche ia oggi falline. 

Lo ftetfh ftampacore ci ha comuni¬ 
cato un’altrocuriofolibricciuolo in__» 
ottavo y ed è : Brere Hfggttavlio di 
Gì am batista Se ir elia intorno al Fiore 
deli' filerò rimerie sa a . Diede occafio- 
ne al Signore Scarella di {Scriverei 
queit’ Opufcolo la bella pian:a di Aloè 

Americana, la quale e fiorita per la_* 
prima volta in Padova nei giardino del 
Sig. Roberto Papafa va > Gentiluomo 
\ cneziano y aJ quale degnamente lo 
Ivi cooiacrato. Vida infierito per en¬ 
tro molte curiofie olTervazioni e fpe- 
rienze latte fii tal propofito dal Tem¬ 
pre attento Sig. V’ali ifinieri , le quali 
rendono l’Opera più pregevole. 

Sono prefentemente fiocco il tor¬ 
chio di Giufeppe Corona i tre Poeti 
Latini, Catullo, Tibullo,e Tr operaio , 
con le correzioni ed olTervazioni dei 
Sig. GiarmsntonioVolpe, Bergamafiro > 
e Dottore di Lcggi.il* Autore,giovanc 
fornico di buona critica e dLfcelca let¬ 
teratura , aggiugne al cello emenda- 
UiIImodi que’trc antichi Poeti nuove 

dilli.- 
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dilucidazioni fopra i palli ofcuri, fpie-- 
gandone di tratto in tratto i riti anti¬ 
chi j le ftorie e le favole Angolari , e > 
rapportandone , ove Aa di meftieri , 
l'approvata lezione . Gli adorna di 
Trologomenì y ne’quali fa vedere la-, 
loro patria iloroftudj ecoftumi, ri¬ 
gettando in qualche luogo le opinioni 
de* Critici oltrepaflati, e conferman¬ 
do la fua col teftimonio evidente de* 
medeAmi Poeti. Difamina le varie-»' 
forte di verAufati da Catullo , e An¬ 
golarmente una difficiliflima intefa da 
pochi per mancanza di otfcrvazione 
Mette nel Ane un'Indice di tutte le 
locuzioni e materie notabili, e prepo¬ 
ne ad ogni Opera il fuo argomento 
Se vedrà ben'accetta quella fua prima 
fatica, feguitcrà a dar fuori altri Poe-1 
ti e Scrittori con le fue Note illuftrati. 

DI RAVENNA. 
Il difegnoche ha il P. D. Vier Can¬ 

neti , Abate di Claffc de’ Monaci Ca- 
maldoieA, di voler Analmente pro¬ 
durre al mondo letterario le tanto de- 
Aderate Epijioh del famofo Ambrogio' 
Camaldolefe, non potrà non riceverA 
conapplaufo, da chiunque ha tintura’ 
di erudizione , e di buon gufto A pre- 

già 
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ia. Ognuno c aliai perfuafo del inc¬ 
ito di quello dottiilìmo Uomo, che 
.1 Generale della fua Religione , e 
ifle nel fecolo X V. caro olt’remodo al 
ontefice Eugenio IV* c a tutta laCafa 
ledici, ma fpczialmente aColìmo il 
occhio, Padre della Patria. Egli è 
tato uno de* fé flit u tòri delle buone-» 
ettere} e maflime delle Greche, aven- 
lotradotto, olefe Diogene Laerzio» 
’ Opere di molti Padri i alcune delle 
juali da lui fraslatate giaciono anco¬ 
na polverofe ed inedite , non meno' 
he le lue Epiftole ripiene di curiofe e 
are notizie , e in particolare delia-, 
toria letteraria dell’ età fua , L* edi- 
iorte di quelle fu poco dopo Panno 
i00. meditata da Paolo Giuftiniano, 
ob. Veneziano » e Inftitutore degli 
orniti Camaldolefi di Monte-Coro- 

» come ricavali da una Lettera di 
rDollìno, Generale altresì diCa- 
doli e Gentiluomo Veheziano > 
a nel volume rarilfimo delle fue 
tereimprelfe , c allò fteflo Giufti- 
o diretta. Ha poi cent’ anni indu¬ 
cile ne fu copiato un manoferitto , 
pprovato in Ravenna da’Revifori 
lora per V i mprelììone, che non_» 

fo 
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fo per quali accidenti reftafi'e pofcia^ 
impedita , Niccolò Bartolini nella. 
Prefazione all’ Odeporica dello rtelfc 
Ambrogio , fatto da lui riftampare ; 
promife le fuddette Epiftole allaR.ef< 
letteraria-, e ultimamente il doctillL 
mo P.Mabilione ce neavea data repli¬ 
cata fperanza „ Ma la gloria di foddif- 
fare all’ efpettazione di due fecoli , c 
di fciogliere le promefle tante volte-» 
già fatte , riferbavafi al P. Abate Can¬ 
neti , in mano del quale la copia ap¬ 
provata , come già E dille, in Raven* 
«a , e tratta forfè dal codice antico 
che fe ne conferva in S. Marco di Fi¬ 
renze , o in S. Michele di Murano1 , 
felicemente pervenne . Egli indotto 
dal merito dell’ Opera , e confortato 
altresì dall’ dficaciflime efortazioni 
del Sig. Ab. Fontanini , E è porto vo¬ 
lentieri all’ imprefa di pubblicarle , e 
d’illuftrarlenel medefimo tempo con 
dottiflìme Annotazioni „ Alla raccol¬ 
ta di effe perda di fare tre aggiunte 
confiderabili : la prima farà d’ altre 
Epifìole del medefimo Ambrogio,fpar- 
fe altrove, o fcritte a penna, o ftam- 
pate : la feconda, delie Trefa^ioni da, 
lui fatte alle fue verdoni •> e la terza- 

di 
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di varie Lettere foritte allo fteflfo da al¬ 
tri . Per ora non fe ne dirà da vantai- 
gio , e lolo n accennerà concorrere 
nel P. Ab. Canneti quanto può mai in 
'un’ ottimo religiofo, e in un vero let¬ 
terato delìderarfì. 

DI ROMA. 
E noto agli eruditi il nome del P. 

Filippo Buonanni della Compagnia di 
Gesù. Tale lo rendono i libri da lui 
pubblicati , de’ quali eglirtiedefimo 
farà tenuto a dar conto nelle addizio¬ 
ni che tiene in pronto della Biblioteca 
della fua Religione, incominciata di 
prima dal P. Ribadeneira, profeguita 
dal P. Alegambe, epofeia dal P. So- 
tuello continuata . Crefce ora di pre¬ 
dio il fuo nome per l’Opera che ulti¬ 
mamente egli ha imprefla , fcritta in 
ingua latina, e non in volgare, come 
ia creduto (a) l’Autore del Giorna¬ 
le de’ Dotti , ed è la feguente : Mu- 
\*um Kircberianum , fi ve Muf&umaT. 
Atbanafio Kircbero in Collegio Bimano S. 
I iampridemìncceptum,nup2r reftitu- 
um> auffum, deferiptum, &iconibus 
lluflratum. <Exc dientiff. D. Francifco 
Mari* Bufpolo » antica* urbis ^Agylli- 

n* 
(a )joHm.dcf Sfav.Avril 1709p.11 s. 
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noe Txmipi oblatum a V. Thilippo 'Ba¬ 
ri anni $. J. Bjomoe , typis Gcorgii Tlacbìi 
i~jo<). infogU V Opera oltre la varia 
erudizione ? che vi fpieca per entro 3 
è arricchita .di bellifiìmi intagli , fra: 
quali non fipuò tacere per ora quelle 
dellaMedaglia del famofiffimo Signor 
Magliabechi , nel cui rovefeio e’ iì 
vede fedente fopra una gran mafia di 
libri, con in mano un’ aperto, ed ali 
intorno : Se ire noftrjmi reminifei : In¬ 
venzione del Sig. Franccfco Ficoroni. 
che già .qualche tempo fe farla in Rch 

ma per onorar la memoria di quelle 
dottifiìmo letterato, al cui nome ren¬ 
dono la dovuta giullizia tutti gli ama¬ 
tori delle buone lettere, che non fono 
o da ignoranza o da pafiìone pregia¬ 
ci icari* 

Dopo la yìta di Brandano, fi difpont 
il Sig. Girolamo Gigli a pubblicare an¬ 
che quella del BjeGiannino , accompa¬ 
gnata dalle dotte ^Annotazioni del Sig. 
Ab.Montanini non mai lenza lode rana- 
memorato. Non v’ira dubbio, chela 
lettura di quello farà del lo flrepitc 
fra i letterati , eflendo a pochiflìmi 
noto il nome e la condizione di quello 
Re Giannino , il quale fu figliuolo : 
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ificcome parla la Storia , di Luigi X 
ILe di Francia natogli dalla Regina 
Clemenza iua moglie, all’entrata di 
Novembre del 1316. Quelli poi per 
eftrani accidenti cambiato in cuna , ed 
in ca.po.ja nov’ anni incirca cpndatto a 
Siena ., cioè nel Maggio del 1516. ve- 
-ielì com’ e’ vi foffe allevato, come ri- 
:rovato , e quanto gii accadde fino alli 
r^.di Febbrajo deli 3 61. in cui fu me¬ 
nato prigione a Napoli da Meffer 
Vlatteo Gefuaìdo : le quali cofe ed ai* 
re-mQlte.Qon meno curiofe che ftra- 
ic leggonf];ne{lj| Storia , fcritta da 
uimedefimo, per quanto il codic^ 
>nd\ella è tratta , ne'afferma . 
il Sig. Domenico dg’ Rolli in più 

ògli aperti ha:finito d’ imprimere la 
'ronologia de Gran Mac fin ideilo Spc- 
'al$ della Sacra Religione Militare di S, 
fio. Qerofolimitano e dell' Ordine del S, 
epolcro, oggi detto di Malta , coi Ri¬ 
ratti de’ medefimi intagliati in rame 
cccllentemente, e colle Vite defprit- 
s con efattezza dal Sig. Giambatifla 
Orarieadori Sanefe , Canonico di S. 
.orenzo in Damafo in Roma* 

11 P. idi ffandrò Burgos% Melfinefe, 
eologo de’ Minori Conventuali, e 

pub- 
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pubblico Profelfor di Eloquenza nell* 
Arciginnafio Romano , avendo qui¬ 
vi tenuto il fuo primo Ragionameli-: 
to > che verfa intorno l’ufo e la ne-: 
celìaca dell’Eloquenza nel trattare le 
cofe facre, volle anche comunicarlo- 
al pubblico dalle llampe di Francefili 
Gonzaga con quello titolo: De ufn 
necejjitate Eloquenti# in rebus [aerisi 
traftandis , Differtatio> ec. La dedi-* 
cazione è fatta a N.S. e per entro l’O-j 
pera fono con artifizio c deftrezza in- J 
taccati tacitamente ed efprefiamentel 
molti Soggetti de’ palfati tempi, ei 
de’ nollri. 

Sta ancora fotto il torchio il Ca-f* 
talogo della Biblioteca del Sìg. Card A 
Imperiali. Chi ne ha la cura e la dire- ! 
zione, è {lato ed è ancora troppo oc-i 
cupato da gravilfime applicazioni }ì 
per poter darvi l’ultimo compimen-s 
to : il che fi fpera che porta feguiri 
quantoprima . Intanto non fi può la- j 
fidar di notare, quanto ad un Gior- 
nalifta Olandefe (a) è piaciuto di ri¬ 
ferire fin nel Sett. del 1708. dicendo, 
che il Catalogo era già impreflb , c 

che 

(1) Bafnag. Hi fi, des Onvrag. des Sfav. Sept.1 
_ 4II. 



Tomo Primo. 4 

he di già fi fpacciava . oiu rejìe le ca- 
alogue de la Bibliotbeque du Card. Im¬ 
periale e fi imprimé, & fe debite dejà . 
'.eco la prima fallita, Sieguepoi a di- 
e > che quella Biblioteca non è che ibi 
tea : poiché li fono polli nel Catalo- 
o molti libri, che non fono nella Bi- 
lioteca: Mais ceri ejì qui me Biblio- 
ieque en idée ; car onri cimis dans le 
italogue des livres qui ne font point 
ins la Bibliotbeque. Ecco la feconda c 
iaggior fallita , che offende la fede 
d compìlator del Catalogo , cioè 
di' infigne Bibliotecario , quafichè 
;li fi diletti d’imponere in una cofa , 
>ve può effere alla giornata convinto 
quanti, che non fon pochi, hanno 

quella BibliotecaTacceffo . Ne qui 
èrma ilGiornalilla, e dice chetali 
•ri vili fonregiflratiaffined’ ingrof- 
*e Ja Biblioteca, facendoli quindi 
ito di farne compra col danajo che 
icaverà dalla vendita del Catalogo. 
lisonlesyamis , pou f la groffir , 
1ce que Ì on compte de les acheter de l* 
ent qu on tirerà de la "Pente du Cata¬ 
ne . Ecco la terza emalfima fallita, 
quale , perchè va a ferire un Sog- 
|t° maggiore e per grado e per me- 
Vomob V rie® 



4fS Giornale de’ Letterati 

rito d'Ogni eccezione , refta da fe 
ftefla agevolmente diftrufta , e ricade 
in cahfufionc è vergogna dell* autor 
fuó* Cotali bugie fpacrianfì fovente 
dai Giornalifti lontani mal informati, 
e ci occorrerà bene fpelfo di andarle 
manifella ndo nel corfo di quell’opera : 
dal che lì potrà fa re argomento quant’ 
ella folfe anche tra noi rieceflaria, 

DI VENEZIA. 
lì Sig. Domenico CUglielmini,Vtìbbìi- 

Co Pròfdfóre di Medicina nello Stu¬ 
dio di Padova, ed Affóziató in Parigi 
all’Accademia Reale delle Scienze, il 
quale ci ha dato tante dottidìme Ope¬ 
re* fpezialmcnte Fifichee Matemati¬ 
che y una ' ne tiene prefentemen- 
tféfotto il-tòrchio di Andrea Pòletti , 
con quello titolo : De Trincipio Sitl- 
pbureò . La forma farà in 3. gran¬ 
de y conforme fono anche quelle 
di quello gran Letterato, gli anni cor- 
fi già imprclfe , cioè : De Sanguini! 
Tintura &Confìitmiòke, nel 1701 Di 
Salibus, nel 170 y. De Idearim vitti*j 
corre filóne ufu, nel 1707. ed altre \ \ 
alcuna delle quali c Hata rillampata dii 
là da’ monti. 

Il P. Sigifmondo Tfijgrelli dell» 
Compii ! 



•. Tomo Prtmo. 4 
Comp.diCesù , di cui abbiamo un 
Volume di Vmeghrìci Sacri 3 ftampar 
to prima in Firenze, e poi riftampato 
in Venezia , finifcc ora di pubblicare 
per opera dello fteflb Potetti in 4. fe£~ 
(anta Trediche Morali [opragliArgo¬ 
menti /oliti trattar fine' giorni Qjiarefi- 

pffemponi Critiche del Bott. Giror 
amo Baruffala F errarefe > nelle quali 
famitiandofi la Lèttera toccante le Con 
ìdevapori del Marchefe Gim-Giufppe 
ir fi [opra, la maniera di ben penfare n£ 
'omponimenti , fcritta dami Uccade- 
yuco i ec. fi trattano yarj argomenti 
{ettorici , Toetici , ed altri 3 che 
ppartengono alla Filojofia > alle belle 
attere , e ad altre facoltà fchntifiche* 
>. Hieron. adverfus Montanum 1. 
p. 11. Hac funt 3 qua coarguìtione 
on indigene — Expojuijfe fuperaffe 
ì . Si alpetta con impazienza queft* 
)pcra del Sig. Dote. Barujjaldi > il 
uale ne ha avanzata alla comune no* 
zia l’Argomento, univerfale , e ’i 
intemrto di eflfa , da lui divila in 
8. Capitoli di curiofo e vario £og« 
etto . Fra quelli il XVII, dovrà 
fporrelafpiegazionc di alcuni patti 

V 1 di 



4<Jo Giornale de’ Letterati 

di Sai hi ilio Filofofo non intefo , e 
male interpetrato dal Cenfore 5 ag¬ 
giuntavi la traduzione di quello Fi¬ 
lofofo fatta dàl Sig. Ab. Domenico 
Lavarmi > foggetto di noto me¬ 
rito j con varie opportune oiferva- 

zioni. 
L’architettura di Jacopo Baroli 

daVìgnola benché più volte e in più 
luoghi riftampata , era divenuta di 
qualche rarità , riguardo al nume¬ 
ro di quegli eh’erano defiderofi di 
averla . Domenico Luifa ha facili¬ 
tato il modo di provvederfene col 
darla nuovamente alle {lampe fu 1 
efemplare dell* edizione di Roma af¬ 
fai più copiofa di quella di Bologna » 
e per maggiore comodità l’ha ridotta 
alla forma ottava con feifanta incirca 
diligenti (lìmi intagli in rame di Filip¬ 
po Vafconi, Romano , nato di una fo* 
rella del già Cav.Francefco Fontana * 
e figliuola del Cav. Garlo , celebri ar* 
chitetti de’ noflri tempi. L’ Opera è 
dedicata al Sig. Crijìino Martinelli 3 
dottiifimo Gentiluomo Veneziano 3 
nelle Matematiche e in tutte le buo¬ 
ne difcipline fingolarmente verfato.: 

1 L F 1 N E. A 
< T A- 
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tavola 
D E’ 

LIBRI, TRATTATI, ee. 
De quali fi è parlato in quefìo 

Trimo Tomo. 

I titoli fegnati dell’ Aftófco * fon 
quelli de’ libri, riferitifolamen- 
tc nelle Novità Letterarie , -e de’ 
quali non fi è fatto Articolo a 
parte. 

. A ' / 
' - 

Acampora (Ciò.) Raccolta di Riine 
di Poeti Napoletani. 2II 

Aqnelli , qui & Andreas, Ravenna- 
tis , Liber Tontifcalis, cum DiJJer- 
tationibus & Obfervationibus D. Be¬ 
nedici Bacchimi) &c. 69 

f Ambrosi 1 Camaldulenfis EpiJìoU , 
cum ìyotis D. Tetri Canneti. 4^0 

*de Angelis ( Domenico ) Vite de’ 
Letterati Salentini , Pa'rte Pri- 

ma ‘ 447 
Aifc^fYMi de rette inflituenda Juris 

y i *Aca- 



.Asadm'uu Epìflola. - 316 
*le Avi tabi le ( Biagio) Lettere Apo¬ 

logetiche Teologico-Morali. 161 

B T ' 

Bacchini 1 (Benediffi) ec.Vedì:Agnelli 
Ravennati, ec. 

!*Barozzi daVignola (Jacopo) Ar¬ 
chitettura . 4^c 

Baruffaldi (Girolernio) Vedi: Mani¬ 
belli Offervazioni. 

—*Q(Tervazioni Critiche. 45:5 
* Bibliothecae Jof. Ren. Imperiali* 

S. R.E. Diac.Card.Catalegus. 456 
^Bonanni ( Philippi 3 S.}. ) Mufeum 

Kircbcrtanum. 413 
*Brancadori ( Gìambatifta)Crono¬ 

logia de* Gran Maeftri dell’Ordine 
oggi detto di Malta. 4J{ 

* Burgos ( Alexandri , O. M. C. ) de 
ufu &nece ditate Eloq.uenti*e in re¬ 
bus facris tra&andis.. 4 y f 

C 
* Canneti (Pietri) Vedi: Ambrofii 

Camaldulenfìs Epiftoiae. 
Cestoni (Diacinto) Nuove e rnara- 

vigliofe feoperte dell’origine di 
molti animateci Cu le foglie de’ 

i V Ca- 



4dj 
i Cavoli, ec. 424 
- Ciììoni q ( Accademico ) Vedi: Mara- 

belli. 
^ìCoìtanzo {Rigelo) Rime. 204 

I D 
; * Di fettuosi ( acadmici ) Profe c 
- Rime Paftora li. ^ 
* Dori a v Vado-Alaria ) la Vita Civile 
i e i Educazione del Principe. 446 

Gigli {Girdamo ) Vita e Profezie 
del Brandano . ' 342 

* V ita del Re Giannino. 434 
Goari (Agcjìina) Scelta di Sonetti e 

Canzoni de’ più eccellenti Rimato¬ 
ri d ogni fecolo. Parte Prima. 216 

—* * Scelta,ec. Parte Seconda. 443 
^otti ( Antonii Dominici ) de Hydro- 

pi , ejufqne caufìs. 44^ 
oUaldi ( Gabrielis ) Baptìfma puero~ 

rum in utero exifcntium . 33- 
GuiDiceione( Gio.) Rime. 
^ulielmini (Dominici ) ds Trinci- 

pio SvlpburCv. 43S 

mtrepido (Accadèmico ) Girolamo 
Barudàidi. Vedi : Mambeili. 

EE T- 



L 

Lettera intorno una piccola Imma¬ 
gine di bronzo, ec. 43 S 

Lippi ( Bartolommeo ) Rimefceltedi 
Poeti Illuftri de’noftri tempi, 214 

li 

Maffei ( Paolo-^lleffandrò ) Gemme 
antiche figurate , ec. Parte Pri¬ 

ma . ^ 347 
Mambelli ( Marcantonio ) Oflerva- 

zioni della lingua Italiana raccolte 
dal Cinouio Accademico Filergita_* 
con le Annotazioni di un’Accade¬ 
mico Intrepido, cioè del Dott. Gi¬ 
rolamo BarufFaldi, 165? 

Manfredi 1 (Gabriclis ) De conjlru- 
tfione aquationu m. 3 91 

Marchetti (Angeli ) Zuclides Rf/ur- 
matus. a 3} 

Mastagni ( Fiocco Domenico > cioè, il 
T. "Petronio da Verona , Cepitetino) 

> Lettera di Ragguaglio di varieOf- 
fervazioni nuove ne’ Vermi .del 
corpo umano,ec. r ir 411 

Montemagno [Buompcorfo)Ri 

me . 
Morgagni ( Jo. Baptiibe ) Jicbrerja- 

ria Anatomica prima. 111 
f Mo 



* M r e z : ytcrc&t&tÌQ Savia di 
S. Creici, e :: Si: Qnspagni Mar- 
cn, 

Mc^iTtai I La&md AiaocL ^ 
Q'm. jiz 

N 
■ * X : quelli xi^/maó ) Predici e 
i Me: ride lepri gei erge —enee fo ~j 

tnmrc ce lierei Oar:.-'-:, -' , g 
N*C3.C: a Acnéernsuti) Ceccrelli 

LerrenrT, cc. 

NVììls Le^etaxie «flctii» . ^_:.di 
Afte. ^e. e. Bologna. a+$. ci Fi- 
recec . -- di^ivton. di 
NifCJ. .f-ur. di Fxcovx.^S» di 
-■Vi erre- ~ ol de rvczn. 5. di 
Y ceceri. 4.,-$ 

P 
r —-Tn „ Ce xadre D: r.ne: co 
ci Ocìxla Minicxod P. A. • , ^ 

’• Fmafiiic *L ffarm . Veci : M.*;- 
T-lC-N : R.CCC3 

- 1 (,'iJ At^ C ttljXQg. . ; o 9 

xitaxio { lavi-nd. Prieci difcgni 
ce„i ivep. leerenri: e lotósi. *£$ 
““ Lcrrcri 1. gcccrcd cccrte- 
èiìcrcrr:: aiolà. ria 

' xrec-iecce lem :i Buca 
G:C~ 



4-66 
Guftoj cori F Introduzione eli &r- 
nardo'Trivifano N.V^, zSj 

S 
*Sanctcrii ( Sanctorii ) de Statica 

Medicina . 44 3 
* Scarella ( Giambatijìa) del Fiore 

dell’Aloè Americana « 445» 
Staccoli ( lAgoftìno ) Rime. i 3 7 

Toccr ( Tìerfranccfco ) Parere intor¬ 
no al valore della voce Occorren¬ 
za . 14° 

* Tozzi ( Lucie) Inlìbrptm artis M di- 
cinalis Galeri, &c. 446 

Trattato de? rimedj per le malat- 
tie,ec. ■ - q.r£ 

Trivisano (Bernardo) Vedi: Trita- 
rio. 

V 
Vallishibri (tutorio) Confidera- 

zionied Efperienze intorno al cre¬ 
duto Cervello di Bue impietri¬ 
to^ i ir 144 

■——— * Confiderazioni ed Efpe¬ 
rienze intorno alla generazione de* 
Vermi ordinar) del corpo uma¬ 
no . 44® 

a Vi- 

v 



4' 
Vico (Jo. Bapt. ) de nofìri tempori* 
fiudiorum rat ione Dijfertatìo. 311 
Vulpi 1 ( Jo.Bapt.J C Valer ius CatuU 
lus t v£lbiusTibullus > 0* S.%Aurc- 
lì US Tropertius, &c. 445> 
Vulpi ni ( Jo. Bapt. ) Spafmolo- 

441 

467 

avvertimento. 

)ve p™ ntroil Giornale s'incontri uno 
opiu periodi ferrati fra due^/ìerifci 

Jappiafi ejjer quivi compre fa qual¬ 
che cjj.rva^ioneparticolare de Gior- 
Jialifti. 
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TAVOLA 
D E* 

LIBRI> TRATTATI, cc. 

De quali s'è parlato in quejlo 
Secondo Tomo. 

I titoli fcgnati dell’ Afterifco * fon 
quelli de’ libri riferiti folamentc 
nelle Rovelle Letterarie, e de’ qua¬ 
li non E è fatto Articolo a parte. 

Agnelli ( qui & Andreas ) Libri 
"Pontifi calis, ‘pars II. cum Of¬ 
fertati onibus & Obfervationibus D. 
Benedigli Bacchimi.. $^6 

* Ambron ( Sabbathi ) Tancofmofo- 
phia. 521 

* Amenta ( piccola ) Vita di Leo¬ 
nardo di Capila . 424 

* Ragguagli di Parna- 

. fo' . . 454 
Anonymi Chronica Praefulum Eccle- 

fi* Ravennati. 3S3 

* a Bac- 



i 

B 

Bacchinii ( Benedigli,) ec Vedi : 
^Agnelli V^avennatis 

* Baglivi ( Georgii 3 ) Opera om¬ 
nia . Editio Vii. 47S 

* BattaglINI (Marco, Vefc. di Ì{o- 
cera ) Annali dei Sacerdozio e dell* 
Imperio 3 Volume IV. fzo 

Bellini ( Ciufeppe , ) Tre Lezioni 
dette nell’ Accademia Fiorenti¬ 
na. 245 

Bellini (Laurentii) Opera* Tarsi* 
&11. 1 

" Lettera intorno alle vie.» 
dell’aria nell’uovo. 41 

* de Burgo ( Alexandri ) In funere 
Uonìs T. M. Oratio. 516 

C 

* della Concezione ( T. <Aleffio ) 
Vita del P. Giufeppe Cafalan- 
zio. 

*Contarini ( Cammìllo) Iftoriadel¬ 
la guerra di Leopoldo I. Impera- 
dore e de’ Principi Collegati con¬ 
tro il Turco . P.I. e II. fio 

* Coro nell i {Vincenrio-Maria , de 
M.C. 



MC.)Globi per S.M.CriftianiiT.4So 
* Crescimbeni (Gio.Mario) Cornea- 

tarj intorno all’ llloria della Vol- 
gar Poefia, Volume Il.Parte I. fop 
--* Vite degli Arcadi Illu¬ 

stri , ParteII. fri 

D 
• n *» 

*• Dominio Temporale della Sede 
Apoftolica fopra la Città di Co- 
macchio , ec. e difesa del medeii- 
mo Dominio, ec. 511 

E 

Ermanno (Gìo. Jacopo ) Metodo d’in- 

veftigare l'Orbite de’Pianeti,ec.447 
Ettmologicon Magnanti &c. 4 /1 

F 

* a Fabra ( Aloyfii ) Dijjertatio de Vi¬ 
ta naturali termino. 487 

* Fatinelli (ciò. Jacopo ) Apolo¬ 
gia delle Rifpolte date dal Proc- 
curatore del Card. diTournone a 
i Memoriali del P. Provana. ^07 

Fontanini ( Julti ) Vindici* antiquo- 
* 5 rum 



rum diplomatum. 71 

G 

* GaLiahi ( P. Coeleftini ) Tbefes > 
&c. ) 1 y 

Garofalo ( Biagio ) Confiderazioni 
intorno alla Poesia degli Ebrei e de’ 
Greci. 2. y y 

* Gentilis ( Moyfis) Melecheth Ma- 
chafciaveth, five Òpus inventum . 

y*4 
^Grandi (Guidonis)D^ Infinitis Infi¬ 

nti or um 3 & Infinite Tarvomm Or¬ 
dini bus. y.05 

^Gravinae ( Jo. Vincenti! ) DeOrtu 
& progrcjju Juris Civilis 3 Libri 
tres< , 475) 

*Grazini ( Jacopo) Rifpofta aduna 
Lettera fopra un’ atteftato di 
Monf. Vefcovo di Nufco ► 481 

I 

* Inveges, ( Auguftini ) M bana¬ 
le s Siculos preliminari* sAppara- 
tus y, &c. y,04 

Lan- 



L 

Lanc i si i ( Jo. Marix ) De fubitaneis 
morti bus. ypj 

M 

Maffei ( Vaolo-^lejfandrò ) Gem¬ 
me Antiche Figurate > Parte IL 
43^ 

* Maffei ( Scipione ) Delia. Vanità 
della Scienza Cavalierefca } Libri 
tre. j07 

f MAiEtLr ( Caroli ) apologetica 
Cbrijìianus, Tars i!. 513 

* Mambeeli ( Marcantonio ) Ofler- 
vazionì della Lingua Italiana rac¬ 
colte dal Cinonio , Parte li. 486 

* Martelli ( Vier-Jacopo 1 Verlì e 

Profe. y.op 

* Massa ( Gio. vfndrea ) La Sicilia 
in Profpettiva y Parte L e U. 

m 
Matthaeucci (A ugnili ni ) Cautela 

Confcfjani prò foro Sacramentali . 
445 

* Mercati ( Michaclis > Metallo- 
teca . ^ 16 

Muratori ( Lodovico-^Antonio.) 1- 

la 



la Perfetta Poesia Italiana ,P. Le IL. 

162. 
---* Rime del Petrarca , e 

Confiderazioni fopra le ftetfe . 

N 

* NicoDEMotFrancefco/iyjpQlet fiua. 

morte. 4P2; 
* Noia (Francefco ) Difcorfi Critici 

fu Littoria della Vita di S. Amato 
Prete ,ec. 48 r 

* Noris ( Henrici, Cardin. ) Tara- 
nefis adKC.Jo. Harduinum, &c. 

477 
Novelle Letterarie d’Italia. 477 
-D’Amfterdam. 477 
-- di Benevento. 481 
——- di Bologna. 483 

—— —— diBrefcia. 48 4 

.-di Faenza . 4S6 

.-di Ferrara. 486 

——-• di Firenze. 487 

.-di Lione. 47 S 

4?i> 
—— - di Lodi. 4 90 
-di Marly. 480 

di Milano. 491 
di 



——- diModana. 
-di Napoli. 
—1—►— di Padova. 

-* di Palermo . 
-di Pifa. 
—"- di Roma . 
—di Torino . 
— -- di Venezia; 

O 
* Orlendi ( Francifci ) Duplex lava- 

crunt in Ccxnx Domini. 48 S 
Orsi (Gio. Giufeppe ) Coniìderazio- 

ni fopra la Maniera di ben penfare 
ne’ Componimenti ,ec. 116 

Orsini ( Vincenzio-Maria, Carditi.) 
Lezioni Scritturali fopra il Sacro 
Libro dell’Efodo. 588 

P 
Patarol ( LaurentiijTanegiricte Ora- 

tiones Peter um Oratorum, cum J^otis 
& Inttrpretatione Italica. 417 

Patussa ( Jo. ) Encyclopedia Tbilolo^i- 
ca, cire. 4V7 

* Perez T^avarrette ( France/co ) La 
divozione del fagro Sacco di S. 
Francefeo * cc. 481 

R 
Rarbenio (Raffaello) Squarcio di 

Lee- 

4 Di 

45>$ 
49S 
503: 

fof 
J°7 
518 

USI 



Lettera del Dott.Bernabò Scaccili, 

ec. 
* Ragioni della Città di Ferrara 

nella controverfia vertente co’SS. 
Sindachi della Gabella grotta di 

Bologna. 4^ 
Ramazzini ( Bernardini) Orationes 

Jatrici argomenti, &c. yJ1 
-* Epbemerides Barometrica, 

&c. % J p° 
* Re in a (C arlo-Giufeppe-M*ria]V ita 

di Leopoldo I. 45*1 
* Rondinini ( Philippi ) Oratio in 

funere Card. Duratii 3 &c. 4^6 
4 . a 

s 
* Santorini (Jo.Dominici) Opujcu- 

la Medi co,. 47^ 
* Sarneli i ( TompeOiVifcovo di B fi¬ 

glia) Annotazioni Copra il libro de¬ 
gli Egregori > ec. f io 

* Sbaraglia (Gio. Girolamo ,Bologn. ) 
Sua morte. 4^5 

* Scacchi ( Btrnabo)VcdiRabbenio. 
Scordi llae (Pauli) Continuatio Cbro- 

nicaVrafulum Ecclefta \avematis. 

585 
* Semery (Mindrea) Breve difefa della 

vera Religione ,ec. 4§4 
* Si- I 



P Sito ni s (Joannis) DeFamilia Vice- 
comitum t 4^1 

T ( 
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GIORNALE 
•DE' 

LET TER ATI 

D’ ITALIA, 
TOMO SECONDO. 

ARTICOLO I. 

La URENTI! Bellini-, Fioren¬ 
tini ,in Mcademia Tijana Mn.it omes^ 
Trofefjoris celeberrimi, Opera omnia. 
Tars 1. cirli, cum Trafatione J>an- 
nis Bohmi Medicina Doffioris. Vene- 
tiisiapudMicbaelem Hcrt%, ijoS. in 
4- PJgg-104* I. Parte,e iS y. la IL 
con un’Indice copiofonella I. e col¬ 
le Figure neceflarie nell’altra. 

t- A Lia memoria di quello grand* 
jT\. uomo farà Tempre obbligata 

a Repubblica Letteraria.Nacque egli 
n Firenze nel 164$. di civili e onefti 
•arenti. Studiò in Pifa la Filìca lotto 

! Oliva,e la Meccanica fotto il Borel- 
i,chiariifimi Profeflori di quella Uni- 

Tomo IL A ver- 
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verfità *, e in età di vent’ anni gli fu 
quivi conferita dal Gran-Duca Ferdi¬ 
nando II. fuo magnanimo benefatto¬ 
re , una lettura di Filofofia, dalla qua¬ 
le non molto dopo fu promoffo alla 
cattedra firaordinaria di Nocomia , 
che per lui fu dichiarata ordinaria . 
jTrent’ anni in circa vi lede con indi¬ 
cibile applaufo , dando in tal tempo 
alla luce la maggior parte delle fue 
Opere. Quindi il Gran-Duca Cofimo 
III. lo dichiarò giubbilato , e lo fe ve¬ 
nire a Firenze , dove gli compartì di- 
ffintiflìmi onori , ma Tempre degni di 
lui. A qual’alto grado di rtima l’ab¬ 
biano portato i fuoi ferirti, egli è qui 
fuperfluo rammemorare , quando in 
tante Opere di accreditati Scrittori e 
foreftieri e Italiani, e principalmen¬ 
te nella Vita di lui, che elegantemen¬ 
te ne ftefe il Sig. Canonico Marcanto¬ 
nio de’Mozzi , porta nelle Vite degli 
Arcadi Illuftri (a), abbondevolmen¬ 
te ciò fpicca. Accenneremo qui folo, 
ch’egli con tutti i fegni di Criftiana 
pietà, e di tutti i Sacramenti munito, 
inori in fua patria li 8. Gennajo del 
1703.ch’era il fedfancefunoprimo dell’ 

età 

Ci) P.I.p. ifj. 
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età fua >univerfalmente compianto, e 
che ia Crufca di Firenze , e 1 '^Arcadia, 
di Roma , alJe quali fu aferitto, gli ce¬ 
lebrarono onorevoliffime eflequie,al¬ 
zandole la feconda nel fuo Bofco Par- 
ralìo una dscorofa Iscrizione, come a 
fuo Pallore ( ’a ) già dichiarato famofo. 

Dopo ciò abbiamo giudicato e ra¬ 
gionevole e giulto , che come lame- 
moria di un tant’uomo ci farà confcr- 
vata durevolmente negli ferirti di lui, 
così abbia a mantenerne pubblica e vi¬ 
va l’effigie l’imprelfione di quella (in¬ 
goiar Medaglia,comunicataci dal non 
men cortefe che dotto Sig. Vallifnie- 
ri, la quaie,iui vivente,fcolpì a gloriaTAV. 
del noltro Autore l’inlìgne profeflòr L 
di fcultura , Girolamo Ticciati, e che 
ingegnofamente defcrilfe il Signor Ca¬ 
nonico Mozzi ( b) per entro la Vita fo- 
prallegata . Da una parte vi lì vede la 
figura del Bellini al naturale impron¬ 
tata ; e nel rovefeio ci è rapprefentato 
il Tempio di Apolline , fotto il cui 
Arco Ita lo Itelfo Apollo fedente in 
mezzo la Filolofia , e la Medicina. 
Più addietro alquanto vi Ita la Poelìa, 
tutte in atto di afpettare Lorenzo, il 

A i quale 
(a) OlelteNedeo. (b) l.c.p. 117. 
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qualefoftenuto in mezzo dalla Noto* 
mia e dalla Meccanica,!! avanza in at¬ 
to di falire alcuni gradini del Tem¬ 
pio , e di portarli a ricevere dalle ma¬ 
ni di Apollo la meritata corona . Le 
parole intorno : pirite me nemini, al¬ 
ludono al merito di lui che Teppe 
forfè prima e meglio di ogni altro 
unire inlìeme tante cognizioni e feien- 
ze, oltreché non fu fua ultima lode la 
poetica difciplina ,come da’fuoi com¬ 
ponimenti si a penna, come a ftampa 
apparifee , leggendofene alcuni im- 
prelfi dietro l’Arte Poetica (a) del 
rinomato Menzini . Dell’ Opere da 
lui lafciate imperfette era delìderatif- 
lìma la Teoria dell’uovo , ch’egli aveva 
Lotto la penna, come apparirà da una 
fua lettera al fuddetto Sig. Vallifnieri, 
che farà da noi regiftrata intera inte¬ 
ra più fotto , per efler piena di fa¬ 
villarne dottrine e di belìilfimi do¬ 
cumenti . 

II. In più tempi, e in più luoghi 
erano ufeite le Opere del Bellini. L’u¬ 
nirle inlìeme, e laverie tutte era diffì¬ 
cile agli fìudiolì . Il librajo Ertz le 
raccolfe accuratamente 3 e le imprefle 

in 

{.9) Roma, I6fi9. li.p.ixf» 
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in due parti coll’ordine del tempo in 
cui il Bellini leavea pubblicate . Avan¬ 
ti le prime ha porto una prefazione di 
Gio. Bobn indirizzata all’Autore; e la 
Lettera dell’Autore foriera a France- 
feo Redi che chiama fuo maeftro nel¬ 
la medicina . Succedono i Contentarj 
cosi chiamati dai Bellini, i quali fono 
tutti deftinari a ricercare , che cofa 
rta Animale , e in qual maniera fiegua- 
no quelle operazioni , che folamente 
dipendono da’ moti neceifarj degli 
{frumenti. Parla in prima di quelle, 
che appartengono al movimento del 
fangue , inoltrando la n'ecelfità del 
fuocircolo , ed i momenti della fua 
velocità , e delie renitenze . Dopo 
palfa a fpiegare ciò che fpetea al moto 
dei fugo nerveo , o d’un liquido, che 
feorreper li nervi, e che lì quaglia 
al fuoco . OlTerva ,che i nervi, nello 
flato naturale, fon fempre pieni dell* 
accennato liquore, e che liuifce con¬ 
tinuamente per li medelìmi con un 
lentillimo moto , derivando dalle 
glandule del cervello , intendendo 
per cervello molto faviamente ancor 
la fpinalc midolla . Penfa , che la for- 
za, principale, mediante la quale il li- 

A 3 «juore 
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quore de’nervi fi fpreme dalle glan- 
dille corticali, fiala preffione dipen¬ 
dente dalla dilatazione delle arterie , 
che tefiono la pia madre , e che {cor¬ 
rono anche intimamente per tutto il 
cervello,* Ma, per vero dire, do¬ 
poché il Sig. Antonio Pacchioni, Reg¬ 
giano , ha fcoperta la fabbrica e 1’ ufo 
della dura madre , (a) pare, che ol¬ 
tre alla cagione immaginata dal favio 
Bellini, vi concorra anche , per Spre¬ 
mere il liquor delle glandule, la pref¬ 
fione della medefima , che con moto 
regolato lor calca fopra . * 

Spiegato il moto , il corfo e 1* 
ufo del fugo nerveo , difcende all’— 
aftrufo movimento de’ mufcoli , c 
moftra , come i loro -villi o fibre ciò 
facciano , fpicgandolo con tanto di 
chiarezza e di forza, che fembra non 
poter’operare la natura in altra ma¬ 
niera . In quarto luogo efpone l’aftru- 
fiffimo modo , con cui fi celebra la re- 
fpirazione negli animali , che diede 
tanto a penfareall'Etmullero, come fi 
vede in quel fuo laboriofo Trattato 
( b ) > e moftra con chiarezza in poco, 

* OSSERVAZIONE * quanto 
( a) De di*r& mentng.falricct &* ufi*. Rom. 170 t .8, 

(,bj Deabjlrufo rcfpirationis negotio. 
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quanto l’altro in lungo difcorfo diffi¬ 
cilmente comprefe . Palla brevemen¬ 
te il recondito moto del cuore, per¬ 
ciocché, confiderandolo come muffa¬ 
lo , vuole che a lui convengano tutte 
quellecofe, fpettanti in idato natu¬ 
rale o non naturale, le quali conven¬ 
gono ad un puro mufcolo. Ma s’egli è 
vero , come (limiamo veriftìmo , ciò 
che avvifano ì PP. Giornalidi di Tre- 
voux (a) , che il Sig~ytnJJens abbia 
fcoperta una più arcana druttura del 
cuore, egli è aliai più che mufcolo ; 
cioè vuole , che dilli dentro i ventri¬ 
coli del medefimo una certa fpiritofa 
efottiliilìma linfa, che derivi da ca¬ 
nali carnofii quali formano la fua fo- 
ftanza. Queda poi è da lui divifa in 
tre piani, P edema de’ quali fia tutto 
compodo d’arterie e di vene corona¬ 
rie incrocicchiantili fra di loro 5 il fe¬ 
condo e l’ultimo quafi tutto d’arterie 
con poche vene, fupplendo a quede i 
menzionati canali che feparanoe por¬ 
tano dentro il cuore la detta linfa , fo¬ 
rando in var j e più luoghi l’interne_» 
fue pareti. Quella linfa entrata che da 
nel cuore, fermenta col fangue , il 

A 4 quale 

(a) Mem.thTnv.JmvAjoZ, Art.7 />.89. 
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quale in quell’atto fi dilata e gonfia , 
cd apre i ventricoli del cuore . Dal 
che deducono , che fia riforta 1’ opi¬ 
nione del Cartcfio , il quale voleva , 
che foffe un fermento nel medefimo , 
mediante il quale fi rarefacele il fan- 
gue , e da quella rarefazione il cuore 
s’aprifie. Ma fiane ciò che fi voglia , 
non toccando a noi il determinarlo , 
fiegue il noftro Autore a fpiegare le 
feparazioni, che fi fanno nel noftro 
corpo , de’mifti che confufi fluifco- 
no per li canali -, le quali feparazioni 
vuole che fi facciano per lo componi¬ 
mento di due moti 3 l’uno de* quali 
muora lungheftò il canale y l’altro 
nello fteflo tempo a’ fianchi per tutti i 
verfi, e per altre condizioni che fa- 
viamenteegli apporta ; 

i. Ciò premetto incomincia il fuo 
Trattato delle Orine, utile veramen¬ 
te , e dignifiìmo dell’attenzione di 
chiunque vuole efercitar l’arte medi¬ 
ca . Ne qui ci affaticheremo di farne 
tutto l’eftratto , per edere già dili- 
gentementeftato fatto da altri 5 e per 
effere un’Opera oramai trita per le 
mani di chi ha buon fapore di lettere . 
Nc accenneremo le cole piti rimarca¬ 

bili 
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bili, per rinnovarle alla memoria di 
chi lina volta le lede , o per metterle 
avanti gli occhi di que’ giovani che 
voglionoedebbono leggerle . 

La prima Parte contiene alcune 
dottrine fpettantialle Orine in gene- 
tale, cercando prima , qual cofafia 
mai l’orina, e qual’utile apporti all* 
arte medica il ponderarla . Modra , 
che bifogna prima , che il Medico co- 
nofea l’orina nello dato naturale, e 
qual debba edere , per poter quindi 
con fondamento conofcerla, quando 
è nello flato non naturale > avvifando 
però , che dal folo guardarla, niente 
può dedurli di certo fpettance all’ope¬ 
ra medica,e perciò chiama coghiettu- 
re tutto quello che dalle orine fi cava. 
Deride giudamentc coloro , dicen¬ 
doli ridicoli vantatori, i quali dalla 
fola veduta delle orine, fenza aver 
vidi que’ che le fecero , afierifeono di 
poter’ indovinare, fe colmi fia fano od 
infermo, fe uomo o donna , fe gio¬ 
vane o vecchio, dal che fono chiama¬ 
ti Uromantes, quali indovinatori . Fa 
vedere , qual debba edere il giudizio 
meno dubbiofo , e come conofcerfi 
la naturale dalla non naturale , alfe- 

A f guari- 
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gnando la quantità, la qualità , il co* 
lore j l’odore , il Tuono , e la foftan- 

p. 3. za ; le quali fono le affezioni o con¬ 
dizioni principali che comunemente 
vengono coftituite nell’ orina, purch’ 
ella venga offervatainquel tempo, in 
cui efce del corpo, o poco dopo j im¬ 
perocché , paffato qualche fpazio di 
tempo, genera dentro fe fteffa alcu¬ 
ni ammffamenti di fottiliflìme parti- 
celle , chiamati da’ Latini contenta , i 
quali mutano nome , fecondo il fiso 
che ottengono : di che ne dà contezza 
efattiflìma . Defcrive la varietà che le 

f>. 4. fteffe orine fané hanno fra di loro , fe 
ficonfiderano ufcite da temperamen¬ 
ti,da età,da fedì diverfi; e nota ad una 
ad una le proprietà di ciafcuna , co¬ 
me le nota diverfe in abitatori dipae- 
fi diverfi,dopo varie paflìoni d’animo,, 
fatte in varie ore , dopo la crapula, ec., 

y* Tocca di paffaggio l’ardue quiftio- 
ni, cheverfanointorno.aH’orina,non 
convenendo il volgo de’Medici, fe da 
efcremento della prima , della fecon < 
da , o della terza cozione, o fe di al¬ 
cune di quelle, o di tutte 5 o fe final¬ 
mente fia l’cfcremento di ciò che nu¬ 
trica i reni.. Difputano ancora i Medi- 
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ci volgari, ed i Chimici 3 donde nafca 
il color di cedro che nell’orma fi olfer- 
va, deducendolo i Galenici dalla bile 
gialla, altri folamente da un’ulteriore 
cozione, alcuni Chimici da’fali, alcu¬ 
ni da’zolfi > alcuni da entrambi : dal 
che nafce,che non folamente non con¬ 
vengono co’Medici volgari,ma ne me¬ 
no s’accordano fra di loro. 11 Bellini 
per vedere quale opinione fia la vera, 
quale la falfa, ha penfato di rifolverla 
c dividerla nelle fue parti , facendone, 
per così dire, una efattiiìlmanotomia, 
donde fi viene in chiaro , da che ven¬ 
ga compofta , e qual cofa debba nccef- 
fa ria mente produrli da quella compo- 
fizione: il che fervirà non folo per de¬ 
terminar quelle cofe le quali fono 
dubbiofe , ma ancora per intender 
quelle che dovrà il Medico giudicare 
con minore fallacia dal guardare le 
orine non naturali. Ciò fa difiolvendo 
le orine nelle fue parti con un facilis¬ 
mo artifizio , cioè col farle fvaporare 
al fuoco fenz’alcun chimico miftero, 
« fenza giunta di nulla. 

Oiferva nel bollire e nello fvapora¬ 
re la mutazione de’ colori e della fo- 
ftanza, notando i gradi.minuti filma-* 

11 

A 6 meni- 
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mente 5 e di nuovo gettandovi fopra 
acqua comune . Nota , quali muta¬ 
zioni ella faccia , cofa ne precipiti al 
fondo, e con limili femplici efperien- 
ze ed ottervazioni viene in chiaro di 
quantocoftituifca l’orina. Cioè fìabi- 

p. o. lifcer. che l’orina naturalmente deb¬ 
ba coftare d’ acqua comune, di fale , e 
terra infìpida o tartaro , e non niega 
co’Chimici, che non v’entri il zolfo , 
ammettendo anche la loro divifione 
de’fali volatili e filli. a. Mette in chia¬ 
ro., donde nafcala fua maggiore o mi¬ 
nore fluidità, e la maggiore o minor 

p. 7. fuagrottezza . 3. Per qual cagione fia 
ora piti , ora meno falfa . 4. Dimoftra 
che il colore di giallo aperto e slavato, 
e tutta la ferie di què’ colori, la qua¬ 
le dal giallo pallido , pattando per 
altri colori, arriva perfino al nero , 
tutta nafce da un mefcolamento di 
quantità diverfa di liquido con parti- 
celle dure, non dalla diverfa cozio- 

p. 8. ne. y. Vuole,che Jepofature oi fe- 
dimenti , le piccole nubi, e quelle 
elici Latini chiamanofufpenfiones, non 
fieno altro , che particelle più dure e 
più libere dell’orina , le quali, cettan- 
do il moto dell’ agitazione * dal quale 

erano 
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erano perpetuamence sbalzate nel 
fa ngue> fi portano con moto infito al 
luogo fuo* e fe fono graviflime, piom¬ 
bano al fondo del vafo, e fi chiamano 
fedimentct, opelature* femeno gra¬ 
vi, vengono equilibrate e pendute-* 
nel mezzo * e fe ancor piu leggeri , 
vanno alla fommafommità dell1 ori¬ 
na: la cagione di tutte le quali cofe 
mirabilmente egli prova . 6. Deter¬ 
mina , chela quantità dell’ orina non 
debba giudicarli con gli occhi, ma col 
pefo * ne elfere neceffario, che fia al¬ 
quanto minore del liquidoch’è llato 
prefo in bevanda 5 e poter’ accadere, 
che fia maggior d’elfo, minore, od p. 
eguale * ne elfervi certezza , fe il li¬ 
quido dell’ orina fia la ftelfa bevanda-, 
che ingojamo quel giorno nel quale 
lafcacciamo dal corpo, o fe quella-* 
bevanda medefima fi cangi in foftan¬ 
za dell’ animale , dalla qual foftanza 
intanto fi ftacchi quell' acqueo che 
coftituifce il liquido dell* orina : e fe 
però l’acqueo dell’ orina derivate 
dalla foftanza del corpo , do velie 
mantenere la proporzione colla be¬ 
vanda. 7. Mette in chiaro , che 1’ p. 
orina debba eter’ eferemento d’ ogni 

cozio- 
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cozione , levando quelle antiche fo- 
fiftiche diitinzioni , che non hanno 
altro fondamento, che la depravata-» 
immaginazione delle vecchie Scuole, 
conchiudendo finalmente nell’ 8. pa¬ 
ragrafò , che ’l colore dell’ orina non 
dipende dalla bile, come fognarono 
i noftri maggiori, ma da una certa-» 
determinata quantità e miftura d’ac¬ 
qua, fali, e terra, provando il tut¬ 
to colle premette fperienze ed otter- 
vazioni, e con un raziocinio forte c 
nervofo. 

Gettati quelli fondamenti difcendc 
alla feconda Parte,in cuifpiega egual¬ 
mente bene tuttociò che fpetta all* 
orine non naturali, come alla tenue , 
e groffa j alla mediocre , ed oleofa -, 
poca , e molta •, giallo-torbida > opa¬ 
ca , e trafparente ; acquea j acquea 
e lucida $ acquea bianca o lattea 5 pal¬ 
lida di color difpiga o di (trame ; fa- 
tolla di giallo, di rodò , di nero j di 
color di ferro , verde , fiammeggian¬ 
te, porporina •, di color di vino? e 
di rofe , di piombo , di cenere, o li¬ 
vida . Così fpiega co’ fuoi principj , 
che veramente fanno più di natura , 
che d’arte» gli odori, i fuoni, le nu** 

vi'' volet' 
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volette o i corpi fofpefi , il fed'imen- 
to , la fuperfizie interrotta ed afpra 
della medefima, non tralafciando le 

' pofature arenofe , fquamofe, forni- p. 16. 
glianti alla fetnola , o alle foglie , 
alle membrane, oa i peli. Moftra_. 
finalmente , donde vengano le carun- 
Cute che appajono nelle orine *, donde 
quelle dette da i Medici urinarum co¬ 
rona: e perchè avea detto , che i co¬ 
lori delle orine non naturali erano un 
prodotto, delle mutazioni delle par¬ 
ti chele formano, quindi è , che pri¬ 
ma di terminare avvifa che poflono 
anche nafcere per lo mefcolamento 
di qualche corpo duro,o liquido, che 
tinga l’orina d’altro colore ,* e con-,, 
efempli lo moftra * 

La Parte terza trattante delle ori- p. 17=. 
ne, contiene, qual cofa abbiano che 
alla medicina appartenga : cioè , 
donde vengano quelle mutazioni, e. 
qui attentamente difamina, come-# 
pohano aver’ origine per ragione de¬ 
gli linimenti, del moto, e della grof- 
fezza , o d’altre qualità del fangue . 
Cerca, donde nafca alle volte la man¬ 
canza de’ contenti, quali fieno le cru¬ 
de e le cotte x che indichino le crude* 

q quel- 
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o quelle che moftrano fubito le nuvo£ 
p. 18. lette j e così va con buon’ ordine di- 

ftinguendo e fpiegando , quanto con¬ 
cerne la dottrina e cognizione di 
tutto ciò che apparifee nelle orine non 
naturali. 

p Nella Parte quarta comenta i Tetti 
d’Ippocrate, che trattano delle orine, 
fpiegandoli e dilucidandoli co’fonda- 

p. 26. nienti premelfi . Patta agli Aforifmi 
del medefimo raccolti dal Dureto ex 
Coacis Vrctnotionibus nel fuo Trattato 
de urinis, dichiarandoli come fopra. 
Fa lo fletto di nuovo ne’ Tetti tolti 
dalle Coace, giufta V ordine del Du¬ 
reto ( a ) , riducendo il tutto alle pre¬ 
dette fue dottrine , fperienze ed of- 

p.38. fervazioni. £ per non tralafciar cofa 
alcuna detta fopra tal materia da ip- 
pocrate, fmidolia tutti gli Aforifmi 
che trattano delle orine, i libri de’ 

V- 4°- Pronoftici o delle Trmozioni ; e final¬ 
mente cava quanto fpetta a quefto 

propofico ex primo T?rorrbetìcorum,feii 
Tradifiorarn f.4. fatica in vero , che 
merita ogni lode, c d’etter ben ietta 
e ben ponderata J v u iy-ama di efer- 
citare 1 Arte ddf.ikfi.i a e nobili-^, 

delia 
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della Medicina. 

2. Succede al Trattato dell’Orina jm8* 
quello de’ Tolfi > che fi rinchiude in_• 
una fola Parte, ma affai ingegnofa c 
affai piena di quanto s’appartiene a i 
medefimi . Si ferve l’Autore dello 
Iteflo metodo, moftrando fu le prime, 
qual fia e debba efiere il polfo natura¬ 
le , fenzalacui cognizione non può 
conofccrfi il non naturale . Moftra__, 
effere le definizioni finora date del 
polfo, non folamenteofcure e piene 
di nebbie, mafalfej onde fi difcofta 
dagli antichi , e procedendo , com’ 
egli dice , a priori, efpone la necefit- 
tà e ’l modo col quale fi fa il polfo : 
dal che mette in chiaro , e la defini¬ 
zione del polfo in generale, e qual fia 
il polfo naturale in ifpezie, e quale 
il non naturale , e che cofa , e in che 
maniera indichi o dimoftri gl’interni 
movimenti dell’ animale , e final¬ 
mente qual’ utile all’ arte medica ap¬ 
porti. 

Premeffe tutte le necefifarie e falde p. ??. 
dottrine , cerca qual cofa fia il polfo, 
e conchiude non effere che un vicen¬ 
devole dilatamento e ftrignimento 
delle arterie, il primo de’quali fia_j 

vio- 
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violento alle medefime , per 1’ empi¬ 
to del fangue fcacciaco dal cuore: il .fe¬ 
condo fia un moto naturale de’ villi o 
fibre che tornano a reftituirfi o a 
rimetterli nel fito primiero-,ma rifpct- 
toalle noftre dita che fentono i men¬ 
zionati movimenti, il polfo farà una 
compresone e reftituzione de’ mede- 
fimi , l’una violenta , l’altra naturale > 
dipendente da’ moti delle arterie-# . 
Dal che fa veder manifefbmente, che. 
il cuore ottiene il primo luogo nel 
polfo , dipoi il fangue > e quindi otti¬ 
mamente penfa , trovarli molte dif- 
ferenze di polli, per ragion del cuo¬ 
re , anche iniftato naturale , ed elfe- 
re il polfo, conlìderato da fe folo, in¬ 
dizio molto fallace ed incerto: le-# 
quali naturali differenze polfono effe- 
re anche per ragion dai fangue ; e fi¬ 
nalmente anche per ragione della-» 
bruttura diverfa , o durezza , o teli¬ 

ci, fione delle arterie. Deduce pertan¬ 
to, potere ogni forta di polfo edere 
naturale, e perciò faviamente avea 
detto, non poterli determinar cos’al¬ 
dina nella medicina da’foli polli. 

Colle dovute riflellìoni efpone le.» 
differenze , che riguardano i tempe- 

ramen- 
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ramenti, l’età, i paelì, le dagioni 
dell’anno, le qualità e quantità de* 
cibi, i moti dell*animo , e limili . 
Moftrale fallacie e gl’inganni, che 
polTono edere facili ; e porta , e fpie- 
ga la lunga fchiera de’polli defcritti 
dagli antichi, efprimendo la cagione 
d’ognuno, levando i fatìdici e imma¬ 
ginari , e dabilendoi legittimi e ve¬ 
ri. Viene a’pronodici, e con lode¬ 
vole avvedimento porta molti Tedi 
d’ippocrate , co’ quali fa evidente¬ 
mente conofcere, che il medcfimo li 
conobbe, e predò loro fede, contra 1* 
opinione-di alcuni che vollero, non a- 
vergli lui conofciuti,ne curatane aver 
predetto cofa alcuna mediante gli def- 
ii: nel che merita veramente il nodro 
Autore particolare c degna lode , ef- 
fendo nato cotal’ equivoco principal¬ 
mente dall’ aver chiamato Ippocrate 
col nome di vene le arterie . 

3. Il 111. Trattato non cede punto p. 64, 
nelpefo e nell’ ingegno agli antece¬ 
denti, difeorrendo della Cavata del 
[angue , che brameremmo foflfe letta 
e ponderata con attenzione da’ fegua- 
ci dell’antico Erafidrato. Quella dot¬ 
trina dipende in tutto dal corfo natu-? 

rale, 
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rale, o fia circolazione del fangue^ : 
perciò bifogna fupporre , quanto è 
già flato provato evidentemente in¬ 
torno alla fletta ; ne occorre che chi 
ha ancor fitti nel capo i rancidi pre¬ 
giudizi di certi antichi maeftri , la_* 
legga. Pone il Bellini due cofe prin¬ 
cipali, dalle quali deduce la neceflìtà 
di quelle che dipendono dalla cavata 
del fangue , e fono 

Prima, cheil fangue tanto nella., 
fittole, quanto nella diaftole delle ar¬ 
terie fìuifee per ette loro con eguale 
velocità ; e l’empito del flutto fi mifu- 
ra dal momento delle facoltà che^» 
comprimono i dintorni delle arterie, 
c dall’ eccetto della velocità, che con- 
cepifce dal cuore fopra il momento 
delle refiftenze che incontra : le quali 
fono il fangue precedente, e le flette 
arterie. 

Seconda , che il fangue fluente per 
le arterie incontra con forza il fangue 
che fcorre per le vene , e qualfivoglia 
fuppoftà traente facoltà nelle vene-, 
non può proibire,o impedire lo sfor¬ 
zo fuddetto. Ciò fuppofto , patta a 
provare con evidente meccanica P u- 
tile e gli effetti delia cavata del fan- 

glie* 
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glie, il che tutto riflrigne in p. pefatif- 
lìnie e dotte proporzioni. 

Aggiugne un Trattato degli Stimo-p-i 17. 
lì , creduto da lui di grande e mara- 
vigliofa importanza nell’arte medi¬ 
ca. E lo Stimolo, fecondo lui, una 
certa commozione di maggior mo¬ 
mento,il fenfo della quale dee richia¬ 
marli al dolore, e ’l rifvegliamento 
aduna fpezie di momento maggiore 
prodotta ne’nervi da qualche empito 
più gagliardo. Quello empito adun¬ 
que arrivando con forza a’ nervi, così 
gl’incontra y che o difgiunga nello 
ilelTo luogo le loro parti che gli fanno 
relìftenza,eche fono coerenti, o le fe- 
pari con vera a manifefta divifione, o 
fedamente le comprima e le caccj all* 
indentro, ole pieghi e rimuova da* 
primi naturali combaciamenti o con- 
tatd,riducendo nondimeno le iìelfe al 
contatto d’altre,fenza però che mai s* 
allontanino dal contatto d’alcune , e 
ne fieno affatto fiaccate. Neil’ una e 

nell’altra maniera penfa che operi 1* 
empito {limolante . Il chefuppofto,p.ii8. 
palfa ad ifpiegare con alfai limpidez¬ 
za gli effetti che fanno gli (limoli nel 
noftro corpo ,e fe ne afloJve in un fa¬ 

lò 
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io Trattato in molti paragrafi ordi¬ 
natamente di vifo. 

17. Ma perchè i Medicamenti che cac¬ 
ciano fuora gli umori dal corpo , ope¬ 
rano ciò con una certa manieradi di¬ 
moio , quindi è che prudentemente 
aggiugne un Trattato de’ Medicamen¬ 
ti . Ritrovandoli qualche viziofo 
umore nel corpo che non potta ufure 
per qualche parte , ciò accade , o per¬ 
chè non vi (ìa alcuna gianduia, che fe- 
pari naturalmente un’ umore limile 
al viziofo o perchè ve qualche cofa 
che faccia turamento, o qualche of- 
truzione ne’ canali del fangue > o nel 
corpo della gianduia, che impedifce 
lofcolo, ola feparazion del medeli- 
mo j o perchè > anche feguendo la fe- 
parazìone, li trova qualche intoppo 
ne’canali efcrctor; della medelìma_j 
gianduia > o perchè la velocità , che 
concepifce dai cuore e daile fibre , 
non è quella che li ricerca per feparar 
neìi'eglandulegli umori inliemc uni¬ 
ti, o li fepara rimefeoiati, e podi a 
un nudo combaciamento o contatto , 
c li guida fino agli emittar j de’ canali 
che gli derivano; o perchè è croppo 
vifeofo, grollò, e quali duro che non 

potta 
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polTa fcorrere per li condotti ; o per¬ 
chè finalmente , benché liquido , vie¬ 
ne trattenuto e impedito per qualche 
altra cagione, acciocché non pofia_» 
fluire per li canali . Dal che fa vede¬ 
re, qual cofa fi ricerchi non (blamen¬ 
te per la feparazione, ma per la deri¬ 
vazione degli umori, e con quai me¬ 
dicamenti , e come polliamo rime¬ 
diarvi , e poifpiega iJ modo , col 
quale i rimedj operano , adempiendo 
molto bene e dottamente le parti lue. 

•Aggiugne in fine a quella dilfcrta-p.166. 
zione una rifleflìone degna di lui,cioè, 
fe folle noto qualche medicamento y 
che in qualfivogliaforta di male,pre- 
fo per bocca , infufo , o in qualche 
modo applicato anche alla cute,certa¬ 
mente fermalfe , o certamente mo- 
vefleciòchein ogni male dee fermar¬ 
li 3 o muoverli , acciocché il corpo 
tornafie alla primiera fallite , figura- 
mente , anzi meritamente dovrebbe 
tralafciarfi la cavata del f^ngue } ma 
ritrovare quelli medicamenti,vender¬ 
li e adoperarli per certi,non pare a lui 
cosi certo. li che non occorreva , che 
fi sforzalfe a provare, come provai 
dopo \ imperocché ciò veggiamo e 

prò- 
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proviamo ad evidenza in que’ quat¬ 
tro o fei miferabili fpecifici che abbia¬ 
mo in tucta la medicina.Dal che com¬ 
prendano gli eruditi ed ingegno!! fe- 
guaci di Erafiftrato , i quali in molte 
città d’Italia e fuori d’Italia fi oppon¬ 
gono in ogni male alla cavata del fan- 
gue, che chi lo cava, non è così fem- 
plicc, ne così cieco , come taluno fi 
crede , facendolo egli per mancanza 
di fpecifici che vadano a rimuovere , 
oa cavare quella fpina Elmonziana , 
tentando in qualche maniera di slo¬ 
garla e fiaccarla , giacché ne men’ efii 
hanno trovato finora quegli fpecifici) 
ma veramente fpecifici, che ci man¬ 
cano , i quali trovati 5 promettiamo 
loro, che faremo tutti di accordo , e 
lafceremo portare i cadaveri mancati 
in una decrepita vecchia ja , con le lor 
vene piene di fangueal fepolcro. 

4. Terminata quelVardua quiftia- 
ne> aggiugne un laboriofo Trattato 
delle Febbri i e perchè negli antece¬ 
denti , congiunti, e fulfeguentiè pof- 
ta la natura di qualfivoglia male, per¬ 
ciò filma necefifario di efporre tutti 
gli antecedenti, congiunti , e fnflfe- 
gucnti alle febbri , dai raccoglimene 

to j 
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to de* quali p«nfa meritamente ca¬ 
varne tutta intera e netta la loro idea. 
Incomincia adunque dall’ Efimera le-ptI8», 
gittima , e porta una lunga fchiera^. 
di cofe che la precorrono , poi v’ at¬ 
tacca quelle che l’accompagnano , e 
fìnalmenteconchiudecon quelle che 
la fieguono. , 

Succedel’Efimeradi più giorni; il 
Sinoco non putrido, o ’l Sinoco fem- 
plice, o febbre detta ancora inflati¬ 
va ì il Sinoco putrido, o febbre con¬ 
tinente j il Caufo, o febbre ardente» 
fenzaperiodo* e l’Etica, alle qualip.x8rs 
tutte fa, come fopra. Aggiugne gli 
antecedenti, congiunti e fufleguenti 
alle febbri continue periodiche , fra 
le quali annovera la terzana periodi- P.1R4 
ca , la febbre maligna, o inali mnris, 
e varie fpezie di erta, Japeitilente, le 
febbri fintomatiche o fecondarle , 
e quelle delle vajuola o morbilli ne* 
fanciulli . Non tralafcia ciò che pre-p.t8$: 
cede, 1? congiugne, e vien dopo nel¬ 
le febbri intermittenti periodiche^», 
cioè parla delia terzana intermitten¬ 
te, della quotidiana intermittente, 
e della quartana intermittente ; e fi¬ 
nalmente delle febbri erratiche , e 

Tomo II. B de* 
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de’ fintomi comuni a tutte le feb¬ 

bri . 
p.195. Premefie quelle faticofifiìme ilio- 

rie , cerca, che cofa fia Ja febbre 9 ( 
gittando la prima Propofizione , mo- 
ftra , che niuna febbre è fenza il vi 
zio del fangue. Ciò prova dal polfo 
il quale è Tempre in tutte alterato 
cioè mancano al polfo alcune o tutte 
quelle condizioni che fi ricercano a 
polfo naturale : dunque , conchiu 
de , non v’ è alcuna febbre fenza vi 
zio di fangue. Quindi è, che nella- 
feconda Propofizione ftabilifce, noi 
poterli il fangue viziare, fe non fi vi¬ 
zia il moto, la quantità, ola quali 
tà fua, c nonelfervi altra maniera d 
viziarlo ; e con quelli vizj fi vizia i 

p.ioi.polfo. Laterza Propofizione prove 
ed incalza il medefimo, moftrande 
in oltre , che niuna febbre pijò eden 
fenza il vizio del fangue,0 nel moto 
o nella quantità , o nella qualità , c 
in alcune di quelle proprietà, ovve 

p.ioi. ro in tutte. Viene a dimoftrar nelh 
quarta, che tutto quello che antece 
de la febbreEfimera legittima, vizi; 
il moto del fangue : indi nella quint; 
deduce,che dal vizio efpofto di lopr; 

del 
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del moto del fangue dipendono ne- 
ceffariamente que’ fintomi che fi 
chiamano congiunti * e finalmente^ 
nella fiefla dimoftra , come e quali p.ioS. 
debbano neceffariamente fuccedere al 
vizio del moto del fangue, che fie- 
gue per qualche fpazio di tempo. 
Non occorre, che ci affatichiamo a 
portare tutto ciò che ha meditato ed 
efpofto quello grand’ uomo intorno 
al? altre febbri > impercochè fonoco- 
fe già note , efponendo egli con lo 
fteffo ordine nobiliifimo e dimoftra- 
tivo > quanto appartiene a fpiegare 
con la maggiore chiarezza la natura 
o l’idea ofcurilfima di tutte quante le 
febbri, il catalogo deile quali abbia¬ 
mo poco fopra accennato . 

f. Con quell’ ordine medefimop-3oS. 
tratta de’ Mali del Capo ; e perchè 1’ 
Apoplefsia tien fra quelli il primo 
luogo , quindi è , che incora incia_. 
dalla medefima . Pone dunque pri¬ 
mieramente tutto ciò che un si feroce 
male antecede > cioè l’umidità del 
cervello * la difficoltà al moto , c 
principalmente da i 40, aióo.anni , 
una ripienezza e compresone fatta 
da' vapori che afeendano dà qualche 
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parte del corpo, continue vertigini» 
Cupidità, tremori, particolarmente 
di capo , T incub® che travaglj fpef- 
filfime volte la notte, un’ improvvi¬ 
do ed acuto dolor di capo , ec. In_» 
fecondo luogo riferifce tutti que’ fin¬ 
tami che T accompagnano -, come 
un’orrida voce , limile a quegli che 
fono ftrangolati 5 o un fuonoalto , 
grave e diftefo, quafi muggito; po¬ 
co dopo un’improvvifa caduta colla 
grave mole del corpo ; un decubito 
fimile a que’ che dormono ,* nino.* 
moto, toltone quello della refpira- 
zione, e del cuore, e in confeguen- 
za del polfo *, la refpirazione ed il 
polfo qualche volta così piccoli , che 
paja l’infermo fomigliante ad un_> 
morto, anche per tre giorni j la ref¬ 
pirazione per altro più o meno debo¬ 
le , e fempre congiunta con un Tuf¬ 
fare , ocon uno flrepito, che lì fa 
nell* alitare dormendo , e quello 
ftrepito è tanto più alto , quanto più 
è sforzata la refpirazione , o *1 petto 
è più anguftiato , ec. in terzo luogo 
dcfcrive ciòcherella dopo l’Apoplefi, 
sia j cioè , che coloro , che non ne 
perifcono, cadono per lo più in un$ 
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Paralisi! . E perchè per fentire, bi- 
fogna , che il liquore de’ nervi fluif- 
ca ondeggiando per tutti i nervi, dal 
qual moto all’infuora fi piegano , 
perciò ogniqualvolta farà qualche-# 
facilità nel cervello , che lo impedif- 
ca , farà anche offefo il fenfo; e qui 
fpiegae diffotidefi , come ciò fucce- 
da -, e così va facendo di tutti gli al¬ 
tri fintomi con dottrine tutte fue : 
dalle qualicofe deduce in fine , qualp.3 
fia T idea ereffenzadell’Apoplefsia , 
e moftra non eifer' altro che un com¬ 
piette) di tutto il detto , o una fubita 
privazione di fenfo , o di moto di¬ 
pendente da qualcuna deile fopradet- 
te cagioni. Avverte follmente in fi¬ 
ne > chel’ Apoplefsla nulla ha di co¬ 
mune col fonno , fe non in quanto 
giace il paziente , ruffa , enonfen- 
te : le quali cofe accadono ancora a 
quello che dorme *, ma quegli che 
dorme , nonfente , ma fi muove , 
e fi nutrifce , mentre dorme, e per¬ 
ciò viene difpofto a vivere : dove 1* 
Apopletico fa tutto al contrario , 
mentre fi vaapproffimando alla mor¬ 
te , ne fi nutrifce . E ficcome nella 
Paralisia particolare d’un membro , 
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la parte priva di fenfo e di moto, non 
fi dice che domar ne edere lo fiato di 
lei un iònnoicosì nell’ Apoplefsia,che 
non è altro che una perfetta Paralisia 
univerfale , non poflòno chiamarli 
gli oppreffi dormienti , ne la mede¬ 
sima un fonno , ma una privazione 
di fenfo e di moto dipendente da ca¬ 
gioni molto diverfe da quelle del 
fonno.. 

Abbiamo efpofto con qualche prò- 
liffità ciò che tocca il Bellini dell’ A- 
poplefsfa y tralafciandone anche la 
maggior parte a acciocché fi vegga 
il nuovo fuo metodocol quale trat¬ 
ta tutti gli altri mali principali del 
capo e del petto, imperocché farem¬ 
mo troppo lunghi contra il noftro in- 
ftitutOjfq voleifimo efpreflfamente ad 
uno ad uno toccarli tutti. Con 1* ordi¬ 
ne medefimoadunque3ccon la mede- 
fima diligenza ragiona del Carodel 
Coma o Catafora , del Letargo det¬ 
to da’ Latini Veternus ,, del Letargo 
fpurio detto Comayigil> o Typboma- 
nìa Calerti a della Frenesia , della-. 
Parafrenesia a della Mania > della 
Malinconia } della Paralasia, o Ri- 
foluzione delle membra 3 della Con- 
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vulfione , dell'Orrore e Rigore * 
dei Tremore , dell’Epilefsfa o Mor¬ 
bo filerò > del Dolore in generale , 
del Dolor di capo , della Vertigine, 
alla quale premette nobililfime dot¬ 
trine , della Catoche o Catalepli * 
dell’ Incubo o Epbialtes , detto da al¬ 
cuni Fanpafma > e finalmente del Ca¬ 
tarro . 

6. Spiegati con tanta ed impareg-p.430. 
giabile chiarezza i funeftidìmi Mali 
del Capo , fi porta a fpiegarei Mdi 
non meno feroci del Vetta , e prima 
del Cuore, e fra quelli fubito deferi- 
ve le fregolatezze del polfo . Inco¬ 
mincia dall’ intermittenza di quello , 
e benché di ella abbia egli trattato , 
dove ha data la dottrina generale de’ 
polli, nulladimeno parendogli d’a- 
ver detto poco , torna più di linfa- 
mente a trattar dello ftelfo , come 
in nicchio proprio % ponendo i fuoi 
errori ne’ mali del cuore > perchè 
dal cuore dipende * Poiché adunque 
bifogna , per fentire il polfo , o le 
battiture delle arterie nel corpo > 
che il cuore li coliringa e lì allarghi 
alternatamente 3 e mentre fi coftri- 
gne , fpruzzi il fangue dentro le ar- 
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terie *, mentre poi s’allarga , Io ri¬ 
ceva dalle vene , e fe lo inghiotta , 
perciò due faranno le generali affe¬ 
zioni del cuore , dalle quali feguirà 
il ceffa mento del poi fa , cioè fe 5i 
cuore non poflfa a vicenda coftrigner- 
fi e reftituirfi , o fe il fangue noa_* 
potrà colare o fcappar dal medefimo, 
benché non fia viziato il moto del me- 
defimo cuore. Tutto quello adunque 
che può fare , che il cuore alternata¬ 
mente non fi contragga, o non fi refti- 
tuifca,o che il fangue non entri ed ef- 
ca,tutto farà,che il polfo ceffi, e bechè 
le cagioni proibenti limili operazio¬ 
ni , continuamente non operino, ma 
folamenteper certi o incerti inter¬ 
valli di tempo , il polfo cefferà , c 
di nuovo fi .rifveglierà aneli* effò per 
certi o incerti inter vai li,e,ch* è il me- 
defimo , farà intermittente . E qui 
comincia a far nuova pompa del fuo 
fapere , efponendo con forte e favia 
maniera tutte quelle cagioni , che 
poffono produrre 1* intermittenza del 
polfo. 

p.444. Occupa guidamente il luogo dopo 
queflo Trattato, quello della Sinco¬ 
pe , della Lipotimia , Lipopficbici , 
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lApopfttia , Eclifi , e ^isfixi'a , del¬ 
le quali affezioni pone al fuo (olito 
ordinatamente gli antecedenti3i con¬ 
giunti , ed i confeguenti . Parta di- > 
poi alla debolezza delle forze , le 
quali vuole, che non folamente ven¬ 
gano dal capo , ma anche dal cuore 
c dal polfo più e meno debole,aven¬ 
do la debolezza , in quanto è mag¬ 
gioreo minore , congiuntoli polfp 
piccolo , languido , tardo , raro, 
intermittente , ofcuro, diminu to, 
formicolante , e a guifadi vermi, e 
finalmente conchiude i mali del cuo-P-44^ 
re colla palpitazione del medertmo. 

1 mali de’ Polmoni e del Petto fuc- P-449« 

cedono a que’ del cuore , fpiegan- 
do fu le prime gli antecedenti, i con¬ 
giunti ed i feguenti delia Peripneu- 
monfa oinfiammazion del polmone y 
e qui ;i ferve d’alcuni Tefti d’Ippo» 
crate affai dottamente appiicatie (pie-* 
gati . fattoquefto , difcorre de;.a 
Pleuritide , o doglia di corta, o in¬ 
fiammazione della Pleura , come 
an< ae della infìammazion del 'Dia¬ 
framma , ponendo all’ufo antico la 
fede della prima nella membrana che 
internamencecuopre le corte: di he 
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ordine de’ tempi con cui ufcirono, il 
rimanente di effe , giacche per la 
morte dell’ Autore più non fi fperadi 
vedere alla luce quelle eh’ egliavea 
meditate e promette : perciò filmia¬ 
mo degni di non ultima lode anche 
coloro, che prendonfi cura di' racco¬ 
gliere, come in un fafeio , tutto ciò! 
che cadde dalla penna d* uomini 
grandi, mentre è troppo facile , che 
le Opere di piccola mole fi fmarrif- 
cano, e vengano pofeia inutilmente 
defiderate da’ pofteri . Nove fono i 
Trattati in quefta Parte comprefi, i 
quali andremo alla sfuggita toccan¬ 
do , benché non ignoti a chi ha buon 
gufto in quefia forta di ftudio . 

i. i. 11 primo fi è una efercitazione 
anatomica intorno alla Struttura e alF 
Ujode’ I{eni, ftampata la prima volta 
jnel 1662.. Scoprì alcune cofe nuove 
in tempo di fua gioventù coll’ occa- 
fione , che ajutava a feparare una cer¬ 
va in compagnia deh cclebratifiìmo 
Borelli, ftiomaeftro. Cioè vide al¬ 
cuni c pillamenti> com’egli dice, di 
vafichc feorrevano fino all’ efterna 
fupcrliziedel rene ; e quefti gli fer¬ 
irono , come cofa nuova, di giufto 

moti- 
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motivo per ulteriormente ricercare c 
fcoprire la loro mirabile tenitura . 
Porta T opinione in prima di molti 
Autori circa i reni , e poi efpone le 
fue olfervazioni, che illuftra con due p. 14. 
elegantilfime Tavole. 

1. Siegue il Trattato dell’ Organo P*I9’ 
tlcl Gu/ìo dato in luce la prima volta 
del 166f. Lo divide in XIV.Capi.Pre¬ 
mette per intelligenza maggiore al¬ 
cune dottrine de’fapori . Nel primo 
fi feufa per qual cagione tralafcia mol¬ 
te cofe , che parevano necelfarie da 
agitarli in quello luogo, non volen¬ 
do principiare , come fuol dirli , 
dall’ uovo j ne volendo determina¬ 
re , e tanto meno cercare, che cola 
lia la Potenza che gufta, ed in qual 
luogo rilìegga , confettando ingenua¬ 
mente non fapere di cui fidarli , ne 
fovvenirgli cola da fcrivere , che lia 
ne men verilìmile. Nel fecondo Ca¬ 
po propone le opinioni de’fapori , e 
fegnatamente quella d’Arillotele s 
apportando nel terzo molti dubbj fo- 
pra le riferite dottrine. Ma nel Capo 
quarto adduce un’altra opinione, da p.2.7. 

lui ammelfa , ed è quella de’ Chimi¬ 

ci > che nconofeono principalmente p.-i. 

ifa- 
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p. 38. i fapori daifali . Quindi è che con 
ragione cerca nel Capo fello , come 
il fale li cavi da’ cibi, e lì dilfolva in 
boccajdai che nel Capo fettima dedu¬ 
ce come eccitino il fenfo del gullo . 

p. 41. H perchè il foggetto del guflo è la 
lingua , parevagli necelfario il de- 
fcriverla, come fa 3 fecondo gli an- 

p. 48. fichi j nell’ ottavo Capo. Dopo di 
che con ragione ricerca nel nono y fe 
f organo dei gullo lìa nella parte 
carnofa della fuddetta j e foftenta la 
parte negativa j come la follenta in 

p. $ 1. mollrare nel Capo decimo , che non 
è la membrana ; e ne’ due Capitoli 
fufleguenti ne meno vuole , che lìa 
nella parte nervea elleriore , o nella 

p-?4- parte fua glandulofa . Ma poiché la 
definizione data della lingua era la 
volgare, e troppo grolfolana , gir 
par diritto di darne una nuova , 

p.6o. gialla le olfervazioni moderne^ 
alTai minuta e più vera , come.#, 
in fatti la dà eiàttitfìma e da par 
fuo , riferendo quanto in elfa ha 
fcoperto 1* ammirabile nollro Mal- 

p. 71. pighi : onde conchiude conlìllere lo 
linimento del gullo nelle Màlpigbìà- 
ns papille i che nella detta fono Ha- 

.te. 
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te fcoperté, adornando il tutto con 
nuove rifleifioni * ed efprimendolo, 
colla fua nobile e forte maniera : in 
line del qual Trattato evvi una Let¬ 
tera meritamente diretta al fuddetto 
Malpighi, che allora era Profefforc 
Primario neirAccademia di Medina. 

3. 4.. Dopo quello viene undi- p.79.. 
fcorfo dato in luce l'anno 1670. col 
titolo di Rendimento di grafie a1 Sere- 
niffimi Principi di Tofcana , con al¬ 
cune cofe anatomiche per entro infe¬ 
ritevi > e pofcia una Propolìzione P-8^ 
meccanica circa la J\efifien%a de* for 
lidi. 

y .Sieguono gli Opufcoli dell’Auto- p.io^. 
re dati alle (lampe la prima, volta l’¬ 
anno 16e indirizzati al celebre 
^rcbibaldo Vitcarnio. Tratta in que¬ 
lli primieramente del Moto, del cuore 
dentro e fuor a dell'utero , per Spie¬ 
gare il quale efpone i primi, moti del¬ 
la generazione, e dice alcune cofe de* 
femi ede’liquidi che riempiono l’uo¬ 
vo : il che tutto fpiega in otto Pro- 
pofizioni affai, fenfate e di profondif- 
lìma dottrina ripiene.. Con tale oc- 
cafionc fa una utiliffima. e favia <^i- 

gredìone intorno all'Uovo > all'Mriav 
dell' 
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deli Uovo , ealU refpì ragione ìngtnè' 
p. 140. rale, nella quale accenna un fuo nuo¬ 

vo difcoprimento intorno a certi ca¬ 
nali di aria che ha ritrovati fra le 
due prime membrane dell’uovo , i 

quali elegantemente e’defcrive , ma 
tace il modo di ritrovarli, ne Cotto 1* 
occhio pone la loro figura , eh’ è tan¬ 
to necefiaria in quefte minuti Time 
benché Temìbili cofe > eflendofi rifer- 
bato il tutto da manifeftare in un’ al¬ 
tro Libro , che meditava di dare al¬ 
le ftampecol titolo Tb.orici Ovi. Sa¬ 
rebbe rimafia la repubblica letteraria 
priva di così utile feoprimento, men¬ 
tre la morte gli troncò la vita , pri- 
machè potette terminare un tanto 
lavoro*, ma ringraziamo Iddio , eh’ 
egli prima di morire manifefiò il 
tutto in una fua Lettera con candore 
veramente filofofico al Sig. Antonio 
Vallifnieri, il quale non ha voluto , 
che il mondo refti privo di così bella 
feoperta , ne 1* Autore della fua lo¬ 
de > e generofamente cc 1’ ha conce¬ 
duta , acciocché arricchiamo il no- 
ftro Giornale de’migliori, e più re¬ 
conditi lumi . Eccola dunque tra- 

fcricca 4À parola in parola fenza pre^ 
giu-: 
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giudicare ne all’uno, ne all'altro. 
> che la cagione di 

quefta Lettera fu l’avere anche il 
Sig. Vallifnieri ragionato dell’Aria 
nell Uovo nel fecondo fuo Dialogo fo¬ 
rra rOrigine curiofa dì molti Infettici 
quale pareva , che dubitale , che 
tutto il corpo dell’aria entrale nell* 
uovo , ammettendo che pattate fo- 
lamente la parte più fottile della me- 
delima , non ettendogli venuto fat¬ 
to il poter ritrovare le vie tanto pa- 
tcntLdal Bellini defcritte j e però con 
fua lettera gli riferì i varj modi che 
avea tentati per rinvenirle, ma tutti 
in vano , e nel medefimo tempo lo 
interrogò del lineerò giudizio fopra 
altre cofe : alle quali tutte rifponde T 
Autore con fomma prudenza ed inge¬ 
nuità , come 1? vedrà dalla Lettera 
digniflima veramente dell’attenzione 
di quallìvoglia gran Letterato. 

IV. Copia di Lettera del Sig. Lo¬ 

renzo Bellini ferina al Sig. *An- 
tonio Vallifnieri 3 nella quale mette 
in chiaro^ le vie dell* aria , che jt 
trovano in ogni Uovo » notate ne 
fuoi Opufcoli nella DigreJJìone che fa 
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de Ovo , Ovi Aere , & Refpiratio- 
neiti generea dopo la Vropofio^ione 

ottava • 
On fono tanto autorevoli le mie 

^ , parole, cheV. S. Illuftriffiina 
ne deva fare gran capitale per il van¬ 
taggio delle cofe fue a delle quali ò 
parlato , e parlerò Tempre fecondo le 
madame d’uomo d’onore , qual mi 
profelfo di elfere , e midifpiace , che 
la mia corta villa non arriva a di- 
feernere quell* altezza , alla quale 
fi porta il fuo merito , che ne parle¬ 
rei anco di piu 5 e perciò tutte le mie 
efprelfioni fono Hate , e faranno 
Tempre in riguardo aiTelfer fuo , non 
cortefia, ma giuftizia , Cortelia bensì, 
ed anco ben grande è la fua verfo di 
me , pigliarli V incomodo , per fa¬ 
vorirmi x di fcrivermi due fogli ben 
arandi , e ben pieni di nobilillime 
olfervazioni, e di mille dimoftran- 
ze della fua amorevolezza verfo di 

alle quali io forfè crederei di me 

3 3 

>> 
33 

33 

33 

poter corrifpondere anco con qual¬ 
che ricchezza di notizie , ma ci vor¬ 
rebbe ozio , e non il mio che fare , 
ed il franco vigor degli occhi, e non 
T abbandonata ftanchezza de’miei , 

3i i qua-? 
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i quali non veggono a fcrivere lette- „ 
re, non che volumi , come firichie- „ 
derebbe per bene fchiarire , e con 1* ,, 
intera evidenza , ch’io potrei, tutto „ 
quello ch’ella moriva nella fua lette- ì% 
ra . Per non mancar dunque del tut- „ 
to al gradimento , che devo rimo- „ 
Ararle della fua bontà verfo di mia ,, 
perfona , le dico qui fommariamen- ,, 
te quel che più importa , con pregar- ,, 
la d’avvifarmi, incafoche Tenevo- ,, 
lefife valere fotto mio nome neilefue ,> 
ftampequel che men chiaramente 
fofie da me fpiegato , acciocché io ,t 
potefiì fpiegarlo , perchè non appa- ìt 
rifiero falfitàe ridicolofità quelle co- ,, 
fe , che fono , per così dire } più che 3i 
miracoli* » 

Dicole adunque fuccintifiirnamen- 
te in primo luogo , che i canai! dell’ „ 
Uria fon più chiari nell’uovo, che non „ 
è il Sole , e che perciò cadendo fotto ,T 
il fenfo delTocchio anco ignudo non „ 
ammettono dubbj fondati fu’l razio- ,, 
cinio : ogni dubbio del quale è forza , ,, 
chefia vano, ogni volta , che la co- }ì 
fa, di cui fi dubita, è di fatto. 31 

Il cuocere 1* uova non fidamente ,, 
non li fa più vifibili , ma li confon- 
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}, de, e li guafta talmente , che almetl 
„ perlopiù, fi fmarrifcono, e non ci 
,, è più modo di ravvifarli. 
,, Il modo di vederne l’intera fabbri¬ 
li ca loro non è difficiiitfìmo , ma ben di 

fomma flemma, ed attenzione, ma 
,, ci vuol’occhio , emano avvezza al 
,, maneggio, e al difcernimento di co- 
,, fe finitime , e gentiliflìme ,come fon 
yy le membrane dell’uovo v e tali occhi , 
„ e tali mani è forza , che fieno le fue , 
„ per efìferfi tanto cfercitate intorno al 
,, maneggio degl’infetti. 
3> Chi farà avvezzo a vedere, e cono-' 
„ fcerei canali dell’aria nelle piante , 
,, averà un bel vantaggio , e una bella 
„ facilità di ravvifare i canali dell’aria 
}ì medefima nell’ uovo, perchè tali ca- 
„ nali nell’uovo, e nelle piante fono 

della medefima chiarezza i e per ve- 
3y derli con facilità nelle piante , e con 
„ tutta fimiglianza a quei dell’ uovo , 
,, balla guardare la fu perfide interna 
yy della fcorza del rafano , quella fu- 
,, perficie cioè di ella fcorza , eh’ è con- 
,, tigua, o tocca , o abbraccia imme- 
„ diatamente il midollo j perchè in ta- 
„ le fuperficie fono tali canali chiari a 
yy maraviglia, e con quali i’ illeffa di- 
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ftribuzione > che per le membrane „ 
dell’uovo. „ 

I modi di vederli con l’occhio nu- „ 
do fono moltilfimi. Il più fàcile , e „ 
più sbrigativo è pigliare un’uovo, ta- ,, 
gelarlo per lo lungo in due parti egua- ,, 
li col gufcio , e con ogni cofa , e poi „ 
afciugarlo leggiermente, e poi guar- ,, 
darlo allume più, o menchiaro in ,, 
quella , e in quella politura , che fu- ,, 
bitodanno negli occhi un’infinità , „ 
diròcosì, d* infinite verghettinc fot- ,, 
tili/fime più, o meno obliquamente, ,, 
o dirittamente portanti!! dalla parte „ 
acuta dell’uovo verfo l’ottufa , non „ 
alfottufo angolo folamente , ma per „ 
tutta la fuperficie delle membrane , ,> 
ora fegantifi , ora imboccantifi , e 
ora no ; e quelle in tal villa fono ofeu- „ 
;rette in paragon del bianco , di cui in „ 
quello flato apparifeono tinte le mem- „ 
arane. Fatto quello dalla parte dell’ 
ingoio ottufo fi rompa il gufcio all* „ 
ndentro in qualche piccola porzion- ,, 
:ella / relleranno ad elfa attaccate le }> 
nembranc : fi tirino in giù verfo l’a- ,, 
:uto, e fi feparerannocon facilità dal „ 
juicio : e fatto quello fi pongano n 

, ra l’occhio , e il lume ^ed in quella & 
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„ postura le verghette , che prima > 
,, quando fi offervavano in manieratile j 
}y il lume foffe fra l'occhio > ed effe > fi 
„ modravano ofcurctte , polle fra il 
3, lume , e 1* occhio fi modrano lucen- 
>, tifiìme, come i canali deil’aria nelle 
,, piante „ E in varj animali varie ma- 
3y ravigliofe diftribufcioni fi vedonocon 
3, quella ideffa facilità > e guardi con t 
3, attenzione quelle deli’Anitre, e de 
3, Polii d’india. 
3, Da quella evidenza ne nacque , ch‘ 
3, io dilli, che le Vie dell’aria vanno 
,, verfo l’angolo ottufo > cioè hiant ad 
,, ec. col quale biave ad ho voluto di- 
3, re , che la direzione del fluito dell’ 
„ aria pe’fuai canali neli’uova è dalle 
,, parti dell angolo acuto Verfo 1* ottu- 
„ fo, che del reilo tutto l’uovo nella 
„ fuperficìe edema del fuo gufcio è 
„ pieno di bocche di quelli canali sboc-f 
„ canti neii’ariaedema , e dataliboc- 
„ che fi continuano elfi canali per tutte 
,, le parti di tutte due le membrane , 
„ ma per direzioni tutte riguardanti 1* 
,3 angolo ottufo, e non I aculo ; e que- 
j, do badi per ora delia compofizion 
,, loro edema , e faciUifima a rifeon- 

,, trarli anco con f occhio libero . La 

com», | 
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cofnpofizionepiù interna, è più mi- „ 
unta, e più laboriofa , ma non mol- ,, 
tiffìmo, eperii cafo, obifognopre- „ 
fente dirò folamente, che jy 

Tali canali fono filfili * o dimez- ,, 
zabili,cìoè fatti, come di due mezzi „ 
canali congegnati infieme per lo lun- „ 
go^comefe due Tegoli fi congegnai „ 
fero infieme con le labbra loro j e una ,, 
metà è incalvata nella membrana y> 
contigua al gufcio , l’altra metà nel- >y 
la membrana fuccedente al contatto 
di quella , e tutti i mezzi canali dell’ ,, 
una membrana fi rifcontrano talmen- „ 
te con tutte le metà dell’altra , che ìy 
finche tali membrane fi mantengono ,, 
al contatto fcambievole -y vengono ,, 
a formarli da effe canali interi , e ,, 
ferrati, e da’quali non può l’aria u- „ 
fcire in vertin modo . Ma quando 1’ „ 
una delle due membrane fi levaffe ,, 
dal contatto dell'altra , allora il ca- „ 
naie verrebbe a dividerli, e fare un’ „ 
[apertura,còme le fi rompeffe,in quell’ „ 
illeffa maniera , che fuccederebbe , fe ,, 
di due Embrici congegnati infieme „ 
nelle labbra loro fe ne rompeffe qual- ,, 
elle porzione $ ed all'ora l’aria ufci- ,, 
rebbe per quella, dirò così , rottu- „ 

ra. 
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j, ra, c andrebbe, dove trovale luogo. 
,y Le due membrane dell* uovo den- 
„ tro dell’ utero del volatile , tanto 
„ quando è fatto il gufeio , quanto in- 
„ nanzi, eh’ei fi faccia, fono in ogni 
,, fua parte loro ad uno fquifito contat- 
,, to fcambievole , ed in quello contat¬ 
ti, tofcambievole nafeono , c per qual- 
„ che brevilfimo tempo fi mantengono*, 
*, e perciò finché fi mantengono cosi , 
a anco i canali dell’aria , che per tal 
„ contatto loro fi formano , reflano in- 
„ teri, efenzaavere sbocco , per cui 
,, mandin Taria contenuta fuori di fe . 
„ Ma dopo brevifiìmo tempo , che l’uo- 
„ va fono nate , alla fomma fommità 
,, dell* angolo ottufo la membrana in- 
,, tenore, o feconda fi leva dal contat- 
„ to della prima contigua al gufeio , e 
„ perciò per le cofe detee apre , orom- 
,, pe quivi icanali dell’aria , portando 
„ via feco quella metà di efsi , ch’ella 
„ in se contiene , e lardando libero il 
„ vacuo,che rimane fra eflfa sfontanatali 
,, dalla prima , ed ella prima Tempre 
,, affida ai gufeio, e in tale fpazio l’aria 
,, de’canali aperti, odivifi , o rotti , 
,, che vogliam dire, fi verfa ; e perchè 
j, ad ogni momento del continuo fem¬ 

ore 
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pre più, c piu fi slontana la feconda 
dalla prima tunica , Tempre per mag- „ 
gior lunghezza de canali fi fa la divi- ,» 
fione, o l’apertura , o la rottura di ,>. 
efsi, e s'apre lo fpazio dello slontana- ,* 
mento maggiore , e veramente mag- n 
giore d'aria, talché a confervar l’uo- ,a 
va qualche numero di mefi , lamem- 
brana interiore fi ritira quafi tutta, e 
quafi tutto l’uovo fi riempie d’aria . 

Tal ritiramento, o slontanamento ,, 
della feconda dalla prima pelletta fi 3X 
fa , perchè il chiaro dell’ uovo trafpi- „ 
ra, e sfuma per le pelli, epelgufcio, ,, 
: però fcema al trafpirare la fua for- ,> 
za interna,con la quale , finchèegliè „ 
pieno,fuperail contrasforzo dell'aria „ 
de’canali . Trafpirando lo sforzo „ 
del 'aria refta fuperiore,e però eferei- 
andofi fra le due tuniche non conglu- „ 
inatc i ma pofte al contatto fenza 
liuna, o debolifsima coerenza , le fe- 3> 
•ara , e fafsi luogo fra dove può , cioè ja 
ino , dove permette il trafpirato 
hiaro ; e perciò più le fepara , quan- „ 
o più n’è trafpirato, e traspirato „ 
atto, le fepara quafi in tutte le loro „ 

! arti i e dico in quafi tutte, e non in „ 
atte, perchè 3, 

Tomo Ih C 9Ì 11 
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,, Il chiaro dell’uovo non trafpira 
„ con alcune lue parti efcremcncizie fo- 
„ laraente , ma trafpira tutto col fuo 
„ buono , e col fuo cattivo, feneà,ma 
,, non trafpira già il tuorlo \ anzi que- 
„ fto riman fempre dentro del gufcio , 
5J talmente, che egli vi diventa eterno, 
„ indurifce tanto, che fi vetrifica di ve- 
3, ra vetrificazione, parlando dell’uovo 
3Ì delle Galline. Per il contrario il chia- 
33 ro non folotrafpira tutto , ma prima 
33 di trafpirare diventa liquido , e fufo 
y> fufilfimoj ed un fimi! miracolo fucce- 
3, de a quelli due liquidi anco efpofli 
,, all’ aria libera; perocché il chiaro in 
33 brieve fi fonde, e fvanifee i dove , che 
3, il tuorlo, o rofio , lafciato Ilare alla 

medefima aria libera, comincia dal- 
33 la fua fuperficie contigua ad efia aria 
33 ad indurare , e va poi per la pro- 
33 fondita fuccellìvamente indurandoli, 
,, come a sfoglie . 
3> Ne voglio lafciar di dire , che l’ac- 
33 qua comune palfa liberamente pe’gu- 
33 fcj d’uovo, talché l’uova più, o men 
,, piene d’aria a cagion di maggiore, o 
„ minor quantità di chiaro trafpirato , 
,, e che però galleggiano nell’acqua , fi 
3, polfono far diventare non galleggiai 
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fi, col folo tenerle nell’acqua fenza „ 
forarle , ne altro . Le quali tutte co- „ 
fo fono di tanto fondamento , e così „ 
foconde di confeguenze llupendc a 
:hi faprà riflettervi, che in ordine a ,, 
canali dell’aria nell’tiova, fon certo, ,, 

:he quello balta > J# 
Aggiungo aderto di più > eflervi ri- ,, 

contro fino d’evidenza di villa , che „ 
’aria , che pafla per i canali dell’ uo- ,, 
ro,porta feco anche la parte elaltica , „ 
> sfiancante > o facente forza per tut- ,» 
iiverli, che dir vogliamo4, quello „ 
•ero non conchiude , ne impone in- ,, 
ontro, chetai parte palli, o non paf- ,, 
i nell’amnio ; mà o vi palli efifa fola , ,, 
• elfa con altra cofa , o qualche altra „ 
ofa > e non ella, qualcofa , eh’è nell’ ,, 
ria,pafla aflfolutiflimamente , ed evi- „ 
entiilimamente nell’amnio. ,, 

Da quell’ evidenza deduco nelle „ 
nieftampe, che quel qualcofa palli „ 
nco da’polmoni nel fangue,e non pel ,, 
ontrario dal fupporre , ch’ei patii ne’ „ 
olmoni, deduco , ch’ei palli anco „ 
ell’uovo, e nell’uovo non lo fuppon- „ 
o , ma lo dimoltro con evidenza o- „ 
ulare,alla quale vi fono poi confe- „ 
utive le Itupendifiìmc incredibili „ 

C a „ mec- 
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a, meccaniche,delle quali s’è fervito Id 
„ dio per aver tale aria nell’ amnio 
„ quando bifogna} e non prima. 
5, Il Pulcino non fi ferve di tal’ari: 

folapiente per pigolare ; ma ne pui 
,, potea cominciare a formarli fenza d 
„ efla,,cioè fenza di efla non potea di- 
,, ventar nulla . E in generale fenza tal 
a, aria ne vegetabile s ne fenfitiva cofi 
3, può nafccre , e vivere , e mantener- 
3, fi : a che fervono di riconferma i ma- 
„ ravigliofi canali d’aria , che il Mah 
33 pighi à feoperti ne’femi medefimi di 
3, tutte le piante j indizio chiaro, che 
3, anco i femi anno di bifogno dell’aria 
„ pel nafeimento , e profeguimentodel 
a, nafeimento medefimo. E noti V. S. 
33 Illurtrifiima , ch’io dico pel nafei- 
3, mento, e profeguimento ec. perchè 
33 per il primo moto del principiante 

nafeimento può ballare qualche pò 
3, d’aria , che altri volefle fingere ne’ 
„ canali de'femi del Malpighi , come 
3, lafciata in elfi nella generazione de! 
3, medefimi j ma per profeguire, e com- 
3, pire tutta l’opera del nafeimento non 
,, già j perchè quella poca confumata , 
33 fe ne richiede dell’altra nuova : il 
j, che confermano le di lei ingegnofiflt- 

„ me 
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fne olfervazioni, ed efperienzeintor- „ 
no a’ nafcimenti deli’ uova degli In- „ 
fetti chiufe negli orinali di vetro , 33 
morti fubito nati , come moftra nel 3, 
fecondo fuo Dialogo. 33 

Tal rimanimento d’ aria ne’ femi 3, 
può aver luogo ne’femi de’vegetabi- ,, 
li j ma ne’ fenfitivi vivipari non già j 3> 
perchèi feti, e femi di quelli nonan 3, 
bifogno di aria 3 ne per principiare * 33 
ne per continuare la formazione , e il 3> 
nafcimentoi e non ne an bifogno, per- ,, 
che tutto il lavoro ,che fa l’aria negli 
uovi degli uccelli e ne’femi delle „ 
piante ,• lo fanno negli animali vivi- 
pari gli umori della Madre,checoq- „ 
ducono all’utero le materie già lavo- „ 
rate con tutto il magiftero dell’aria , „ 
che fi refpira dalla Madre -, ed è fai- 3, 
fi (fimo quel che tanto fi ragiona della „ 
refpirazione del feto nell' utero de’ ,, 
vivipari. „ 

Da tutte quelle tofe nulla fi cava , „ 
che fia contra le fue dottrine portate ,, 
:on tanta forza nel fecondo fuo Dia- ,, 
logo, per provare tutte le genera- „ 
tioni univoche, ed ella è fempre in ,, 
alvo -, perchè il forte,del quale ella a „ 
li bifogno , è fempre a fuo favore 

C 3 comq 
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3, come ò detto, e moftrato a chiunque 
„ òfatto difcorfodelle fue(lampe. Mai 
>, perchè le mie Propofizioni fono an- 
3, ch’effe pubbliche , e n’è ripieno il 
,3 Mondo talmente , che gufilo quella; 
3> mattina ò faputo , che fono Hate ri- 
33 ftampate per la fella volta , io ò defi- 
33 derato a che manchi a fuoi competi- 
33 tori ogni attacco , non diràdiabbat- 
33 feria con vivezza di ragioni falde , 
33 ma ne men d’inquietarla con romori 
33 vani: e perchè i romori vani farebbe- 
39 *o 9 fparger pel Mondo ignorante la 
73 verità dell’ aria negli uovi da me fco- 
39 perta ( e ad efla s’aggiunga ia vera efi- 
39 llenza dell’aria ne’ femi delle piante 

ne’canali del Malpighi j de’quali elfi 
33 femi fon pieni ) io ò aggiunto anche, 
33 edifcovertotutto il vero > con rimo- 
33 ftrare , che pel forte della controver- 
„ fia 3 nulla importa quell’aria ne dell’ 
3, uovo degliuccelli , ne de* femi delle. 
3, piante, con Spiegarne il modo , che 

ella benifiìmo vede da fe, fenza che id 
l’importuni di vantaggio con più di- 

33 ilinta fpiegazione. Solo aggiungOjche 
33 11 groffo3 e il fiottile fon due nomi r 

S3 che recano nelle fcienze grandi filma. 
3, confufione 3 perocché di quegli timo- 
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ri, che noi chiamiamo gradì , come „ 
v: g: la parte fenfibile del Teme., il ce- 
rumc degli orecchi, e limili, noi non „ 
veggiamo le loro prime parti, cheli „ 
compongono, le quali poflbno edere ,, 
più lottili, che le componenti di quel- 5, 
le, che da noi Lottili fi appellano . ,, 
Certo , che tanto le componenti del ,, 
feme, quanto quelle del cerume bi- ,, 
fogna , che fhrtilifsime fieno , per- 
chè padano , e rifudano per fori invi- ,, 
Ubili, e invifibili tanto , che da non 3_, 
pochi fi negano, come ella fa, onde ,, 
io non faprci, che mi dire del graffo , ,, 
e del fottìi dell’aria , tanto più , che ,, 
dentro l’uovo padad’acqua pel gufcio, 
11 aria e pure i’àcquà fi chiama più 

3) 

fi 
graffa dell’aria $ e pur può edere , „ 
che i componenti dell’acqua fien più ,t 
minuti di quegli dell’aria . Ma qui ci ,, 
vuole una profonda dottrina delle fe- ,, 
parazioni inoltrante , quantofia falfo ,, 
il tanto volgato modo dì feparare per „ 
via di vaglio, il qual vaglio tutto ope- ,, 
ra per via di fimilitudine di figure tra „ 
ifori vagliami, e le materie , che va- ,, 
glianfi, opera immenfa, e che io com- ,, 
pira forfè una volta, il che io folo le „ 
accenno , perchè veda, che in quello „ 

C 4 ,, feco- 
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„ fecolo molto di ben fi è fatto, ma per 
» la fretta di parer di fapcr molto , fi 
3, è fatto moltifiimo di male con intro- 
3} dur nelle feienze un’infinità di pue- 

rili credenze, che meritamente fide- 
9> ridono, con pregiudizio fommo di 
3ì quel molto di buono , eh’ è mefcola- 
33 to con efie , e che per l’infulfiftenza di 
33 quelle perde Aia fede . In fine 
j? Siccome tutto il canal dell’ uovo 
33 nelle Galline , nel qual fi genera il 
33 chiaro, è tutto nella fua foftanza , 
33 politura, legature , e forze , un ve- 
33 ro compleflo di miracoli, così è l’ul- 
33 tima fua parte , in cui fi genera il 
3y gufeio , piena di maravigliofiflima 
33 aichitettura , per ifpiegare fola la 
33 quale nella mia Teorica dell’uovo , 
33 io ci confumo tanto di fcrittura, che 
33 ridotta in iftampa del carattere de* 
33 miei Opufcoli ftampati in Piftoja, ri- 
33 chiederebbe più di tre fogli , e per 
33 fogli non intendo pagine , intendo 

fogli interi da fcrivere , e fi accerti, 
9> che le cofe dell’uovo fon macchine , 
,, e cofe da vero ftabilite. 
„ Che è quanto con folo accenna- 
j, mento pollò dirle intorno a’ motivi 
xy fcientifici della fua Lettera, ed ella 

vede 
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^cde f che i foli cenni anno portato ,, 
feco lunghezza, confideri poi , s’io ,, 
gli avelli avuti a digerire fecondo la 
mia maniera , la quale è di un genio ,, 
tutto magnifico, e grandiofo, arrie- „ 
chito d’ogni genere di dottrine, di „ 
nobiltà d’idee , e di pompa di dicitu- „ 
ra ! Sono vere immenfità , ne io fo ,, 
fcrivere ( mi fia lecito il dirlo) altri- „ 
menti ; però V. S. Illulìriflima mi 
compatifca , e prenda in buon grado „ 
quefiopoco, ch’io poflfo darle , giac- 
cjie la troppa fatica mi vieta il darle „ 
quel molto di più, eh’ ella fi merita, ,, 
e eh’ io vorrei. y> 

Ma che è quello , che ella mi chie- 3> 
de nell’ultima parte della fua Lette^ ,, 
ra ? Che io la metta fu la buona ftra- „ 
da, cafo, che non vi fia? Che dice el- „ 
Ja mai ? A’avuto un tanto maeftro , ,, 
clic poteva edere anche a me di gui- „ 
da , onde non poteva ingannarli, ne ,, 
ingannarla . Pure per compiacerla 
anco in quello , dirò , che a me pa- „ 
re a che ella fia per una lìrada sì buo- 
pa , eh’c’non occorra , che penfi a „ 
camminarne una migliore , e voglio „ 
ignificare con quelle parole a che ella 
ì tanta facilità, e tanto propria ma- >9 

C .5 niera 



$S Giornale 

niera di rinvenire cofe nuove , e foie.-1 
3, gare quefte nobili minutezze degl’ln- 
,3 fetti, eh’e’pare, che il fommo Id- 
^ dio abbia fatta apporta la fua mente 

per quello fine 5 e che quefta fia la_j 
„ fua vera , e gloriofa vocazione > e 
„ che perciò fia in obbligo per pubbli- 
3, co bene a adoprarfi tutto in quefti 
3, ftudj, per condurre quefto ricerca- 
3, mento all* ultimo termine di perfe- 
„ zionecon feguitare la fua affennatif- 
„ lima maniera di fcrivere con. tanta_». 
,, chiarezza., e nobiltà , con tanta mo- 
3, derazione, e laidezza , con tanta for- 
>3 za , c amenità , con tanto rifpetto al- 
,, trui, e. tanto decoro di fe . Parlando, 
3, p&i in univerfale del modo di conte- 
3, nerfi in ogni forte di materia feien- 
3i tifica , iopenfo^che ella fia perfua- 
, y fa, che la via, perlaquale ò cam- 

minato , e cammino io , io non l’ab- 
3J bia camminata , e la cammini , per- 
„ che la ftimi la peggiore di tutte, anzi 
„ io P ò feelta fra l’altre , perchè fra 1’ 
,3 altre io 1’ ò {limata P ottima , e la fi- 
33 cura, e perciò per parlarle da uomo 
a, onorato, per configliarla al meglio,, 
,, non portò raoftrarle altra ftrada , che 
» quella, eh’ è la battuta da me . Eia. 
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mia ftradaè, avere un gran polfelfo „ 
di tutte le matematiche difcipline_#, 
e fra effe fpecialmente delle meccani- 3> 
che , cioè di quelle la parte che in- ,3 
fegna le proprietà delle forze , e de* „ 
movimenti di tutti i corpi dei Mon- 
do , duri 3 o liquidi y eh’e’ fifieno . 
Tale ftudio profondo a me è riufeito ,, 
unicamente neceifario per due cagio- 3> 
ni, una perchè nel Mondo non ci ò ,, 
faputo trovare altro , che corpi in mo~ ,y 
tOìO in iifor^o al muover fi , onde a 3> 
volere difeorrere di qualunque cofa 3> 
del Mondo , mi è riufeito neceflario 3> 
il faper le proprietà de’corpi , del „ 
moto , e della forza al moto , cofe „ 
tutte , che folo dalle matematiche s* ,> 
infegnano con quella ficurezza , cné 
conviene a chi è capace di difeorfo . ,, 
L’altra ragione di tale ftndio è per „ 
avvezzarli a difeorrere, e dedur cofa „ 
da cofa con metodo di coerenza ne- 
celfaria , cioè metodo dimoftrativo , „ 
cioè per quanto lì può, fcientifico , e „ 
indubitato,, il qual metodo fe bene è 3> 
difficililfimo,, pur con T ufo continua- ,, 
to fi rende sì facile, che alla fine non 3> 
fi fa ne penfar, ne fcrivere > fe non a> 
in quella fielfa, e forte maniera— , n 

C 6 „ nella 
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„ nella quale non fi trova ne pure una^. 
„ fola parola , che non fia dimoftrati- 
jj vamente provata . In fecondo luogo 

è via ficurijjìma di ben difcorrere , e 
» ben conchiudere , il non fuppor mai 
„ nulla, del qual fupporre io fon tanto 
„ nemico, che col non ammettere ne 
„ pure i fuppofti de’ Geometri , gli ò 
„ trovati tutti dimoftrabili, e così fo- 
„ no in verità , efiendo ogni fuppofi- 
3, zione , che fanno i Matematici una 
3, vera propofizione, come tutte le al- 
3, tre, dimoftrabile con più, o lunga_. 
3, ferie di altre proporzioni già dimo- 
„ ftrate, o coti le fole definizioni, del- 
,, Je quali i fuppofti fieno } come corol- 
3, teri, che da efie definizioni ne ven- 
3, g-no, come da fe . Ed è veramente^ 
33 un’indegnità di tutto il genere fcien- 
,, tifico, Vedere la licenza , con cui in oggi 
,, ogni Scrittore s' è fatto lecito di fup- 
,3 por cofe fpropofitatijjime , per ca- 
3, varne poi fpropofiti più fegnalati . 
a. In terzo luogo fen\a efperien^e , e 
3, fen^a offervanioni non fi pub muovere 
,3 ne pure un puffo al difeorfo > ma il fer- 
„ virfi dell* efperienze, e delle ofier- 
„ vazioni fole per fondamento di de- 
3, dur da efie la ragion di cofe ignote, è 

cofa 
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icofa pericolofiflìma, anzi per lo più 3, 
imponibile 5che fucceda bene >fiprì- „ 
ma di valerft dell’ e/perien^e , e delle [, 
cfferva^ioni per il detto fine non fi fa di „ 
effeefperien^e > e di effe efirvanioni la „ 
€aufa necejjarìa, cioè il modo certo, e ,, 
eficuru > con cui la natura opera in ma- „ 
nipolare ciò , che fi vede accadere, o ,, 
nafeere , o ri trovar fi nell* esperienze 3 i} 
ed ofierva^ioni} che fi anno fitto gli oc- 33 
chi di mano in mano fecondo l* occorren- >3 
%a. Senza la cognizione certa di tal 33 
caufa, l’efperienze, e le offervazio- 33 
ni fi adatteranno ad altre cofe ignote 33 
Tempre fofpettamente, perchè la ra- 3J 
gione , per la quale fi fa , che l’efpe- 3J 
rienza, e l’ofiervazione fia , 1’ 33 
offa apparile a’ fenfi , eli’ è quella J- 33 
riera di operare nelle caufe producimi ,3 
dell' efperien^a > le quali non da’ fenfi 3} 
fi arrivano , ma dal folo intendimcn- 33 
to fi comprendono •> e perciò hifogna 33 
nettamente comprenderle , per non at- 3) 
tribuire un’ effetto ad una- caufa non 3J 
fua . E in ultimo,ful propofito della „ 
medicina3e certo una vanità pigliare^ 33 
per fondamento dello fpeculare, che y> 
un effetto non pofia produrli, fe non 33 
in un modo folo : come parlando di 33 

me 
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yi me medefimo ò dimoftrativamente-* 
„ fatto vedere nelle mieOpere mediche 
„ nelle generazioni de’ mali. Ne altre 
}y confiderazioni tengo io, ne altre ftra- 
,, de nel mio ftudiare, nei trovando nel- 
,, la fua Lettera, che V. S. illuftrifs. mi 
„ comandi altro, folorefta, eh' io la_. 
5, preghi ad accettare in buon grado 
s, quefti miei fentimenti> eh’ io le traf- 
3> metto, foloper contrafegno del de- 
s, fiderio, che tengo di fervirla , non_. 
,, per iftimaveruna, ch’io penfideva^. 
3, farli di eflì. Egli è ben vero* eh’ io 
„ non voglio trafmecterle folamente-. 
,, quello, che ella mi chiede *, ma le vo- 
» giro aggiugnere qualche cofa di più 
» 4^-sia volontà, quali regalo, come 
3, fargli amici fi fuole, e principalmen- 
3, te fu ’l cominciare il nobile , e vero 
3, traffico dell* amicizia. ; e il regalo * 
3, itile farà mai l 

XAV. „ Il regalo farà un Ritratto di una 
• veduta al naturale de* canali dell’ aria 
,, nelle membrane dell* uovo 3 con 1* 
, 3 aggiunta del modo il più facile di tilt- 
„ ti, divedere anco cogli occhi proprj 
,, in originale ì canali medefimi, che-» 
„ nel Ritratto fi delineano $ e il modo 
»x è tanto facile > che può farlo un fan- 





c 
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ciullo , un Servo, una Dama, c fi fa 3> 
così . In una ftanza, quando è notte, ,, 
o anco di giorno a fineftre chiufe, fi ,, 
abbia un lume, e fi tagl j, come fopra, „ 
un’uovo per lo lungo, e fi vuoti de’ „ 
fuoi liquidi contenuti, e leggiermen- „ 
te afeiugata la fuperficie della mem- „ 
brana interiore , fi prenda una. , o „ 
tutte due le tagliate parti del gufeio „ 
con T aderenti membrane, e fi ponga , 
talmente, che le reftino fra rocchio, „ 
e il lume con la parte convefia volta-, ,, 
ad eflo lume, come quando I’ uova fi „ 
fperano dalle noftre donne , c fubito „ 
fi vedrà tutta la membrana fparfa di „ 
lucide , e trafparcnti fottilifiìme ver- ,, 
goline di varie obliquità , e diritture, „ 
in tutto fimigliantifiime ai canali „ 
dell aria delle piante, con uno fpet- ,, 
tacolo sì gentile infieme., e sì nobile, „ 
e si incontrovertibilmente manifefto, ,, 
e di. un piacere cosi movente , e sì vi- „ 
vo,. che rapifee in realtà, e non fa la- ,, 
fciarefiaccar l’animo dalla confide- „ 
razione , e maraviglia di tal fattura . „ 
Ella provi, e vedrà, eh’ io non l’in- ,, 
ganno , ed eccolene intanto il Ritrat- „ 
to , che fara fatto co’ fuoi colori da__. ,, 

mano maravigliofain tal meftiere , e ,, 

fe 
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>, fe ella vuoi gufto maggiore , anzi 
perderli nella maraviglia , e nel di- 

yi lecco, non faccia la prova in un’ uo- 
vofolodi gallina , ma in molti, c 

» moki , perchè tutti anno qualche ftu- 
penda diverfità di diftribuzione ne* 

„ canali, come nella diftribuzione del- 
3, le vene, e delle arterie ne pur due_, 
5, uomini trovanfi , che fieno limili fra 
,, di loro -, e fe vuol vedere ancora più 
,, ftupenda varietà , faccia l’ifteftò nell* 
,, uova d’Anitra , e di Pollo d* India , 
,, di Colombo , di Fagiano , di Teftug- 
,, gine, e dirà, che il mio regalo vai 
,, cento Mondi. 
„ Eccole adunque il ritratto al natu- 
„ ra le d’una veduta de’ canali dell’ aria 
„ in un mezzo gufcio d’ubvo di gallina 
„ pofto fra l’occhio , e il lumedican- 
,, dela in una ftanza ofcura , e pofto in 
„ maniera , che il convello dei gufcio 
,, riguardi il lume $ il concavo, a cui fi 
„ continuano le membrane , riguardi 
,, T occhio . Io E aveva ordinato minia- 
,, to , e così mi aveva promeftò il Mi- 
,, niatore : ma già Y à fatto a penna fo- 
,, lamente, com’ ella vede , ma con_» 
» quella gentilezza , e chiarezza , eh* 
33 aneli’ ella riconofce, e eh’è propria 

ddl^ 
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della mano 3 e dell’occhio della rara „ 
abilità, e buon gufto dell’ Operante . „ 
Il quale operante è gran maeftró ili., 3, 
in Chirurgia , ed è quel medefimo „ 
Tommafo ^Alghift , eh’ io nomino „ 
nella prefazione de’ miei Opufcoli $ „ 
e quello con il fuo fingolar talento s’è „ 
meifo da fe , fenza che alcun Linfe- ,, 
gni,a cavar le pietre della Vefcica_, 
agli uomini , e alle donne , ed a „ 
quanti ne à cavate, che fon parec- „ 
chi> glièriufeito feliciffimamente_^ 3> 
con preftezza di cura} e quello lìa per „ 
parentefi, per dare a ognuno il fuo „ 
dovere di ltima y e laude. Vede l‘n_* }, 
tanto Vi S. Illullrifs. da quello ritrat- a, 
to j che per veder quelli canali non_* „ 
occorrono microfcopj 3 ne altre mac- 3> 
chine: ballano occhi, e occhi affai di 3, 
comunale, e.aoco mediocre villa , e ,, 
per trovarli Dalla quella povera , e.» „ 
faciliflìma manipolazione deferitta . 5, 
Io non poffodifllmulare , chedique- ,, 
He notizie ne fo qualche conto , e „ 
poffo dirle con tutta verità , che la fi- ,, 
gura de’ canali non l’ò mai comu- j, 
nicata a veruno , e che ella è il pri- „ 
mo a faperla * ficcome ella è il pri- „ 
mo a faper quelli modi di fcoprirli, e ,3 

r affi- 
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l’alficuro j che quelli modi, e quella 
figura fono fcala, e porta ad una ìm- 
menlità di efperienze , e di oherva- 
zioni, le quali ridotte all’intelligen¬ 
za della lor necehìtà, cioè alla ficura 
della lor caufa formano una buona-, 
parte diquella grand’Opera , ch’io 
intitolo Theoria ovì3 e della quale do 
qualche cenno ne’ miei ultimi Opuf- 
coli. lo perciò prego la difcretezza 
fua, che volendo propalare quelle-# 
notizie , il faccia in modo , che non_. 
relli nafcolla la forgente di un' acqua, 
che condotta per le fue vie diventa-, 
un fiume reale capace di dar luogo , c 
follegno ai viaggi fpeeulativi d’ ogni 
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no j e compatifcaquella mia vanità, 
la qual mi fa qualche impresone nell’ 
animo, per le fatiche terribili, che 
mi è celiato il rinvenire la necehìtà 

^ .della fabbrica di tutto 1’ uovo, la_. 
„ quale , a un capo ordinato polle quef- 
9, te notizie, non con gran fatica può 

difcoprirli, e far diventar fuo co:l_. 

poca briga quello j, ch’èmio, guada¬ 
gnato con patimento incredibile , e 
con una infermità mortale di due me- 
fì.La nobiltà del fuo fpirito mi fa lieti- 

ro 
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ro delia fua fede,e con quello lafcio di „ 
più tediarla co dedicarmi, e dichiarar- ,, 
mi per fempreaec. Fir. 6. Marzo 1700. „ 

Abbiamo (limato bene il porre tut¬ 
ta intera la Lettera di un’ uomo sì 
grande , perchè ci è paruta degna per 
più motivi, Si vede queir amabile-» 
ingenuità , che dee avere un Let¬ 
terato coll’ altro , aprendo ogni fuo 
più recondito fentimento all’ amico, 
che lo ricerca , per illuftrare la na¬ 
turale , ed anatomica lloria , e per 
folo amore del vero : e la poniamo in 
faccia de’nollrì italiani, acciocché lo¬ 
ro ferva d’efempio, e di modello nel 
corrifponderfi fra di loro con un 
cuore tutto generofo , e pieno d’amo¬ 
re . E poiché tanti nobili documenti, 
c dottrine fono efporte con fomma_, 
fchiettezza, e forza , quindi è, che 
ci è partito errore il levar cofa alcu¬ 
na, tanto più , che le cofe degli uo¬ 
mini grandi non debbono mutilarli, 
maconlìderarli, per così dir, come 
facre . Ne paja il Sig. Bellini troppo 
pieno di maraviglia, troppo amante 
delle cofe fue , e finalmente troppo 
gonfio , perocché il primo nafee da_* 
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una chiara cognizione delle grandi 
opere d’Iddio, che fcoperte in ogni 
minima parte meritano ammirazio¬ 
ne', il fecondo da una retta cognizio¬ 
ne di fe ileflb, e da una flima giuila_» 
del buono, che in fe vedea -, c ’l terzo 
da pienezza d’ idee , e fecondità d’ 
linamente vaila , e tutta colma di fa- 
pere. Tommafo %AÌgbiji lodato verfo 
il fine della Lettera è quel deiTo, che 
dopo la morte del Bellini ha dato fag¬ 
gio del fuo bello fpirito,collo {lampa¬ 
re la Litotomia. > dellaqualein altro. 
Tomo di quello Giornale daremo pie¬ 
na notizia» Ne dobbiamo tralafcia- 
re, per efempiodeg'i altri, di loda¬ 
re l’incorrotta fede mantenuta al Sig. 
Bellini dal Sigi Vallifnieri ,ilquale_* 
ha donata al pubblico colla fua folita 
ingenuità la figura delle vie dell’aria, 
eia maniera di ritrovarle col nome , 
e lode del primo autore, benché mor¬ 
to il Bellini niuno fapeife di queila_i 
lettera j e ave/fe potuto profittacene, 
tacendo l’inventore, come fappiamo, 
aver fatto tanti altri in cali confimili. 
.Avviliamo finalmente , che le bocche 
dell’aria, che fono nel gufcio dell’ 
uovo, fàcilmenceancorafiveggono, 

met- 
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flettendo un’ uovo immerfo in acqua 
limpida in un criftalio dentro la 
macchina del vuoto , e cavando 1’ 
aria , mentre dopo cavata quella del¬ 
la macchina, incomincia ad ufcire 
quella dell’ uovo, che paffando , qua¬ 
li per trafila , per 1* acqua all’ insù , 
lì rende vifìbile in fottilidime verghe 
con un giocondo fpettacolo , come 
dottamente ha fatto vedere poco fa in 
Venezia il Sig.Bernardino Zendrini 
nella macchina del Sig. Grillino Mar¬ 
tinelli, noto al mondo letterario per 
la fua virtù 9 e per le rare qualità, che 
l’adornano. il che conferma ad evi¬ 
denza le offervazioni, e le dottrine 
del Bellini , il quale avrebbe avuto 
nuovi motivi di rallegrarli, e di ma¬ 
ravigliarli , elfendo il fuo primo ri¬ 
trovamento bafe d’altri, com’ e’ di¬ 
ceva , eavventurofamente predine . 
Altri ritratti delle vie dell’ aria nell’ 
uova veggonli nella prima Parte del 
Tomo VII. della Galleria di Minerva 
con alcune riflellioni e notizie del Sig. 
Vallifnieri , il quale ha veramente 
nobilitata ed arricchita la Beffa non 
folo con cofe fue, ma con quelle an¬ 
cora de’ fuoi doctillimi amici. 

Sarete 
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Sarebbe troppo lungo, e fuora del 
noftroinftituto, fe voledìmo riferire) 
quanto ha efpofto un’ uomo sì accu¬ 
rato, e sì dotto nel fuo Trattato or¬ 
mai celebratiifìmo, e noto fra’ Lette¬ 
rati del Moto del cuore . Bifognereb- 
be trafcriverlo quali tutto, tanto egli 
è fucofo , e pieno di profondillìme 
dottrine, e rimettiamo chi ne ha pia-? 
cere alla lettura dell’ Opera * 

6. Terminato quello laboriofiflimO 
Trattato ne incomincia un’ altro in- 

p.iot. torno al Moto della bile, e di tutti i li¬ 
quidi, che fcorrono pel corpo degli 
animali, con la quale occafione trat¬ 
ta dell’ ufo della Laringe , e breve¬ 
mente fpiega la fabbrica intrigatiilì- 
iima delle glandule* 7. Ma di ciò non 
contento tratta di nuovo feparata- 

p. 114. mente delle fuddette > e de’fermenti, 
e dopo efponc meccànicamente F af- 

P ll6*trufiifimà dottrina della fermentazio- 
p.i4i.zione. 8. Tratta ancora della Cavata 

difangue, e frega di nuovo quella-, 
piaga a'giorni nollri sì cangrenofa. 

Forma pure un’altro Trattata¬ 
lo aitai fudato,e galate della Coirwgio- 

p.iói. ne naturale, e d A villo contrattile, c 
ilimando molto necdfaria nella Me- 

"" dici- 
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dicina la dottrina degli ttimoliAi nuo¬ 
vo qui ne ragiona, per renderla Tem¬ 
pre più chiara, ed imprimerla y fa¬ 
cendola vedere ad evidenza con ma¬ 
tematiche figure , e dimoftrazioni . 
Conchiude finalmente con le Defini-p .177* 
zioni,ei Corollarj delle Propofizio- 
ni,che fi contengono nel LibroDe villo 
Contrattili, finoaquella delle mede¬ 
sime , nella quale fi dimoftra la necef- 
fità di cibarli, e dividere 1’ alimento 
in parti di tanta picciolezza , quante 
fono le parti, che coftituifcono la per- 
fpirazione : terminando con ciò tut¬ 
te P Opere d’uno de maggiori lumi 
della noftra Italia. 

ARTICOLO II. 

Justi Fontanini Forojulìenfis , in 

Romano Archigymnafto publici elo- 
queliti# VìofefJ'oris, Vindicice Anti- 
quorum Diplomatimi adverfus Bay- 
t boi ornati Ger monti Difceptationem 
de veteribus Beguini Francorum Di- 
plomatibus , Arte Jecernendi an~ 
tiqua diplomdcd vera a falfis. Libri 
duo . Qjtibus accediti? et e rum Atto- 
rum Appcdix.Bpni&ypcr Francifcum 

Goti 
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Con^agam in area S. Marcelli ad 
viam Curfus, ijo^.in 4. pagg.z87. 
lenza la Dedicacoria, e V Indice 
de’ Capitoli. 

CHiunque ha qualche fenfo in¬ 
corno alla più recondita erudi¬ 

zione de* fecoli baili confervataci da¬ 
gli Archivj delle Chiefe e de’ Moni- 
fleri,dee provare non ordinario con¬ 
forto, che dopo elfer* ella fiata mal¬ 
menata dalla barbarie e dall’ ignoran¬ 
za, venga di nuovo riparata e difefa 
da i letterati dell' età noftra contra il 
maltalento o 1* imperizia di coloro 
che cercano di minarla con animo di 
acquiftarfi gloria per quello verfo , o 
per fare che certe Opere moderne 
occupino il luogo di quelle le quali ci 
confervano ed illullrano le memorie 
de’nollri maggiori . Uno di coloro 
che a’ tempi nollri lì fono in fommo 
grado fegnalati in quella materia , è 
(lato lìcuramente il P. Gio. Mabillo- 
ne, letterato Benedettino di Francia, 
per la fua pietà e dottrina tenuto in 
venerazione da tutta 1’ Europa , dal¬ 
la quale univerfalmente Hi la fua 

morte 
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morte compianta (a) . Ora quello 
grand’uomo tra le molte Opere che 
ha date alla luce, fi è acquiftata una 
gloria immortale con quella de re di¬ 
plomatica , per cui può dirli inven*^ 
tore di una nuova fcienza, che ab¬ 
braccia i fondamenti e la cognizione 
di tutta l’antichità Eccleliaftica e Civi¬ 
le piò aftrufa , come è quella che ri¬ 
guarda gli Atti , le Carte, gli Stru¬ 
menti e i Diplomi antichi con tutte 
quelle circoftanze che gli accompa¬ 
gnano : onde egli è incredibile l’ap- 
plaufo che quell’ Opera ebbe da per 
tutto , e ne nmafc in portello $er pi& 
di 12. anni, finché al P. Bartolommea 
GermonioVznncin capo di cercare di 
fcreditarla con un libretto in i z. inti¬ 
tolato* De veteribus 1\egum Franco- 
rum dìplomatibus, & Arte Jecemendi 
antiqua diplomata vera afalfts, da lui 
Campato in Parigi nel 1705. Alhu* 
comparfa di quello libro redo sbalor¬ 
dita tutta ìa Rep. letteraria , che un 
giovane religiofo , avelfe tentato d* 
entrare negli altrui campi, e di rivo¬ 
care in dubbio tutta 1’ antichità con 

Turno li. D , ' argo- 

(Ó Morì in S. Germano di Prato li' 27. Diti 
1707. in età d’anni 60. 
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argomenti generali dalle fue fpecula- 
zioni ideati . In Roma non meno 
che altrove , dove fi fa giudicare de¬ 
gli altrui fcritti , giunfe I’ Opera_> 
Germonìana, la quale eflfendo fiata 
ben confiderata dal Sig. Ab. Fonta- 
nini, foggetco notifiìmo fra* lettera¬ 
ti di tutta 1’ Europa, fi accinfe a con¬ 
futarne il fiftema , e lo fece col libro 
che prefentemente fi riferifee. 

Siccome il libro dei P. Gefuita è 
divifo in due Parti, contenendo la 
prima alcuni argomenti generali con¬ 
tra tutti i Diplomi, e contra tutti gli 
Àrchrn , e la feconda il parere di 
lui contra molti di quelli che il P^ 
Mabillone ha pubblicati per veri* cosi 
il Sig. Ab. Fontanìni ha divifo ilfuo 
libro in due Partì, e dopo aver de¬ 
dicata l’Opera fua al Sommo Ponte¬ 
fice Clemente xr. cd efpofta j 
con una grave c nobile prefazione l* 
importanza della materia , egli entra 
neU’afFare, rivolgendo il fuo ragio¬ 
namento al Sig. Ab. Domenico Ta/fio- \ 

nei > il quale gli avea chiefto il parer j 
iuo intorno al libro del P. Germo- j 
niom.. 

p. 4. I. ‘Quindi nelCap. I. del 1. Libro 
• - egli 
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égli moftra di fofpettàre,che il Padre 
abbia avuto in mira dì {ereditare V 
inclita Religione Benedettina > e fpc- 
zialmente i Monaci di S. Dionigi » 
predo i quali fi confervano i più anti¬ 
chi documénti originali di Europa.», 
ferirti in caratteri Merovingici ed in 
papiro ; come pure di ofeurare nel 
medefimo tempo la fama del Magl¬ 
ione. Tocca parimente,che il P.Ger* 
Inonio abbia voluto far quafi unì.* 
vendetta in favore del Papebrochio * 
il quale vien molto dal MabilioftcL* 
impugnato nella fua Opera i Ma il p. 
noftro Autore fa vedere il'tòrto che 
il P. Gerrnpnio ha di farlo ,; n^encrc 
il Papebrochio avendo feritep con po-r 
co vantaggio dell’Archìvio della Ba¬ 
dia di S- Dionigi j tratto in errore da 
i pregiudizi di Gio. LaUnojo > dopo 
eflferfi veduto fodamente confutato 
dal dotto Benedettino per difefa- 
della fua Religione , in vece di la¬ 
gnarli fi diede anzi per vinco à e Tarif¬ 
fe una lettera di ringraziamento al 
Vlabillone , pregandolo che la mo- 
Irafie a tutti i letterati di Parigi, 
:ome una palinodia delie fue malfon¬ 
date opinioni . Aggiugne, che una 

D 1 fin- 
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jfincerità fimile.aquelJa del Papebrd^ 
chio efercitò verfo Uri il ,Mabillone 
medefimo > mentre il noriro Autore 
nel Tuo Ragionamento delle j^/afmde 
(a) avendolo .corretto in qualche-* 
particolare » quelli ringraziar 1° 
lece dal Sjg. Magliabeclii . Sicgiie 
dipoi a moUrare , chei dubbj e k' 
tjppofizioni del P. Germanio fon-» 
mendicati preterii per far contro ad) 
am sì grand’ uomo, e per cooneftare* 
iifuoaflunto. Chei primi letterati* 
di Francia furono i configlicri ed l, 
giudici dell’opera de re diplomati 

*ca Ch0t) divifatrienti dell’Avverfa-* 

rio ferifcóno > oltre al Moniftero di 
^ v ,Dionigi j tutti coloro che tengonc^ 

• rt credito gli Atti antichi, e ancora 
t ^tti gli àrchivj dove fi confervanc* 

« irli originali di molti fccoli , contra L 
\nuali getieralmente egli fi dichiara- 
gemico . Nomina le Bolle originai» 
t uctavia confervace da più centinaja 
di anni, come una di Leone IV. nell 
archivio dei Vaticano, una di Già - 
vanni V. c un’altra di Sergio L nc l 
Moniriero^r S. Benigno in Francia , 

tutte ferrite in papiro , o fia |uV llc0 

f et) Vi'fHt, 4. 
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Egiziano i A quelli {frumenti origi¬ 
nali fe ne aggiungono altri nella ftef- 
fa materia tuttavia efiftenti nell’ar¬ 
chivio Corbejenfe di Francia, come 
di Benedetto III. e di Niccolò I. 
Quindi fi dimoftra, che il P. Get- 
roonio con limili ftrane opinioni fi di¬ 
chiara contrario ad un’ infigne Tuo 
confratello, che èPicrfrancefco Chif- 
fiezio , da cui fono flati pubblicati 
fomiglianti diplomi tratti dagli ori¬ 
ginali , e quello in particolare di 
Giovanni Vili, Che offende Leone-# 
Allacci , il quale attefta aver letti 
molti Attifcritci in papiro nella li¬ 
breria Vaticana , del quinto, del fet- 
timo,ede) nono fecola j e che con 
i’iftefia taccia egli affronta Luca OI- 

fìenio, foltenendo paradoflinon fblo 
centrar; a que’ valentuomini , ma 
ingiuriofi. 

Si trae la con’feguenza delle fue_> p, i$. 
opinioni contra quanti altri han cre¬ 
duto ritrovarli originali di finimen¬ 
ti confervati per più di mille a tini, e 
fpezialmente contra il Culaccio , il 
Li p fio , il Salmafio , il Briffottio , 
e 1 Naudeo, i quali hanno citato per 
vera una fcrittura antica fatta fotta 

D 3. Giu,- 
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Giuftiniano Imperadore nell* anno 
,{64. c coofervata tuttavia nella_> 
Biblioteca Regia di Parigi * e che 
ultimamente fu fatta intagliare in_» 

f-11, rarue dal P. Mabillone . A tutti i 
fuddetti grand’ uomini accoppiali 
Xfier Lambecio, il quale ha pubblica¬ 
ta per vera dalla Biblioteca Ccfarea 
una carta originale fcritta nell’anno 
504. Si termina il primo Capo, col ri¬ 
flettere , che rAvverfario, negando 
ritrovarli veri originali ferirti in~» 
tempo della prima e feconda razza 
de i Re Franchi,, cioè dal VI. al X. 
fecolo , non follmente; oltraggia la 
fua nazione, dove in gran numero fe 
ne trovano ; ma fa il medefimo a* 
piu infignì letterati del fuo Ordine^ , 
ch£ fono il Sirmondo , il Chiffle- 
zio,. il Browero , il Gretfero , il 
Serario , e i Bollandiani, che han¬ 
no dato alle ftampc infinite memorie 
tratte dagl’ indubitati originali di 

p. u,. quf* tempi,Riflette ancora , eh’ 
egli offende P Italia , dove p Ughelli 
e ’l Margarino han pubblicati interi 
volumi di diplomi. Pontifici, Lon¬ 
gobardi e Carolini, caVati da’ purif-< 
fimi originali delle Chiefe e de’ Mo¬ 

ni fte- 



De’ Letterati. 79 
nifterj , dove ftavano confervati 
da 800. e ancora 1000. anni addietro* 
ne lafcia dì accennare trovarti in Ve¬ 
rona frumenti ferirti fotto Teodòiìo 
il giovane, ed anche in Bologna fcrit- 
ti nel 45?i. tutti in papiro Egiziano : 
ferbandofene in oltre in Lucca , in 
Rieti , e in Brefcia fino da* tempi 
di Luitprando Re de’Longobardi. 

Nel IL Cap. contieni! una brieve-. p. 
diflTertazìone intorno agli antichi ar- 
chivj delle Chiefe e de’Monifterj , 
per far vedere quanto fien vane le-* 
propofiz ioni contrarie intorno al non 
eAère flati cuftoditi gli atti pubblici 
ne’ tempi balli. Parverofallìi diplo¬ 
mi antichi al P. Gcrmonio per molti 
capi : 1. per la latinità barbara : z. 
perdo carattere Ara vagante ; 3. per 
non fembrargli credibile la iarocon- 
fervazione per tanti fecoli da i tarli, 
da i topi , dalle ingiurie de’ tempi, e 
dalle guerret 4. perchè non impor¬ 
tava , che fl canfervalfero dopo mol¬ 
te centinaia di anni , non fervendo 
piùal mantenimento delle Signorie, 
per le quali baftava il lungapoATelfo. 

! Aciafcuna di quelle oppofizioni ri- 
fpondelì facilmente nel progreflò 

D 4 dell’ 
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dell’ Opera , e quanto all* ultima il 
tioftro Autore mette l’Avverfario tra 
l’ufcio, e’imuro, comefuoldirli , 

}■ M* con quello dilemma . I Diplomi era¬ 
no o veri, o fallì , Se veri ., fi con¬ 
fervavano per poter Tempre giuftifi- 
care la prima origine del portello . 
Se fallì, non erano {latifinti peral¬ 
tro, fenon per giuftificare con ertii 
titoli delle donazioni, i quali gene¬ 
ralmente accufando egli di apocrifi , 
addofia una indegna calunnia a i Mo¬ 
naci, come fe anticamente in man¬ 
canza di veri titoli ne averterò inven¬ 
tati di falrt per ingannare i Vefcovi 
ci Re , e per godere le poflertiopi 
ufurpate : dal che fi vede quanto 
malignamente fi dica , che nulla^. 
importi , che tai diplomi fien 
fallì. 

Circa poi la loro cuftodia, moftra 
il noftro Autore, che fe non fi avef- 
fe dovuto far conto d’erti , non fi 
farebbono fatti e conceduti con tan¬ 
te folennità , con fottofcrizioni di 
Jsfotaj, Tabellioni, Scriniarj , Re- 
ferendarj , Cancellieri,, Arcican- 
eellieri, anzi di Re t di Principi , 
configiliied altre formalità . Prova f 

con 
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con 1 autorità di Santo Agoftino, coti 
quanta gelofia fi cuftodifiero le Car¬ 
te negli archivj > de’quali ne va nu¬ 
merando molti di varie Chiefe, e di- 
moftra per varie leggi de’tempi balfi 
Eobbligoche fi aveva di cuftòdirli 9 

ad1 imitazione della Chiefa Romana 
cheavea una carica particolare degli 
Scrinar/» che erano i enfio di degli p.z^ 
archivj, i quali in diverti luoghi, ac¬ 
ciocché fodero più fittili, erano nel¬ 
le torri 3 in archi di pietra } e le 
Carte, perché non fifmarriderò , fi 
riducevano in Tomi, detti poi Jfygì- 
fin : il che fi prova con giiefempj 
della Chiefa di Roma , di Farfa , di 
Montecafino, e d’altri Monifier j> 

NelCap. IIE moftra r che il Cen- p. 
fore non ha mai veduta alcun diplo¬ 
ma originale > e per quefto non cre¬ 
de che fe ne trovino Potea egli fa-5 
cilmente chiarirtene andando al Mo 
niftero diS. Dionigi , dove ne avreb¬ 
be veduti molti fcritti in papiro 
Egiziano j c perchè fi pérfuafe che 
non facendoli degji Atti pubblici che 
un folo originale r là dove de’ libri 
fi fàceano più copie, perciò non cor¬ 
na. la parità , che efifendofi conferva^ 

D f tV 
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Ù i libri > fi fieno potuti confervare, 
ancorai diplomi j. il noftro Autore fi 
oppone a quella maniera di ragiona¬ 
re j rnoftrando. che tanto più dovea- 
no confervarfi. i diplomi > quanto 
maggiore per gl* interdir altrui era 
là.loro importanza , che quella de* 
libri ordinar), come, anche in oggi 
veggiamo cullo dir fi con maggior cau¬ 
tela le fcritture, che i libri .. Che fi. 
trovano libri e codici fcritti già mil¬ 
le anni , onde, nel modo fte.lfo pof- 

33, fono trovarli diplomi *. Che di quelli 
none vero che fi facette. un. folo. ori¬ 
ginale , ma due e anche, più , come 
apparifce da molte autorità che fi ad¬ 
ducono, e, che addìi r fi potrebbono. 
(a 1. In quanto poi. ai non, trovarli li¬ 
bri originali di Autori, antichi, co¬ 
me, fe perciò non, dovettero, trovarli, 
ne meno diplomi originali , fi molirà, 
ch’c. altro,Hilc e folennità fiutava nel¬ 
la pubblicazione, de’libri. ,, e. altra in. 
quella de’ diplomi,, perchè faceflero 
autorità pretto i polleri. Che, fe que¬ 
lle folennità fi follerò ufate. nella 
pubblicazione de.’libri, noi potrem¬ 

mo 
• QJ . >,0.. a v/w » * M * • 1 -À 

(&) Monte. S,Dionys, in Cefi.Reg. 'Dagoh.h. 1 
f+j>. 40.0*50. 
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/no moftrare tuttavia molti originali,, 
ficcome fi moftraancoràii chirografo 
di Turcio Afterio Aproniano nel Vir-p.jf. 
gi lio Mediceo,di citi ha ragionato eru- 
ditamenteil Cardinal Noris.: Con»* 
tale occafione fa vedere , che i libri 
d* uomini infigni fi emendavano da 
perfonaggj coftituiti in dignità, co¬ 
me apparisce da’ Codici di T. Livio ,, 
di Giulio Celare, e di Terenzio *, e. 
che Carlo Magno emendava le Ope¬ 
re di Alcuino : onde fi feorge, che fe 
non fi trovano libri autografi , ciò 
non avviene , perchè non. pofiano ri¬ 
trovarli , ma perchè a’ libri non fi fa¬ 
cevano quelle folennità:, che {fiacca¬ 
no a’diplomi *, e qualora! Codici fo¬ 
no ftati pubblicati con qualche folen- 
nità , fi fono anche cufto.dici non me¬ 
no che i diplomi, come da i fòpralle- 
gati apparifee . Nota che in Milano p.38 
fi conferva un’ originale in papiro de’ 
tempi di S.. Gregorio Magno , già 
pubblicato dal Sig. Muratori, e che 
le ftraneopinioni dell’Av verfàrio ten¬ 
dono ad introdurre, un; Pirronifmo 
univerfale in tutta la materia let¬ 
teraria , e nella Storia , la qua¬ 
le a’ documenti antichi fta tutta 

D <x qua- 
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quali appoggiata . 

p.39, Per rigettare un’altra oppofizio- 
ne 3 che le donazioni fi facefiero an¬ 
che in voce alla prefenza di tefti- 
moni, e non fempre in ifcritto , e 
che però non vi fofiero originali , fi 
prova, che poi quelle fiefie donazioni 

p-40. firegifiravano in carta. Si difcorrc 
delle T^oti^ie > le quali fono fiate 
in ufo non fedamente in F rancia 3 co¬ 
me credette il Mabillone > ma anche 
in Italia, Chequeftc T^oti^ie erano 
di due forte > Trivate > e Vubhlichz > 
Quelle fi faceano in luogo pubblico, 
alla prefenza del Magistrato e del 
Vefcovo i e quelle daj Motajo ia_* 
luogo privato alla prefenza di tefti- 
moni 3 ma non del Magiftrato , 

p.46. Nel IV, Gap. fi Spiegano le leggi 
dt CJotario e di Lodovico Pio > ma¬ 
lamente interpretate dal P. Germo¬ 
rdo j e fi fa vedere con molti efem- 
pj , che alle volte gl* Imperadori e 
i Re d’Italia hanno confermati di¬ 
plomi * molte centinaia d’anni prk 

p. fi. ma già conceduti da altri. Difcorrefi: 
degli archivi della Chicfa di Rems 
per confinare una fallacia dell’Avver- 
fario j il quale per aver trovato > 

ehe 
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chei Cherici cT effa ridotti in' mife- 
ria (tracciarono alcuni libri > di qui 
traffe un' argomento generale per 
far credere» che allora non lì tencf- 
fe conto delle feritane. Il noftro Au¬ 
tore dimoftra, che dopo MiloneRe- 
menfe, fottoil quale accadde quella 
calamità > fotto il Metropolita Ma- 
naffe lì confervavano le fcritture-* 
nell’Archivio . Che è cofa ridicola p.fì„ 
Jofemere, chei diplomi fono fìnti 
ad imitazione de i veri , e che poi lì 
fieno Jafciati perire i veri per confer- 
vare i finti, e che alla confervazio- 
nc di quefti non abbiano portato al¬ 
cun’ impedimento i tarli » ì topi, e le 
altre pelli y come il P. Germoniopre- 
tende» che abbiano- ruin&ti Lveri » 
Che nelle incurfioni e nei Pai tre dif- 
gra<zie », le prime colè a falvarfi era¬ 
no le fcritture. Che P Italia , e par- p.f^ 
ticoiarmente il, Friuli benché fem- 
pre efpofto- alle pubbliche calamità » 
confervano fcricture di pia e piu fé- 
coli , e©n le quali gli Annali e le 
Storie li vanno di giorno in giorno il- 
luftrando.. Che effe non* fono inuti-* p.jc^ 
li, come crede il Cenfore., ma che 
giovano? illuftrarc le cofe politi 

che 



GIORNALE 
dic e Sacre, le Rituali, Geografiche,. 
Cronologiche, Genealogiche, Aral¬ 
diche , Militari, Feudali, Agrarie , 
Monetarie, Meccaniche, e Veftiarie . 

p. j7. Siterraina cjuefto Capo col riferire la 
per fua (ioneotti nata di una , che cre- 
devaeffere (lata in ufo la {lampa fin. 
dal tempo de’ Profeti, e che non po¬ 
tè mai reftarne difingannato . Ciò fi 
applica all’Avverfario , il quale vuo¬ 
le che i caratteri antichi fieno finzio¬ 
ni , e va. fempre nuovi errori inven¬ 
tando. per foftenere il fuo primo. 

p.*8. Nel Capo V. fi moftra, quanto fia 
pericolofa la maniera di|ragionare dei 
P.Germonio,il quale fcrive,che effen- 
dovi qualche diploma falfo, , tutti fi 
debbano avere per falli > per fofpetti 
e dubbiofi : il che fe reggeffe , ne 
feguirebbe che tutte le Opere de*' 

* SS. Padri farebbero falfe, e la fleffa_» 
Sacra Scrittura, perchè tra effe vi fi 
trovano alcuni ferirti fallì ed apocrifi. 
Si offerva che. de i diplomi finti ne 
tempi antichi no ne poffano effer giun¬ 
ti perfino a’ noftri, {fante il gran ri¬ 
gore che fi ufava anticamente nello 
{coprirli , forandoli in pubblico , e 
galìigando i falfarj. Onde è gran legr 

gercz- 
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gerezza il dire , che i diplomici qua- p. 63. 
li non poterono ingannar le genti de’ 
fecoli femplici e ignoranti , fieno 
venuti ad ingannare, i. letterati nafuti 
e acutidimi de’tempi noftrr > econ- 
c Judefi con l’©nervazione. dell’ infi- 
gne Gefuita PierfrancefcoXhifflezio, PJ6* 
il qualeavendo rivoltati gii archivj di 
moltifjìme Chiefe y rariifime volte ri¬ 
trovò. fcritture del tutto, finte, ma al 
più alcuna interpolata 5 non per ma¬ 
lizia, ma per femplicità : al che il 
Papebrochio fi fottoferive . Perciò i 
diplomi finti , che oggi s’incontra¬ 
no j fono, fattura moderna , e non. 
antica . 

Il Capo VI. contiene la confutazio- p.6è, 
ne del titolo darò dal P. Germonio al 
fu o libro deyeter.ibus Franco- 
rum Diplomati bus, & Arte fec emen¬ 
di antiqua diplomata, vera, a falfis , 
quando egli non p refe rive alcun.’ Ar-, 
te di conofcerli 3 anzi pretende che 
non.ii; poflano djfcernere i veri da i 
fallì,, il che s’ingegna di provare con 
alcune fi.mj.litu.dini. Retoriche , le 
quali nelle cofe di, fatto, riefeono pue¬ 
rili . Si nominano varj indubitati di¬ 
plomi , eftratti da’ pubblici archivj,, 

con.- 
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confervati per molti fecoli , e fi ao- 
cenna trovartene in Italia altri 
molto più antichi dei tempi di Da- 

7, goberto I. Re di Francia . Si parla-* 
~ dei famofo diploma di Lodovico Pio¬ 

dato alle Monache Lindavienfi predo- 
il Lago di Coftanza, intorno al quale 
fono Rate gran liti nella Corte di 
Vienna, avendo ferittocontra il di¬ 
ploma il Conringio e ’l Tenzelio Lu¬ 
terani ,, e in favore il P. Raslero Ge¬ 
suita . 

p.74. Nel Capo VII. fi ragiona a lungo 
della propagazione e della corruttela 
della lingua^ Latina fatta da’ popoli 
Settentrionali > che pronunziando le 
voci latine conio fpirito barbaro, in- 
troduflfero la peffima ortografia , ed 
ancheiloro vocaboli Teutonici , a 
fegno tale che guadarono anche la bel¬ 
lezza del carattere Romano-: le quali 
eofe da per tutto fi fpa-rfero--, onde 
non è maraviglia , che le fcritture 
antiche fieno barbare c nel carattere 
e nell’ idioma mentre anche le In- 
fcrizionilapidarie de' tempi baili- fo¬ 
no concepite in tal guifa T tanto più , 

p. 86. che Attila promulgò un’ editto che 
non fi parlaflein lingua Latina , ma 

nella 
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nella Gotica . In quefto Capo fi di¬ 
na olir a no le cofe della barbarie intro¬ 
dotta nelle lettere per tutti i verficon 
tanto di erudizione, e con argomenti 
cosi invincibili , che farebbe fomma 
ignoranza ed oftinazione il fiatarne in 
contrario. 

Ma nel fufleguente Capitolo fi efa- p. 91. 

mina la qualità de’caratteri, co* qua¬ 
li fi fcrivevanoj diplomici codici de’ 
tempi baffi , dopo fpenta la pulizia 
Romana dalla barbarie. Si fa vedere 
con ofiervazioni tratte non folamentc 
dai codici , ma da i marmi,e dalle 
medaglie, che i caratteri erano di 
due forte, ciò c quadrati , e minuti, 
amenduei quali s’incontrano in un 
codice di S. llario dell* Archivio Va¬ 
ticano , fcritto nel quinto fecolo . 
Si avverte,che la fcrittura antica Lon- p- $3. 
gobardica ne’ giri tortuofi delle lette¬ 
re fi raffomiglia alla Mcrovingica_» , 
detta ancor Francogallica , e che la 
Gotica, madre dell’ una e dell’ altra, 
fi ufava in Italia innanzi alla venuta 
de Longobardi, come fi trae da i di¬ 
plomi di Ravenna , e che il P. Ger- 
monio fofpetta a torto della fincerità 
di fomìglianti fcritture. 

Nel 
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p.ioo. NelCap. IX. fiolferva , che i vi- 
t) dell’ ortografia introdotti dalla 
pronunzia barbara nella lingua lati¬ 
na , fono quelli che l’hanno gttófta- 
ta , e provali «he «dall* inccrélanza 
della mede lima ortografia non fi può 
dedur cofa alcuna , chefavorifca le 
opinioni deld’ Avverfaxìo, perchè al¬ 
le volte non folamente ne’: codici , 
ma ne’marmi 5 nelle medaglie -, é 
in una riga fteflfa fi trova ì* incoltane 
za di ella j il che qui vien dimoflra- 
to con argomenti ineontraftabili : 

P11 z‘ Ne ferve a dire , che i diplomi non 
doveanoefler barbari, perchè i Can¬ 
cellieri erano dotti : imperciocché i 
diplomi fi.fcriveano nella lingua vol¬ 
gare plebea per intendimento pub¬ 
blico s e fecondo le formóle già fta- 

1 bilite , le quali non potevano alte¬ 
rarli da* Cancellieri , che altro non 
vi poneano 3 che la loro femphce ap¬ 
provazione- 

p.u6. Quello fiegncfi' a dimoflrare nel 
Capitolo X. provandoli,che la barba¬ 
rie dell’ idioma , con Cui fono con¬ 
cepiti i diplomi antichi , fa vedere 
la loro fincerità , tutto all’òppofto 
di quello,che fenz* alcun fondamento 

-.4 figu- 
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figurati l’Avverfario . I Notaj in 
grazia del volgo fi fervivano d’idio- 
tifmi plebei ; ne fi ragiona con buo¬ 
na logica dicendo, che Boezio , Caf- 
fiodoro j ed altri non ifcriveano pef- 
fimamen.te : adunque tucti gli altri 
doveano fcrivere in quella gaifa . 
Quella verità apparifce dall* Indice 
delle reliquie tratto dal Muféo Setta- p<ll0> 
liano, pubblicato dal Sig. Muratori 3 
C fcritto da un Nunzio di S. Grego- 
rio ; e pure è pieno di folecifmi e 
barbarifmi. Ne* tempi baffi era gran 
miracolo il fapere il latino > il quale 
ordinariamente fi indiava da i foli 
Ecclefiaftici : onde quando fi diceva 
Cbzrico» s’intendeva un letterato 3 ep.izj. 
la voce Laico, dimoftrava un.’ ignoran¬ 
te x quali in que’ tempi erano ordina¬ 
riamente tutti i Làici . Quefta barba¬ 
rie e nell’ idioma e nella Gramatica 
apparifce non folamente nelle Scrit¬ 
ture, ma altresì nelle Pietre. Quindi 
molti uominiilluftri fi fono affaticati 
in fare i loro Gloffar)per dilucidarla . 
II P.Germonio vanamente ricorre alle 
forinole di Marculfo , dell’ edizione 

! del Bignonio, dicendo, che quefta è 
lineerà per effer priva di folecifmi . 

Ma 
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Ma fi convince, che il Bignonio li 
corrette di fuo capriccio *, e *1 Balu- 
zio ha pubblicate le formole di Mar- 
culfo finceramente , come ftavano 
ne’ codici antichi con tutti i folecif- 
mi j e quella diverfità della edizio¬ 
ne del Bignonio era fiata avvertita-» 
anche dal Cointe ne’ fuoi Annali . 

p. 1.33. Malamente il P.Germoniovuol giu¬ 
dicare dello ftile de’diplomijCollazio- 
nando quello di S.Gregorio Turonen- 
fe col Marculfiano,quando fino i fan¬ 
ciulli ben fanno , che quello era fo- 
renfe , c quello letterario , benché 
barbaro la fua parte , fecondo il vi- 

p*Ii4>zio di quell’ età . Si riprende l’au¬ 
dacia di coloro , i quali formano giu¬ 
dizio degli finimenti de* fccoli bar¬ 
bari , fecondo le formole di Mar- 
culfo , le quali, fubitochè furono 
fcritte , non divennero pubbliche-» 
leggi y ma furono confiderate come 
componimento di ttn monaco priva¬ 
to . Si conclude , che i folecifmi , 
la fertiplicità , e la barbane delle-» 
carte antiche fpirano una verità inno¬ 
cente e lineerà , e per queftilor nei 
appunto fon venerabili. 

p.tjf. V ultimo Capo di quello Libro 
con- 
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contiene un critico efame della poca 
autorità dello Scrittore anonimo San- 
Dioniliano, che fcriffe la vita diDa- 
goberto I. onde poco capitale doveva 
farfene dal P.Germonio per convali¬ 
dare le Tue opinioni. Il Dubleto non 
pubblicò tutto quello che ftava nell* 
archivio di S. Dionigi : onde fuor di 
proposito fi pretende , che quanto 
dopo lui fu eftratto dal medefimo ar¬ 
chivio, fia finto . Il Dubleto fcriffe 
la Storia del Moniftero di S. Dionigi p.144, 
fecondo il gufto del filo tempo , cioè 
del 16} o. ed ora il P. Felibien ne ha_, 
fatta un’altra fecondo il gufto del no¬ 
tò*0 , nella quale fi trovano moltif- 
fime cofe non ofiervatedal Dubleto : 
che fe fodero fiati finti i documenti 
cftratti dopo lui , e da lui non no¬ 
minati , bifognerebbe dire , che a* 
tempi noftri fofiero fiate condotte-# 
dall’ Egitto le Balle di Papiro per i- 
fcrivergli fopra: il che è troppo ridi- 
coload affermarli. 

II. Dovendo il noftro Autore di¬ 
fèndere nel li. Libro la verità di alcu- 
aidiplomi pubblicatidal Mabillone, 
e dal Germonio malamente impugna¬ 
ti | efpone nel 1. Capo alcune ofler-p.J4?i 

razio- 
». __ 
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vazioni fopra le antichità delle pie 
donazioni fatte con la formola prò 
anima remedio> ovvero prò remijfiuns 

P-I47>peccat0rttm : il che gli apre la ftrada 
aliadifefa del primo diploma , eh’ è 
del Re Dagoberto I. fottoferìtto da 
S. Audoeno fuo Referendario. Le op- 
pofaìonì fono tre : ì. perché non è 
nominato dall’ Anonimo San-Dioni- 
lìano > ne dal Dubleto ì 2. perchè c 
limile ad un'altro di Clodovéoll. 
perchè il nome di Dagoberto è fcrit- 
co nel fine per C T H. 11 noftro Au¬ 
tore non fi piglia molta briga in con¬ 
futare quelle obbiezioni. > eflfendo 
chiarojche ne l’Anonimo > ne il Du¬ 
bleto profetarono di riferire tutti i 
diplomi di Dagoberto ‘ Ne vale la 
fallace argomentazione > che quan¬ 
to porta il nome di S. Ignazio o di S. 
Agoftino > ma che non è riferito da 
Eufebio > da S. Girolamo * da Pof- 
lìdio , da S. Ifidoro, o da Ildefonfo, 
lì dee riputare fuppofitizio : imper¬ 
ciocché quelli Autori hanno profeta¬ 
to di teficre i catàloghi efprelfi dì tut¬ 
te 1’ Opere di que’ Santi : là dove 
per lo contrario ne 1 Anonimo , ne il 

Publeco fi fognarono mai di teflTere i 
ca- 
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cataloghi di .fritti i diplomi di Dago- 
berto I. Che, poi quel diploma nel ca- p.i45 
rattcre, nella barbariejie nel:papiro 
fia limile ad un* aulirò di Clodovéo IL, 
non fi può dare appicco più debole per 
fofpettare della iua fincerità, mentre 

fono; fcritti amendue nello fpazio di. 
22. anni,; e’1 Referendario,che fotto- 
fcrifle al primojperchè mai non può a- 
ver fottoferitto anche ali; aitro^Circa 
I ortografia del nome di Dagoberto ,p.ifo. 
bifogna effere affatto ignaro della co- 
fiumanza di que’tempi per farne cafo. 
II nofiro Aurore n#ofira con le mone¬ 
te effere fiatofcritto quel nome in più 
guife, tutte diverfe l’uria dall’altra; e 
fe quefta varietà s’incontra nelle mo¬ 
nete,che miracolo è poi,che s’incontri 
ne gli ftrumenti’Se con si fatte dubita¬ 
zioni fi aveffe a giudicare delle cofe 
antiche » tutto andrebbe per terra. 

NelCapitolo fuffeguente difendefip. io, 
un diploma di Clodovéo Il.la cui bar¬ 
barie fu corretta dal Sirmortdo iii_* 
pubblicandolo nel tomo primo de i 
Concili di Francia , là dove il Du¬ 
meto lo avea pubblicato co'fuoi erro- 
n * ^ Cointe ha foftenuto per vero 
quello diploma , e conforme alle an- 

1 ■ ciche 
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ciche forinole di Mafeulfò. Che poi 
vi fia fotcofcritto qualihe Vefcovo 
fenza l’efpreflìone della fuaChiefa,ciò 
non è nuovo , dfendovl altri efempj 
riferiti dal Mabillonecontra il Pape- 
brochio , ed anche dal noftro Auto¬ 
re , dal quale fono egregiamente 
confutate le' altre oppofizioni del 
Critico Religiofo 5 non meno che 

p.iéz. quelle efpofte nel Capo III. in cui di¬ 
fendendoli un diploma di Clodòvéo 
li. e di Nantechilde fua madre , li 
moftra non edere cofa nuova , che i 
Principi non fapeifero fcrivere, e che 
perciò fottofcrivelferò agii Atti pub¬ 
blici con qualche finimento o fegno 
fatto apofta ; e fe ne adducono molti 

Iu64.efempli > come dell’ Imp. Giuflino 
Le di Teodorico Re degli Oftrogoti, 
i quali adoperavano iaftampiglia ; di 
WitredoRedi Canzia, e di Talli- 
Ione Duca di Baviera ; come pure in 
Italia di Guido Guerra della famigli* 
de’ Conti Guidi : i quali tutti fotto- 
fcriveano con un fegno , confelfando 
di farlo , perchè non Capevano fcri- 

p ió4.verc . In quello particolare fi fanno 
alcune curiofe oflervazioni , notan¬ 

doli , che Carlo Magno medefimo 
5,1)11 non 
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non fapea fcrivere , quantunque fa- 
peflfe leggerete forte dottiifimo .Ondo 
non è da maravigliarli , che Godo¬ 
no II. e Nantechilde praticaflero il 
medefimo nel diploma. 

Nel Cap. IV. fifoftiene un diplo-p.r^t. 
nia del medelìmo ClodovéoII. in fa¬ 
vore di Laudefio figliuolo di Erchi- 
noaldoMaggiordomo di Francia,mé- 
tre il Religiofo Cenfore lo tien per 
falfo a riguardo di una particola quo- 
dam, per la quale egli crede che ap¬ 
parila efler già morto Erchinoaldo, 
la dove nel diploma fi fuppone vivo; 
ma gli fi rifponde che non farebbe 
miracolo , che quel quondam fi do-p.*7*ì 
vede riferire al tempo in cui fu dona¬ 
ta la villa, della quale quivi fi parla, 
e non già della perfona di Erchinoal- 
do . Di più fi oflerva che quelli tre 
volte fu Maggiordomo , prima nella 
Neuftria , poi nella Borgogna, e-* 
terzo nell’Auftrafia j onde ancorché 
la particola quondam fi riferirle ad 
Erchinoaldo , potrebbe indicare il 
tempo del primo e del fecondo Mag- 
giordomato, e non la morte di lui. 

Nel Capo V. difendei! uno rtru-p.i74, 
mento di Crotilde matrona , fcritco 

Tomo IL E fotto 
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fotto dotar io ILI. , e fi fa vedere 
con una ofiervazione tratta dal Ciclo 
di Vittorio Aquitanico , efler'egli 
veriflìmo >, e non aver l’Avverfario 
ben confiderate lecofe cronologiche. 
11 Mabillone negli Annali Benedetti¬ 
ni ha parlato di nuovo del medefimo 
finimento fotto l’anno 660. perchè è 
uno sbaglio di chi crede, che dota¬ 
rlo ' 111. abbia regnato folamentc 
quattr’anni , eflendo fiati inganna¬ 
ti , come pure il Germonio, dall’ 
Anonimo Autore della vita di Da- 
goberto I. 

p.x8i. Nel Capo VI. fi confutano le fpe- 
culazioni Germoniane, con le quali 
fi è tentato di minare un diploma di 
Teoderico III. a i Monaci diS.Dio- 

p. 18p. nigì. E nel VII. fe ne foftengono due 
altri , cioè uno del medefimo Teo¬ 
derico , e un’altro di Childeberto 
III. fuo figliuolo : dove dal noftro 
Autore vien’ oflervato , che antica- 

p. 191. mente i Concilj neH’efautorare i Ve- 
feovi, loro {tracciavano la vefte dal 
capo, e che S. Leodegario fu efauto- 
rato in tal guifa dal Vefcovado di Au- 
tun per malizia e cabbaia di Ebroino 
Maggiordomo di Francia . S. Grego¬ 

rio 
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rio Turonenfe aggiunge in proposto" 
diPreteftàto Vefcovo di Roano, che 
oltre allo ftràcciamento della velie , 
fi recitava il Salmo 108. che contiene 
le maledizioni di Giuda* 

Nel Capo Vili, fi difende a lun- p.r9? 
gó una Carta di Vandemiri, il qua¬ 
le nell annodo, infieme con Ercam- 
berta fua moglie dotò molti Mo- 
mlleri e Chiefe nel territorio di 
1 angi . E perchè in elTa fi nomina 
Alitano Abate del Moaiftcrò di S. 
Vincenzio che fu poi detto di S. Ger- 

3 có’ìU!lli nomi il Mortifero 
luddetto vieti chiamato nel diploma . 
gl Indici moderni degli Abati di S. 
Germano mettono prima Autario , e 
poi Drottoveo. Ma quello è un erro¬ 
re manifefto, perchè Ufuardo, mo¬ 
naco del medefimo luogo, parlandop.iof, 
di Drottoveo nel fuo Martirologio , 
lo chiama dìfcipulum J'anEii Germa¬ 
ni ; e Gislemaro nella vita di S. 
Drottoveo concorda con Ufuardo 
come anche Venanzio Fortunato : on¬ 
de e cofa chiara,che tutti quelli Autori 
mettono S. Drottoveo perprimoAbatc 
àiS. Vincenzio cento e più anni pri¬ 
ma j e pero il Religiofo Oppugnato-? 

E 2 re 
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re non doveva far capitale degl* Indi¬ 
ci de’ tempi pofteriori a fronte di 
Autori così rinomati ed antichi > 
quando pure di effi aveva qualche no¬ 
tizia . Ma qui fi fcorge un groflìflìmo 
sbaglio di lui > il quale di tre Autori 
ne ha fatto un foto per la premura di 
palliare e colorire le fue cavillazioni • 
Efli fono Aimoino, monaco di San 
Germano 9 che fiorì nel IX. fecolo , 
Aimoino , monaco Floriacenfe , che 
fiorì nell’XI. e l’Anonimo fuo inter¬ 
polatore . Un’ altro errore palmare 
ci fi fcuoprc del medefimo critico 
Religiofo, mentre all’Autore della 
vita di S. Drottovéo egli attribuire il 
nome di Anonimo , quando dall A- 
croftico prepofto alla vita di S. Drot¬ 
tovéo ne rifulta il fuo vero nome in 
lettere majufcole , eh* è Gì sltma.ro . 

p.t^.Queft’ Autore in oltre, dopo effere 
fiato chiamato Anonimo dal P. Gefui- 
ta , vien detto ancora incerti ttmpo- 
ris , quando chiaramente apparifee 
eifer lui vivuto prima dell’XI. feco¬ 
lo , poiché mette primo Abate di S. 
Germano Drottovéo , e non Anca- 
rio, il qual credeafi vivuto nel medefi¬ 
mo fecolo XI. E Gislemaro deferiven- 
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do 1 incendio di un’altro Moniftero 

di S. Germano di Parigi, feguito do¬ 
po 1 anno886. fi vede chiaramente} 

che vide tra ’i IX. e 1’ XI. fecolo : on¬ 

de 1 Impugnatore con poca attenzio¬ 

ne lo ha chiamato •yinotiimu d’ incet¬ 
to tempo . Furono due i Gislemari , 

Scrittori Benedettini , cioè quello 
del X. fecolo, che ilSig. Abate Fon¬ 

oni0* chiama [emoretìiy ed un’ahro 

piu giovane, che ville già quattro fe- 
coli, e fcrifie certi libri di Ritratta¬ 

zioni : di niuno de’quali Autori fi 

trova fatta menzione da quelli che 

hanno trattato degli Scrittori Ec- 
clefiaflici. 

Si moftra.no poi altri errori delPp.t$8, 
Avverfario intorno al tempo , in cui 

il Moniftero di S. Vincenzio ricevette 
il nome di S. Germano \ e quindi fi 

pafta al Capo IX. nel quale fi difen¬ 

de un diploma del Re Pippino , datoP*i30i 

al famofo Fulrado,Abate di S. Dioni¬ 

gi; QlP fi ragiona de’Teftamenti de¬ 
gli Abati e delle Badefib ; delle Im¬ 

magini che fi ponevano ne* Sigilli -, 

del cominciamento del regno di Pip* 
pino, e della fua unzione , moftran- 

dofi elle Zaccheria fommo Pontefice 

E 5 nelP 
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P-io/.fjeir autunno de! 750. avendo rice¬ 

vuti Ambafciadori di Francia per la 
follituzione di Pippino a Childerico , 
vi acconfentì , e nell’anno Tegnente 
751. Pippino fu confacrato Re daS. 
Bonifazio Arcivefcovo di Mogonza : 
onde da quell’ anno 751. comincia¬ 
rono a numerarli gli anni di Pippino, 
e non. dall’anno 7^4. nel quale di nuo¬ 
vo Pippino, fu confacrato Re da Ste¬ 
fano 11. in occafione , che quelli era 
andato in Francia ad implorare il fuo 
ajuto contra l’invafione de’Longo- 

p.io8. bardi. Quella Epoca di Pippino vie¬ 
ne (labilità con una fottofcrizione di 
un Codice di S. Gregorio Turonenfe 
fcritta in que’ tempi, e con tre (Iru- 
menti pubblicati dal Goldafto. 

p.m. Nel Capo X. vengono giullificati 
due diplomi di Carlomanno , e di 
nuovo fi rigetta quanto, fi oppone del¬ 
la barbara ortografia , c delia lati¬ 
nità. fquall.ida , rimandandoli l’Av- 
verfarioa (ludiare P Iscrizioni delP 
Vili, e del IX. fecolopubbli.eatedal 
Malvasia. Con loccafione , che in 
uno de’ Suddetti diplomi fi trova-. 
Clodovéo III. chiamato anche col no¬ 
me di Clotario » intorno a che va fo¬ 

llili-. 
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fifticando iì P. Germonio , il noftro 
Difenfore moftra V ufo, che corre¬ 
va di aver due nomi . Così Dado- p.’-is. 
ne Referendario fu detto Mudozno. 
lAribone, Vcfcovo di Frifinga 3 fu det¬ 
to Erede ? e anco Cirino . Chimeri¬ 
co III. Re di Francia fu chiamato 
anche Daniello . Mlcuino fu detto 
»Albino i e Mrnone fuo fratello 3 
Vefcovo di Salzpurg, fu chiamato 
àquila > e S. Bonifacio Magontino 
fu detto Winfrido. Voppone Patriar¬ 
ca d’Aquileja fi trova chiamato an¬ 
che Wolfango 5 e Margherita Du¬ 
ellerà di Carintia 3 per cagion della 
quale nacquero gran difpareri tra 
Lodovico il Bavaro 3 e la Santa Se¬ 
de , fi trova chiamata anche Elifa- 
betta ì onde con poco fondamento 
viene impugnato il diploma 3'in cui 
Clodovéo 111. fi trova aver’ avuti 
due nomi. 

L’ Avverfario avea tacciato di fal- 
fo un diploma di Carlo Magno 3 per¬ 
chè fi legge in elfo la forinola Re- 
galis ferenitas; ma il noftro Difenfo- p.2,18, 
re nel Capo XI. rigetta quefta legge¬ 
rezza , moftrando ,, che quella for¬ 
inola era in ufo al tempo di Giu» 

E 4 ftinia- 
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ftiniano , come fi cava da Facondo 
Ermianenfe nella dìfefa de’ tre Ca¬ 
pitoli , e ciò fi ftabilifce ancora con 
l’autorità di Venanzio Fortunato . 

.1x0,11 diploma è fcritto in Carifiaco nel 
77 f. a’ i6. di Giugno j ma il P. Ger- 
monio niega con la fua confueta^ 
franchezza , che Carlo Magno fi tro¬ 
vale allora in Carifiaco, benché con¬ 
ferì > che vi fotfe fiato fino a’26. di 
Marzo- Il noftroSig. Ab. Font, con¬ 
vince di fallita quell’ afterzione, mo- 
ftrando, che Carlo Magno nel ver¬ 
no elTendo in Carifiaco, fece la de¬ 
liberazione di debellare i Sartoni , 
ma che non la efeguì , fe non dopo 
Giugno : onde nell’ anno feguente_> 
775. debellò i Safloni , e poi anche 
Rodgaudo Duca del Friuli , da lui 
ribellatoli. Quelli avvenimenti però 
dell’ anno 776. non fanno, che Carlo 
Magno nell’ anno antecedente non 
forte in Carifiaco : il che fi ftabili¬ 
fce ancora con 1* autorità di varj 

£.124. Scrittori . Si difcorre poi erudita- 
mente de’ Campomarzi degli anti¬ 
chi Re Franchi, dove fi trattavanoi 
negozj più gravi del Regno una vol¬ 
ta l’anno, chiamandoli prima Cam,• 

pus 
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pus Martius , e poi Mali Campus : 
intorno a i quali fi fcuoprono i var j 
coftumi rimafti nell’ Italia , e fpe- 
zialmente nel Friuli , come de ip.230) 
Tiriti , detti ancor Vlaciti > de i 
Gaflàldi ; de i Malli , che erano P*2^ 
pure Giudizj pubblici, detti poi Tar~ 
lamenti 5 delle Curie > e Curii 3 e 
Corti > dei Mallevadori > ec. le quali 
cofe fcuoprono alcune curiofiffime 
origini. 

Il XII. ed ultimo Capo abbrac- p.ajft 
eia la difefa di qualche diploma , 
in cui non fi trova efpreflfo il giór¬ 
no precifo della Data j e vien rif- 
pofto , che Pietro Perardo ne ha 
pubblicati molti, fcritti in tal gui-P ^P' 
ù. y anche fenza il mefe e fenza .1’ 
anno, e poi fenz’alcuna nota Cro¬ 
nologica . Si difende una carta difi-H'fc 
Ghia forella di Carlo Magno , ma- 
ftrandpfi con 1’ autorità di Eginar- 
do , che flette Monaca dalla fan¬ 
ciullezza fino alia morte . Che A- 
dalgifo figliuolo di Defiderio ulti¬ 
mo Re de’ Longobardi , la diman¬ 
dò per moglie . Che allora le Mo¬ 
nache , e fpezialmente una tal Prin- 
cipeifa , quale era Gisla , noru* 

E f filava- 
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ilfavano perpetuamente rinterrate ne’ 

P-2-4I lor M.onìfter}) e ch.eS. Paolino » Pa¬ 
triarca d’Aquileja , fu l'Pprimo». che 
nel Canone XII. del Concilio Foro- 
julienfe » tenuto nel. 796. ordinaf- 
fe , che le Monache , le. quali vi- 
veano fotto, la difciplina regolare », 
fodero clauftrali » eccettuata la nc- 
celfijtà., e che non. potettero andare 
al perdóno , ne anche a Roma . 
E una gran leggerezza il preten¬ 
dere di rigettare griftrumen.ti anti¬ 
chi per fallì» per certi; dubbj con- 
tra le Date di elfi. » le; quali an¬ 
corché non. fi potettero fpiegare », 
non ne verrebbe » che per quelli 
foli fondamenti » quando/ il corpo 
del diploma resifte , fi dovette, af¬ 
fatto e fubito rigettarli E quanto, 
s’inganni, chi fente diverfàmente , 
fi moftra con. un fatto confiderabi- 
Je , e non, molto antico , ne de*tem-- 
pi di; Carlo.Magno... 

f>i47. Nel Concilio di Xtento; della pri¬ 
ma edizione fatta in Roma da.Pao¬ 
lo, Manuzio nel. 1. J64. la Selfione. 
if. fi dice, incominciata, dìe tenia », 
e finita die quarta Decembris del 
i f63 • con la qual Selfione fu ter-. 

mina.-- 
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minato il Concilio . Dalla Bolla di 
Pio IV. della prima edizione Came¬ 
rale predò. Antonio Biado apparifce, 
che quel Pontefice dopo il ritorno 
de i Legati del Concilio confermò 
i Decreti Conciliari : In confinario. 
nof.ro fecrcto illa omnia & fingulct 
nubi ori tate %Apofiolìca Hqdie confir- 
mavimus ; e nel fine fi legge : Da- 
tum l{otn& apud S. Vetrum anno In¬ 
carnai Dominioce iftfj.feptìmo Kat. 
Februani . Pare una cofa imper¬ 
cettibile y che il Concilio fi fi ni de 
a i 4. di Decembre del 1463. e 
che il medefimo Concilio ,, mmp . 
già finito , fofle confermato da Pio 
IV. ai 16, di Gennajo .dell’anno 
medefimo cioè quali undici 
mefi prima , che fofle finito,. Que¬ 
lla difficoltà fi dichiara col riflette¬ 
re , che negli Atti del Concilio fi; 
tenne lo ftilc degli anni volgari > 
ma nelle Bolle, della Cancelleria À- 
poftolica x a norma della quale è 
data la fuddetta di Pio IV. gli anni 
non si incominciano a T^ativitate 5 
ma ab Incarnatione y cioè dal mefe 
di Marzo -, e perciò il Gennajo dell’ 
anno volgare 1464*. oflervato neL 

E 6 ConV 
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Concilio 3 fecondo lo rtile della 
Cancelleria Apoftolica , nella Bolla 
di Pio I V. era tuttavia dell’ anno 
i f6j. il qual’ anno terminava nel 
profilino Marzo . Nel Concilio di 
Trento dell’impresone di Colonia 
del 1587. la Bolla di Pio IV. fi fa 
data nel 1564. perchè qualche fcio- 
lo , il quale ignorava lo Bile Ro¬ 
mano , fcioccamente emendò > o 
più torto corruppe quell’ anno , pa¬ 
rendo a lui , che fe fi lafciava co¬ 
si , il Concilio folfe confermato , 
primachè finito . Ma il vero e le¬ 
gittimo anno porto nella Bolla di 
Pio IV. apparifce dalla prima edi¬ 
zione Camerale Romana , dove 1’ 
anno rta efpreffo non con numeri , 
ma con lettere in quefta guifa : 
millefimo qxingentcfmo fexagefimo ter- 
tio 3 il qual’ anno nell’ edizioni 
pofteriori dovcafi otfervare , e non 
guadarlo ► 

p.145* Nella fuddetta Bolla di Pio IV.per 
la conferma del Concilio nel Conci- 
rtorofegreto de’ 16. diGennajo , tra 
gli altri Cardinali fottofcnve ^A. 
Card. Farnefms Vie e cane. Fpifc. Sabi- 
mnfis; e nulladimeno nell' atteftazio- 

ne 
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ne della medefima conferma fi leggo¬ 
no quelte parole: T^os Alexander San¬ 
ali Laurcntii in Damafo Cardinale de 
Farne fio S. I{.£. Vicecancellarius fiderà 
facimus} qual iter bodie die Mere urli 
x6mfjanuarii i 564. in Concijìorio fecre- 
to >ec. Daqueltidue luoghi fi vede-* 
un folo Cardinale Farnefe fotto- 
Fcrittoin un medefimo giorno Diaco¬ 
no Cardinale > e Cardinal Vefcoyo sa- 
hinefe : il cheperò non poteva mai 
edere , ancorché nel medefimo Con¬ 
ditolo folle pafiato dalla Diaconia di 
S. Lorenzo-in Damafo al Vefcovado 
Sabinefe ; imperciocché rantola fud- 
detta Bolla di Pio IV. quanto Fatte- 
Itazione fottoferittadel Cardinal Far- 
nefe fi dovettero fcrivere allorafubi,- 
to dopo il Conditore. Se quella Bolla 
fotte de* tempi di Carlo Magno, non 
avrebbe alcuna difficoltà il P. Gelmor 
aio dirigettarla ben dubito tra le cofe 
apocrife* o al piu al più di fingere-» 
due Cardinali Aleflandri Farnefì in_* 
uno Hello giorno intervenuti nel Con.- 
ciftoro , entrambi Vicecancellie ri di 
S. Chiefa yi ma uno di elfi Diacono , 
e l’altro Vefcovo . Ma gli Atti Con- 
ciltoriali confuterebbono immanti- 
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nente la ftravaganza di tal giudizio % 
mentre ne* medefimi fi trova fcritto , 
che il Cardinale. AlelTandro Farnefe y 
alcuni mefi,dopochè Pio IV.ebbe con¬ 
fermato il Concilio di Trento , fu 
eletto Vefcovo Sabinefe : onde nell’ 
atteftazione alhrtBolla di Pio IV. egli 
fi dichiara Diacono , perchè in_# 
realtà in quel tempo egli era-. 
Diacono ; ma perchè la Bolla», 
non fu Cubito allora data a fottofcri- 
verc a i Cardinali, toftochè ciò avven¬ 
ne dopo alcuni meli, già il Cardinal 
Farnefe era Vefcovo di Sabina , col 
qual titolo fi fottofcrive fecondo 
lo Itile della Curia, benché laBolla». 
apparila data in quel giorno , nel 
quale fu fatta la. conferma de! Conci¬ 
lio , e non già in que’ giorni, ne’ qua¬ 
li fu apporta ciafcuna fottofcrizione_*. 
de’ Cardinali : donde nafcono quelle, 
ofcurità, le quali non avrebbe potu¬ 
to mai dileguare chi folle ignaro del¬ 
la confuetudine e dello itile della Cu¬ 
ria Romana. Di qui fi fa vedere al P. 
Germonio,, di quantopefo fieno le»., 
conghietture fimili alle fue contro al-.1 
le Date degli antichi diplomi. 

ilo. Si termina P Opera con una-.,, 
g™ve. 
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|ra.ve quercia contra 1’ Avverfario , 
che ha pubblicato fopra falfi e vani 
principj un. fiftema , che. mira ad at¬ 
terrare T antichità facra e profana di. 
tutti.ifecoji , ea vilipendere i Let¬ 
terati più intigni che fono di parere^ 
diverfo dal fuo , e ad abufar l’arte 
critica , di cui non v’ècofa più am¬ 
mirabile per illuftrare e purgare le 
lettere e le difcipline, mentre per lo 
contrario egli fe ne ferve per affatto 
minarle ..Aggiunge il noftro Autore, 
che il P.Germonio ha avuto il precur- 
fore e ’l mae.ftro e qui fi. dinota il P. 
Arduino, il quale non. ha avuto ri¬ 
guardo di pubblicare > che i più fa- 
mofi.Scrittori Greci e Latini fono un’ 
impoftura fatta da’ Monaci Benedetti¬ 
ni dell XI. fecolo .. Che per. molti 
anni fi.e Jafciata correre impunita la 
pericolofa; opinione, del P.. Arduino > 
ma che ultimamente per le querele 
di tutta 1 Europa egli è flato affretto 
a cantare, la palinodia , della quale, 
parleremo ne’ fiiffeguenti.Giornali. 

t Secondo, il. lodevole coftume' 
di pubblicare Atti inediti per illuftra- 
zione delPantichità, praticato da’ più 
femofi letterati de’ tempi noftri , il 



ti 

P-^3 

1 GfORNALE 

Sig. Ab. Fontanini mette infine del 
fuo libro un’ appendice di alcuni inti¬ 
gni monumenti, i quali fi riferifeo- 
no a quanto fu da lui ragionato nell* 
Opera , e gli dilucida e fpiega con al¬ 
cune erudite Annotazioni. 

i. Il primo Atto è una Notizia-» 
privata del 116$. nella quale un tal 
Folco da (Dividale del Friuli dona a 
Gerlint fua moglie tutto il fuo pvop- 
terpretium in mane , quando firn exit 
de letto. Nelle Annotazioni fi moftra, 
che quello pretium in mane fu detto 
ancora donum mattinale, e in lingua 
fettentrionale Morgengap -* e confifte- 
va in un prezzo della verginità, ovve¬ 
ro delie nozze , e fi facea dal marito 
la mattina Tegnente alla confumazio- 
ne del matrimonio . Fu introdotto 
da* Longobardi •, ma il Re Luitpran- 
do vedendo, che molti allettati da i 
vezzi delle mogli > loro donavano 
tutto, fece una legge, vietando, che 
niuno potette donare in morgangap piu 
della quarta parte . E di fatto nell Xl. 
fecolo era ufo di donar finamente la-» 
quarta parte, come fi vede dagli e- 
fempj portati dal Ducange. Pero la 
nallra Notizia Furlana è molto fin¬ 

go-. 
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golare, mentre FoJco dona alla mo¬ 
glie, non la quarta parte, ma bensì 
omnia fuapropterpretium in mane. 

Si difcorre de’cognomi delle Fa-p. 
iniglie con 1 occafione , che nella . 
Notizia fuddetta fi fottofcrive Wo- 
da/rico de Torti*, la qual famiglia ha 
fempre avuto il proprio cognome^» 
gentilizio fino da’ tempi antichilfimii 
il che vien notato per fingolare, men¬ 
tre le foie famiglie Tribunizie Vene¬ 
ziane fono le piu antiche in aver fem- 
pre avuto i proprj cognomi in variabi¬ 
li che no accade nelle altre famiglie 
Italiane, le quali pigliando i cogno¬ 
mi dalie lor Signorie , o ereditarie, o 
ufufruttuarie, ovvero da’ luoghi del 
foggiorno, mutandoli quello e le Si¬ 
gnorie, era facile che fi mutaflero an¬ 
cora i cognomi , i quali da principio 
non furono filli e immutabili. 

Si nota ancora nella fuddetta Noti¬ 
ziaprivata , che la Città , dove è fat¬ 
ta, fi chiama femplicemente Civita*, 
perche la Citta detta anticamente Fo- 
rum Julìi, che fu capo di quella par¬ 
te Orientale dell’ Italia a che i Lon¬ 
gobardi chiamarono ^iufiria, fu det¬ 
ta fino al fecolo XVI. Civita* *Auflrìa, 

e in 
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e in Italiano Ciridai d’ jLuflrìa , e 
antonomafticamente Ciritas : di che 
il noftro Autore ha trattato nel fuo 
Ragionamento delle Majnade > come 
pure Monf. Filippo del Torre -, ora 
digniilìmo Vefcovo d’ Adria, nella 
fua erudita Diflertazione ( a ) della 
Colonia Forojiilienfe. 

p.z56. 2. Siegue una Notizia pubblica di 
Wolrico Patriarca d’Aquileja , nella 
quale eflfendo nominato Bertoldo 
Marchefe dell’Iftria , prende motivo 
il noftro Autore di moftrare la fua_» 
Genealogia. Fu egli figliuolo d’un’ 
altro Bertoldo > e di una figliuola del 
Re di Danimarca. Fu dellaCafa dei 
Duchi di Merania nel Tirolo , detti 
da alcuno malamente di Moraria , i 
quali Duchi erano gli ftefti co i Conti 
«P Andecs e di Diefla nella Baviera^ 
fuperiore, co* Palatini di Carintia , 
e co i Conti di Gorizia nel Friuli. Il 
fuddetto. Bertoldo Marchefe fu fra¬ 
tello della B. Matilde Vergine, ed eb¬ 
be in moglie Alix figliuola di Tecone 
Marchefe di Mifnia nella Saflfonia_, , 
dalla quale generò Echemberto Vef¬ 

covo 

( a ) Monum. Vqter. Antìi.f»274> Rom* i 
• J700.4. 
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Vide Jlcla SS. Bolla rìdi 
to.j. Maiipag.^2. 

TAV.III.ATg.Il*. 

Bertoldo I. 
Duca di Merania de' Conti d* Andcs : 

Moglie 
Sofia, figliuola del Re di Danima:ca. 

1 
G I S E L A 

Moglie 

di Diepoldo 

Conte ni Berga 
nella Svevia . 

1 
Eufemia 

Padella 
di 

Santo Altonc 

i 
i B.Mati lde 

BadelTa 
di 

:. DielTa in Baviera. 

1 
Bertoldo II. 

Marchefe d’Iftriti i$o. 

Moglie 
Alis Marchefana d Mifnia. ■ l 

I 1 

1 
Ottone 
Vefcovo 

di 
Bamberga. 

! 
S. E D LI I Q E 

1 
Agnese c 1 , 1 «ertrude Ottone II. Ari I G O 

. i 
Echem BERTI 

Moglie Moglie Moglie Duca di Machefe Vefcovo 
di Arrigo di Filippo II . d’ Andrea Merania. d’Ifria. di Ban^berga, 

Duca Re di Francia t. Red’ Ungheria. 
di Polonia. 1 

S. Elisabetta 
Eangravia 

eli Turingià. 

t 

l 

l 
f 

Bertoldo III. 
Patriarca d’ 
Aquileja. 
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covo di Bamberga , Bertoldo Arci- 
vefcovo Colocenfe , da alcuni detto 
malamente Colonienfe , il quale fu 
poi Patriarca d’ Aquileja , Ottone 
Duca di Merania, Arrigo Marchefe 
dell5Iftria, Gertrude moglie d* An¬ 
drea Re d’ Ungheria , Santa Eduige 
moglie d’ Arrigo Duca di Polonia , e 
Agnefe , da alcuni malamente chia¬ 
mata Maria, moglie di Filippo II. Re 
di Francia. Dalla fuddetta Gertrude 
nacque poi S. Elifabetta,Langravia di 
Turingia. Non fi troverà facilmen¬ 
te un Padre , che abbia avuto una pro¬ 
le si fortunata, come il fuddetto Mar¬ 
chefe Bertoldo,di cui per più chiarez¬ 
za farà qui pollo V ALBERO Genea- TAV. 

logico.. IH* 
3. Succede un diploma d’ Ottonep.259. 

I, tratto dall’originale, e dato a Pie¬ 
ro Vefcovo di Volterra, il qual di¬ 
ploma non fi trova nell’Ughelli. 

4. Vien dietro un’altro diploma 
diGrimoaldo,Principe di Benevento, 
che con la fua ftrana ortografia può - _ > 
difingannare il P. Germonio. 11 di¬ 
ploma è dato nel 7.9 f. 

f. L’ultimo documento è una let-p.z66. 
tera infigne d’ Alcuino, non più ftam- 



u6 Giornale 

pata > a cui fieguono alcune Note eru¬ 
dite del Sig. Abate Pafiìonei, il quale 
dimoftra , che la lettera è fcritta ad 
Eambaldo li. Arcivefcovo Eboracen- 
fe. Ecofa notabile , che in effa fi fa 
menzione del famofo Ordine Fumano, 
cui il Mabillone faviamentc tratte a’ 
tempi di S. Gregorio Magno. 

Fin qui abbiamo riferita fuccinta- 
mente l’Opera delleVindiciedegli an¬ 
tichi diplomi} ma a riferirla efatta- 
mente bifognerebbe nella maggior 
parte copiarla . La pulizia della Stam¬ 
pa, la maellà dello Itile , l’efattezza 
della critica, e la novità delle fcoper- 
te letterarie , fono cofe, che rendono 
P Opera affai pregevole e illuftre , c 
perciò abbracciata con applaufo da i 

Letterati più intigni d’Europa, i qua¬ 
li ne han fatte pubbliche teftimonian- 
ze, alcune delle quali ad altro Tomo 
ed Articolo fono da noi riferbate,ove 
pure riferiremo i libri e le fcritture in 
quello propofito ufcite. 

ARTICOLO III. 

Confideranioni /opra un famofo Libro 
Fran^cfe intitolato La Maniere da 

bien 
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bien penfer dans Jes Ouvrages d’ 
efpric, chèla Maniera di ben pen¬ 
iate ne Componimenti, divife infet¬ 
te Dialoghi , ne' quali s* agitano al¬ 
cune quiflioni B^ett uriche e Voetiche, 
e fi difendono molti Tafji di Toetì , e 
di Trofatori Italiani condannati dall* 
Autore Fraw^efe • In Bologna,pref- 
fo Conclamino Vi far ri 1705. in 8. 
pagg. 832. fenza le prefazioni, e 
T indite degli Autori. 

ANcorchè fia flato pubblicato 
quello libro fin nell* anno 

1703.e in più Giornali fuccelfivamen- 
te riferito; contuttociò none inutile 
il darne prefencemente una nuova», 
diftinta relazione : maffimamente per 
notar que* luoghi , fopra de* quali 
fono fiate fufcitate da diverfe parti 
liverfeControverfie , e per dar poi 
mche di quelle fucceflìva mente in al» 
:ro Articolo efatta notizia. 

Il fine dell’ Autore,che a tutti è no- 
oedere il Sig. Marchefe Gio. Giu¬ 

seppe Orsi , Gentiluomo Bologne¬ 
se j e Letterato di primo grido « fu il 
lifendere i Poeti e iProfatori Italiani 
n alcuni Concetti , o fia Penfieri 
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ingegnofi , nella fuddetta Operai 
Francefe biafimati » e derifi dal P. Do¬ 
menico Buuhours della Compagnia di 
Giesù , Scrittore mólto accreditato 
apprelfo là fua Nazione. 

Per arrivare al fine propoftofi, fil¬ 
mò in primo luogo opportuno il difa-* 
minarci Precetti del Francefe, e le 
fue Teorie intorno alla Natura de* 
Penfieri ingegnofi : perciocché in lo¬ 
ro aveva quegli fuppofto cinque con¬ 
dizioni , e fono , a fuó intendere, là 
Verità, la Novità, la Grandezza , il 
Dilettevole > e la Delicatezza , e fi 
era figurato , che tal partizione riful- 
tafife dal feguente Tello di Cicerone-» 
nell* Oratore in propofito di Crafiò. 
Sententi# Craffi tam integra , tam ve¬ 
ra, tAm nova y tam fine pigmentis fu- 
coque puerili * 

In quella Teorica cfamina fonò 
impiegati i primi cinque Dialoghi ; 
carichi veramente di allegazioni di 
Scrittori Retorici > e Poetici > ma.» 
regifiratC a piè delle pagine , onde-» 
punto nùn interrompono il corfo del¬ 
la lettura : fopra di che ampiamente 
ha dichiarato nel fuo Proemio P Au¬ 
tore , che a bella polla ha ufate in ab- 

bon- 
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bondanzale citazioni nel conferma- 
rele dottrine oppofte a quelle del P. 
Boubours, per ifcanfarfi dal far’ egli 
la figura di Contradittore a quel ce¬ 
lebre Letterato, e per far, che anzi 
comparifiero fuoi Contradittori gli 
antichi e veri Maeftri. 

Dopo tale apparecchio difcende in 
fecondo luogo negli ultimi duoi Dia¬ 
loghi alle difefe particolari de’ Paflt 
di Poeti, e d’Oratori Italiani ripro¬ 
vati dal P, B., le quali fi appoggiano 
fui moftrareofiervateinefii le vere_> 
regole Retoriche e Poetiche ne'Dia- 
loghi antecedenti ftabilite, e fui’ad¬ 
durre puntuali efempj di clafiici an¬ 
tichi Autori, che in guifa non diffi¬ 
cile avean penfato . Sette dunque 
fono i Dialoghi , corrifpondenti a 
fette palleggiate, le quali nello fpa- 
zio appunto d’una fettimana fi finge , 
che fuccedono in Villa fra quattro 
Amici tutti ftudiofi , ma di afiai di¬ 
verta Carattere * Eupijlo > come fa- 
cilea credere , e ad e/Ter perfuafo , è 
quegli, che oltre mifura loda il Li- 
)ro Francefe, intitolato la Maniera di 
ben penfare. Erifiico di genio conteit- 
uota prende volentieri a i.^^.rc 

- S' 
et 
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catto ciò, che in queft’ Opera trova 
di difputabile. Filalete condotto dall* 
amor della verità frappone libera¬ 
mente i Tuoi fenfi all’ opinioni dell’ 
uno, e dell’ altro . Grtafte in fine , 
nella cui cafa alloggiano gli altri tre 
Amici, vago degli fcherzi, va tem¬ 
perando talora co’ fuoi motti la ferie- 
tà delia Converfazione. 

I. Nel primo Dialogo vien dagli 
altri tre Compagni diìtùafo Eupiìlo 
dal proponimento di tradurre la Ma¬ 
niera di ben penjàre a riguardo della 
diferepanza, che han le dottrine di 
queito Libro con quelle degli ottimi 
Maeftri, e contai’occafionefi tocca¬ 
no alcune regole , e non poche diffi- 
culcà nel tradurre malfimamente Or 
pere dottrinali. 

Poi, confiderando la foverchia fa¬ 
cilità del P. B. a condannarei più ri¬ 
nomati Scrittori, fi riferifeono i pre- 
cifi fuoi luoghi, ne* quali chiama Se- 
necail più fmifurato di tutti nel pen- 
fare, Lucano Tempre per fua natura 
eccepivo , Ovidio un dicitore fmo- 
dcrato > Marziale troppo gonfio , 

^Quintiliano poco ragionevole, Pater- 
'""'re, che'nato , Tacito inettoInven- 
coios: core 
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toredel Verifimile , PlinioSccondo 
infipido , c naufeofo . Fra Greci p. ip; 
ScrittorifiaccordacolFft/Vwre in giu- 2°-c 
dicarl Antologia un’ infipida vivati-11’ 
da, e (lima per proprio giudizio de¬ 
gno Ermogene di derilione. Ma quel, p. ijj 
che più fcandalizza il noftro Autore, 
è il veder maltrattato Cicerone, co¬ 
me inutile repetitore, e Virgilio bef¬ 
fato , perchè faccia fpacciar da Me- 
zenzio dogmi morali parlando col 
proprio cavallo . Quindi fi palla a p-zq.e 
dar notizia delie Controverfie avute ^ 
dallo ftefio Francefe con molti cele¬ 
bri Letterati della fua Nazione , fra* 
quali fi contano il Menagio , l’Aba¬ 
te di Bel legar de, V wtmellot, e malli- 
inamente il Sig. d* ^Arcourt , il qual fi 
fuppone, che fotto nome di Cleante, 
eomponefie la rinomata Critica con¬ 
dro gl’ Intrattenimenti fra <Ariflo ed 
Eugenia y Opera dello fteflò P. B. ne fi 
afeia di mentovare il rifentimento, 
he a nome della nazione Germana , 
accia ta di poco ingegnofa, fece Gio: 
ederigo Cramer. Finalmente fi ar- p. , 
iva a mettere in chiaro la poca cono- 
:cnza, che degli Scrittori Italiani a- 
eva il Critico Francefe; primiera- ■*. 
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mente col inoltrare , che fra nolhi 
Poeti non ha nominato fc non una 
volta per accidente il Petrarca *, 
quando all’ incontro fpefiilfimo alle¬ 
ga il Marino con altri eziandio d’ in- 
ferior tempra > efra Profatori molti, 
che tra noi non han verun nome : fc- 
condariamente col palefare un’ enor¬ 
me equivoco da elTo prefo, centran¬ 
do come penderò Convenevole nel 
genere eroico , e come attribuito all* 
Ariofto, un luogo ridevolifiimo del 
Bernia : ed è quello nel fuo Origina¬ 
le ( là dove con qualche variazione 
leggefi nella Maniera di ben penfa- 
re ). 

p ^ Così colui del colpo non accorto 
^Andava combattendo, ed era morto. 
Anzi perchè meglio fi accorgano i 

Francefi , che il Poema-tutto del Ber¬ 
nia è comporto a oggetto di far ride¬ 
re , fi recitano in fine di quello Dia¬ 
logo alcuni verfi di elfo , antecedenti, 
e fuccedenti a i regiilrati, e tutti pie- 

p.^. ni di giocoliifime barzellette . E qui 
termina il primo Dialogo colla de¬ 
terminazione di difeutere nelle prof- 
fime giornate il fiftema della Maniera 
di ben penfare. 

II. Co- 



de’Letterati. n$ 
II. Comincia il fecondo Dialogo p.70. 

col porre in dubbio, fe il ticolo di Ma¬ 
niera di bmpenfare fia rettamente ap¬ 
plicato al Libro Francefe, ma fi ri- 
folve, che adeguato è un tal titolo , 
e che affai fi diftingue quello teorico 
afTunto da quellodella Logica France¬ 
fe , coll’ averefpecificato il P. J3. che 
tratta del penfare proprio de’ Com¬ 
ponimenti , chiamati da’ Francefi 
0;ivrages d’efprit. Perchè però fup-p-/2.« 
pofe lo itefio P.B. che i Penderi Inge- 
gnofi appartengano tutti alla terza o- 
perazionedell’Intelletto , fi confuta 
vigorofamente quello inganno coll’ 
autorità d’ Ariftotele , il quale una 
gran parte dell* Urbanità, o de’ Pen- 
iìeri Ingegnofi chiama Entimemi, e 
con quelle di molti Retori $ ficcomc 
fra molti efempj, che fi adducono di 
Sentenze Ingegnofe contenenti mani- 
felfamente la terza operazione dell* 
Intelletto, non fe ne lafcia uno , che 
fegnatamènte porta lo ftelTo Ariftote- 
le, ove parla delle Sentenze Entime- 
matiche , e in quello Verfo viene vol¬ 
garizzato . 

2^°n lice odi 0 i mmortale in mortai petto p. g r< 

Succelfivamente proccurano i quat- 
F z ero 
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tro Dialogati di fpiegare , in che 
diftinguafi la Sentenza Ingegnofa dal¬ 
la Sentenza, chefe benfana e retta 
per fe ftefla non ha però la qualità 
d’Ingegnofa : il che viene efeguito , 
offcrvando le quattro loro Cagioni ; 

p.^o. Efficiente, Materiale, Formale, c Fi- 
nale.RifpettoallaEffidente,che è l’In¬ 
gegno umano , li riconofce che in 
quelli Penfieri detti Ingegnofi opera 
egli con più eccellenza , che negli 
altri, Rifpetto alla cagion Mate¬ 
riale , la quale è ogni materia ap¬ 
partenente in qualche modo alla-» 
Retorica , o Poesia , fi nota , che 
ne’ Penfieri Ingegnofi meritamente fi 
dee all’arte e all’induftria dell’In¬ 
gegno la gloria del Bello , eh’ è in 
loro , non già alla materia, la qua¬ 
le anzi acquifta il fuo pregio dall* 
arte , con cui è maneggiata ; là do¬ 
ve negli altri Penfieri Ingegnofi la 
materia è quella , dalla quale quali 
interamente dipende il lor pregio. 

f.tf. In tal propofito non fi lafcia paffar* 
un’ abbaglio prefo dal P. B. nell* im¬ 
maginar , che non pollano mancar di 
naturalezza le Sentenze Ingegnofe , 
per cui qualcho naturale effetto fi 
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fpieghi . Rifpetco alla Finale fra i pie¬ 
tre fini Retorici, cioè lnfegnare , 
Dilettare , e Muovere ,' fi dimoftra, 
che i Penfieri Ingegnofi fi diftinguo- 
110 dagli altri col fubordinare gli al¬ 
tri due fini retorici al fervigiodel 
lor particolare, che è il dilettare , 
benché infegnando, e movendo . EP-107* 
già fi era dimoftrato colla dottrina 
d’Ariftotele e d’altri , qual fia que¬ 
lla Torta di diletto , che fi ritrae 
dall’ afcoltar Penfieri Ingegnofi . 
Rifpetto finalmente alla caufa For- 
male fi pretende, che quella confi¬ 
da in un legamento, o mezzo ter¬ 
mine , che vogliam chiamare, per 
cui s’ unifeono, ma in modo mara- 
vigliofo , cofe diverfe , dalla qual 
maraviglia rifulca il già deferitto di¬ 
letto . 

Finifcc quello Dialogo col met-? l0?‘ 

tere accuratamente in chiaro l’in¬ 
ganno , che fovente fi prende , 
ittribuendo il Bello , o l'Ingegno- 
o d un detto alla Sentenza , quan¬ 
do folo fta nella Locuzione-» 
opra di che si portano molte dot- 
rine , e si confuta l’Autor France¬ 
si il quale come mafiimo efempla- 

F 5 re 
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re di Sentenza Ingegnofa addutfe 
quel Dittico d'Aufonio . 

p-n°- Jnfelix Dido nulli knenupta ma¬ 
rito . i 

Hoc pereunte fugis, hoc furien¬ 
te perìs : 

Imperciocché rivolto alquanto 1 
ordine figurato delle parole , e-, 
fcambiate alcune in fue finonime : 
fenza alterar il fèntimenco, fi fa ve¬ 
dere , come fvanifea tutto il fuc 
Bello * che unicamente s’appoggia ve 

P-13*• alla Locuzione j ufando precifamen- 
te il metodo, che tiene Ariftotele ne) 
far conofcere , che Bello fola mente 
per Locuzione è quel detto di Anaf- 

p.i?6. fandrida : Dìgnum efl mori quandi 
quis non e/i morte dignus. 

IH; Serve d’introduzione al ter¬ 
zo Dialogo la difefa d’un verfo di 
Lucano tacciato dal Critico Fran- 
cefe d*impietà infieme, e di fallita, 
Il verfo è quefto : 

P-H9- Viffrìx caufa Deh placuit > feci 
riffa Catoni. 

Quanto all’impietà , vien purgate 
da quefta taccia , efplicando , qua¬ 
le intorno agli Dei fia il fiftcma_ 
poetico , e quale la favolofa Teo-1 

logia 
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logia de Poeti : e per falvare che 
quand’ anche forte rtato da Lucano 
preferito Catone agli Dei, ciò non 
farebbe impietà in linga poetica, fi 
portano molti luoghi d’Omero, ne’ 
quali i fuoi Dei fi inoltrano in qual¬ 
che congiuntura inferiori ai morta¬ 
li, e fi allegano palli d’altri Poetlp.ifo. 
clafiici, non fol Latini, ma France- 
fi , i quali per maniera d’ efagerazio- 
ne poetica hanno antiporti alle deità 
Eroi anche viventi . Fra tali efern-P*1^ 
pì uno fpezialmente tolto dalla Tra¬ 
gedia di Cornelio, intitolata la mor¬ 
te di Pompeo, è notato dall’ Autore 
del Giornal de’Letterati di Parigi , 
come per avventura riputato da lui 
non Ertamente uguale , ma fuperio- 
re in animofità al dibattuto verfo 
di Lucano. Cornelia, tenendo in_, 
mano l’urna delle ceneri del defun¬ 
to marito , ne giura la vendetta con 
quelle parole : 

Moy je jiire des Dìeux la puif-p.ióf. 

/ance fupréme. 
Et pour dire encoreplus, je jure 

par tpous méme. 

In oltre uno de’ Dialogifti s’avan¬ 
za ad opinare , che un tal Penile- 

F 4 ro 
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ro non fotte empio , ne pur in boc¬ 
ca d’ un Fedele , cui in grazia d’ 
efempio fotte piaciuta la caufa_. 
de’Cattolici oppreflì neiringhiltcr- 
ra > cioè avelie defiderato la vit¬ 
toria del partito Cattolico Copra 
quello degli Eretici , quando al 
fommo Iddio per alti Cuoi fini è 
all’incontro piaciuto , che preval¬ 
ga a pregiudizio de5 Cattolici F E- 

PJ70. resia . Dal giuflificarfi con altri ar- 
* 17Sgomenti, che ne tampocofalfa è que¬ 

lla Sentenza , e dall’ avere ragiona¬ 
to delle favole antiche intorno agli 
Dei, che vuol diredi una fpezic di 
Verifimile j fi fa ftrada il noftro Au¬ 
tore al trattar di propofito del Ve¬ 
rifimile , e del Vero, giacche appun¬ 
to argomento di quello Dialogo 
si è il ricercare accuratamente^ , 
qual fia la Verità, e quale la No¬ 
vità richiede ne’ Penfieri Ingegno!!. 

p.17?. Circa la natura del Verifimile si 
fpiega , come egli difeordi , non 
Col dal Vero , ma talora eziandio 
dal Pofiibile , c come dal Proba¬ 
bile fia in qualche modo diftinto . 
Si pone in dubbio, Ce il Verifimi¬ 
le polla dirsi mezzo tra ij Vero , 

e il 
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cilFalfo,ftabilendo,che tale può dirli 
in attratto, ma non in concreto. 

Spiegata la natura del Vcrifimi-P*1/-^ 
le in generale , e competente prin¬ 
cipalmente alle favole > fi discende 
a ragionar di quello , che in par-P1®^ 
ticolare compete, alla Sentenza , e 
del quale anche partecipa la Locu¬ 
zione ; onde fuppone il Sig. Mar- 
chefe Orfi , che efiendo le paro¬ 
le Immagini de’ Penficri , e con¬ 
tenendoli ne’Penfieri Verifimili un’ 
Immagine del Vero, divenga in tal 
eafo la Locuzione un'Immagine deli’P‘“°J’ 
Immagine del Vero.Suecelfivamente 
s’additano due maniere di Verifi- 
mih nella Semenza, l’uno propriop.ior. 
degii Argomenti , l’alcro proprio 
de ile Figure fpezial mente Simboli¬ 
che . 

E perchè il P. B. aveva alquanta 
confitto il Verifimiie col Vero , fi 
arriva a moftrare , clic quefto per 
fe fola , e fpogìiato di quel mi-P-ia°* 
rabile , che in lui è influito dalla 
Verisimilitudine , a dalla Novità y 
non è atto a cotticuir Pensiero 

i Ingegnofo . Quindi si propone unap.iz^. 
partizione in due dalli de Pensieri 

F { In- 
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Ingegnali confiderai in ordine ai 
Vero . L’una , ove par che sia il 
Vero 5 ma non è , coltituifce il 
Verisimile della Sentenza . L’al¬ 
tra , ove è il Vero , ma non par 
che ci sia , coitituifce la Novità . 

P-133-E qui si fa vedere», che Novità 
refpettiva c accidentale è quella che 
dal P. B* è creduta e lodata in un 
Pensiero d* Orazio , che come Sim¬ 
bolico è più tolto eccellente nella 
Verisimiglianza, non riufcendo Nuo¬ 
vo. fe non a chi particolarmente non 
V ha prima intefo $ là dove fondan¬ 
do il noltro Autore la- Novità ne’ 
Pensieri * ove entra il Paradofio > 

P-i^.cioè un Vero, che tal non pareva , 
prima che folle ben intefo , e che 
c per fe Iteflb oppofto alla comune 
opinione , llabilifce una Novità co¬ 
lante , e ferma, inquanto fempre 
fulfifte j che quella Verità alla co¬ 
mune opinione s’ opponga. 

Confermata quella partizione colla 
dottrina d* Ariftotele , che fufìN 
pientemente I’ adombra nel defc-ri- 
vere due forte di Urbanità, si fan- 

p.i47.no olTervar ne* Pensieri tre partico¬ 

larità neceflfaric per ben5 incendere 
la 
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la lor natura . La prima è il Tema, 
o l’Argomento particolare della Sen¬ 
tenza , prima che acquifti Vertere 
d Ingegnofa » La feconda è l’artiff- 
zio , che tale la rende , e che di¬ 
verto è per fe medesimo , fecondo 
che o dell’una , o delPaltra delle 
antidette elafi? è il Pensiero Ingegna¬ 
to . La terza è finalmente la Locu¬ 
zione y avvertendo per ultimo-, die 
quelle particolarità fono ordinate 
nell’ intelletto del Componitore eoa 
quell ordine , che si è fopra efpo- 
fto , ma che P Afcoltante,. o il Let¬ 
tore le riceve nel proprio intelletto 
con ordine appunto contrario. 

IV. La Grandezza come qualità 
de Pensieri Ingegnosi è l’Argomen¬ 
to del quarto Dialogo : e perche 
quella prerogativa non fu diritta- 
niente intefa d.a! P. B. nell* epiteto: 
d integra attribuito da Cicerone allep.i^; 
«Sentenze di Crafio; perciò la prima 
considerazione , che qui si fa , con- 
si-fte in dimoftrare, che una tale In*, 
tegntà, o fufficienza è bensì efien- 
tiale ad ogni Pensiero y veftitO: eh’ 
’i sia di parole , ed è il mez-zo.con.- 
'enevsle fra la fupe.rfiuità e LJ di-p^o. 

f 6. tee- 
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fetto j ma che la Grandezza non c 
condizione intrinfeca , edeflenziale 
generalmente a i Pensieri Ingegno¬ 
si j come fono la Verisimilitudine > 
e la Novità ; perciocché dipende 

p,t6i.la Grandezza per lo più dalla Ma¬ 
teria > che si tratta, c dal genere 
dello Stile, che si elegge confaccentc 
alia materia medesima. 

qui inforge occasione di par¬ 
lar de5 tre Generi di Stili , e fuc- 
cedìvamente delle tre Differenze per¬ 
tinenti al Suggetto , allTnftrumen- 
to, e al Modo , mediante le quali 
fono diftinte da Ariftotele le fpezie 

p.i7i.tutte di Poesia . Due abbagli pero 
si notano in quello proposito presi 
dal Critico Francefe : 1’ uno di aver 
fuppofto che la Tragedia e l’Elegia 
abbiano maggior conformità insie¬ 
me , che non hanno insieme V Ele¬ 
gia e l’Idillio : l’altro , che nella 

P-273-Poesia rapprefentativa , e partico- 
larmente nella Commedia , sia le¬ 
cito piu che nella Narrativa P am¬ 
plificare oltre iì naturale gli Ogget¬ 
ti per quella fteflfa ragione ( a fuo 
credere ) per cui si dipingono più 
grandi le figure nelle Tavole collo¬ 

cate 
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eate più lontane dall’ occhio . 

In proposito delia Differenza per¬ 
tinente ali’ inllrumento ( che tanto 
è dire in ordine poetico alla Diffe¬ 
renza del Metro ) si entra per mo¬ 
da di digrefHone a difoitere , fe il 
verfa Aleffandrino indifferentemen-p.ip^ 
te adoperato con rime continue da’ 
Francesi, sì nella Epopeja , sì nel¬ 
la Tragedia , polla a quella retta¬ 
mente adattarsi : il che si niega} at¬ 
tera l’enorme lua diffonanza dalla 
natura de’ versi Giambici 3 anzi si 
argomenta , che più acconcio Me¬ 
tro adoperino- gl’ Italiani * valen¬ 
dosi deiT Endecaflìilabo fciolto e 
mi>fto col Scttdfillabo nella Tra¬ 
gedia . 

Finalmente , ripigliato- il dimor¬ 
fo* delia Grandezza , si portano in 
epilogo gl’ infegnamenti lafciatine 
da Longino , e si additano t quali 
fra Pensieri da lui recati in efem- 
pio s-ietao- propriamente Ingegnosi 3 
commendandone fra molti uno che 
£gli pure commenda , cioè la rifpo- 
fta d’Aleffandro a Parmenione, quan-p 3 io. 
do quelli eforcavalo ad accettar la 
pace £olla meta del Regno di Da¬ 

rio 
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rio. Ora ficcomc l’eccedo nel Gran¬ 
de deriva bene fpeflTo dalie flraboc- 

f>-5i4.chevoli Iperboli > così uno de’ Dia¬ 
logai allume di fpiegare i lorovi- 
zj, i quali confiftono in una certa 
fproporzione , o fra la Sentenza , 

p.jzf.e la Locuzione *, o fra la Semen¬ 
za , e il fuo particolar’ Argomen¬ 
to ; o fra quella, e il genere dello> 
Stile , in cui è collocata 5, o final¬ 
mente fra una ed un’ altra Senten- 

P-.3i6.Za Iperbolica nello Ilefio proposito , 
concludendo , che raea foggette a 
pericolo fono 1* Iperboli , in cui fi 
efagerino qualità * e non quantità 
mifurabili dall’ Intelletto. 

E per addurre efempio della fpro¬ 
porzione fra due Iperboli, fi accen¬ 
na j che nell’ Odiifea la definizione 
del Ciclope tenente in- mano un_* 
grand’ Albero in vece di Ballonet 
imprime concetto della Statura di 
lui molto più moderato di quel che 
imprima un’altra Iperbole dannata 
dal Faleréo ( e fu creduta d’ Ome¬ 
ro dall Autor dtUe Confidcrazioni ^ 
benché in fatti di lui non fia ) col-, 
la quale il fa fio gittato dalie? fteflo. 
Ciclope Sopra ia Nave dMJlifle fu- 

4*1- 
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defcritto di tale ampiezza , eh’ entro 
confenefle larghi pafcoli di capre . 

Poi feguitando la dottrina di Lon-p.342. 
gino lì fpiega, come- l'Ingegnofo polTa 
accordarli col Grande, e col Patetico , 
e fra altri Penlìeri fe ne adduce in_, 
efempio uno aliai lodato dall’ ifteffo 
Longino nell’ Iliade, ove Ajace prie- 
ga Giove a dillìpar dal Ciclo le tene¬ 
brepronto di morire a luce chiara^ 
nella battaglia.. 

Per ultimo enumerando le fìgu-p.54A 
re-, c gli artifìzj della-..Locuzione-»,, 
che conferifcono alla medelìma pre 
rogativa della Grandezza , e parti-P-353* 
colarmente fpiegando la virtù , che 
ha il Laconifmo per quell’ effetto lì 
termina il quarto Dialogo*. 

V.Rimanevano da efaminare fra gli 
Attributi alfegnàti dal P. B. a’ Pdnfie¬ 
ri Ingegno lì , quellijCui dà egli nome 
di Aggradevole e di Delicato •> onde 
lopra di- quelli cade tutto il Ragiona¬ 
mento del quinto Dialogo . Primie- p,^ 
ramente dunque per avere égli di vili 
i Penlìeri Ingegno!! in tre ordini, cioè 
in Grandiin Aggradevole, e in De¬ 
licati , fi controverte , fé P ordine 
di mezzo polla ragionevolmente ri¬ 

ceve- 
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cevcre la denominazione da una pre¬ 
rogativa , la qual par comune a tutti, 
giacché nel fecondo Dialogo fi {labili, 
che cagion finale di tutte le Sentenze: 
Urbane era principalmente il Diletto. 

P-279- Contuttociò mediante qualche diffe¬ 
renza , che fi fpecifica non dipenden¬ 
te dalla materia, e fondata in un par¬ 
ticolare artifizio , fi falva , che un’ 
ordine de’ Penfieri Ingegno!! polla-» 
nominarli fegnatamente Dilettevole. 
Bensì riprovali , che dopo-laprote- 
ftazionegià fatta dal P. B. di non vo¬ 
ler trattare , fe non di quei Penfieri 
Aggradevoli, i quali come ferj per 
fu a natura non reean tal forta dà pia¬ 
cere y che arrivi a commuovere il ri- 
fo -, ciò non ottante ne abbia egli nel¬ 
la Miniera di ben pew/'ire regiiUati pa¬ 
recchi efprelTamente ridicoli , anzi 
bufifonefehi 3 a fegno che un de Dia- 
logifti ne enumera fopra venticin- 

p.jSp.que. Da quello giocofo propofito ir 
patta all’ efàmina d* un’ Articolo aliai 

P\J24 fottilei ed è,. fenel Dilettevole , o- 
nel Bello de’Penfieri polla darli eccel¬ 
lorifolvendofi colla dottrina dà Pla¬ 
tone^ ciò poter fucccdere, quando il 
Bello 6 prende per finonimo dell’Or¬ 

nato , 
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nato y e non per infeparabile dal 
Buono, nel qual cafo , concordando 
colla giocondità del Bello 1* utilità 
dell* Infegnamento , fi rendono le 
Sentenze immuni dall’ eccedo, in cui 
fovente fuol traboccare 1’ Ornato . 
Pofcia toccando alcuna cofa intorno 
all’Aggradevole della Locuzione aP-4°<- 
fi entra nella feconda parte dal Dia- a4°3' 
logo a trattare della Delicatezza . 
Siccome per ifpiegare quella Delica--,0.. 
tozza, erafi valuto il P. B. di efempj diV 
cofe fenfibili > come di Odori , di 
Sapori , e di Pitture } cosi trovanfi 
non poche difficultà in quelle fue fi¬ 
mi litudini. Nafce fnccefitvamenteilp.416. 
dubbio, fe pollano Ilare infieme la 
Delicatezza , e la Forza , come ha 
pretelb l’Autore Francefei e fi giudi¬ 
ca che no \ mentre per lo contrario fi 
difcuopre, che il Languido, e il Fiac¬ 
co è quel vizio dell’ Eloquenza , in_^ 
cui come confinante può traboccare il 
carattere Delicato. Da ciò s’ inferi- P-41?- 
fce, che non abbiano luogo in efiò ne 
i Paradelli animofi, ne i Milleri ofeu- 
ri , come penfa il P. B. c fludiando 
di rinvenire in qual fenfofiaprefo 
puramente quello termine dagli Au¬ 

tori 
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tori Francefi, e da i loro Dizionarj ; 
fi portano molte efplicazioni , che a 

P-43?- quello termine dà il Furetier > non_. 
tralafciando certa Etimologia , che 
altri per fua relazione ne tratte da una 
voce Ebraica lignificante Tenue. 

p.^8. In fomma fi giutlifica con varj ar¬ 
gomenti, chela Delicatezza condita 
in quella Bellezza dello Stile Tenue , 
e Semplice , che è mentovata da Er- 
mogene : e fi ftabilifcc > che conte¬ 
nendo ella in fe qualche parte di Bel¬ 
lo , e infiemedi Tenue , e di Genti¬ 
le , non potrà mai rettamente impie¬ 
garli quefto termine per dinotar co- 
fa debole , che ammetta in fe defor¬ 
mità s ne cofa bella , che ammetta in 
fe molta forza. 

p.448. Finalmentefpìegafi in qualche mo¬ 
do , come una tal forta di miftero 
( ma infenfo diverfiftìmo da quel che 
intefe il P. B. ) pofta ftare nella Deli- 

P *»5°- catezza de’ Penfieri , e come diftin- 
guafi lo ftil Delicato dal Naturale j 

p.45-?.anzi come ammetta egli l’Ingegnofo 
d’ambedue le elafi! già fpiegate nel 

$>•4)8.terzo Dialogo. Quindi confermando 
con varie autorità , che il vizio a lei 
profilino è lo Snervamento , non già 

il 
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il Raffinamento 3 fi dà termine 
Dialogo. 

V. Dappoiché ne* cinque riferiti 
Dialoghi fono fiate ftabilite ( affai, di- 
verfanaente però da quel che intende 
il P. B. ) le regole teoriche , colle 
quali fi hanno a giudicare i Penfieri 
ingegnofi , fi arriva ora a dimollrar- 
le polle in pratica dagli Autori Italia¬ 
ni > mentre impiegali tutto quello fe¬ 
llo Dialogo in purgar dalle colpe lo¬ 
ro imputate ventidue luoghi della 
Gerufalemme Liberata di Torquato 
Taffo. 

Prima pero fi parla affai diffufa- 
mente del merito del nollro Epico , 
col quale niun de*Poeti Francefi > che 
hanno fcritto in quello genere , me¬ 
rita paragone , e fi rammentano 5 così 
le lodi, come i biafimi, che al no-p.470. 
minato Poema han dati varj Critici P-475* 
Francefi . . • <• 

Equi effendofi accennato un giu-p.47ia 
dizio del Bal'faCy che mette in parag- 
gio il Taffo con Virgilio , ne rappor¬ 
ta il nollro Autore un’ altro d’ Afro 
Domizio in propofito d’Omero e di 
Virgilio: ed applicandolo al Taffo , 
dimollra > come la ftima dovuta all* 

Epico 
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Epico Italiano non pregiudica punto 
a quella , che fi dee, prima ad Ome¬ 
ro 9 e poi a Virgilio. 

Fra gli Oppolìtori, che i» Francia 
ha avuti il Taffo medesimo, non può 

, negarsi , che afpramente 1* hanno 
trattato il P. papiri, e *1 Sig. Boileau 

p.484. o sia Defpreaux : il primo col preten¬ 
dere, che mefcoli il carattere , eh’ ei 

p.48^. chiama BadinyQo\ feriofo : e l’ultimo 
• col dire, che F Eloquenza di quello 

Poeta è un’ orpello pollo a fronte 
dell’ oro di Virgilio : ne può negarsi 
altresì, che il nollro Autore moftra 
maggior rifentimento contro del P. 
B., che non moftra cantra i due no¬ 
minati Critici j ma egli è vero all in¬ 
contro, che nell’Opere del P. 1^4- 
pin riconofce , così maggior fonda¬ 
mento di dottrina , come un concet¬ 
to affai più favorevole verfo del noftro 

P-4P1-Torquato , e che rifpettoal Sig. Boi- 
leali ha ragion di credere , che quelli 
come Satirico abbia fcherzato , pro¬ 
verbiando il noftro Epico , in quella 
guifa colla quale si fa efpreffamente , 
avere fcherzato, deridendo molti ce- 
lebri Francesi , de’ quali in quella 
occasione si dà ampia contezza . Se¬ 

gna- 
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gnatamente si parla dei B^nfardo > il 
quale quantunque derifo dal Sig. Boi- 
leaUìiu «ertamente un de’ primi Poeti 
di quella Nazione , la quale fi mo- 
ftra, non aver’ avuto tanti Uomini 
ftudiofi di Poetica , e tanti Cemen¬ 
tatori del Tefto Ariftotelico , quanti 
1’ Italia j reprimendo P animofa_* 
fentenza del P. Rapiti > che pronun¬ 
ziò , non avere ben penetrata ne il 
Vettori j ne il Maggio , ne il Ro- 
bortellola mente d’ Ariftotele. 

Ora conofcendo noi , che troppo 
Imngo farebbe lo fpecificar le dife- 
fe , le quali fi adducono per ognuno 
de* ventidue luoghi riprovati dall’ 
Autore della Maniera di ben penfa- 
re , crediamo neceffario il diffon¬ 
derci folamente intorno a quelli *, 
ne* quali han proccurato i PP. Gior¬ 
nalisti di Trevoux di foftenere le 
Oppofizioni fatte dal fuo Collega . 
La prima è fondata in quel verfo 
ove deferivendofi la morte feroce d* 
Argante , fcrive il Taffo 

Minacciava morendo , e non Un¬ 
gula : 

la quale cfagerazione viene appog¬ 
giata fopra riguardevoli efempj , 

R«n 
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non foi di Floro, ma di Salluftio , 
di Sidonio Apollinare , di Claudia- 
no , di Lucano * c del Panegirifta di 
Coftantino . E perchè pareva, all’ 
Avverfario Francefe implicanza fra 
il morire e il non languire, che egli 
attribuiva unicamente al Corpo , 

p-fii. pongono in chiaro i Dialogi&i con 
claffici efempj , lignificarli non me¬ 
no da quello Verbo la debolezza-, 
dello Spirito , che quella del Cor¬ 
po, colla qual dilucidazione li dile¬ 
gua il contrario fuppolto della pre- 
tcfa implicanza. 

p.fió. Succellìvamente elTendo apparfa 
al Padre Bouhours ftrana immagi¬ 
nazione il dar’ occhj al Cielo in 
quei verli nel io. Canto della-* 
Stan. f. 

E il lume ufxto accrebbe , e ferrea 
velo 

Vùlfe mirar V opere grandi il 
Ciclo, 

P-^f-comc apparve eziandio ( benché con 
diverliflìma infpezione ) al Cardina¬ 
le Pallavicinò nell’ Arte dello ftile 

p.?i8.però fidimoilra, che ufo poetico 
l’alfegnar l’anima , e le prerogati¬ 
ve delle cofe animate alle cofe ma¬ 

ceria- 

(V
 —

• 
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feriali , e fi producono individuali 
efempj d’irreprenfibili Autori, che pM7- 
occhj e vifta attribuifeono al Cielo, 
falvando nondimeno la cenfura del 
nominato Cardinale : perciocché ri¬ 
prova egli fimili fingimenti ben-p-H-- 
si » ma nel cafo folamente di trat¬ 
tar materie filofofiche , e non nel 
cafo di ornar con figure un’ Epico 
componimento . 

Trapaneremo , fenza farne rela-p-5fo 
zione, altri Penfieri , che pretende 
il P. B. aver* involati il Tallo da an¬ 
tichi Scrittori, i quai Penfieri fi giu- 
ftifica dall’ Autor de’ Dialoghi , ef- 
fere fiati dal moderno Epico mi¬ 
glioraci , o alterati con favio artifi¬ 
zio > fecondochè han notato il Gen¬ 
tili, il Guaftavini, il de Alefiandro > 
il Beni , e ’1 Birago > Comentatori 
del Tafio . Anzi da ciò prende mo¬ 
rivo un de’Dialogifti di additare le 
differenze, che corrono dal rubare , 
1 dal copiare ali’ imitare , e al mi¬ 
gliorare le Sentenze altrui. 

1 Defcrivendo la bella Sofronia, di-P-fi™* 
:e il Tafio , che quantunque permo- 

;ieftia ella fi celalfe all’altrui vifta , 
i nondimeno amore la rivelò ad Olin¬ 

do , 
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do, c ciò fpiega leggiadramente ne’ 
feguenti ver fi, Cani. i. St. i f. 

*4mor , eh* or cieco, or argo » ora, 
ne veli 

Li benda gli occhi , ora ce gli 
apri e giri. 

Tu per mille cuflodie entro a i 
più cajìi 

Verginei alberghi il guardo altrui 
portafii. 

Pieni di ftomachevolc affettazione 
riuscirono al P. B. que’ contrapofti 
or cieco , or argo, onde è convenuto 
al notlro Autore eftenderfi alquanto 
in efpiicare, che la natura d*amore3 
fecondo Platone,è comporta appun¬ 
to di contrarietà , e che ninna più 
comunemente è Hata oflervata da’ 
Poeti di quefta deH’effere a un tem¬ 
po veggente e cicco. 

P 583. Nel lamento poi di Armida con- 
tra Rinaldo fugitivofpiacquero eftrc- 
mamentealio rteffo Critico Francefe 
q li erti altri quattro feguenti verfi , 
Cant. 16,Stan. 40. 

forsennata gridava : 0 tu j che 
porte 

Teco parte di me , parte ne 
Itfi ; 

Opren- 
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0 prendi L* una, 0 rendi 1*altra, 
0 morte 

Dà infime ad ambe » arrefìa j 
arrefia i puffi \ 

c giudicò /convenevole un parlar sfc 
artifiziofo in bocca di Donna addo¬ 
lorata , malfimamente confrontando 
le doglianze di Armida con quelle 
di Didone , la quale con affai più 
naturalezza rimprovera Enea . A 

quello lì rifponde ( fenza pretende¬ 
re d’uguagliare il Taffo a Virgilio) 
che ad Armida appunto come Don¬ 
na fraudolente , e Maga di profef- 
(ìone era dicevole anche nello sfogo 
del fuo dolore qualche artifiziofa_» 
efpreffìone, a differenza d’una Rei- 
ia innocente e lineerà. Appreffo fip.f$<!^ 
(porta un penlìero di Cornelio pofto 
n bocca di Cimene nella Tragedia 
lei Od, in cui dividendo lìmilmen- 
e T anima propria in due parti , 
:osì parla; 

La moitié de ma vie a mis T autrC 
au tombeau, 

Et m oblìge à vanger apres ce 
coup futicfte 

Celle que je n ay plus fnr celle 
qui me refle. 

Tomo II. G Anzi 
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p.5?o. And tìaoftrando, come quella divi 
/ione fu prima inventata da Ariftofa- 
ne nel.Convivio di Platone, poi com¬ 
provata in propofito e dell’ amore , 
e dell’Amicizia , così dal Petrarca^, 
in due luoghi , come in due altri da 
Orazio , lì allega finalmente un paf- 
fo puntualmente conforme al difefo 
nelle Confefiìoni di S. Agolìino in», 
propofito della morte d’un’ Amico . 

P*??3'Aggiugnefi -, che fe ben condannol- 
lo il Santo Dottore nelle fue Ritrat¬ 
tazioni , ciò non fece egli per motivo 
Tetorico , ma per motivo morale , 
parendogli troppo tenero, e profano 
un tal penfiero in così grave, e facro 
■argomento. 

P-199- Nello {fello lamento d" Armida è 
derifò dal Francefe , come peccante 
di puerile Bifticcio , quel verfoCatti. 
16. Stan\ ^9> 

Sarò qual più vorrai feudiero o fetide 
p.Goi.ma oltre il portare in fua difef^ 

efempj in Platone, in Tito Livio, hi 
Virgilio di feontri di parole , che»/ 
fembrano, ma non fono. Altera¬ 
zioni mendicate , fi conclude colla», 
ragione, e coll’ autorità dell’ Abate; 
di Bellegarde Francefe , chcBifticcic 

1 , non 
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non può imputarli alle parole , che 
fon derivate l’una dall’altra , e che 

naturalmente cadenti ne* difcorfi , 
conferìfcono alla loro chiarezza , e 
allalor brevità . 

In difefa di quella leggìadrilfimapxJio. 
efagerazione Poetica , ove fi deferi- 
vono le figure imprefle nelle porte_> 
del Palazzo d’Armida con quelli due 
verfi Cant.16. Stan^.L. 

Manca il parlar', di vivo altro non 
chiedi : ^ 
manca quello ancor > s agli oc- 

chi crediy 
fi adducono alcuni concetti dell* An-p.613. 
tologla , e due Terzine di Dante, ma p <s,4> 
fopra tutto fi fa forza nella lode, che 
a quello concetto vien data dall’ In¬ 
farinato fecondo *, quantunque nell’ 
atto di criticar Severamente la Geru- 
falemme Liberata. Poi fi fpiega ,co-p.6i5\ 
me realmente fi verifichi,che un fen- 
fofoccorrai’ altro i onde alla villa 
d’ un oggetto fi rifveglino lefpezie-* 

“introdotte per l’organo d’altro fen- 
' fo in occafione d’altra fimil villa. Di 
quinafee, che al veder figura umana 

| perfettamente efprelTa fi rinnova la 
. memoria deli’ umana voce ; quafichè 

G a le 
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le fpezie allora entranti per rocchio 
vengano introdotte a richiamar nel 
veggente le fpezie già per Torecchio 
introdotte quali foglion produrli dal 
ragionare effettivo. 

Molto più animofamente fi era in¬ 
furiato il Critico Francefe contra due 
verfi del Tallo nel Tuo lamento di 
Tancredi fopra il fepokro di Clorin¬ 
da Cant.n. Stan% 96, 

; Ofafjo amato, & onorato tanto> 
Che dentro hai le mie fiamme* e 

fuori il pianto ,* . 
a fegno di proverbiar!1 come btiffo- 
nefchi , e totalmente opporti al mo¬ 
do naturale , che ne’ fuoi difcorfi tie- 

p.Sit.neun’appaffionato . Qui è ftato d’ 
uopo al noftro Autore infegnar 
quanto fia differente il Naturale, che 
compete alla Poefia nell* introdurre 
innamorati a dolerli , dai Naturale 
femplicemente confederato nel pen-t 
fare, e nel favellare comunemente^» 
degli uomini: fopra la qual diftin- 
zione ha portati gl’ infegnamenti di 
molti Retorici Greci, Latini, Italia¬ 
ni , e Francefi. Poi per togliere ogtni 
fofpetto , che corredo Antitefi vcrtxa- 

p-6nTe tu fiamme, spianto , Laporta iti 
chia- 
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chiaro la naturale, e tìfica ragione, 
per cui fcparatameme dovea eflfer ca* 
ro a Tancredi ciò , che era fuori , e 
dentro di quel fepolcro . 

Infopportabile eziandio riufcì alp^>38- 
P. B. T Apoftrofedi Tancredi, Cane. 
n.Stan.7^. 

odhi man timida^ lenta.or che non ofi 
Tu , che fai tutte del ferir le vie,cc. 

ma forfè non avvertì agiiefempjpun-p.^, 
tuaiitfìmi di limili Apoftrofi , che or 
s’adducono in quello Dialogo , così 
di Virgilio, come d’altri Poeti > ne 
alla regola retorica , che approva p.643. 
appunto 1* ufo di limili figure in boc¬ 
ca degli amanri, p degli addolorati. 

Tralafciando altri pemicri , ter-P-64?« 
mineremo la relazione di quello Dia¬ 
logo coiraccennar la difefade’feguen- 
ti verfi nel combattimento fra Ciò- 

! rinda,e Tancredi, C<m.r i.Stan^óu 
0 che Janguigna , effigio fi porta 
Fa l’una, e V altra fpada, ovini- ' 

quegl ugna 
J^e V arme e ne te carni i e fe h 

vita 
2sj[on efee, /'degno ttenia alpetto 

unita ► 
V eccelli vo raffinàmento, e V impof- 

G 3 fibile. 
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libile s che ci trova va il Critico Fran- 
cefe,vien dileguato, non fol dagli e- 

p-*^4'fempj d’ Ovidio , di Virgilio , di 
Silio Italico , di Petronio Arbitro , 
ne’quali lì leggono limili penlìeri ,* 

P‘6^'ma dalla ragione filofofica dedotta 
dalla dottrina del Medico de la 
Cbarftbrc- ì il quale infegna cornei’ 
Ira negli eftremi cali amplifichi le 
apparenze del vigore i onde può 
fembrar 3 che da efia fia trattenuta 
la vita ne’moribondi . Ciò bafta ab¬ 
bondantemente per foftener il Verì- 
fìmile Poetico > il quale ha per Sug- 
getto quello che fembra , non quel¬ 
lo che realmente è « Non voglìamj 

5 però tralafciar di notare come il P. 
B. nella Critica d’un pensiero fuccef- 
sivo prende un folenniflìmo gran¬ 
chio , credendo Saraceno il Principe 
de’ Dani , il che manifefta chiara¬ 
mente quanto poca pratica egli averte 

r di quello Poema; ne dobbiam trala- 
fciar d’ortervare, che in occasione di 
difendere tanto i pensieri fopra efpof- 
ti> quanto i tralafciati da noi per 
brevità, haproccurata ogni volta 1* 
Autore delle Considerazioni di fpc- 
cificarequal Torta d’ artifizio in cùfi¬ 

che- 
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cliedun di loro si contenga, verifican¬ 
do in elfi opportunamente, le regole 
preferitte mediante i cinque Dialo¬ 
ghi Teorici precedenti. 

VII. Il fettimo , ed ultimo Dialo¬ 
go contiene nella prima delle fue par¬ 
ti ledi fefe di Giambatiila Guarini % 
e di Gaidobaldo Bonarelli 3 preceden¬ 
do ad effe gli elogjt dell*uno, e dell* 
altro Poeta * Non si ragiona dialtri 
benché celebri, che in gran numero 
ha avuti la Nazione Italiana , perchè p.6S©, 
altri non fono fiati criticati dal P. B., 
il qual per avventura non aveva co¬ 
gnizione di tanti eccellenti imitatori 
del Petrarcate ne pur quasi dello fief- 
lbMaeftro della LiricaPoesia .Trat¬ 
tando dunque in genere de’meriti p.68j. 
del Guarini , e malfimamente dell’ 
Opera fua del Paftorfido, si diftrug- 
gono parecchie Opposizioni generali 
fattele dal P. Rapiti, poi particoiar-P-686' 
mente una affai animofa prodotta dal 
Baillet, che ftima quella Paftorale il * 
più fcandalofa libro del mondo. 

In quello proposito si mette in-»*?-688- 
:Tiaro , che que* versi in bocca d* 
Amarilli,che incominciano, 

Se il peccar è fi dolce, ec. 
G 4 fono 
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fono flati corrotti in molte versioni 
Francefi, introducendovi un* impie¬ 
tà , cui non pensò il Guarini ; onde 
Solamente fedele è quella, che ’l Sig, 
delaCroix nella fu a Poetica attribuì 
fce alla ContefTa de la Sufei benché 

' noti il Giornalifta di Parigi nel riferir 
le Oppofizioni fatte a quefli Dialoghi, 

erter’un’eror comune anche a molti 
Frahcefi il credere , che quella Ver¬ 
done fi a della nominata Dama , quan¬ 
do realmente ella è dell’Abate J{e- 

po.gnìeY. Comunque fiafi certo è che in 
quefto parto ( fai va la differenza, che 
<iee e fiere fra una Paftorella pagana ; 
ed un pio uomo Cattolico ) altro non 
f\ trova , che una doglianza fopra la 
contrarietà , che parta fra la legger 
morale } eia legge della carne , efa- 
gerata ancora da’ maggiori Santi : e 
poi in ogni cafo abbaftanza è corretto 
il trafeorfo della Ninfa dalle Seguenti 
parole : 

Santìfjìma onejìà che folafet, ec. 
p.6gi. £ perche loftertò Baìllet avea pari¬ 

mente tacciato d’ofccnità il doppio 
amore che rapprefenta il Bonarelli 
nella fua Filli diSciro , fi rintuzzano 
ifuoi fuppofli con ragioni tratte dal¬ 

la - 
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la dotta Apologia y la quale fopra_* 
quello articolo pubblicò io ficffo in.fi- 

gne Poeta. 
Venendo poi a i padì individuaL*p«6j$s 

mente criticati dal P.B%> fi era egli 
fcandalezzato , che il Guarini in un 
£uo Madrigale, non tanto aveffe fat¬ 
to pianger le Mufe, quanto le avelie 
finte fepolte nella Beffa tomba di 
Luigi Gradenigo.Sopra ciò ( fpiegato P-701* 
prima l’ufo di limili Figure) fi addu¬ 
cono due efempj : 1’ uno fommamen- 
te lodato da Arinotele, ed è di Lifia- % 
il quale dilfe , che Salaraina si ftrao 
ciava i capegli fopra il Sepolcro de’ 1 
fuoi Guerrieri, perchè con loro era_* 
fepolta la Virtù, elaLibertà della-» 
Grecia ; l’altro di Demade, che pre¬ 
tende feppellitacon Epaminonda la-» 
Virtù Tebanaj.oltre un Madrigale-* 
fcritto in italiano dal Menagio , vo_"p.7òf» ' 
mo degno di fiima , e affai verfato 
nella noftra lingua. 

Nel Prologo della nominata Pà-p.7.07. 

fiorale dei Guarini fi notano quefti 
Verfi. 

Là dove fotta a la gran mole Etnea 
Igmfo fs fulminato, o fulminane 
Vi Ir a il1 fiero Gigante 

Q f Con* 
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ControilnemicQ delfiamme di {de¬ 

gno . 
Equial fuo foli co il P. B. immaginò 
un’ affettata Antitefi verbale fra quel- 

p/o^-le voci Culminato x e fulminante : on¬ 
de per diftinguere taf erronea imma¬ 
ginazione fi moftra > comeque’ due-t 
effetti hanno dipendenza, f uno dalla 
favola che fulminato defcrive Ence- 
ladojl’altro dalla finzione fìmiliflima, 
che fecero di quel monte Lucrezio > e 
Virgilio , rapprefentando. le fue_> 
vampe come fulmini diretti contro 
del Cielo. 

p.716. Si paffa in approdò a difendere al¬ 
cuni penfieri del Bonarelli > il primo 
de’ quali è quefto , pofto in bocca di 
Celia nella nominata Filli di Sciro; 

Conofcerollaa i fiori , 
O ve faran piùfolti, ec. 

$>717. Per difingannare il Critico Francefe , 
fe gli fa toccar con mano , che lo Bef¬ 
fo fentimento, che qui biafima nel 
Bonarelli y 1’ ha lodato eftrcmamen- 
te in l\acan fuo nazionale , e fe ne_* 
rammemorano altri limili di Latini 
Poeti, cioèdiClaudiano , di Calfur- 
nio, d’Olimpio y di Virgilio, e di 
Perfio. 

Il 
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Il fecondo è fpolto ne feguentip-7^ 
verfi di Melifiò. 

Ma da quegli occhi tuoi non fa 
qual lucei, 

Che in altrui non fi vede* 
Troppo viva rifplende ; a. tanta 

lume 
7<lon potrai fiar najcofa : 

è lo deride il Critico Francefe in para-p.7ij» 
gonediqueidì Terenzio r lncertut ì 
funi. Uno Ime fpes e fiubi ubi'ejl, din 
celari nonpotejì. E qui fi. pruova che 
non v* ha divaria tra il penfar dell’ 
uno» e dell* altro, fe non quanto il 
Bonarelliefplicitamente patefa la ra¬ 
gione , che impliciti avea intefa il 
Comico latino nelTafierire , che no» 
potea fiar’ afeofa una ftraordinaria_* 
bellezza. 
• E per isbrigarfi da’ Poeti fi dichia*- P 73r* 
ra francamente F Autor de* Dialoghi, 
che no meritanod’efierdifefi nei luo¬ 
ghi del Marini,, che in gran copia fono 
fparfi nella Maniera di ben penfare', 
nè d* altri Verfeggiatori di limi! 
rempra allegati dallo fte'fid Critico 
rendendo occasion di narrare le ca- P7W* 
'ioni ,, per cui abbia patito qualche 
icttimento nei pa fiato fecolo la Ppe* 

G 6 sia 
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sia Italiana, e per cui nel fin d’etto 
fiafi redimita alla fua purità, e alla 
fua gloria, 

$.747, L’altra parte del Dialogo è attegna- 
ta alla difcfa de’ Profatori Italiani, 
fra cui parimenti ha moftrato il Cen- 
for Francefe di non conofcere i mi¬ 
gliori , col citarne fovente alcuni , 
che non hanno pretto di noi veruna-. 

F^P-confiderazione . Pure adduce una fi- 
militudine digniflìma del P. Sforza , 
poi Cardinale , Pallavicini -, ove lo¬ 
dando Monfignor Rinuccini per un 
Trattato fcritto con molto ornamen¬ 
to intorno alle funzioni Episcopali , 
ditte così : Il fentir materie così ari- 
de, così aufìere , così digiune , trat¬ 
tate con tanta copia di pellegrini concet¬ 
ti , con tanta foavità di ftile, con tanta 
lautcTga et* ornamenti , e di figure , 
fummi oggetto di piu alto fiupore , che 
non farebbero i delirio fi Giardini fabbri¬ 
cati fugliernti fcogli dall’ odrte df 'ìge- 

V742-StornantiQuel , che offefe la fover- 
<hia delicatezza del P. B. fu il confi- 
derar poca conformità tra un Vefco- 
vo, e un Mago, e l’apprendere-» , 
che F Opere del Prelato fi concepitte- 
jroper infuttìttenci „e di fola appa¬ 

iò; l> J * ren- 
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rcnza> qiiaifono tutte le cofe pro¬ 
dotte dall’Arte magica . Tali due-» 
difficoltà han dato motivo ai noftro 
Autore di rammentar molte , e mol- 
te Comparazioni d’ Omero , di Vir¬ 
gilio j e d’altri Poeti , atte a dimo¬ 
iare , che quelle corrono non tra 
Perfona , e Perfona , ma tra Azio¬ 
ne, e Azione , e che la conformità 
in loro dee etìere in un falò punto , 
o> parlando logicalmente in una fola 
Categoria: dopo aver ponderate al~. p.762» 
cime altre Comparazioni Francetì cò¬ 
ni en date dal P. Ih c veramente com¬ 
mendabili , le quali fe fòfferoxiguar- 
date con norma differente da quella , 
che in. quelli Dialoghi lì prefc rive-» ,. 
comparirebbero a-1 fommo ridicole .p.766. 

Quindi ha fpecitìcate, non meno le 
differenze fra le Metafore , le Imma¬ 
gini , e le Comparazioni , che i di¬ 
vertì uff. delle Comparazioni mede- 
lime . ' 1 - • ' ' • , 

LoHeflaPallavicini , e nella ftelfap-77^* 
Opera , aveva fcritto 3 che Lucre* 
Kf° coll 0fornita dello fili poetico > ec. 
non filo vejìe il corpo delia fintene 
mafpeffa il vifi\ e chela refi;e del "vifo 
non è tanto fregio * che adorni j quanto 

Ltl- ma- 
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ma/chera che nafconda. In quedo giu¬ 
dizio > o per meglio dire nell’ im¬ 
magine > con cui è quello, giudizio 
efpreflo » trovò il P. B. più ofcurità 
di quella , di cui era dai Pallavicini 

g incolpato Lucrezio. In difefa dun- 
^ '7 que di quello nollro celebre Oratore 

fpiega unode’Dialogilli , come ret¬ 
tamente è da lui defcritto Y eccedo 
degli ornamenti , che impedisce il 
conofcimento di quelle cole, le qua¬ 
li fi vogliono infegnare >, che tanto è 
dire metterle in villa : in quella gui- 
fa che ricchi drappi , attilfimi ad ad¬ 
dobbare il dorfo , farebbero ufizio 
contrario , fe fi adoperaflero in co- 

p.780 Pr^re ^ vifo • ta^ propofito fi avver¬ 
te, che in un luogo della Maniera 
di ben penlare altrettanto bene pa¬ 
ragonò il Critico Francefe la Metafo¬ 
ra a un velo, quanto male parago¬ 
nala alla mafchera •, riferendo una 
controverfia che pafsò tra il Callel- 
vctro , ed il Caro intorno appunto 
al poterli dir Mafchere le Metafore , 

prenotando altre circollanze di più , 
per le quali non cammina tra l’une, 
e JL’ altre acconcia fimilitudine . Ma- 
Xcher^ più collo in Pentimento del 
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noftro Autore fono da dirli le Alle¬ 
gorie » e più propriamente gli Enim- 
mi-, onde intorno al divario , che-, 
corre tra gli Enimmi , l’Allegorie , 
e le Mafcherefi fa un breve ragiona¬ 
mento . 

Due altri.penfieri del P* Famianop.788» 
Strada nelTlftoria di Fiandra erano 
fiati criticati dal P. B. Nel primo 3 
lignificato con quelle parole : ^Adeo 
non ex vano ob/ervatum cura effe Deo 
Trincipum vitami quafmon magis cor¬ 
di in. bomine > quam imperatori in 
exercitii nuviffimum mori datum fit > 
appariva chiara fallita ; ma per colpa 
folo della traduzione Francefe , la 
quale efponeva quel penfiero , come 
fe ugual verità fi precendefle gene-* 
Talmente , e vicendevolmente nel 
morir 1* ultimo il cuore nel corpo , 
e nel morir l’ultimo un comandante 
nel proprio efercito .. la fallita per-p.79o„ 
tanto della traduzione confifteva_» 
nell* aver male volgarizzato^ quell’ 
adeo x e nell’ aver ommefiò quei 
quaft : i quali due riguardevoli ab¬ 
bagli furono riprovati ancora da’ 
Francefi peritilfimi nella lor lingua , 
come palefa 1’ Autor de* Dialoghi 

nella 
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nella fua Prefazione , ne in quello 
V-79Ì' luogo lafcia di notare certe altre po¬ 

co fedeli traduzioni dello Hello P. 
B. > di cui fi fono fcandalezzati al¬ 
cuni valentuomini delia fua Na¬ 
zione* 

4, Il fecondo penfiero dei P* Famia- 
no Strada intorno alcuni combatten¬ 
ti mortalmente feriti è veramente-/ 
animofo } ed è quello : dimidiato 
torpore pu^nabani fibi fuperfiites ac pe- 
vemptA partis ultores . Pure non è 
lenza efempio , non dirò quella.* 
efpretfione Retorica , ma lo fte(fa 
cafolllorico : poiché un fimil’ atto 
mirabile fi narra d’Acilio Romano > 
non fol poeticamente da Lucano ,.ma 
iftoricamente da Svetonio e un li¬ 
mile parimente fi narra di Cinegiro 
Greco concordemente da Erodoto > 
da GiuflinO j e da Plutarco * Che fe 
potetti? giullificarfi- abbaftanza il detto 
di Famiano coll’ autorità d’ un claf- 
fico Poeta infieme e Filofofo ; non po¬ 
trebbe Tene certamente addurre una 
più adequata di quella che fuggerl 
il dotto Ottone Menchenio » nel dar 
relazione di quefli Dialoghi entro il 
Giornale diLipua* e.flic rifult.a. da 

'.dm fette. 
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fette verfi di Lucrezio nel libro 3. 
cominciando dal 612. fino al 615?. 

Per ultimo fi paragonano fcherze- 
volmente due lira vaganti Iperboli £-799 > 
una dell’AbateTefauroItaliano,Pai- 
fra dello ftefiò P. B. ; anzi con ambe¬ 
due fi paragona un’altra polla da_, 
Plauto in bocca d’un cuoco al fom-P,s*4’ 
mo fcherzevole • onde fi termina gio¬ 
condamente quell’ultima giornata ,p.$o?. 
ovogliam dire, quell’ultimo Dia¬ 
logo, manonfenza qualche feria^P*8o&* 
ammonizione intorno all’utile, che 
agli ufi civili può recar lo lludio 
dell’eloquenza.. 

Per compimento del prefente Ar¬ 
ticolo , aggiungeremo, che in rut¬ 
ta V Opera fpicca un fommo giudi¬ 
zio , e una fingolare moderazione : 
cofa affai difficile a praticarli, parti¬ 
colarmente da chi fcrive in materia 
di contefe letterarie. E pure la ve¬ 
dremo faviamente matenuta in tutto 
il profcguimento di quella, * là dove 
in altro Giornale ci converrà ragio¬ 
narne , efponendo gli ferirti che in 
Francia e in Italia ne fono ufeiti. 
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ARTICOLO IV. 

Della 'Perfetta Poesìa Italiana > [piega¬ 
ta e dimojìrata con varie Offèrva- 
Trioni da Lodovico Anto- 

. nio Muratori. Tomo Pri¬ 
mo . In Modena > per Bartolomeo So* 
lìani i 1706. in 4. pagg. 4.99. 
Tomai Secondo. Ivi.pagg.483. 

. ' • 

Bbiamo affaldimi libri di Poeti- 
jfl ca e di Retorica» ma la mag¬ 
gior parte di effi o riguarda l’efterno 
della Poesia, o porge precetti molto 
generali . Il Sig. Muratori , del cui 
merito ci è occorfo di favellare (a) 
in quell'. Opera , ha proccurato di 
penetrar nell’interno , ed ha con¬ 
dotto gl* infegnamenti fuoi alla pra¬ 
tica , moftrando con gli efempj si 
del Bello, come del Brutto, e con 
la lode o con la cenfura di molti 
Autori quello che ne guida alla per¬ 
fezione poetica , o ne diftorna : e 
fi può dire ch'egli ha lavorato di 
pianta , rendendo la materia il più 
che ha potuto guftofa, e fopra tut¬ 
to ucile alla Lirica , di cui Arino¬ 

tele 

( a ) Tom. LArt. !/./>. 113. 
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tele e i Maeftri antichi pocoo nulla 
han trattato , Divide l’Opera fua 
in IV. libri, due dq’quali compon¬ 
gono il primo Tomo , egli altri due 
il fufleguentq. 

I.NeLfecondo Capitolo del I. Libro p. i. 
( poiché il primo Capitolo alt ró non 
è che una Dedicazione dell’ Opera 
ai Sign. Màrchefe ^ilefjhndro Botta- 
yAfarrio , per molti riguardevoli ti¬ 
toli, e peri* ottimo fuo talento nel¬ 
le buone. Lettere , Gentiluomo di 
quefi’onore ben degno) il Sig. Mu¬ 
ratori incomincia dall’ efporreT in- P- 4* 
tensione dì qtiefto Trattato : poterli 
aggiugnere alla Poetica nuovi lumi , 
poiché quelli degli antichi non ba¬ 
llane , e que’ de’ moderni o fono fu- 
perfiziali, o non in tutto ben giulìi : 
etfer giovevole e lecito il non rif- 
parmiare dalla cenfura an^hegii ua- 
imini grandi ; il che egli dice mode- 
fUmente di voler fare, ma fenz’al- 
cuna paffione. Il III. Capitolo, èco- p, 
me una brieve Moria della nolìra 
Poesia, molte belle notizie de’fuoi 
principe j de’fuoi progredì t e del 
fuo ftato prefente il noftra Autore 
adducendo : fpiacendo però a’ Gior¬ 

nalai 
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naftfti di Trevoux , (<* ) che circa 
1 origine d’efia abbia voluto 1’ Au¬ 
tore efier tenuto a i Siciliani, anzi¬ 
ché a i Provenzali. 

Ma ritornando colà donde ci da¬ 
mo fviati , numera il noflrìo Autore 
molti Poeti , che fiorirono nel fe* 
colo del 1200. e ne’ piu vicini , e 
che fe bene non graziole gentili , 
fani però e laude voli furono nelle-» 
fentenze . Accenna il fommo pregio 
delle Rime Liriche di Dante . Reca 
molti pezzi di Poesie inedite anti¬ 
che tratte da Codici a penna . Not¬ 
ta quanto per tempo avelie la Voi* 
gar Poesia Scittori che de’ precetti d’ 
ella trattafiero j e fa che primo in ca¬ 
ie imprefa fofie il famofo Dante nei 
libro latino della volgar eloquenza , 
pubblicato in Parigi dal Corbinelli 
del i J77. in 8> il qual Trattato (li¬ 
ma l’Autore efier fermamente di lui , 
e folo non dà > fede al Trillino , 
quando quelli ne attribuire a Dan¬ 
te medefimo la traduzione . Tocca 
poi T inganno di alcuni Autori Fran- 
cefi , Fontenelle, Boileau , Baillet, 
c limili, per non avere avuto noti- 

' ‘tO'adìoq obnoatfqV : obrtSdMft 
(*) Mern, deTrev. Ott. j 707. i $ 15 
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2Ìa de* noftri ne della Storia Poetica. 
Moftra come la Poesia Francefe, che 
folo dopo la metà del i foo. comin¬ 
ciò adacquiftar bellezza , fi formò 
dell’ imitazióne degl’ Italiani : come i 
fallì ed affettati penfieri corfero do¬ 
po il 1600. per tutta Europa egual¬ 
mente, e non nella fola Italia : co¬ 
me da quella non pacarono all’altre 
parti , poiché libri fe ne trovano 
Campati in Francia nel fecolo XVI. 
e Lope di Vega, Poeta Spaglinolo, 
nacque e rimò prima del Marini, al 
quale é fiato attribuito d’averli pian¬ 
tati in Italia , e che non poco tem¬ 
po , e con non piccolo applaufo è nel¬ 
la Francia vivuto. 

* A quello palio -gli Autori del-pagg. 
le Memorie di Trevoux (*) mipon-u8* 
gono in necefiìtà d' una breviifimst 
digretfìone „ Il Cav. Marini fecon¬ 
do lui , dicon’eflì, portò di Fran-„ 
eia quello cattivo gufto in Italia : „ 
imperocché quivi egli compofe le,. 
Opere che fono le piu comuni 
2\on fi può far meno di non rifen- ,, 
tirfi conrra Pingiuftizià d’una tal,, 

3 con- 

* OSSERVAZIONE * 
C *) Ott. 1707. p, i8i-. 
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5)conghiettura.Si faccia confróto delle 
„ Lagrime di S. VietYO tradotte dal 
„ Malerba dall’ Italiano del Tanfii- 
3> lo con altre Opere del Poeta Fran» 
„ cefe > e ben rollo diftingUeradi .il 
,, gallo della Francia dalie malfime 
,, Italiane Il Cav. Marini non Jia 

ferbata alcuna mifura nell’ufo de’ 
3) fallì concetti i ma egli ne aveva nel 
„ Tallo medelimo deimodelli> che 
,, ncflun Poeta Francefe poteva-* 
3> fomminillrarglì,,. Tante qui fo¬ 
no , per cosi dire , le fallita , quan¬ 
te fono qui le parole « Che il Ma¬ 
rini abbia fcritto in Francia la mag¬ 
gior parte delle fue Opere > come 
l’bidone> la Rampogna > la Galleria, 
ec. egli è fuor di dubbio. Che quelle 
lìeno piu allettate deH’altredalui per 
Taddietro compoite , mallimamente 
delle due prime Parti della Lira , 
dove meno che in altr'Opera egli fi 
fcofta dal buon gulto Italiano , è cer- 
tifiìmo. Che quando pafsò in Fran¬ 
cia y vi trovafle ufata generalmente 
una maniera di Poeoia tutta piena di 
gonfiezze3 dLpunte, di antiiefi ? di 
latinifmiedi grecifmi, non pratica¬ 
ta ancora in Italia , è infallibile . 

Veg- 
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Veggafi PAutor moderno {a) dell’ 
Ifìorìa della Toesfa Francefe , e ognu¬ 
no ne rimarrà perfuafo * Il Signor 
Defportes , buon Poeta della Fran¬ 
cia 5 per quanto comportava l’età in 
cui fcriveva > fu meno affettato di 
quanti in quel Regno lo avevano pre¬ 
ceduto j e furono in credito le fuc 
Rime, cioè più di quelle del Ron- 
fardo e degli altri , perchè nel fuo 
viaggio d’Italia ne apprefe il buon 
gufto , e feco portollo in Francia, 
dove appena fe ne aveva un’ imma¬ 
gine , non che P ufo » Così con_» 
peffìmo cambio noi abbiamo dato a’ 
Francefi il buono della noftra Poe¬ 
sia , ed eglino ci reftituirono il pef¬ 
fìmo della loro. Quanto poi a quel¬ 
lo che dicono i PP. Giornalai intor¬ 
no alle Lagrime di S.Tietro tradotte 
dal Malerba , rifpondo primiera¬ 
mente non effer quel Poema , Ope¬ 
ra veramente del Tanfillo focto il 
ruinome Pabbiamo. Egli cominciol- 
a fcriverc con una vena purgatifli- 
na , lìccome fi vede da moke Stan¬ 
te da per fe, fin lui vivente, Campa¬ 

te > 

aJ V Abbe Mervefìn , Hi/i. de U Foes. Ir. A 
Paris, 1706. in-12. 
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ce, ma a fine non lo conduffc. Altri 
dopo la morte di lui vi pofe mano > 
c comunque teppe, vi diè compimen¬ 
to » allora appunto che il credito del 
Marini principiava a contaminare il 
genio degl’Italiani. Aggiungo, che 
la verdone che ne fece il Malerba , il 
quale fu amiciifimo del Marini-, è una 
delle cote fue giovanili, e poi da lui 
rifiutate: ( a ) oltre di che gran diva¬ 
rio egli paffa nell’ Opere di un buon’ 
Autore fra quelle eh’ egli lavora di 
pianta , e quelle dove fta attaccato ad 
altrui. Riflettali finalmente, che il 
meglio che v’abbia nelle Poesie del 
Malerba , è imitazione de' noftribuo¬ 
ni Poeti, c molti luoghi ne fa vedere 
nelle OQerva^ioniche ha fatteaquefto 
Poeta il Menagio, il quale come me¬ 
glio d’ altro Francete che mai fi folte , 
conobbe la bellezza e la forza della-, 
lingua Italiana, così più d’ogni altro 
le fe giuftizia. Il Tallo poi è fiato sì 
bendifefo dalle imputazioni, che gli 
hanno dato contra ragione cere’ uni , 
che qui farebbe fuperfluo il replicar¬ 
ne parola *. i 

Nel 

fa) Menag, Olfcrvatfhr U I. Ltvre ih 
£Ulfxrl>c { 
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Nei IV. Capir, il Sig. Muratori 
propone i fini della Poesia , la quale 
in quanto è Arte imitatrice , ha Tem¬ 
pre da dilettare \ e in quanto è Arte 
iottopofta alla Morale , dee , per 
quanto può , recar* utile al popolo , 
o almeno non apportar nocumento . 
Quegli che compone versi, può pcc- p. 4fj 
:are contra 1’ uno e l’altro di quelli 
due finii cioè o non dilettando con la 
mona imitazione, e allora il Poeta 
>ecca come Poeta ; o non giovando 
:on la faggia elezione di argomenti 
ìon viziosi e difutili , ed allora il 
toeta pecca come cittadino e parte 
Iella Repubblica . Di cotali difetti 
•romette P Autore di voler dar la ri¬ 
orma per entro quell* Opera , facen- 
o pofeia vedere quanto infelicemen- 
e abbiano tentato si fatta imprefa_» 
ue* due valentuomini Vicentini , 
he nel 1701. Camparono in Padova p.46. 
> loro Poesie , cercando nella Prefà- 
ione di aprire col loro efempio una 
ìuova Itrada per arrivare al Buoiu, 
iufto Poetico . ■ i . r. 

I II Cap. V. efamina quale sia quello p, 
non Guflo Toetico, e lo divide in Fe¬ 
nìcio e Scerile. Lo considera ancora 

Tvitto IL H come 
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come Univerfale,c Tarticolare > e mo- 
ftra onde venga la diversità de’ Giu- 
djzj: da che pacandosi nel fuflfeguen- 

P- 65- tea cercareciò che sia il Bello Toetico, 
1/.Autore il coftituifce nell’ efporre 
Verità nuove e pellegrine , e nel ben 
Véftire e rapprefentare bizzarramente 

P-74- anche le Verità più triviali. Partita- 
mente negli altri quattro Capitoli ra¬ 
gionando del Bello della Materia,mo¬ 
livi che il buon Poeta ha da perfezio- 

p.87. nòria Natura,e cercare ilVerocerto, 
opureil Vero potàbile ecredibiie ,ai 

P-9?- qual’ultimo dà il nome di Verisimi¬ 
le i e fopra quello punto non fa ap¬ 
provare un’ opinione di alcuni Mae- 
ftri della Poetica, ne quella del Car- 

V'?7‘ dinaie Sforza Pallavicino -, e foftiene 
che i Poeti non han per fine il menti¬ 
re, ne P ingannare. Net Cap. X. e 
ne’ duefeguenti io va provando con_» 

poof.gli efempj dell’ Epopeja e della Tra¬ 
gèdia , dome pure con quelli de i ferì-1 
cimenti e coftumi , ne’ quali si ha-* 
Tempre da ftudiare il Verisimile e la_» 

P-111 -perfezione della Natura, iafeiando a 
i Romanzi e ad altri Poemi che vo¬ 
gliono ancora fvegliare il riio, la li¬ 
bertà d’ufàre Tinverisimilc e i* im- 

{\ polli- 
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po(libile . Quindi egli o(ferva , che p-124. 
i buoni Romanzatori, fe ben'pienìd’ 
ipogriH, e di lance incantate , e di 
tante altjre operazioni contrarie alla 
Natura c all* Iftoria, non efcono pe¬ 
rò del Verisimile , e non lafciano di 
piacere; poiché il Verisimile ch’eflì 
cercano , è il popolare, ed opinione 
del popolo è la ftrana potenza delle 
Fate e degl’ Incantatori. 

Dopo aver con tale opinione difa-p.ii^. 
minate alcune invenzioni di Omero , 
dell’Ariofto, c del Taflo, difcendea 
fpiegare nel Cap. XIII. ciò che sia il P-'zr- 
Eello dctt*Artifi%ÌQzon esépj tratti dal 
Lemenee da altri Scrittori ; e para-p.^s. 
gonati fra loro due pa(fi di Omero e 
dell’Ariofto, fa vedere il Bello Poe-P-r42» 
tico comune a tuti i popoli che hanno 
cultura d’ingegno , e maftìmamente 
agli Ebrei, della cui nobile e facra 
Poesia produce notabili efcmpj , sic-P'4*’ 
:ome ancora della Poesia de’ Persiani 
:on alcuni veri] di Suzeno , Poeta di 
juella nazione , morto nel 1173. 
jpiali meritano d’ efter da noi ripetu- 
i, fecondo la verlìoneche ne fa gen- 
ilmeutcil Sig. Muratori ; ftimati in 
naniera da’ ciechi e fuperftiziofi Per- 

H z Ila ni 
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fiani j che per cagione di elfi finfero 
avergli Dio tutte le colpe fue perdo¬ 
nate. 

Quattro cofe, gran Dio, ti porti 
avanti. 

Che non comparver mai m? tuoi 
tefori : 

ìl Inulta 3 ed il Bìfogno, 
La Colpa3 e 7 Tentimcnto. 

P-'IF Suffegucntemente egli tratta della 
Fantasia, chiamata da lui una delle—» 
Potenze formatrici del Bello Poetico > 
edillinguendola dall’Intelletto , o fia 
dall’ Ingegno, e dal Giudizio , due-* 
altre fonti di quella Bellezza , paffa 
ad infegnare,quali,e di quante fpezie 
fieno le Immagini Fantafliche, fom- 
mamente amate dalla Poesia , Altre 

P-157- fono Semplici e F{atarali, e proprio 
d’effe è ’l dipingere , e *1 far vedere-* 
le cofe con tutti i colori più vivi, clic 
può fomminiflrare il pennello poeti¬ 
co . Varj efempj di quella Energia od 
Evidenza fi leggono tratti da Ovi¬ 
dio , dal Chiabrera, dal Petrarca , 
dal P. Ceva e da altri infigni Poeti . 
Pongonlì in oltre all’ efame alcuni 

V,l7°' verlì di Omero, il quale vicn propo¬ 
llo per un gran dipintore, come que- 

gU 
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gli che defcrive così al minuto gli og¬ 
getti e delle azioni e de icoftumi,che 
a; lettori fenfibilmentepare di rimi¬ 
rarle; indi cercandoli fe la fua manie¬ 
ra di comporre fia più lodevole che-» 
quella di Virgilio , fi moltra che il 
TafTo fu più imitatore di quello , do- 
vechèalF Ariollo piacque di cammh- 
narefu le vdligie di Omero., 

Seguitano ne’ Capp. XV.e XVI»lep.i8?g 
Immagini Fantafiicbe Artificiali. Al¬ 
tre di quelle fono Vere o Verifimili 
aUaTantasia per cagione de'Senfi : 
altre il fono per cagion dell’ Affetto : 
la qual dottrina è megliomanifeltata 
da parecchi efempj de’migllori Poeti 
d’Italia,e maflimamente delPetrarca^p ,0+ 
e quindi fi mollra, come tali Immagi¬ 
ni y tuttoché falfe all’ Inteliettocom- 
pajano , pure contengono ed ingegna¬ 
no il Vero, ed han forza di affai (fimo 
dilettare. Appreffo ne’due vegnentfp.'.oft 
Capp. fpiega l'ufo della Fantasia , e 
1’ arte di concepire le Immagini Fan- 
taftiche ; e riprovata F opinion degli 
Antichi intorno al Furore Poetica > 
efponecome la commozion degli af¬ 
fetti , proccurata dall’ Arte, produce 
F E Uro , e fa delirare la Fantasia-, , 

■,i H 3 dan- 
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dandone un bel fàggio con alcuni ver- 
fi di Virgilio , del Petrarca , del Gui- 

P*3*-di, e d’altri Poeti. Ma Ir Fantasia è 
una Potenza che facilmente delira, e 
per tal cagione vengono qui poco ap¬ 
provate alcune Immagini del Ron- 
fardo, diCeflio, di Gio. Perez , e 
del Marini 5 ed alP incontro,difefi al-, 
cuni vera del Taflfo. e del, Petrarca-., 
ccnfurati a torto da i Critici ., 

P-1?1-. NelCap^XIX. fi fpiega che cofa 
fieno i Rapimenti, i Volli, e i Salti del¬ 
la Fantasìa Toetica > adducendofene 
gli efempj di Orazio , del Filicaja y 
del Caro 3 e d* altri , e fpezialmente. 

f.zj7»del Petrarca nella Canzone : 
Che de bb* io far 'ì che mi configlj, 

amore ? 
f.z66,E perchè fi può fare abufo delle 

Immagini della. Fantasia , nel Cap.. 
XX. vien di vitando. T Autore > a chi 

* c in quali componimenti fieno elle 
permeile riprovandone con tal con¬ 
giuntura alcune de i Profatori . Il 
contenuto, dell’ ultimo. Cap. del I., 

P.Z75. Libro,fanno le Immagini Fantaflicbe 
diftefe 3 le quali empiono qualche 
Poema, e delle quali fpiegasi la bel¬ 
lezza e la formazione con farne vede¬ 

re 
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re alcune vaghilfime del Lemene, del 
Manfredi, di Callimaco ,del P. Ceva, 
e d’altriicon che si dà fine a ciò che ri¬ 
guarda la Fantasia.. 

II. Palla ilSig. Muratori nel Cap. 
I. del Libro li. a trattare delle imma¬ 
gini intellettuali, olngegnofe . Sottop-^8. 
quello nome egli intende tutti i fenti- 
menti ingegnofi,e tutte quasi le perfe¬ 
zioni e le.bellezze de’componimenti, 
o consiftano ne’ pensieri, o nello (file, 
o nella invenzione, o nella condotta. 
Ora tali Immagini mollra primiera¬ 
mente che verfano in olTervare i me¬ 
no oflervati legami, e le fomiglian- 
ze delle cofe ; e addotte molte leg- _ 
giadre comparazioni tifate da’miglio- 
ri Poeti , fa vedere come da quelle 
prendano origine le Metafore,. e non 
fa approvare Ariftotele,che loda il 
chiamare lo Scudo Fiala o ha Ta’gga P ?1/- 
di Marte , eia Fiala Scudo di Bacco • 
Altrepoi, il che si prova nel II. Ca¬ 
piufono Immagini Intellettuali di t{e- P'J 
Iasione > la natura delle quali viene 
illullrata col fare oflervaregli attac- 
camentie laconneHione della prim u» 
Oda di Pindaro ; ma nel IH. si efpon-p.^s. 
gonole Immagini Ingegnose di Bjfìef- 

H 4 fione 
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[ioneì fcmmamente commendate da] 
noftro Autorc,il quale con varj efem- 
PÌ del Petrarca , del Tansillo , del 
Tatto, d’Euripide3 e d’altri Poeti , 
ed anche d’alcuni rinomati Oratori , 
conduce alla pratica la fua dottrina . 

P ?44. Ma perchè i Concetti e Tenfieri Falfi 
infettarono di molto le profe e le poe¬ 
sie del fecole prottìmo pattato j e ’l 
nofìro Autore ne desidera la totale 
rovina ,vien’ egli a fnoftrare ne* due 
futteguenti Capitoli , quali sieno i 
Veri, e quali i Falfi » riprovandone 
alcuni del Grozio , del P. le Moyne, 
di Antonio Mufa 3 edi altri , ebiafi- 
mando la fcuola Marinefca, e ’l Gu- 
fto del Tefauro, e di Baldattar Gra¬ 
ziano, Maeftri famofi delle Acutez- 

P^6J-ze viziofe. Piu precifamente vengo- 
no efaminati e difapprovati , oltre 
alcuni concetti del Tatto , del Pe • 
trarca, del Coftanzo , e di altri, an¬ 
che quelli tre verlì di Lorenzo de' 
Medici. 

Il tempo, e 7 luogo non convien cb’ 
io conti : 

Che doè sì bel Sole » è fempre 
giorno, J 

£ Taradifo 3 ovè sì bella Donna . 
Bello 
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Bello e 1- avverti mento del Cap.V. dip*^?* 
non attribuire dopo formata una trat¬ 
tazione all’ oggetto Metaforico le o- 
perazioni e qualità dell’ oggetto Pro¬ 
prio : il qual’ errore fu fonte d’infi¬ 
niti concetti ridicoli. Cosi ben fi chia- ; 
mera fcoglio una donna collante o 
crudele j ma il cominciar poi a ma¬ 
ravigliarli , come efiendo fcoglio 
cammini > o fugga , dà to&Q nel pue¬ 
rile e nello fciocco. Infegna ancora , 
che il fabbricarli dall'Intelletto fopra 
le Immagini della Fantasia è cagione 
de’ Concetti falli, e qual fi-a il mez¬ 
zo di riconofcerLi buoni o cattivi’- 
Bruciato il Tempio di Diana in Efefop.#$j 
la notteftefia che nacque Alelfandro 
il Grande, Timeo cd: Egefia concet¬ 
tizzarono fopra tale avventura , di¬ 
cendo non eflere miracolo, fe quel gran 
Tempio refiò preda del fuoco , percioc¬ 
ché Diana era fuori di cafa a/jìjkndó al 

j parto di Olimpiade. Cicerone chiamò 
galante , e Plutarco condannò per 
freddidimo un tal concetto -, ma iil 
noftro Autore concilia. infieme inge- 
gnofamente i giwiizj' di quelli due 
famofi Critici > moftrandot9 che Ci¬ 
cerone ftimò graziofo quel detto,1 v 

H f per- 
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perche lo confiderò come giocofo > 
cd in argomento piacevole : dovcchè 
Plutarco lo ftimò fciocchiHìme)} per¬ 
chè lo confiderò come ferio y ed in_» 
grave argomento. - 

P.3S0, Nel VI. Cap. viene a moftràre , 
quando fieno Verìfimili 3 o inverifimi- 
li le Immaginidiftingucndoil Poe¬ 
ta direttamente parlantedaf Poeta in¬ 
direttamente parlante > ede.famina_j 
alcuni palli deì Bonarelli,di Pier Cor¬ 
nelio ,, del Tafiò. v di- Lucano , e di 
limili Poeti , difendendone altri di 
Seneca^ di. Virgilio , e del Guarini 
dalla cenfura del P.Bouhours. Ben_. 

P»528<qui olferva. fra T altre.cofe , profe¬ 
rirli naturalmente. ne* grandi affetti 
peniìeri.ingegnofifiìmiV; e ne adduce 
per. efempio quel belliflìmo riferito, 
da. Hrodiano di Giulia. 3 madre di 
Geta e di Caracalla, quando difeordi 
anemici volean.dividere l’Imperio : 
la terra. e *1 mare voi trovante bensì 
m.odo di dividere > 0 figlf, ec. ma la, 
madre come la dividerete ? come potrò 
io partirmi fra V uno e l* altro, di voi l 
Ma. qui ancer nota. , che tali fentU 
mentinon.fi vedono pofeia dalla na¬ 
tura con. artifizio di fide, e, di con-. 
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frapofti, e di traslazioni , e di ri- 
falco, come fanno d’ordinarion Franr 
cefi *, e che però efceatfatto dei Veri- 
limile il far parlar negli affetti con ef- 
preflìoni cosilludiate, e conmembrt 
cosi uguali . £ perciocché L’ Amorep.41^’ 
agitando la Fantasia e F Intelletto , 
fa dt're.anch’ effo delle cole ingegno- 
fe improvv.ifamente j inoltra egli neL 
Cap. VII. infin dove ha da giugnere 1*' 
Ingegno in talioccafionie non.fa far-, 
plaufo a certi Pe.nfieri del Racine, 

i di Pier Cornelio,, e dv altri Poeti , 
credendo per lo contrario cenfurati • 
fènza buona ragione altri fentiinenti: 
del Taffòe del Bonarelli.. L’ Affetta-jx+tfa 

: zione,, di cui ragionafi nelCap. fuffe- 
) guente, può entrare ne iPenfieri In- 
gegnofi ,, facendoli troppo raffinati e 
ricercati/, e quindi fi paffaa fpiegare 
la natura di quello vizio ,, e rappre- 
fentafi con efempf di Poeti Italiani, 
Francefi , e.Spagnuoli:, venendo, in; 
calcongiuntura prodotti alcuni, vòrfi 
Spagnuoli inediti , compofti in età 
giovanile dal celebre Pietro- Bembo > . 
che fu di poi Cardinale,, da* quali co¬ 
nciceli aver lui prefa PariaSpagnuola 
Del lavorarli in tal lingua ,, dove per,- 

H 6 altro 
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altro nella fua nativa andava così leg¬ 
giadro e purgato. 

P'435* il Cap. IX. ci fa vedere una bel- 
liffima dottrina di Plotino Filofofo, 
fu la quale fonda il Sig. Muratori un’ 
utile e nuova divisone degl’ Inge¬ 
gni in riguardo alla Poesia . Mo¬ 
lerà egli adunque darli tre fpczie d’ 
Ingegni , il Muftco , V ^Amatorio , 
cd il Filofofìco ; c dopo aver prova¬ 
to > che gli antichi Poeti Italiani 
hanno talvolta trafeurati i due pri¬ 
vai , fa conofcere la neceffità del 
Filofofìco per ben comporre poesie, 
e infegnando carne s’acquifti , fo¬ 
cene , che il Cav- Marini non ne 
fòfle affai provveduto . E qui pure 
iì veggono o lodati o non approva- 

jp.4jf1.ti alcuni verfi del Taffo , del Mag¬ 
gi* d-i Dante, e di altri, edimoftranfi 
commendati con poco buon fonda¬ 
mento dal P. Boubours due peniieri 
di Autori Francefì. 

P46i. Sbrigatoli il noftro Scrittore dal¬ 
la Fantadà. e dall’ Ingegno, paffa nel 
Cap. X. al terzo promotore del Buon 
Gufto, e padre della Bellezza , che 
è il Giudizio . Confeffa difficile il 
darne legge : tuttavia con varj prc- 

o./'t cetti 
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cetti fi ftudia di fovvenire al bifo- 
gno. de’ Giovani , e difendendo al¬ 
la pratica , inoltra in che confitta 
la delicatezza del Giudizio y e rap¬ 
porta a tal’effetto alcuni palli di Pre¬ 
fatori e Poeti eh’ egli o approva o 
riprova , fuggerendo dipoi nel Gap. 
XI. alcuni Ajuri per formare il Giu-p.477. 
dizio, e rigettando le opinionieltre- 
me ed oppolte de’ Signori Perrault 
e Boikau intorno al giudicare dèi 
merito degli antichi e de’moderni 
Scrittori , come pure difendendo il 

! Taflo dalla cenfura del Satirico 
Francefe . Ne* due Capi fuffeguenti 
conduce il Giudizio de’Leggitori adp-48? 
efaminare un Sonetto del Marini,e 
molti palli d’Omero j e fcioglie di¬ 
verte oppofizioni fatte al Ta-ffo dalp.j49„ 
Boileau } dal Rapino, e dal Mam- 
bruno.. Parla appreffo nel Cap. XIV.p-in. 
dello. Stile della Prola , e di quello 
della' Poesia , fpiegando la natura e 
la forza di quell’ ultimo col farne 
vedere altresì la. pompa in alcuni 
verfi de’ migliori Poeti, c con biar 
limare non tanto i Prolatori- che 
ufano lo. Itile Poetico, quanto i Poe¬ 
ti che Bufano più che; Poetico . l}ea 

dicq- 
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dicefi , che le Figure fono il Linguag¬ 
gio degli Affetti, e da non adoprar- 
fi nondimeno fuor d’efli,. e per dir 

Mi?.così, a fangue. freddo . Nel XV. fi 
dà una diviiìone dello Stile, in Fio¬ 
rito » e Maturo. Moftrafi. qual* ori¬ 
gine , e qual partigiani abbiano Tu¬ 
lio , e F altro , ed a chi convenga¬ 
no , e quanto fia [ingoiare la finezza 
del comporre Virgiliano e la dif¬ 
ferenza che pafla fra V ^rtìfi^io ajco- 

P-54°-fo 3 e lo f coperto,,.. Si paragonano an¬ 
cora i fuddetti due Stili, e dopoef- 
ferfi ricercato quale Stile convenga, 
a’ Poeti Bucolici, fi efamina una Peni¬ 
tenza. del Fontenei le alquanto- trop¬ 
po fevera.. Nel Cap* XVI,. accenna 

parimente il Sig. Muratori: gli eftre- 
mi viziofi. dello Stile , condannan¬ 
do i Contrapofti , gli Equivochi , 
le Alterazioni', ed altre limili pe¬ 
lli , che folamente fi pofiono per¬ 
mettere allo, ftile. faceto . E dopo 
aver detto,poco bene degli Acrofii- 
cj3; degli Anagrammi, e d’altre ba¬ 
gattelle di. tal natura, condanna la 
troppa, arditezza di alcuni Poeti 
ma. molto più la Eccita d! altri Ver- 

Nel 
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Nel Gap. XVII. brevemente fip. 56? 
tratta della riforma degli Oratori, 
e. maflìmamente. de. i Sacri, con efa- 
minare le loro. Acutezze , con re* 
care elèmpli di alcuni valentuomi¬ 
ni, e con riprovare T affettazione, e 
gli argomenti troppo, fIr ani , toc¬ 
cando ancora altri punti giovevoli a 
chi ama la vera, e lodevole Eloquen¬ 
za.. Nell’ultimo Cap. finalmente-» p.jzj. 
di quello II* Libro, dopo aver l’Au¬ 
tore dimoftro , qual’utilità fi trar¬ 
rebbe dal poter vedere la maniera-, 
tenuta da’Bagliori Poeti in; fare de¬ 
terminati componimenti , ricerca , 
come , dato,ua tema , la Fantasia e 1’ 
Ingegno vilavorino, intor.no,ed.efpo- 
fio, il viaggio della, fua.méte fatto nel 
comporre un’Idolo, con due efem- 
PI dei Chiabrera e. del P. Ceva al L. 
Tomo. dà. fine... . 

III. Avendo il Sig. Àluratori. ne-* 
gli. antecedenti, due. Libri, parlato 
della Poesia , in. quanto è. Arte imi¬ 
tatrice y fecondo, la qual confidera- 
zione il vero e. immediato, fine di 
lei fi è l’apportare diletto j nel Li¬ 
bro III. viene a trattare della ftef- 
& a inquanto è Arte fottopofta al¬ 

la. 
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la Morale Filofofia ed alla Politica £ 
e fecondo tale infpezione dice , che 
il fuo proprio fine fi è di giovare-* 

M* all’ uomo .. Concede egli , che ne’ 
piccioli Poemi balla il dilettare ; ma 
ne’ grandi lì dee ancora giovare : e 
perciò vien condannato Omero con 
altri y i quali colle loro Poesie han¬ 
no pregiiidicatoallaReiigione >ovvc- 

jr.u, roaj cofani # Cerca nel IL Gap; la 

ragione , per cui ordinarianiènte po¬ 
co fi apprezzi la Poesia , - e ne ri¬ 
fonde in parte la colpa addolfo a’ 
Poeti medeiimi coll’ accennare le 
imperfezioni loro , si della parte del 
corpo , come di quella dell’ animo , 
e fpeziaimente la follia de i, loro 

m innamoramenti . Fa vedere che fi 
' allontanano daL vero fine della Poe^ 

sla alcuni per- Malizia , alcuni per 
Ignoranza . Ne divide la Malizia in 
grave , e in leggiera, e moftra nell’ 
una,, e nell’altra, che fa il fogget- 
to del III. Capitolo-, quanto fiat al 

p. 15> Pubblico biafimevole e perniziofo 
il trattare in verfo tanti foggetti 
amoroii, producendone efempli an¬ 
che de’Poeti più accreditati. Quan¬ 
to a’ difetti,. che vengono dall’Igno- 
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rama> efpofti nel IV. Cap. li divide 
in tre fpezie: poiché altra nafce dai- p.30. 
la natura , altra dal poco Audio, ed 
altra dai peliimo gufto de’ tempi , 
e però la chiama Sformata . Accen- » 
nafi in primo luogo il gran pregiudi¬ 
zio che fanno all’Arte tanti balordi e 
ignoranti, che fi pongono a fcrivere 
in verfo , e ben fi avverte, che gli 
fconcj e fciocchi componimenti re¬ 
cano gran difonore alle Città, do¬ 
ve fi pubblicano . Prefo quindi mo¬ 
tivo di parlare de i Drammi Mufica- 
li, ne tratta a lungo nella fine del P ?5- 
IV. e ne’due fufleguenti Capitoli 
Moftra fra 1* altre cofe, che la loro 
Mufica è nociva al Popolo * che la 
Poesia in elfi è ferva della Miifi- 
ca , che per loro non s’ottiene il 
fine delle Tragedie > ed accenna.» 
molti altri difetti ed inverifimili 
iella medema Poesia Teatrale. Toc- 
:a poi la quiftione , fe le Trage¬ 
die c Commedie antiche fi-cantaf- 
cro non folamente ne i Cori, ma 
Tegli Atti ancora •, e moftra in_, 
ppreflo la neceflità di riformare 
juefta forta di Poesia ( cofa mol- 
0 più facile a bramarli , che ad 

otte- 
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ottenerli ) e propone varie correzio¬ 
ni sì per le Tragedie , come per 
le Commedie > le quali ultime pec¬ 
cano nel coftumc non folo in ita- 

p6p lia3 maio. Francia parimente, dove 
il Moliere pare che fi, ftudiafle piu 
tolto d’infegnare i vizj, che di de¬ 
riderli , e anzi di perfuaderli e 
di accreditarli >, che di combat¬ 
terli .. 

p.77.. Padando dipoi nel Cap.. VII. a 
ragionare degli argomenti della Li¬ 
rica fa vedere , che mal fi aggira¬ 
no per lo, più i fuoi Poeti intorno a 
femminile, bellezza ed a paffione amo- 
rofa , q che molto più nobil campo, 
farebbero gli argomenti Eroici , e 
più i Sacri i c fuggercndo altre ftra- 
de di render più nobile quella Tor¬ 
ta di Poesia , fi sforza di pervade¬ 
re il formare Inni, Apologhi , Favo¬ 
lette, ed altri limili Componimenti , 
ne’ quali niuno finora ha il primo 
pollo occupato. 

p.p6. Perchè alla perfezione della Poesia 
grandemente concorre il buon’ ufo 
delle Lingue , comincia nell’VIII* 
Cap. ad efortarci a lludiare la no- 
flra, mollrando la necefiità che ha 

eia- 
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ciafcuno di tale ftudio per ifcrivcr 
bene . La Lingua Italiana pertanto è 
divifa. da lui in, Gramaticale. e Voi- 
gare , fecondo la fentenza di Dan¬ 
te ; e per tenere lontani alcuni dal¬ 
la foyerchia imitazione de i primi 
Padri di quella Lingua , con varj 
argomenti edefempli pruova non ef- 
fere flato il fecolo d’oro della Lin¬ 
gua Italiana a’tempi del Boccacci , 
ma bensì dopo il. iyoo.. efaminandop.n?» 
con ciò l’opinione del Saiviari, che 
ne dà il pregio al fecolo del i$oo. 
e portando varie curiofe e rare, no- 
tizie in quello propofito.. 

Ma giacché ninno per anche aveaP*11^* 
difefa la noflra Lingua dalle oppoff- 
zioni a lei fatte dal P. Bouhours in 
:uno de’fuoi Dialoghi ;■ ilSig.Mura- 
ratori prende fopra di fe quello af- 

i funto, e nel Cap. IX. e nel X. fa 
vedere y che i. diminutivi della me- 
dclìma , come proprj ancor della.» 
Greca c della Latina , e come utili 

la dar’idea più, precifa. delle cofe^ > 
vengono ingiulìamente derifì : dopo 
di che. aggiugne -, non trovarli nel 
nolirò Linguaggio VOmotonia , ma 
bensì una miilica varia'*, non amarli. 

da. 
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da noi le antitefi e i giuochi delle pa¬ 
role j edere V ufo de’ fupcrlativi e 
de’ tropi lodevolidìmo nelle Lingue j 
e che il P. Boubours fpelTo confonde 
il Linguaggio con V Elocuzione . 

138. Con quella occafione fi cpnfiderano 
certe deliziofe dottrine fparfe da co¬ 
tali oppofitori y come a dire , Che 
non ci è altra Lingua che la Francc- 
fe y la qual /appi a ben copiare la na¬ 
tura y e che efprima le cofe preeifa- 
tnente , coni* elle fono : Che i foli 
Franceft parlano propriamente , e fo- 
miglianti iflranezze , * delle quali 
non fono punto inferiori , quella 
che ha fparfe un’ affai moderno 
Scrittore ( a ) nel fuo Trattato 
delle Lingue > riftampato 1* anno 
padato in Olanda, dove fi sforza di 
perfuadere la maggioranza della fua 
favella Francefe fopra la Latina e la 
Greca, non che fopra l’altre volga¬ 
ri , che or fono in ufo *, Ora iru. 
difefa della noftra, prova il Signor 
Muratori edere non difetto di lei , 
ma fua lode la trafpofizione delie pa¬ 
role i e che la fua pronuncia non è 

crfe- 

* OSSERVAZIONE * 
(a). Mr. Frain dn Trcmllay » 
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Effeminata , ma dolcemente virile : 
che non è punto da biafimare la con¬ 
formità della fletta colla Latina , ech’ 
ella fupera in alcuni preg) la France- 
fe: dopo diche nel Gap. ultimo epilo-P-1??* 
gando r Opera fua, e facendo breve¬ 
mente apparire, in che confitta la per¬ 
fezione del Buon Gufto Poetico , al 
III. Libro dà fine . 

IV. Contiene il IV. Libro una_.p.i79. 
Scelta di varj componimenti de’ più 
accreditati Poeti d’Italia , sì antichi 
come moderni, e morti e viventi 9 
con giunta ad ognuno di brievi ri- 
flefiìoni e di lineerò giudizio, che ad 
alcuni è talvolta paruto troppo deli¬ 
cato e fevero . L’Autore nientedime¬ 
no non ebbe in ciò altra intenzione y 
che di aprire una feuola in pratica a’ 
meno efperti della profettione poeti¬ 

ca . A quetta Raccolta premette una 
prefazione , in cui non foiamente 
piega i motivi che ve P hanno indot- 
:o, ma eziandio efpone la diritta ma* 
■fiera di giudicare degli altrui com¬ 
ponimenti . Non fi ha qui luogo di 
rar regiftro de’ particolari giudizj , 
h egli va facendo de’Sonetti e delle 
-anz&rfi da lyi raccolte ed efamina- 

te? 
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te, come non fi ebbe luogo di farlo 
di tutte le cofe notabili della fua 
Opera , che da per tutto molte belle 
cofe c’ infegna , Vero c, che ficcome 
varie fono Te fantasie degli uomini , 
e di rado avviene che piaccia a tutti 
una cofa medefima: cosi non c man¬ 
cato , chi anche in quella defidera una 
più chiara e ordinata difpofizione j 
e parimente chi non approva certe 
opinioni che per entro vi fono fpar- 
fe j come a dire , il far la cenfura di 
Omero, vero paragone di chi pene¬ 
tra l’interno della Poesia: il tenere, 
che folo dopo il i foo. fi comincialfe 
a perfezionare la lingua Italiana , 
mentre non c mai fiato chi nello 
fcrivcrc poifa al Boccacci di gran_» 
lunga paragonarli ; il parergli , che 
non meritalfero il fopranome di di¬ 
vini Dante ed Omero , dopo aver 
giudicato > che quclto al Maggi fi 
convcnifle, ed altre di tal natura > le 
quali però non faranno , che 1 Opera 
non fia confiderata e ftimata dagl’in¬ 
tendenti, eflfendo ella fcritta in pur¬ 
gato , ed ottimo ftile , vedendovifi 
notizia di molte Lingue , e copia : 
grande di erudizione. Ad altro To- 
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nio cd Articolo rimettiamo la re¬ 
lazione di alcuni Libri fopra la me- 
defima ufciti. 

ARTICOLO V. 

Confideranioni,ed Efper ienge intorno al¬ 
la Centratone de' Vèrmi ordinarj del 
Cvrpo umano,fatte da Antonio 
Vallisn ieri 3 e da lui fcritte 
alBeverendifs. V. D. Mntonio Borro¬ 
meo Lettore de* Sagri Canoni, e "Pre¬ 
posto della Congregatone de* Cberi- 
ci Bagolari di Padova > e tonjaerate 
aS.E. il Sign. Ferrigo Marcello , 
Erocc. di S> Marco , cc. In Padova , 
nella damperia del Seminario , ap¬ 
preso Ciò: Manfrèy 1710.W 4. pagg, 
160. con 4. Tavole in rame. 

HAnno infino i Vermi in quello 
ietteratiifimo fecolo la lor for¬ 

tuna, mentre da’primi valentuomi¬ 
ni fi chiamano a far pompa di loro 
ftefii nelle piu fiorite Accademie, cer¬ 
candoli con operofe fatiche la vera_, 
lor nafeita, lavica, icoftumi, e fa- 
cendofene infino la notomia non mai 
fognata da que’ buoni antichi Filofo- 

fi. 
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fr. Ma, come tutte le cofe in quello 
mondo, per noftra difgrazia , fono 
inviluppate in mille difììcultà, quin¬ 
di è, che tutto in un colpo non può 
renderli chiaro, e palefe,ma vi vuo¬ 
le il giro di molti luftri, ed i fudori 
di più perfone, a cavarlo affatto dal¬ 
le caligini, afvilupparlo, erender- 
10 libero da ogni macchia di falfità^* j 
Non è ilato poco il guadagno, a libe¬ 
rare tutta l’immenfa turba di tanti 
Infetti dalla falfa opinione , che na- 
fceffero dalla "Putredine , ma noru, 
hanno ancor guadagnato appieno 1* 
onore de’ veri fuoi genitori, mentre 
molti fi fanno nafeere da padri non_» 
fuoi, s’annera il loro decoro , anzi 
11 candore della verità , facendogli 
fpurj, o moftri, fenza alcuna fimi- 
litudine di chi gli produffe . Fra que¬ 
lli i Vermi ordinar} del Corpo umano 
hanno incontrata una tal difgrazia-. \ 
ma il noltro Autore con fomma feli¬ 
cità la cancella , avendo con tutta at¬ 
tenzione fatto fopra quefta forta di vi- ; 
venti tale, e tanto ttudio,che ha final- j 
mente feoperti gli equivocameli e 
gli errori,e meffa in chiaro la verità d’ 
una cofa cotanto ailrufa ed intrigata. 

A lui 
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Ahthha dato motivo di fcrivere, P 
Opera tanto (limata in Francia, e fiio- 
ra di Francia del Sig. ^ìvdry, che trat¬ 
ta della Generazione de* Vermi del Corpo 
umano, della naturai e delle fpezje di 
qucfla malattia, de% fuoi effetti, fegniy 
e pronoJìiciide'mez& per prc/ervarft , 
de’ mezziperfanarla} ec.jìampata pri¬ 
ma in Varigi , poi in ^Amfkrdam ap- 
preffo Tommafo Lombrail /’ anno 1701. 
Fu ricercato il parere dell’ Autoredal 
P- Borromeo fuo grandeamico Copra, 
quell’ Opera, a cui egli come uomo 
ingenuo , e che nella (loria naturale 
fente molto avanti, rifpofe con que¬ 
llo Libro. 

I. Apporta fu le prime il gran pe- p. .r. 
fo, chele hanno dato i più celebri 
Profeflori ed Accademici dèlia Fran¬ 
ca con elogj , e con atteftati podi 
tvanti la fuddetta , (limandola necef- 
aritfìma, non tanto per illuftrare 1* 
nedicina, quanto la naturale (loria, 
>n de far ebbe fiato ( dicevano ) «»’ in¬ 
sidiare al pubblico uri utilijjìmo piace- 
e > Se fi /offe tralafciata /’ imprtffione 
Iella medefima . Perciò è (lato lunga- 
nente fofpefo il noftro Autore , fe 
lovea ad occhi chiufi foferivere al 

Tomo IL I giu- 
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- giudizio di tanti capi illuftri, ovve¬ 
ro dire colla dovuta modeftia il pa¬ 
rer fuo : ma finalmente ha vinto 1’ a- 
morc del verq , e proteftando un— 
fommo rifpetto verfo P Autore, ed 
il giudizio d’ uomini si celebrati, ha 
deliberato di dirlo, alficurando però 
edere quella del Francete la miglior 
Opera , che finora fia ufeita de’ tor¬ 
chi fopra un foggetto cosi difficile . 
Anzi per fervir meglio Lamico, s’ è 
prefa lapena > non fedamente d’efa- 
minare l’Opera del fuddetto Signore, 
ma quelle di tutti i piu celebri Scrit¬ 
tori , particolarmente moderni j on¬ 
de tutta quanta quella Lettera viene 
afperfadi modella, e favia Critica , 
portando in finela iua opinione, 

p.j. Premette un fodo difeorfo , per 
moftrare quale ftrada debba tenere 
un prudente Scrittore , prima di fcri- 
vere fopra i vermi del noltro corpo, 
cioè dover prima fare il vado, ed in- 
trigatifiìmo ftudiodi tutti quanti gl* 
.Infetti, chealiignanofuora del me- 
defimo nel vallo mondo , poi difen¬ 
dere a’ noftri , intendendo , come 
dopo fi fpiega, uno ftudio con oflcr- 
vazioni indefelfe, ed efperimenti nel 

libro 
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libro della natura , non in que’ degli 
Scrittori pieni, per lo più, di favo¬ 
le , e d’ abbagliamenti, Moftra , 
che in quella bàita terra V’ c una certa 
inviabile catena , o un certo ordine 
di cote, che non può mai rettamen¬ 
te arrivare a comprenderlo chi non 
incomincia da un canto, e non vada 
efaminando fino dall’ altro , non tra- 
Jafciando certe , chepajono minuzie, 
da paifarlecon ifprezzo , perchè ro¬ 
vente fono quell* effe > che ci danno 
in mano la chiave, per aprire il fo¬ 
no de più reconditi arcani * Nè vuole p 4 
efenti i Medici dallo ftudio della na¬ 
tura , facendo Vedere, che non mai 
s e avanzata tanto in poco tempo 1’ 
Arte Medica , fe non quando , ab¬ 
bandonate lefottigliezzedelle Scuo¬ 
le , s’ e introdotta 1’ efperimentale 
Filofofia,e s*è prefo in preflico dagli 
animali,e da quanto fi vede nel mon¬ 
do , tutto quello che s’ è {limato più 
proprio per ifpiegare ed aprire l’am- 
mirabileed ofcurifilma macchina del 
loilro corpo . Prova ciò non fola- 
nente coiie ragioni, ma coll* auto- 
■ità di Cejfo nel Lib. I. il quale fu di 
>arere, chelppocrate, Erafiftrato, 

I 2. od 
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ed altri valentuomini amichi diven- 
tafiero Medici perfetti, e più grandi 
degli altri, perocché non furono con¬ 
tenti folamente/èùrer , & ulcera agi¬ 
tare s ma perché ancora rerum natu¬ 
rava ex alia parte fermati fint -, lamen- 
tandofidellapoca cura , che hanno 
avuto i pofteri in feguitare le loro 
pedate* Efemai, dice, in alcun ca- 
fo è necefiario lo ftudio fuora di noi , 
per venir poi al particolare dentro 
tìoi, fiè nel cafo noilro de’ vermi ; 
imperocché non potremo mai feoprir 
bendandole loro, il loro nafeimen¬ 
to , ei coftumi , feprima nonfap- 
piamó l’indole ,il nafeimento, e’ico- 
ftume degli altri, sì perchè è troppo 
focile T abbagliamento in confiderare 
que’ d’una fola fpezie , fenza il ge¬ 
nerai lume di tutte le altre , sì per¬ 
chè abbiamo bifogno di lume efterio- 
re , dove non portiamo averlo tutto 
nella cofa , che fi ricerca , o per la 
fua rarità , o pel fito , dove abita 
troppo ofeuro epericolofo , e dove 
non polliamo a rioftra voglia fare tut¬ 
ta quella mafia d’efperimenti e d* of- 
fervazioni , eh’ è neceflaria per 1’ in¬ 
tera cognizione del vero. 

IL Get- 
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II. Gettaci quelli fondamenti, vie¬ 

ne al punto del fuo difcorfo. Suppo- p. f; 
ne già ^abilito , che ogni animale , 
e grande, e piccolo nafca dall’uovo, 
non prendendoli più pena alcuna d’ 
impugnare l’opinione di quelli , che 
credettero, poterne nafcefe alcuno 
dalla putredine , o fenza la paterna - 
femcnza, del che s’ accorda col Sig;. 
Andryj ma quello che penfa, intor- 
bidare ancora lachiarezza di così bel¬ 
la dottrina, fi è, che tanto il Sigi 
Andry , quanto tutti i moderni , 
quando arrivano a difcorrere della 
nafcita de’vermi umani, o bel vini , 
non iftabilifcono fermamente da qual 
forca d’ uova elfi nafcano , roa co 
una intollerabileconfufione , li fan¬ 
no nafccreda ogni maniera d’ uova , 
che ingojamo colle bevande, e co’ eb¬ 
bi* credendo infinoche gli artbrbia- 
mo invifibili coll’aria. Il noftro Au¬ 
tore dopo un oftinato , e laboriofif- 
fimoftudio ha trovato, andarealtra- 
mente la bifogna -y quindi è, che s’op- 
po-ne foloalla corrente di tutti , fa¬ 
cendo vedere, edere ciò falfo , e non 
tanto dannofo alla vera naturale Filo¬ 
sofia , che padano nafeere viventi dal- 

I 5 la 
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Ja putredine , quanto dalle uova d’ 
altra fpezie > confondendole fra di 
loro, e facendogli difcendere da ge¬ 
nitori non fuoi : onde a lui pare fcac- 
ciata una medica eresia , ed introdot¬ 
tane un’ altra , non meno erronea , e 
perniziofa 

Incomincia dunque a provarlo dal¬ 
la fimHitudine degli altri animali e 

^ grandi , e piccolidi tuttietre i Re¬ 
gni , moftrando,, che , ficcome da 
una fpezie non nafce un.’ altra fuora di 
noi, ( toltine i.moftri che hanno anch’ 
efli limitate le loro leggi) così anche 
dentro noi . Edere, i noftri vermi¬ 
ni-,, come, quelli di tutti gli animali , 
di fpezie differentiflìmada que’ che-* 
annidano ne’ frutti, negli erbaggi , 
ne’fluidi ,, nell’aria, o, ne’ cibi , e 
nelle bevande comuni,, onde , fe in¬ 
ghiottiamo, di quelle uova ,, vuole , 
ohe non nafcanoin noi, o fe pure na- 
fceflero,, (eh’ egli non crede ) gli ap¬ 
pena nati teneri vermicelli , per di¬ 
fetto, del proprio alimento,, o del lo¬ 
ro nido proporzionato, o delRaria-». 

p. 6. libera e sfogata, perirebbono,, o dal 
noflro calore, o da* fermenti attivi f- 
flrai reflerebbono foffòcati ed uccilì .. 

Ma 
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Ma conceduto ancoraché nafceflero j 
che fi accomodaflero in un mondo 
nonfuo, che fi nutrifiero , e che cre- 
fcefiero > fa vedere , che giunti alla 
deftinata grandezza> o a quel termi' 

i ne e maturità , nella quale, per leg¬ 
ge inviolabile della natura % debbo¬ 
no tramutarli in Crilalidi , & Aure- 
Jie , oNinfe , necefla ria mente peri- 
rebbono, fe loro ciò folte vietato, dal 
fito improprio. , avendociòofierva- 
to cento volte e cento . Se dunque-» 
quali tutti i vermi de’ frutti , dell* 
erbe > dell’ aria,, delle bevande , e 
de* cibi fono di quella razza , faran¬ 
no di fpezie totalmente diverfa da 

: quella de’ noftri , che non fi tramu¬ 
ltano mai , e reftano Tempre vermi * 
avvero fe nel tempo faddetto.nel qua¬ 
le dovrebbono tramutarli, non fi tra- 

I muta fiero , perirebbero fenz’ alcun 
pilo. 

Ofierva , che il Blancardo previ¬ 
de quella ditficoIta , adducendo per 
rifpolla , non farfi le mutazioni de*' 
vermi in Ts^infe , o Crìfalidi nelnoflro " 
'orpOy pofciachà negli interini non V è 
irla ne fecca, ne calda, come fi ricer- 
a ad una tale operazione , e perciò ti~ 

I 4 rare. 



20-0 Gl ORNALE 

rare così avanti la loro vita , ed arri¬ 
vando ad ejferematuri, far colà dentro 
nuove generazioni . Rifponde in più 
e fortillime maniere il noftro Autore, 
facendo prima vedere con varie of- 

p.y, fervazioni, che molti Infetti fanno 
le loro mutazioni anche nell’umido , 
onde potrebbero anche farne nel no¬ 
ftro corpo , fe fodero di tal natura. 
i. fe parla il Blancardo dique’, che 
fanno le loro mutazioni in luoghi 
afciutti , moftra, che giunti a quel 
termine periranno . 3. apporta mol¬ 
te Tue odervazioni, e fuoi fcoprimenti 

ìM- di varie fpezie di vermi d’animali di- 
verfi,che diventano volatilironde con- 

P'?* chiude i noftri vermi eiTere di una fpe¬ 
zie particolare di reftar fempre vermi. 

PafTa all’ opinione del Sig. Andry , 
la quale è limile in partea quella del i 

Blancardo,e l’impugna^’indi torna al 
Blancardo, a cui fa vedere non poter 
mai i vermi degl’infetti , che vola- 

‘ no, prima d* edere volanti , atten- ■ 
dere all’ opera della generazione. 

p JJ. Lo Swammerdamio ne anch’egli i 

fpiegò la generazione de’ vermi in¬ 
terni degli animali , ftimando però ! 
aneli* effo , che veniffero dall’ efter- 

. no 
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fio. Contai’ occasione efpone il no- 
firn autore, quali tieno q,ue’ vermi > 
che vengono dall’ efterno , partico¬ 
larmente negl* Infetti , che alle volte» 

I invece di dar fuora le Crifalidi , o le; 
i Aurelie, o Ninfei! volatile deteina¬ 
to , danno fuora volatili di fpezie di— 
verfa. Quefto fenomeno che ha ftor- f 
ditoiprimiFilofofinaturali, ed ipri- 
nii otfervatori del noftrofecolo , ef- 
fendofi di viti in varie fe utenze, è fta- 

i co felicemente fcoperto dal Sig. Val- p. i3^ 
llifnieri , efponendo il tutto fondato 
fu proprie fperienze. Quindi è, che 

ifcuoprealcuni inganni del Redi ac¬ 
cadutigli nel fuo.primo Libro fopra 
la Generazione degl’ Infetti , cioè , 
pome prefe per uova piccoli bozzo-^p. 
etti di mofcherini , e certe Crifalidi 
ii Mofche dentro altre Crifalidi » 
Locca fopra il mede fimo foggetto 1* 
opinione falfa dello Swammerda- 
nio , e de’ Giornalai di Trevoux > 
fl) avendo voluto aneli’ elfi dire fo- P* *4* 
>raciòil loro parere , coll’occafio» 
ie , che riferirono lariftampa del Li- 
•ro del Goedarzio, Dubita pure,fe il ’ 
ug.Sedilo abbia fcoperto untai fenQu 

I y meno a 
t*') Mer/r.deTrevMX ifoi.uiriJCp.ty 
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meno, non avendolo fpiegato nelle 
Memorie.Fiiìchedell’anno 1691. dell’ 
Accademia Realdi Parigi: , benché 
fi dichiarale > che quegl* Infetti vo¬ 
lanti , non, potevano nafcere dalla 
putredine, il che non hanno offerva- 

p.if. to i PP. Giornalifti. di Trevoux. 
III. Ciò, fpiegato,, che dà molta, 

luce per illuftrare la generazione de’ 
viventi dentro i viventi, torna a’ ver¬ 
mi. del corpo umano , e. difamina. 
P opinione di Jacopo Grandi , che 
pur credette ,, che nafcelfero da_» 
nova inghiottite co’ frutti , pofcia- 
che i fanciulli fono, più travagliati 
da bachi 1* eftate , cheTinverno , per 
mangiare molti, de’ medefimi, onde 
confala il Sig. Andry , per- avere.*, 
molti compagni della fua opinione e 
fuora e dentro; l’Italia.. Cercava, al¬ 
lora. il Grandi la nafcita d*im fcrpen- 
tello, ( com* egli co’ Giornalifti di 
Parma (a) diceva ) trovato in un’ 
uovo di Gallina,, fapra di che fece 
un’ eruditilfima Lettera. Incomincia 
ad efaminarla il noftro Autore , e 
moftra,. che tanto è faifo, chei ver¬ 
mi umani nafcano dalle frutta , che 

• fono. 

fa) Giorn. di Parma, 31 1673.. 
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fono uccilì da quelle , come per efpc- 
rienze del Redi >. e che al dire d’ip- 
pocratc e di Galeno , de’quali porta 
i tedi, j l’autunno, più tolto è ferace 
di vermini nel noftro corpo .. Ciò¬ 
provato viene a ponderare il fer- p.r/; 
pentello nell’ uovo , e fa eoa varie- 
ragioni, ed ofifervazioni vedere> co¬ 
me era più tolto un vermicella inte- 
Itinale delle galline pailato, dentro 1* 
uovo, che un ferpentello .. Non.gli 
pare probabile ciò. che riferifee il 
Grandi, che fofle inghiottito dalla 
gallina velferpens vìvus,, velfcrpen- - 

■is ovum y nec. a ventriculo fubaffum, p' 
jimperocché fe lì riguarda al primo r 
don gl’ inghiottano mai, fe nonpri- 
na feriti, e fchiacciati nel capo., e_> 

In riguardaal fecondo, moltra. la ftu- 
•enda forza della digeftione delle-* 
;aJJine apportando, anche, le fpe- 
ienze fopra di quefta fatte dall’Acca- 
ernia del Cimento ,/ e regiltrace in 
uella (a ).. Difcen.de alla forza, della 
omacale fermento degli uomini , 
!ie fa vedereanch’ elfo mirabile con 
arie prove ,, ein confeguenza attilli- p 
10 ad uccidere , e a triturare qual- 

I 6 lìvo- 

( 9 ) adtm.delCim.f. 168, 
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livoglia piccolo verme eftraneo , che 
potere nafcere dentro lo ftomaco . F, 
perchè tutto giorno fi leggono nelle 
dorie antiche, e moderne cafi ftra- 
vagantiflìmi diferpenti, di rane, di 
botte, di pelei, di falamandre , di 
cani, di gatti, e limili nati nel cor¬ 
po umano , e poi ufciti vivi , per li 
femi di quelli animali ingojati , per¬ 
ciò è parato giuftamente necelTario al 
Jioftro Autore di fare una Critica ge¬ 
nerale fopra tante ftorie , di can¬ 
cellarle tutte , c di defedarle come 
falfe , apportando la cagion degli 
equivochi, e mettendo in chiaro una 
volta la verità delle cofe > riducendo 
la Naturale Filofofia al folo certo , 
non al favolofo e ridicolo. E in fatti 
era neceltari filma anche in quella fe- 
colo , per altro oculatifiìmo , una-i 
grave sferza, che mettelTe un poco 
in dovere la ftrana libidine di certe, 
penne, che per farfi chiare , noiL» 
trovano altro mezzo , che contare 
favole, o fallì miracoli della Natu¬ 
ra, e vendergli al credulo vulgo de* 
leggitori per iftorie . Quella volta è 
ufcito fuora in Italia chi fa adope¬ 
rarla , e per vero dire , l’adopera 

cor» 
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con tanta modcftia , che -gii fieli! 
percoli! gli refteranno obbligati, c 
faranno amici fuoi più di prima . 

IV. li fine pelò principale dell’ 
Autore, è fiato lo ftabtlimento del¬ 
la futa opinione intorno alla nafcita 
de’vermi ordinar] del corpo uma¬ 
no ; imperciocché negando egli, che 
nafcano da uova, o da vermi tran¬ 
gugiati di frutti , d’acque , d’erbe , 
o limili y perché in noi non nafcono, 
o nati fubito perirebbono , per ede¬ 
re fuora del loro mondo , e privi 
de’particolari e proprj cibi , bifo- 
gnava ancora , che facefie vedere , 
non poter nafcere ne meno in noi ra¬ 
ne a pefci , lueerte , ed altri tali : 
altrimenti conceduto quefto >doveva 
poi anche concedere T altro . 

Torna dunque a rigettare altre 
fiorie di ferpenti trovati nelle uo¬ 
va, come quella del Bartolini , e.di 
Simone Scultzio * credendo anche p.2C> 
que’ vermicelli deile intefiina del- 
le galline, battezzati fubito per fer¬ 
penti , per ingrandire il miracolo . 
Cosi giudica fai fa l’iftoria di Alef- 
fandro Coccio che un Cappuccino . 
prinalTe una vipera , e. fi marav.i- 
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glia > come il P. Chircher , e ’1 fu ci* 
detto Coccio li sforzino ci’ indagar¬ 
ne filofoficamente. la nafcita , facen¬ 
do loro vedere. 1’ impofiìbilità del 
fatto, e la vanità delle loro ragioni 
conchiudendo,, non edere ftata quel¬ 
la, altro che una materia. Tolipofa ». 

i. o un lungo Tolipo , che avea. prefa la 
figura eternamente d’una vipera nel 
lungo uretere, e nel pelvi , dove fi 
formò la figura del capo , macchiato 
lungheflò il ventre, eoa varie bolle , 
che imita vana 1’ orrore della ferpen- 
tina pelle , per lo fangue,, che con¬ 
tinuamente, colava, da’reni, come fi 
legge. nelPiltoria , avendo e prima, 
e dopo orinato molto fangue il pa¬ 
ziente Apporta altri, cali di limili 
concrezioni della parte bianca, o fì- 
brofa del fangue ,. eh’ egli chiama 
Viperiformi >, Serpentiformi». o Vermi¬ 
formi» ma non vere vipere, veri fer- 
penti, e veri vermi.. 

Deterge dal numero delle vere 
iftorie quella, di Carlo Raygeri , d* 
un lungo ferpente ufeito di una feri¬ 
ta -, quella del Rondelezio , e dell’ 

i„ Argenterio d’ un dragone alato ufei¬ 
to per orina > di Levino Le.mnio , 

che 
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che narra d’un moftro col roflro 
adunco, occhi vibranti y coda acu¬ 
ta , e fomma agilità, di piedi {cappa¬ 
to fuor di una- donna 

Ne le vipere, e lucertole del Saf- 
fonia nate, ne’ corpi umani , de’ quali 
fecero un’ orrendo fcempio , ne il 
ferpente da. due code trovato nel fini- 
ftro ventricolo, del cuore dal Zacuto p.^ 
Lufìtano , ne il gran ferpente di Gre¬ 
gorio Orftio nato nel ventricolo d’ 
un giovane , ne gli.altri due di Ma¬ 
nilio generati pure nel ventricolo d’ 
un’altro, giovane, meritano, alcuna 
fede, appreso il noftro Autore, noa 
mancando d’apportare le fue ragio¬ 
ni e di far conoscere gli equivochi.. 

Riefce pure al. medelìmo incredi¬ 
bile la. narrazione fatta nel Zodiaco, 
Medico-Gallico. , d’un piccolo gat¬ 
ta ritrovato da. que’ valentuomini in. 
un‘ uovo ,. per avere la. gallina, in- 
gojati itefticoli, e 1‘utero d’un gat¬ 
to , facendo chiaramente vedere la 
fallita ,, fupponendo. che il creduto 
gatto folle una Mola, che avcffe qual¬ 
che fimilit udine di gatto, apportando p-z4 
altreoiTervazioni fue, e le ragioni in 
contrario,. 

Non, 
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Non gli par meno ridicolo ciò 
che narra Andrea Molembrocco d’ 
una donna , la quale reitò gravida 
nei ventricolo d'un gatto per Temen¬ 
za beuta cafualmente con acqua , git- 
tato fuora vivo ed intero per forza d’ 
un vomitorio , e queUo , che Tem¬ 
pre più fa maravigliarlo , fi è che il 
Sachfio nelle Note tenta di confer¬ 
mar quella favola con un’ altra mag¬ 
giore riferitagli da Arrigo Meibo- 
mio, cioè, che Alberto Henke fat¬ 
tore vomitò un giorno due cagnuoli 
bianchi, vivi, femoventi, eancora 
ciechi . Favola pure giudica non fo- 
lamente ridicola , ma empia quella , 
che rapportai! Salmuzio , Umbria? 
nem bumanum ab irrumationenatum in 

z j. fiomaco miilims fmjft ex vomiiu eje+ 
tium * la quale è Hata trafcritta e 
creduta da uomini di fior di fenno , 
fra* quali riferifce Pietro Borei!i, che 
rapporta , per confermare un’altra 
fuafaifa novella d’unpefcc vivo cre- 
fciuto y e nutrito nello fiomaco d’una 
donna , accumulando varie altre 
menzogne fopra menzogne, per iila- 
bilirne una fola » 

Di fimil fapore (lima che fia ciò > 
, ‘ che 
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che fcrifle il Sig. de Saint Donat 3 
avvifandounfuo amico, che un po¬ 
vero gentiluomo s’ era ingravidato 
da fe lteflfo , e gli era nato un fanciul¬ 
lo mafchio in un tefticolo , perchè 
prit quetques liberte^ au Mois de Juin 
demier avec me Dame , fans pourtant 
venir à V atte , credendo il noftro 
Autore > che forte un Sarcoma o am- p.z6 
martamento di carnd^iziofa generata 
in quel luogo, che averte qualche fi¬ 
gura di fanciullo : della qual natura 
penfa che forte un’ altro creduto mo- 
flro limile ad un gatto nello fcroto d* 
un fanciullo , al dire del Sig. Mi- 
chele tehr. Rigetta pure per-falfe le 
iftorie di Pier Barelli > che dentro la 
punta d’un dito d’un pefeatore na- 
fceflfe un pefee j che un’altro inghiot- 
tirte inavvertentemente un ragnatelo 
vivo , il quale crebbe nello ftomaco 
alla grandezza d’un piatto mediocre j 
che Andrea Defplos vomitarte un fer- 
pente vivo nutrito per molti anni nel 
ventre ; che una donna gittarte fuora 
una gran quantità di mofeherini vi- P- 
vi \ e che infino le Pietre s’impregni¬ 
no e partorivano altre pietruzzole li¬ 
mili a loro, il che tutto quel buon* 

Au- 
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p.iS. Autore pretende di confermare con 
altri alfurdi, e con fallita tutte dai 
noftro Autorefcoperte. 

Oltre alle ragioni , che va breve¬ 
mente apportando per cancellare tan¬ 
te bug/e , reca una beUiifima àuto- 
ritàd’Anftotele 5 il quale anch’elfo 
conobbe non poterli generare cofa 
alcuna nello, ftomaco x ita enim> di- 

t cendo (a )> cmi&qucrentHr ptimvrdia 
genitura. >. maravigliandoli , come 
tanti Scrittoriche per lo più fono 
feguaci di quel gran maeftro , non_» 
abbiano avvertita quella, bella > ve- 
rilfima , incontraftabile verità . 

Ne qui li ferma il giufto zelo del 
noftro Autore.. Ritorna a dar bando- 
ad altre, narrazioni pallate finora 
apprelfo di tutti per infallibili . Fra 
quelle pone quella del Bartolini > d* 
una. giovane 5 che nutrì per molti 
anni rane , e botte nella flomaco s 
nate da femi con acqua inavvertente- 
mente beute , flupendofi d’ Oligerc 
Jacobéo , eh.’ anch’egli la crede pei 
vera , e pure ha fatto unTrattatellc 
intorno alla generazion delle rane 
onde dovea edere pratico, come ftan 

no 

(a ) hijì. animai p.^c.11. 
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no le loro uova involte tutte infìeme 
in una tenuiflama mucellaggine non 
cosi facile da trangugiai coll'acqua, p. 
pofciachè fubito ognun fe n’ avvede y 
e trangugiata ancora per la fua sfug¬ 
gevole lubricità difcenderebbe alle 
inteftina , d’indi fuora del corpo > 
ovvero * fe nafcetfero ,, nafcerebbo- 
na girini, non ranuzze, così teneri > 
e morbidi > che fubito farebbono di¬ 
geriti, e confumati* mentre. veggia- 
mo eifere digerite in Venezia oftri- 
che crude, ed altri croOacei cavati 
frefein e vivi da’ loro nicchi , aliai 
più duri de' girini delle rane • 

Non ammette ne meno per vero * 
che fieno nate, ecrefciute Salaman¬ 
dre * e Granchi ne’ ventri umani , 
come vuole il Borelli * e ’1 TiJingio, 
ne certi ani malucciacci limili alle-, 
rane del Salmuzio, ne Lucerte, con¬ 
forme lo, Schenchio, , il Sennerto , 
e’1 Boesle.ro,, ne B otte * giulla il Se- p.j 
gero ed altri. Così fi ride d’Ulilfe 
Aldrovando, il quale racconta , che 
una donna partorì un’ elefante , una 

i ferva un ferpente « ed una nobile ma- 
' trona un leone , come del Majolo 
che feri ve avere generati un’altra don- 
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na cinque cani . Nel Libro del Li- 
ceto de Mònftris trova cento di que1- 
fte favole, e moftra, che i Centau¬ 
ri , le Sfingi, e quanto di più orri¬ 
do, e di più lontano dal vero ha fa- 
puto fingere la bizzarra fantasia de* 
Poeti > tutto è flato finalmente cre¬ 
duto e difegnato per vero. 

PafTa ad altri parti di vipere vive » 
di varj ferpenti , e d’altri animali, 

p.3i. che credono famigliari , particolar¬ 
mente alle femmine Longobarde > c 
li rigetta tutti per falfi. Anzi s’inol¬ 
tra tanto, e va tanto incalzando, che 
arriva a far vedere , che alcuni Iftori- 
ci hanno fuperata la calda immagina- 
zion de’Poeti , e gl’inventori llcflì 

p. 33- di favole. Lo prova con varj efempj, 
fra’ quali porta quello d’Apuiejo, che 
raccontò per favola I^anulampYodiifft 
ex ore canispxjloritii, ac gallinam pe- 
perifjèpullum . Già delle rane n’ aves 
difcorfo di fopra, e qui fi ferma ne 
parti de’polli vivi , mentre Miche 
Lifero fcrive, che una gallina in ve 
ce di partorire un’ uovo, come fanne 
le altre , partorì in un foto parto fe 
pulcini tutti vivi e ben formati. Da 
che deduce.Leflar vinto tanto il favo 
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Jeggiatore Apulejo, quanto fei pulci¬ 
ni vjncono un folo di numero . Altri 
non potendo piti crefcere nel nume¬ 
ro , vollero crefcere il maraviglio- 
fo nélla fpezie, onde l’Annemanno 
avvisò, edere nata un* anitra viva da 
una gallina. 

E perchè , dice , non fapeano piò, 
che diredi nuovo, ne inventari! par- 
ti più ftravaganti de* menzionati fin¬ 
ora , fi fono indutti altri a fare le_* 
donne Ovipare , giacché i fuddetti 
aveano fatte le galline Vivipare . Lo 
prova con altri cafi narrati dagli 

. Scrittori, fra quali è veramente gio- 

. cofo,quello del P. Filippo Marini Ge- 
i iuita,che porta dal Giappone nella fua 
» Iftoria Lib. i. 33. che da Au Coo 
: Reina ebbe un certo terzo Re, in ve- 
! cedi prole, moftruofoparto di cen- 
• to uova in uno inviluppo, dalle qua- 
1 li fi fchiufero , in vece di pulcini , 
ì cento figliuoli tutti mafchi . Qui fa 
1 conofcere il noftro Autore Firnpoflì- 
b1iicà della Storia , e che la favola_,P'W 

a di Leda moglie di Tindaro Re di La- 
:i conia , con cui giacque Giove in for¬ 
ti ma di Cigno , non farebbe più favo- 
> la, per aver partorite due fole uova, 

dall’ 



2i4 Giornale 
dall’ uno de’ quali nacquero Polluce 
ed Eiena , dall’altro Callore e Cli- 
tenneftra . Cosi palla ad altre , git- 
tandole alla sfuggita , come indegne 
di fermarvi!! l’opra. 

Flagellata la turba di tanti Autori, 
eh’ egli chiama troppo amanti del 
mirabile -, llabilifce alcune cote-* , 
mediante le quali dobbiamo regolar- 

p- ci per non edere ingannati, fcuopre-» 
tutte le maniere d’ inganni , che^ 

P’36, fanno gli Autori , e che fono fatti 
p. 37* agli Autóri■, e Analmente dà tutte le 
p>,8# regole perifcoprirlr.ilcheriefced’un 

fommo utile a’dilettanti di fcrivere 
con lode e con verità 1* Moria della.. 
Natura. 

V. Premetti tutti quelli fonda¬ 
menti , e cancellate daJU’ animo tan¬ 
te fai fe credenze , che tutte andava¬ 
no a ferire il fuo alTunto , torna a de¬ 
correre della fua quillione , mollran- 
do, comoda viventi difpezie diver- 
fa , non poflfono nafeere i notòri ver¬ 
mi , non potendo nafeere fempre mo¬ 
tòri , e quelli avere aneli’ elfi le loro 
leggi, ed avere i fuoi limiti anche gli 
errori. Ne pare Urano , che trattan¬ 
do de’ vermi del corpo umano , li 

ha 
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fia divertito , come s\è detto , in . 
detergere tante menzogne inforte, e 
intrufe nella medica Itpria dagli Au¬ 
tori pattati e prefenti 5 imperocché 
tutto prende di mira il fuo fine , eh* è 
di far vedere falfa la credenza comu¬ 
ne di tutti quanti i moderni , che i 
noftri vermi nafeano da femi eftranei 
inghiottiti colle bevande e co’ cibi , 
mentre il noftro ventre non è il fuo 
mondo, hanno tutti leggi invariabi¬ 
li e diverfe > tutti debbono dimorare 
ne’loro elementi > tutti mangiare de" 
proprj cibi s tutti nafeere da proprj 
padri. Portala parità degli anima-p. 
li grandi, e che tutto giorno veggia» 
mo , volendo , che anche tutti i pic¬ 
coli fieno perfettifsimi, e tutti quan¬ 
ti imbrigliati , per così dire, dalle 
flette ftefsifsime leggi . Provoca per 
ciò gli Avverfarj all' efperienza, pro¬ 
vando e riprovando, come ha fatto 
egli pel corfo di tanti anni , per ve¬ 
dere , fe gl’ Infetti portano vivere in 
luoghi diverfi Ior deftinati dalla gran 
madre, o nutrirli co’ cibi diverfi da 
quelli con che fogliono nutrirli , o 
vedere, feuno può cangiarli in un* 
altro, e mutare fpezie, o variare la 

fua 
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fila ftruttura , avendo veduto indif- 
penfabilmente , dovere tutti fta- 
re ne* proprj luoghi > tutti nutrirli 
de* proprj cibi, non mai uno càngiar- 
fi in un’ altro, ne mai variar la ftrut¬ 

tura . 
Conferma tutto ciò colle oflerva- 

zioni del Sig. Andry ftefTo, che pure 
oflfervò con un celebre giardiniere 3 
che la pimpinella, 1’ aflenzo > e tutte 
le altre erbe hanno i loro vermini 
differenti , ed alcuni vermi fono anz; 
particolari al gambo, alcuni alle fo 
glie, alcuni a’ fiori, alcuni alle radi 
ci , alcuni a* femi , cifendo tutti d 
tante fpezie differenti, 

Se adunque così è , dice il noftr< 
Autore, come vogliamo che trafpian 
tati in noi poffano vivere , fe fuora d 
noi que’ della fteffa pianta , che vive 
no de’ frutti, non poffono vivere de 
le foglie , que’ delle foglie nonpoife 
no vivere de’ fiori, que’ de fiori no 
poffono vivere delle radici ? E con 
vivranno poi, dove nulla fi ritrova J> 
milea loro, o del loro genio? 

Impugna il Doléo , che pur^* 
cadde, come la chiama, in quelli 
medica eresia , che peccò pia degl 

ii,ii altri 
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altri , poiché fi riftrinfe alle uova 
delle fole mofche , ficcome rigetta.» 
anche il Levenocchio , e *1 Bidloo , p. 4r. 
che credettero , che i vermi noftri 
tiraflero la loro origine da’ vermi 
dell’ acque. 

Oflerva etferfi tanto inoltrata que¬ 
lla menzogna , ed aver ricevuto tan¬ 
to il comune applaufo , chefenafce^. 
un verme infino fopra la cute , vo¬ 
gliono, che venga dalle bevande» 
e da cibi, ne’quali fieno 1* uova di 

■ quell*infetto . Cosi credette il Sig. 
■ Bernardo Valentini de comedoni , e 
i di que’ verminacci , che fi trovano 

fotto la pelle delle vacche, e de' tori* 
; Ala fa il noftro Autore chiaramente 
• vedere, venire dall’ efterno, e par- 
! landò di que’ dciic vacche, e de’ tori, 
" edere i vermi degli Hftri , e degli 
1 Attilli, che trivellano loro la pelle , e p.41* 
> vi depongono l’uova , come moftrò 
1 nel fuo Dialogo, dove difeorre della 
ì curiofa origine di molti Infetti. Cosi 
i que , che fono nel nafo delle pecore, 
delle capre,de’daini, de cervi, e de’ 

ìcaftrati vengono tutti dal di fuora, e 
^ tutti diventano col tempo mofche d’ 

una particolare fpezie, poiché le uo- 
Tomo 11. K va 
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va fono depofitate nelle aperture del 
nafoda quelle, come pure dimoftrc 
nel fuddecto fuo Dialogo . 

Incalza le fue ragioni , e interro¬ 
ga gli Avverfarj, pregandoli a roo 
tirargli nel mondo grande i padr 
confimili de’ noftri vermi , fuppo 
nendogli tantogiulli, e corteft, ch< 
non vorranno già, che nafcano da_ 
genitori non Tuoi, o affatto loro dii 
limili , giuda le leggi d’Ariftoteh 
deffo , o per meglio dire, della na 
tura j imperocché per quanto immen 
fo, e faticofo ftudio egli abbia fatto 
non ha mai potuto trovarne in tutti < 
trei regni alcuna razza , che vera 
mente nelle parti effenziali loro affo 
miglj . Alcuni rifpondono , che v 
fono i lombrichi terreftri, ma egli 1 

p.44. vedci'e col paragonare 1’ interna, 
fìruttura degli uni edegli altri, effe 
re di fpezie differentiffìma \ cofacb 
conobbe anche il Redi . Ciò ftabil 
to, è facile la conclusone nafeere i 
noi , fenon vengono dall’efterno 
Metteanco fotto la cenfura un’ alt:* 
opinione, che fu di Jacopo Arderò, 

p 4>- e d’altri, i quali vollero , che leu- 
va degl’ Infetti noftri veniffero c- 

munì- 
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municate a noi da’ frutti , a’ quali 
fodero arrivate le uova degl’ Infetti 
terreftri penetrate per le radici delle 
piante, afcefe per lo tronco a’ rami, 
d* indi al frutto -, la quale parimente 
con molta facilità ribatte cd annui- 
la . 

Difcende a un’ altra maniera im¬ 
maginata dal Sig. Andry e da altri , 
cioè, che mentrerefpiriamo l’aria, 
beviamo i femi de’ vermi volanti per 
la medefima , da* quali nafcano i ver¬ 
mi umani. Qui fa conofcere il noftro 
Autore l’efattiilima pratica , cheha_j 
della maniera di depofitare le uova , 
di accomodarle in luoghi a tutti par¬ 
ticolarie proprj, d’armarle, difen¬ 
derle , incollarle, nafconderle, in- 
voglierle, chiuderle, che fanno tutti 
quanti gl’Infetti j imperciocché fa_j 
fucofa dcfcrizione della maniera di 
tutti, moftrando, che non le lafcia- 
no in abbandono, ne all’ urto ed in li¬ 
bertà de’ venti : dal che conchiude 
elTcre troppo credulo chi penfa volar 
per l’aria , come concede che faccia¬ 
no molti femi delle piante, rendendo 
la ragione, perché la natura ciò ab¬ 
bia conceduto a quelli, e non a quelli. 

K z Por- 

p. 46. 

P- 

P- 

47- 

48. 

P-4P- 
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Porta altri argomenti centra una 

tale fènfcenza , che fa vedere con_» 
evidenza Alfa ; trattandoli partico- 

p. jo. larmente delle uova de’vermi umani, 
chea proporzione de* genitori colie 
mofche ed altri Infetti minori, non-, 
debbono edere così piccole, che fi li¬ 
brino in aria, come atometti volanti, 
c che vadano a feconda della medefi- 
ma . Reftava da impugnare Topi- 

p.51. nione del Redi, chenafcedero i ver-* 
mi degli animali dall’anima fenfitiva; 
degli animali ftelfi, onde anche que¬ 
lla brevemente impugna, e mollra, 
che lo dello Autore, dopo dampato 
il Libro degli Animali viventi dentro 
gli animali viventi , la conobbe per 
Alfa, e perciò non idampò la fecon¬ 
da Parte del medefimo , come aveva 
prò me fio. 

Levati tutti i pregiudizi , e ra- 
fa,per così dire, la Tavola , propo¬ 
ne con tutta modedia la fua opinione, 

p. jz. dichiarandoli con Cicerone , ut inani 
tam vera invenire pofjem , quam faifet 
convincere. Suppone manifello con.j 
oculatafperienza , ch’ogni animale 
abbia i fuoi vermini particolari , t 
dimeftici abitatori, ficcomeedema- 

meri- 
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mente hanno tutti i fuoi pidocchi, e 
le fue pulci particolari , comeil Re¬ 
di ha dimoftro, efiendo infino Iniet¬ 
ti fopra gl* Infetti , per teftimodio 
ancora del Sig. Andry . Ciò (labiato 
concordemente per vero , e (tabi li co 
ancora chenonfolo ogni pianta,ma 
ogni parte ancora della pianta abbia 
il diftintofuo verme , deduce , che 
ficcome le piante fono deftinare co i_# 
legge indifpenfabile a nutrire i foli 
fuoi vermi, e non quelli degli anima- 
liscosi farà ache infallibiJejchegliani¬ 
mali faranno deftinati a nutrire fola- 
mente i fuoi , e non que* delle piante, 
Efeque delle piante, de* frutti > e p. -33 
d’altri corpi fuora di«oi hanno i loro 
particolari padri, che depongono fu 
quelli o dentro quelli le uova , cosi 
anche qiie degli uomini e degli ani¬ 
mali avranno i loro particolari padri, 
che depongono fopra o dentro la fua 
femenza particolare. Se ciò dunque, 
dice_^ è così ragionevole, e così ve¬ 
ro * che occorre pefeare al di fuora i 
padri de’ noftri vermi , fe gli abbia¬ 
mo dentro di noi? Che bifogno v’ è di 
chiamare nella feena Giove , accioc¬ 
ché fciolga quello nodo , di mendica- 

K j re, 
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re , come per clemofina , dalle ac¬ 
que, dall’aria, da’cibi, ciò di cui 
ne abbiamo pur troppo una perpetua 
abbondantillìma miniera ì 

Conchiude dunque , che nafconc 
in noi i noftri vermi ( e parla per ora 
degli ordinarj, e cornimi ) fi nutrif- 
cono in noi,e con noi,e fucciamo dalli 
noftri madri, o nell’utero, ocol latti 
qucfta sfortunata eredità verminofa , 

Come i primi fieno fiati in noi,nor 
vuole entrare in. sì fatta quiftione . S: 
vede però, che inclina a credere.-* . 
cheiìeno ftati creati daDiodentro A- 
damo ed Èva > acciocché ( come dice 
confumaflera fenza dolore , c con 
una fame innocente il folo nocivo ed 
efcrementofo , a’ quali poi fu data la 
libertà d’incrudelire contra i proprj 
ofpitidopo il peccato * Dice 5 faper di 
certo, che mai più di coftoronon s’e 
eftinta la fpezie , ed edere il noftrc 
corpo il piccolo loro mondo , ftandc 
con noi, oin noi famigliarmele, c 
fen?a danno alcuno, quando non fo¬ 
no irritati, o in. troppa copia, con¬ 
tentandoli della più fozza ed igno¬ 
bile cloaca , come i noftri vermi¬ 
ni roditori elicmi fi contentano tutti 

de5 
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de’ loro efterni covili. Ciò prova con 
nervofiifime ragioni, ed efperienze, 
ponendo in tavola una cofa, che ora_, 
par così chiara, troncando tanti con¬ 
traili, e facendo apparire nudaefeftt- 
plice la verità in cofa che prima a tut¬ 
ti pareva così difficile eofcura. 

Fra le altre prove , che apporta-», 
v’ è un’ oculare ofTervazione del fuo 
Ippocrate, il quale afferma lib. 4* de 
Merb.chefigenerano i vermi nell*ute- p.s?. 
ro , per avere quel gran vecchio of- 
fer vato, ritrovarti nello fierco de fan¬ 
ciulli appenanatiy eprimacbèmangiaf- 
fero cofa alcuna, de* vermi e ritondi > 
e lati. Dal che fàcilmente deduce , 
che non occorre tormentarli lo fpiri- 
to , per pefcare al di fiiora , quello 
che abbiamo all’indentro,e che por¬ 
tiamo dall’utero. Conferma l’ofTer- 
vazione d’Ippocrate con altre fue of- 
fervazioni fatte a bella pofta infeti 
nati morti , o morti appena nati , 
ficcome ne apporta un’ altra confimi- 
le delDoléo.- Egli è ben vero, che 
Ippocrate voleva poi, che nafceffero 
ex latte, &fangu'me computrefcente , 
diche!’Autore non fi prende pena, 
condonando all’ età d’ Ippocrate 

K 4 quell’ 
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quell’ abbagliamento, ed e/Tendo poi 
d’accordo con tutti i moderni, che 
nafcano dall’ uovo . Ballare a lui , 
che vengano dàlia madre , e non da’ 
frutti,da’cibi , dalle bevande : che 
in quanto al retto la cofa non è più 
pendente fotto del giudice , ed è già 
extra teli jaffum, come fuol dirli per 

p.56. proverbio.' Spiega dipoi , come le 
uova de’lombrichi della madre pof- 
fano ettere portate col fugo nutri- 
mentofo al feto , quando incomincia 
a nutrirli anche per bocca , e come 
anche dopo nato polla fucciarle col 
latte . Ciò pofto,impugna il Riverio 
ed altri, che vollero , che i fanciul¬ 
li non fieno travagliati da vermini , 

p- ?7. fino a tanto che fi nutrifcono di latte, 
credendogli generati da' brodi, dal¬ 
le mineftre, dalle carni, quando ne 
incominciano a mangiare. 

VII. Stabilita la fua opinione, fi 
volta al Sig. Andry , e comincia 
a porre alla pietra del paragone i fuoi 
penfieri, per vedere, fe corrifpon- 
dono a tante lodi dategli e in Francia, 
e fuori di Francia } ma ci pare, che_* 
vi fcuopra molti nei , andando fino 
alla fine del libro Tempre fvelandonc 

de’ 
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de’ maggiori , benché Io tratti con 
tutta civiltà e modeilia , come vera-» 
mente dovrebbe fare ogni Letterato y 
inoltrandoli contrario ali’ opinione-» 
delTAutore, non all* Autore . 

Crede il Sig. Andry , trattando 
della generazione in noi del verme 
lato , che oltre il potere venire dalT 
efternocon gli alimenti , polTa anco¬ 
ra paifare nel feto col feme del padre 
nel tempo della concezione. Anzi di¬ 
ce di più x che lo fìejjo verme gii nato 
pojfa andare col feme mafebile nell* ute¬ 
ro della doma , rimefcolato cogli altri 
vermi del mede fimo , offendo il liquore, 
ebefepara lu natura in tutti gli animali, 
per fervire alla propagatori delle fpe:~ 
ts > tutto ripieno di vermi. 

Incomincia il noftro Autore a ma- 
firare la fallita di quefia opinione iru. 
tante, e cosi forti manicre,che ci pare 
moltodifficilela rifpofta.Fà il parago- p.s&- 
ne fra la grandezza d’un verme lato , 
benché appena nato, e là grandezza d* 
un verme del feme, che folo fra tanti 
dee edere il futurofanciulio,chiaman*. 
dòlo il Sig, Andry per quello verrrtz 
feto , onde vi trova una tantae siri- 
ma reabile fproporzione , eh’ egli & 

f K 5 ini- 
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imponibile x che polla mai verificarli 
T opinione del Sig. Andry . Dice il 
detto che il verme feto è piu piccolo 
millevolte, che un grano di labbia, 
eh’ è quali invilibile , ed. il noftro 
Autore dice > che il verme lato appe¬ 
na nato è'inolte mqlte più grade d’ un 
grano di fahbia,onde,come puòil ver¬ 
me lato entrare nel ventre del verme 
feto ì dubita adunque ,, che più tofto 
il primo li trangugerebbe intero inte- 

p 6o ro il fecondo. Produce altri argomen- 
ti,che farebbe troppo lungo il riferire 
qui tutti,lìccome dice di non capire , 
come que’ vermi feti, e per qual fine 
abbiano la coda, non aderendo a quel¬ 
la opinione,benchè Ila celebre appref- 
fo il Levenocchio ed altri Scrittori. 

Vili. Efpolta in generale la nafei- 
ta de’ vermi noftri fatnigliari , di- 
feende a difeorrere di. ciafcuno in 

P„6i. particolare , trattando però, in que¬ 
lla Lettera delle prime quattro fpe- 
zie comuni, ponendo; in chiaro la_* 
natura», la dift.inzionex la telfitura , 
T indole » e ’1 genio di tutte » 

Per edere il verme lato il più in-! 
trigatoda concepirli, il più ofcuro e 
più mal eonofeiuto, il più difputato 

fra’ I 
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fra’ modcrnijC dagli antichi Scrittori, 
incomincia da quefto , giudicandolo, 
alcuni difperati di capirla > infin fa- 
volofo . Portai nomi di quefto fola 
verme, che fono molti, per edere 
ftato concepito da chi in un modo , e 
da chi in un’ altro , promettendo di 
ftabilire poi in fine,con quale vera¬ 
mente debba chiamarli * Cita molti 
Autori j che ne han ragionato , ed 
a ificuranche il Sig Andry hafuperato 
finora tutti per l’erudizione , e ga¬ 
lanteria , perla copia delle ofierva- 
zioni, e col metodo di fpiegare i Puoi 
fentimenti . Efpone le opinioni di- 
verfe fopra quefto verme degli Scritr 
tori valendo alcuni che non fia, fe p. fa'., 
non una lunga catena dicucurbitini, 
e non eflerviai mondo queftogran_* 
verme, altri , che vi fia e quefto gran 

- verme, e la fuddctta. catena de’cu- 
• curbitini ; altri chenonfia , chela 
■ tunica interna degl’inteftini fiaccata^. 
j ed ufcita in foggia di; verme > altri 
, che la. ftefla lì converta in verme*, al¬ 
tri, che partecipi dell’animato , e-, 

i* deli’ inanimato , come i zoofiti del 
e mare , e fi debba chiamare Tianta- 
a nimale i ed altri finalmente*, che fia 

K 6 un ' 
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un lunghifiìmo polipo degl* inteftini. 
Il Sig. Andry ammette il verme lato, 
che fia vero verme, e lo chiama col 
nome d’alcuni antichi Solium , per¬ 
chè lo {lima fola. Concede ancora i 
cucurbitini, i quali qualche volta.» 
formino una catena j ma vuole poi , 
che quelli fieno figliuoli legittimi del 
Solium. 

Per efaminare tutte quelle opinio¬ 
ni tanto differenti fra loro , premette 
prima le fue offervazioni fatte fopra 
il verme lato, e i cucurbitini . Nar- 

p.63» ra lllloria d’un’EbreaFinalefe,ch’egli 
vifitò nello ftato,nel quale pativa, e fi 
Scaricava de’menzionati-vermi , ef- 
fendofi imbattuto a vedere un credu¬ 
to Solium dal Sig. Andry , appor¬ 
tando la defcrizione , e la figura fi- 
miliffima a-quella del detto Signore . 

Nel defcrivcfq il creduto Solium 
rnoilra l’ingannò del Sig. Andry , 
perocché dice, che non era , fe non 
una catena di cucurbitini . Fi minu¬ 
ta , e diligentiflìma notomia di ogni 
anello , e poi feparatamente de’cu- 
curbitini trovati folitarj , e vedeef- 
ferelo ftelfo . Ha oflervato col mi- 
crofcopio e fenza, una curiofi(fima_» 

felya , 
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felv&> e molte gentiiiffime ramifica- p.64. 
zioni di vali lattei ne* detti cucurbi- 
tini j infegna in qual tempo , e co¬ 
me debbano guardarli per Scoprirli > 
non veggendofi ne Tempre : , ne in 
tutti, conforme non Tempre , ma a P-6f* 
certo tempo determinato fi veggono 
le vene lattee, nel mefenterio de’ ca¬ 
ni. Porta la loro figura , e defcrive p. 66. 
pure, e dil'egna varie diverfe figure, 
ciie fanno i foli cucurbitini, dal che 
penla efier nata tantadiverfità d’opi¬ 
nioni , elTendo coftoro come i Pro- 

tei de’vermi. 
Defcrive le loro uova*, il loro mo¬ 

to , i loro, coftumi- >. fa varj efperi- 
menti foprai medefimi, perifeopri- 
re anche qual rimedio pofla uccider¬ 
gli , riferifee due cofe rare oflerva- p. 67. 
te ne’medefimi , e quali effetti co- pt6g. 
fioro facciano neU’ufcire del corpo , 
fe uniti, ofeparati, o dentro un ca¬ 
nale di mucellaggine, di cui pure dà 
la deferizione , e quali effetti feguif- p.69, 
fero all’ Ebrea dopo T ufeita di 
quello. 

Efpofta con efattiffìma diligenza- 
la ftoria , la notomfa, ogni partico¬ 

larità de’cucurbitini che ha ritro¬ 
vato * 
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vato , quando fono uniti nulla affat¬ 
to differenti dal creduto verme So- 
lium del Sig. Andry,viene a defcrivere 
un vero verme Tenia. ,ufcito di un 

p. 70. fuo cane da caccia ,. moftrando que¬ 
llo avere veramente capo ,. ventre e 

P-7i. coda, di modella lunghezza con un 
lungo interno canale , e con tutte le 
proprietà veramente di verme, il che 
conferma colla definizione d’un’al¬ 
tro limile partecipatogli dal Signor 
Morgagni. Fa pur menzione de*ver- 

P /i. mi lunghi de’ reni de’cani , Squali 
non illima lombrichi lati, come vuo- 

p.7J. le Egidio, Eutb^ 
Contento delle fovradette Storie , 

che fervono di bafe all* Autore per 
impugnare 1’ opinione del Sig. An- 
dry, e per determinare la cofa. per; 
lo fuo verfo , palfa al Sig. fuddetco, 
e fa conofcere con tanta forza, gli ab¬ 
bagliamenti di lui, che mette in chia- 

p. 74. ro di qual gullo fia. luna e l’altro nel¬ 
la Medica e Naturale Storia , qual 
meriti maggior lode fopra un pun¬ 
to allrufo della Medicina e <Jella_, 
Fifica . 

Fa conofcere , donde fieno deri¬ 
vati gli abbagli del detto Autore-,, 

come 
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come, e con quali ordigni, o rampi- 
netti fi appicchi un verme cucurbitino 
fi ftrettamente all’altro, c come fac¬ 
cia un maggiore con un minore* ed 
un minore con un minimo, rappre- 
fentando in tal fornja collo e coda_. p 
ottufa. od infranta . Elferfi altamen¬ 
te ingannato il Sig„ Andry in defcri- 
vergli,e in dileguarne la tetta* cui fa 
vedere il noftro Autore affatto im¬ 
maginaria e fantaftica.. Moftra dalla p.76.. 

deferitone delle bocche laterali di- 
fuguali da un canto e dall’altro* ef- 
fere una mera, accidentale unione, di 
cucurbitini,, ftando fulla. deferitone 
del lodato Scrittore ,, volendo que- P- 77- 
fti, che fieno bocche del refpiro , le 
quali debbono effere. uguali , come 
ne’ bruchi e vermi, tanto da una par¬ 
te , quanto dairaltra. Come il Sig. 
Andry non vide, ivafi lattei, e come, 
e in qual tempo, debbano cercarli . 
Avere oflervate anch’elfo le uova de’ 
cucurbitini,, credendole del Solimi, 
c che quelle fodero in ogni anello , P’ 
ma non elferfi poi profittato della feo- 
perta , mentre ha creduto , che il 
Solititi* partorifea i cucurbitini , il 
qualettima un’errore graviflìmo d’ 

un 
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un naturale Filofofo y poiché Te ciò 
foAfe vero, un verme d’ una fpezie-». 
partorirebbe i vermi d’ un* ai tra fpe- 
zie contra tutte le buone regole , e 
le leggi ordinarie cieli» natura. 

Dall’ ingenua confeilione però del 
Sig. Andry, cava il noftro Autore un 
forti (limo argomento contra il mede- 
fimo y cioè , s‘ egli dJ accordo confèf- 
fa , eh’ ogni anello del fuo Solium 
conteneva uova , e che quelle uova 
diventano cueurbitini» dunque ogni 
anello del Solium era un cucurbiti- 

79- > nafeendo ogni limile dal fuo li¬ 
mile * dunque il Solium non era , che 
una catena di cucuxbitini , giufta le 
oftervazioni efattiffime de 1 noftro Au¬ 
tore- 

Penfa il Sig. Andry , che le uova 
del Solium non vengano limilial ge¬ 
nitore , ma fola mente li gonfino, e 
riefeano, come femi di- cocomero , 
a di zucca , mentre iì loro gratin 
padre Solium alforbe,. e tracanna per 
fe tutto il chilo e tutto il nutrimen¬ 
to, che dovrebbe andare alle uova ; 
ma fa a lui vedere il noftro Autore, 
che le uova degli anelli del Solium 
deferitte dai faggio Francefe noru» 
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poflono mai giugnere a cosi termi¬ 
nata groffezza , che s’atfomiglino a 
femi di zucca, fenza mai poter dar 
fuora il loro verme , il che pro¬ 
va con altre olTervazioni fatte nelle 
uova d’ altri Infetti : onde penfa il p. So. 
noftro Autore , che il Sig. Andry 
non abbia mai veduti vermi cucurbi- 
tini falitarj : altrimenti non farebbe 
caduto in quella opinione , mentre 
ognuno vede , che non fono uova_» 
crefciute a cosi enorme grettezza , 
ma veri vermi vivi , fnelli , femo- 
venti, e della tetta tettìflìma trut- 
tura , che fono i creduti anelli del 
fuppofto verme SoUum . 

Così va feguendo il notro Autore 
nell’ impugnamelo del Sig. Andry, 
molìrandogli y come le uova non^ 
hanno il moto progreflìvo3 come han¬ 
no i cucurbitini 3 che ogni poco di P-?t- 
chilo ballerebbe per farle nafcete / 
che ha tolta l’opinione da Arinote¬ 
le > al quale 1’ Autore dà la vera in¬ 
terpretazione , inoltrando nel mede- 
lìmo luogo alcuni errori di quel gran 
.Maeliro delle fcuole j che feguireb- P'^2,0- 
bono molti alfurdi, fe non nafcette- 

ro mai le uo va del Solfata > e che il 

Sol io 
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Solio non può ertercfolo. 
8 Incalza pure il Sig. Andry col far- 

gli vedere > che le uova del Solium » 
( ftando fui fuo fuppofto ) non po- 
trebbono nafcere per le piccole aper¬ 
ture delie mammelle , perciocché 
avea detto poco prima a che erano 

p.84. le bocche della trachèa > e ne meno 
edere vera l’altra ftrada da lui imma¬ 
ginata a che portano, anche fortire da 
qualche bocca fotto gli anelli, dando 
ad ogni anello un’apertura ; dal che 
cava il noftro Autore , che , fe forte 
vero, farebbe il fuo Solium un Mo- 
ftro più moftruofo di qualrtvoglia al¬ 
tro moftro , mentre i Poeti ne finfe¬ 
ro uno , cui lingua centum , orarne 
centum % ma nonmaia cui vulva cen¬ 
tum , antraque centum. 

p.Sy. Penfa il Sig. Andry, che il fuo So¬ 
lium tenga la tefta. nel piloro 3 fpia- 
nandofi e diffondendoli col reftante 
del lunghirtìmo fuo corpo nelle gira¬ 
volte degl’ inteftini, artorbendo nel¬ 
la fonte del chilo il chilo pili puro , 
ne afpettando , che. fi mefcoli colla 
bile , fuggendo i vermi 1’ amaro . 
Moftra il noftro Autore , che i ver¬ 
mi non fuggono l’amaro colteftimo- 

nio 
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nio delle fperiéze del Sig. Redi, e che 

• molti fi trovano nella vellica del fie- 
i le, e ne’ canali biliferi di varj ani- 
■ mali, dove la bile è benifiìmo ama- 
■ ra, non dolce pituita > come crede 
: il Sig- Andry ; dei che fi può ogni 
i giorno certificare in que’ de’caftrati 
) e delle pecore, de’ quali i fuoiGior- p.86. 
ij «ali di Francia del 1668. a car. ioo* 
i ne fanno menzione * 

i Tanto è poi lontano, che il So- 
' liwìfi fia folo x come vuole il France- 
fe, che moftra il Sig.. Vallifnieri , 
efiere una colonia intera di vermi . 

1 Nè lo perfuadono. punto le ofierva- Por¬ 
zioni fatte dal fud.detco , perocché 
fono, o falfe , o fpiegate da lui di- 
verfamente , e in miglior fenfo 
apportando varie altre oflervaifioni 
in fuo favore. Fa vedere ancora, fion p.88». 
avere il Sig. Andry ben concepita l’i¬ 
dea del LatoTenia,, Solium , e Ca¬ 
car bit ini y non fapendo veramente , p 
qual cofa fia la catena de’cucurbiti- 
ni, non ne avendo mai veduti , co- 
me fuppone , ed eflendofi fidato del¬ 
le figure malfatte nevlibri degli Ain 
tori, apportando gli efempj di va- p.p0. 
rie j tutte diverfe dagli originali. p-?i* 

Accor- 
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Accorda , per quanto può } gl 

Autori antichi , avendo trovata h 
vera orìgine de’ loro abbagliamenti 

V-92" sì per la natura de’ cuciarbitini , 
quali foli fanno divcrfe apparenze 
ora fciolti, ora infieme legati , or; 
entro un lungo tubo di mueellaggine 
ora liberi. Compatisce, chi dal foli 
leggere gli Scrittori, non he ha pa 
turo fare idea , e gli ha giudicati favo 
lofi, o gli ha pacati fotto filcnzio. 

SS* Cerca qual cofa fia il verme Fa 
feia , e riferifce T opinione degli an 
tichi, e di chi malamente l’ha ere 
duto la pelle degli interini interna 
che fi fia cangiata in verme . Non. 
edere quefta un verme , ma un tttb 
fabbricato di linfa inteftihaie , o c 
muco , dentro il quale fono fovent 

p.94. cucurbitini, e conforme Monfigno 
Lancifi, non ertere quefta, che u 

p polipo interinale, di cui apporta un 
’ Lettera in fine . 

Difcende finalmente a ftabilire 
che cofa dobbiamo intendere, pr: 
mo per Verme Lato , fecondo pe 
Fafcia , terzo per Solio , quarto pe 
Tenia . Vuole, che due fieno i v« 
ri vermi , e due i vermi fallì. I ve: 

fieno 
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fieno Lato, e Ttnia, i falfi F afe la, 
Q Solio . il che dichiara fondato fo- p-97> 
pra offervazioni, dichiarandoli però 
di fpiegare que’ nomi, non confor¬ 
me il fienfo degli altri, ma conforme 
gli è paruto più proprio » per efpor- 
re l’idea de’ vermi, ch’egli ha tro¬ 
vati veri , e di quelli che ha tro¬ 
vati fallico immaginar}*. 

Terminato di mettere in chiaro 
tutto ciò , eh’ era neceffario per 
iftabilire la fua fentenza , e rove- 
feiare affatto quella di tanti altri, 
e particolarmente del Sig. Andry, 
fa alcune nuove riflelfioni fopra 1* 
offervato in quella materia da al¬ 
cuni valentuomini , per cancellare 
affatto ogni equivoco ed ogni mac¬ 
chia di dubbio, che poteffe Tettar¬ 
vi , di maniera che polliamo affe- 
rire con ficurezza , che quello fe- 
verilfimo efame del verme lato Ila 
un perfetto trattato dentro un’al¬ 
tro trattato , come ftatua dentro il 
fuo nicchio . 

Difamina prima le ofiervazioni 
del Malpighi fopra la Tenia , e-* 
dubita, fc anch’egli abbia fatto equi¬ 
voco , prendendo una catena di cu- 

cur- 
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curbitini per Tenia . SiegUe l’efami- 
namento di quelle fatte da Odoardo 

p. 99. Xyfonè Inglefc, e vi fcuopre moltifiì- 
PJoamiabbagli . Pattar-allo Spigelio , clic 
p‘10 ^confettando di non avere-mai veduto 

il verme lato colla tetta , fupponen- 
do y che fotteTempre reftata nel ven¬ 
tre a* pazienti , e veggendo non ac¬ 
cordarti gli Autori nel defcriverla 3 
fe ne immagina una a capriccio: i! 
che viene impugnato , e derifo dai 

p 1G, nottro Autore, feoprendo pure con 
p. 103. tal’ occafione altri errori del fud- 

detto . 
p.104. Tocca pure le ottervazioni fopra il 

medefimo lombficolato d’ Olao Bo- 
richio > parte delle quali approva , 
parte riprova , e fa pur vedere , non 
edere la fua tutta opinione nuova__. , 
cioè, che il lato non fia un verme fo- 

P’io6* 1° * apportando molti antichi , che 
p' ° hanno creduto lo ftetto, e partendo 

con etto toro la gloria . Moftra don¬ 
de fia nata tanta divertita d’ opinioni, 
c incolpa la fcarfezza o rarità di co¬ 
ttolo, e la natura, o genio , per co¬ 

pisi dire, Vroceìform2 > de* cucurbiti- 
ni , che variano a loro capriccio fi¬ 
gura o apparenza , c quidefcrive in 

quan- 
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quanti modi fi cangino. 

Fa un* epilogo finalmente per 
maggior chiarezza di quanto ha det¬ 
to di qucfta ftrana razza di vermini, 
cioè del Lombrico Lato in telo a fuo 
modo* cerca dunque : i. dove ab¬ 
bia la bocca . 2. a qual fine fia fatto 
quel foro nella laterale mammella . 
5. come fi propaghino» 4. per qual 
cagiones incatenino fovente in quel¬ 
la lunga ftrifcia , perchè alle vol¬ 
te fi veggano folitarj. 6. come allora 
facciano più tormento . 7. in qual 
modo fia minore il prurito , quando 
fono uniti . come non apportino 
dolore > quando fono dentro quel 
carcere di mucellaggine. 9. come fi 
generi quello carcere , oeubo mucel • 
lagginofo. io. per qual cagione re- 
ftano alle volte in avvenire immuni i 
pazienti, ufcendo una di quelle ftcr- 
minatifiime catene di vermi. Al che 
tutto rifponde con fomma efattezza , 
fr.ammifchiandovi femprea fuo pro- 
pofito altre ofiervazioni per compi¬ 
mento della naturale Storia. 

IX. Speditoli da quella intrigatif- 
fima quiftione , efviluppati con ogni 
pofiìbilechiarczza tutti i nodi, entra 

a dif- 
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a decorrere d’ un’ altra fotta di ver- 
p.i 18. mini ordinar) del noltro corpo , che 

fono gli tAfcaridi, e qui fubico mette 
alla difamina V opinione nuova del 
Sig. Contoii di Roma, che vuole > 
non edere quelli della fpezie de’ ver¬ 
mi, ma delle lamprede, o murene • 
Predo li sbriga il noltro Autore , fa¬ 
cendo vedere gli errori del Sig. Con- 
toli, non follmente in riguardo al 
detto, ma ad altre cofe mal’olferva- 
te ne* medefimi ; i quali pur vuole 
generarli dalle uova, e in fine dimo¬ 
ierà ia cagione della diverfità delle 

p.up..figure degli Afearidi , che fi vede 
neUe Tavole de* Sigg. Redi, eCon- 

*-I10*toli. 
Conchiude l’Opera coll’ efame de’ 

iombrichi rifondi, ! quali altresi ino¬ 
ltra nafeere dalle uova : tocca il mo¬ 
do dei loro congiugner /ì,e alcune cre¬ 
dulità degli antichi, e de moderni ; 

, , c nella loro interna ftruttura fi ri- 
P-iii. . v ... 
p.U2,tnettea quanto ha cosi nobilmente-, 

deferitto il Redi, portando anche in 
fine le fue Figure. 

Quanto fia utiie, e neceTaria nella 
Medicina quell* Opera, non v’ è uo¬ 
mo cosi cieco, che non lo veggi.» , 

rnen- 



db’ Letterati; 141 
mentre finora fiamo (lati così allo 
fcuro della generazione di quelli ani¬ 
mali dentro noi , chei Medici pi& 
dotti, o la pattavano fotto filenzio 9 
oT inviluppavano con mille favole , 
come ha fatto conofcere il noftro dot- 
tifiìmo Profeflore. Promette al pub¬ 
blico la feconda, c terza lettera fo- 
pra la ftefla materia , nelle quali d£- 
feorrerà delta Generazione de* vermi 
j or e fieri y 0 firaordinar j del noftro cor- 
fo » d* pronoflichi f de'fogni, degl*indi¬ 
canti f e della cura di tutti , e con 
tal’occafione fregherà di nuovo la_* 
piaga d’altre fallì (lime ftorie, dalle 
quali dice, eh’è fporcata tutta quan¬ 
ta l’Arte Medica e Naturale » non 
ifeordandofi di feguitare a dar* il giu¬ 
dizio fopr? il refto del libro del Sig* 
Andry, che nomina con atti dì mol¬ 
ta fiima, benché dittenca da lui. 

Mancava veramente un’ Opera-* 
fudata circa quella materia nella 
Medicina , che non poteva edere 

i fatta ne in altro fecolo , per li lu¬ 
mi , che gli mancavano , ne da al- 

i tro Autore apprefio di noi, per l’im- 
. menfo ftudio,che ha fatto il noftro in¬ 

torno alla generazione di tutti gl’In- 
I Tomo IL L fettia 
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ietti > e intorno all’operazione di tut¬ 
ti i rimedj , de quali è diligentilfi- 
mo ofifervatore. 

All’Opera fuccedono alcune Let¬ 
tere latine, fuori dell’ultima, cita¬ 
te nella medefima , per dar mag¬ 
gior pefo a’ fuoi detti -, elfendo tut¬ 
te d’uomini illuftri, fra le quali no¬ 
miniamo con diftinzione quelle di 
Monfignor Lancili , ed una del Sig. 
Morgagni. La I. è del Sig. xAntonìc 
Pacchioni* La II. di Monfignor Lan- 

p.iz'i.tifi. La III. del Sig. Giandomenicc 
p.12.6.Liancìardi . La IV. di Montìgnoi 
p.i 17. Lanci fi. La V. del Sig. Giambatìjk 
p.i iz. Morgagni . La V I. di Monfigfioi 
p.i37. Lancifi. La VII. di F. Petronio, In 
p. infermiere de’Cappuccini , Italiana 

Siegutun’ Indice per Alfabeto copio 
tifiamo di tutte lecofe notabili,okr<L. 
le note marginali in ogni carta di ciò 
che in quella li tratta . E per fin I 
è'conciliafa i’Opera da IV. Tavoì 
in rame v Nella 1. fi moftra il ere 1 
duto Solium del Sig. Andry . Nell 
II. uno fquarcio del creduto Sofiuì 
dal Sig. Andry , olfervato dal Si) 
Vallifnieri, con altre mokilfimc fi 
gure di cucùrbicini, conforme fi l;i 

, t. A vi fcia’l 
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fciano vedere in varj tempi e in và¬ 
rie congiunture. Nella III. le figu¬ 
re della Tenia del Sig. Tyjone > quel¬ 
le del Malpighi > le figure de’vermi 
afearidi in diverfe politure > la figu¬ 
ra deVafi lattei de’cùcurbitmi ingran¬ 
dita col microfcopio ofiervati dalT 
Autore , c quegli ancora notati dal 
Malpighi , ficcome la figura antica 
de’cucurbitini,cheha ingannato il Sig. 
Andrv é Nella IV. finalmente fono 
le figure delle parti interne del lom¬ 
brico umano , ed efterne degli afea¬ 
ridi e piccoli e ingranditi -, tolte 
dalle onervazioni del Sig. Redi» 

ARTICOLO VI. 
Tre Legioni del Dottore Gì useppe 

Bianchini di Trato> Accade- 
ìttico Fiorentino, dette dà ejjopubbli¬ 
camente nell* ^Accademici Fiorentina 

/otto il Cotifolato del Conte Gio.Ba- 
tifi* F intoni > al SCnniJJìmo Ferdi¬ 
nando Vrincipedi Tofcanà. In Firen- 
T » apprejjo Giufcppe Manni 3 all'lnf. 

1 di S.Gio. di Dìoì 171 o. in 4. pagg.76. 

D! niuna Accademia d’Italia fo¬ 
no ufeite tante bell’ Opere , 

L 1 quan- 

I 
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quanto dell’Accademia Fiorentina j 
naca fotto il Principato di Codino I* 
e madre feliciflìma di quella della_» 
Crufca . I migliori foggecti che fio¬ 
rirono nella Tofcana, e forfè ancor 
nell’ Italia in quelli due ultimi feco- 
li, furono quafi tutti aggregati alla 
(leda i e fe fi pubblicalfe la continua¬ 
zione di quelle Ts^oti^ie > che verfa- 
no intorno agli uomini illullri della 
medefima , e delle quali godiamo la 
I. Parte alle {lampe , {a ) molto più 
chiaramente fi feorgerebbe , che qui 
non ha luogo V adulazione, e che fi 
rende giuflizia alla verità . Ella in 
particolare fu fempre attenta all’a- 
vanzamenco della noitra favella -, e 
come a quella diedero i famofi Dan¬ 
te Alighieri e Francefco Petrarca un 
grandifiìmo luftro, così l’Accademia 
Fiorentina non folo li riguardò come 
due padri e maeftri, ma cercò in ogni 
tempo di efaltarli e illulìrarli nelle 
fue pubbliche e private adunanze, sì 
per gratitudine verfo loro , sì perchè 
fervifiero di modello a’fuoi prefen- 
ti, ed a’fuoi venturi Accademici . 
None qui luogo di cedere il catalogo 

delle 

( 2) Tir.per Fiero Matini, 17*0,4. 
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delle infinite Lezioni, che fopra que¬ 
lli due infigni Scrittori andarono pro¬ 
ducendo i SS. Accademici Fiorenti¬ 
ni , come il Varchi , il Gelli , il 
Giambullari, il Bonfi, Cofimo Bar- 
toli , Agnolo Segni , e cent’altri , 
de’ quali fé ne può fare il rifcontro si 
nelie fuddette Notizie , sì nella Sto¬ 
ria della Poesia italianadel Sig. Ca¬ 
nonico Crefcimbeni, sì nel Catalogo 
del Sig. Abate Fontanini , ultima¬ 
mente ftampato. 

Modo adunque dall* efempio di 
tanti Tuoi virtuofi compagni il Sig. 
Dottor Bianchini ha voluto darci le 
tre prefenti Lezioni , come il primo 
frutto de’ben’ incominciati fuoi ftudj. 

I. La prima Lezione efamina il p. 

primoTerzetto del ParadifodiDante: 
La gloria di colui, che tutto muovei 
Ter l univerfopen.tra , e rifplmde 
In una parte più > e meno altrove ; 

e ’l noftro Autore non fi ferma a fpie- 
garlo gramaticalmente , ma dottri¬ 
nalmente . Innanzi però di entrare p. 

nella confidcrazione di efio, fi met¬ 
te ad efaminare qual fofife la mira 
del Poeta in tifando la voce Gloria ; 
e moftra, eh’ ella altro non è , che 

L 3 chia- 
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chiarezza , anche fecondo 1’ opinio¬ 
ne di S. Tommafo . Che però ia 
Gloria d’ Iddio » in quanto è Glo¬ 
ria , cioè chiara Fama delle fue mi¬ 
rabili opere y è una luminofa com- 
parfa di quanto egli ha formato, e 
però è un’ effetto della Vocenga Di- 
■j?ina , che ha creato il tutto dal nul¬ 
la. Che l’aggiunta di Colui convie¬ 
ne per eccellenza a Dio , imperoc¬ 
ché Egli è Quegli che è , dal cui folo 
volere ogni cofa yien moffa e diret¬ 
ta , contra V opinione de’ gentili 
idolatri, che fi fìngevano tanti Nu- 

p. p. mi j quanti erano i loro capriccj . 
Che dal muover che fa egli tutte le 
cofe , refla convinta la flrana opi¬ 
nione di chi credeva altrimenti ,cioè 
muoverli le cofe da per fe fteiTe :; e 
che la confiderazione di quello mo¬ 
to , col quale fi confervano le cofe. 
create > è un’argomento ficuro dell’ 

p.n. efiftenza di Dio . Con che fi paffa 
ad ammirare gli ftupendi effetti del¬ 
ia Pofsanza Divina », la quale pene¬ 
tra per 1’ univerfo . La va rintrac¬ 
ciando DAutore nell? cofe ceJefti, e 
nelle terrenee molto più nelle azio¬ 
ni degli uomini, la.cui gara ed emu- 

lazio- 
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lazione è Provvidenza di Dio, e non 
mai parto del Cafo. 

Come poi Iddio penetri in tutte le p-1?* 
cole, il noftro Autore il dichiara , 
dicendo , non doverli ciò intendere 
fecondo la mente degli Antichi , i 
quali volevano che Iddio fofse dirfu- 
fo per l’uni ver Co , come Anima in 
ogni cola rinchiufa , e al di dentro 
operatrice;, ma che Iddio, è intima¬ 
mente prefente a tutte le Creature , 
come Padrone e Confervatore , da 
cui vien loro infufa quella virtù , che 
ad ogni loro operazione ha bifogne- 
vole. Dopo ciò s’inoltra ad ammi- P- 
rare la Capienza infinita, con cui vol¬ 
le Iddio, che nellecoCe create più o 
meno del Cuo potere Cpiccafse j poi¬ 
ché , die’egli , meno di giovamento 
agli uomini ne rifiaterebbe i Ce tutte 
fofsero di un medefimo conio . Che 
quella varietà , dalla quale naCce una 
perfetta armonia, non è effetto di par¬ 
zialità, ma di provvidenza fovrana. 
La confiderà poi negli uomini con 
rapporto agli altri animali , e ne fa 
vedere la maggiore eccellenza, sì nel¬ 
le parti efterne dei corpo , sì nelle fa¬ 
coltà interne dell’animo , come nell’ 

: . L 4 ufo 
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ufo della favella , neii’iftinto della 
gloria, nel governo de’ popoli, nella 
contemplazione della tìlofofia , e-* 
molto più in quella de’ mifterj divini : 
concludendo , che in niuna cofa ri- 
fplende più diftintamente la Divina 
Potenza, che nell’Uomo, mediante 
P Anima in lui creata. 

|>i/. II. Nella 11. Lezione prende il 
Signor Bianchini di mira quel So¬ 
netto del Petrarca , il quale inco¬ 
mincia • 

Sì come eterna vita è veder Dio> 
T^epiù fi brama > ne bramar 

piu licei 
Così me , donna , il voi ve¬ 

der felice 
Fa in quefto breve , e frale 

viver mio. 
S’introduce egli nelle lodi del Poe¬ 
ta , innalzandolo fovra Pindaro , e 
fovra Orazio , non tanto per la ma¬ 
niera del dire , e per altri peregrini 
ornamenti, quanto per la profonda 
jfilofofia , che ne’fuoi componimenti 
egli fparft aflai più copiofamente de- 

V--9’ gli altri. Si ferma pofeia ad efporre 
i primi quattro verfi del Sonetto me- 
delìmo , poiché dall’illuftraraento di 

elfi 
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cfli dipende Ja fpicgazione degli altri, 
che fono recti da i primi. Ora come 
il Petrarca fa quivi un’ ardita compa¬ 
razione fra il godimento che hanno i P-3SS 
Beati in Cielo nella vifione di Dio , 
con quello eh’ egli fente in terra nel¬ 
la villa deila fua Laura ( falvandope- 
rò con cautela religiofa e criftiana la 
proporzione ) cosi prende motivo il 
noftro Accademico di efaminare , in 
che confifta la Beatitudine degli Elet- 
ti j e fecondo la dottrina dell’Ange¬ 
lico, la ltabilifcenella formai vino¬ 
ne di Dio, la quale non fi fa già col 
mezzo degli occhi corporei, ma con 
quelli dell'intelletto , fornito allo¬ 
ra di un lume fopranaturale, cioè di P-S4- 
quello della Gloria. 

Difcende pofeia alla feconda par- p.36, 
te della comparazione, e reca il rif- 
contro d’ altri Poeti e gentili e cri- 
fliani, i quali diflfero efpre/Tamente 
elfcr loro fomma felicità la villa del¬ 
la perfonachc amavano . Fra gli al* p.37. 
tri adduce alcuni veri! del Beinoo , 
il quale dilTe in una fua Canzone-», 
che appena veduta la fua Donna , gli 
abbondava cotanta gioja nel cuore , 
eh’ ella in un momento lo ritoglieva 

L 1 £ ’i 
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e ’l rubava ad, ogni cura angofciofa ,, 
in cui di primiera iramcrfo j(ma.noti 
intendo , perchè qui alferifca il. Sig. 
Bianchini edere il penfiero, del Bem¬ 
bo men ritenuto e modello: di quel 
dei Petrarca , che, aflplutamente è 
più licenziofo e più ardito , come, può 
farfene agevolmente il confronto c 

p.38». Per giuftificazionq. del Petrarca è ben¬ 
sì favidìma l’odervazione. deJP Auto¬ 
re, il quale dice, che tutta la com^- 
parazione confitte nel vedere , non 
già negli oggetti che veggon|ì,o negli 
effetti che da ehi derivano . Con la_» 
qual’ occafionc dimoftra effervi nella 
Scrittura altri paragoni, che farebbe¬ 
ro viziofi fe. fi vole.de prenderli fe¬ 
condo tutta la forza, delle, parole^» . 
Oltreché il Poeta,parlò in quefìo luo¬ 
go veramente, da Poeta , cioè con in¬ 
grandire la cofa , fenza punto, offen¬ 
dere la religione eh’ e* profelfava 

P41*, Spiegato in sì fatta guifa il primo 
quadernario, del Sonetto , fi feioglie 
molto più pretto dal rimanente ,dove 
il.Petrarca altro non intende di mo- 
fìrare fe noneffer tanto, il fuo go¬ 
dimento nel mirar. Laura , che fc non 
folle sì. breve il tempo concedutogli 

pet 
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per rimirarla , ninna cofa qua giù de¬ 
celererebbe giammai j e che fe v’ è in. 
tertachi vive.folo di odore ». (* ), chi 
folo d’acqua, e clji Polo di fuoco , 
cofe tutte molto inferiori alla vifta ; 
perchè , conclude il Poeta non farà 
valevole, a lòllentarmi in vita il Pòlo 
fplendore della dolce villa di Laura? 

III. Sovra.più ameno argomento p.43. 
fi aggira la III. Lezione, fondata fo- 
pra. un Sonetto Paflorale di M. Bene¬ 
detto Varchi, uno eie’ più gran d’uo¬ 
mini dell’Accademia Fiorentina, an¬ 
zi dell’età: fua . Accenna: l’Autore 
nel principio ,. che tutte le cofé imi¬ 
tabili fono oggetto della. Poesia:, e 
fpezialmentele azioni degìLuomini, 
non tanto quelle delle perfone d’alto 
adare , e della plebe cittadineicaL^., 
qtianto quelle de’ femplici pallori ». 

che alla campagna fen vivono;.. Teo¬ 
crito lo fece tra’ Greci con l’Egloga » 
Virgilio tra.’Latini ,e? 1 Boccacci co¬ 
minciò a praticarlo fra gl’ Italiani 
nella- fua Opera dell’ tAmetOy e dopo 
lui il Sannazzaro portò.fra noi quello 
genere di Poesia alpiù alto Pegno di ' 
perfezione conia fua ^Arcadia* Dice 

L 6 che 
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che T lAminta, del Tafso > e’1 Va- 
Porfido del Guarini fono affatto di 
moderna invenzione , non efsendovi 
efempio di Poesia Drammatica Pallo- 
rale fra gli Antichi, quando tale non 
voglia foftenerfi il Ciclope di Euripi¬ 
de, perchè vi s’introducono f atiri , 

&47« cd altre perfone bofcherecce . Nella 
Lirica altresì gl’ Italiani prefero a 
trattare argomenti paftorali i e partì- 
colarmentene’Madrigali , fecondo P 
ofservazione del Bembo : ma ne’ So¬ 
netti , vuole il Sig. Bianchini, che 
il primo a comporne fofse il Varchi 
( a) con vena molto felice , del qua¬ 
le fu detto ciò che dì Platone fra* 
Greci, che fe Giove volefse parlar 
Tafcana, feelta avrebbe la lingua del 
Varchi. Di lui fe ne diede fuori un'¬ 
intera volume, e da quello lì fceglie 
il Sonetto, che principia : 

Cinto d' edra le tempie intorno 
intorno: 

dove s* introduce un Pallore , che a 
Bacco facrifica un Capro , facendofc- 
jie,adir vero, una naturalidìma de- 
fcrizione, con colori femplici e vivi, e 

che 

( a ) Componimenti Paftorali. In Bologna » 
iftan&a di G.B. e Ce/are Salvarti, 157,6 .in 4, 
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che pongono mirabilmente fotto 1* 
occhio, e 1’ atto, e la maniera del 
facri tizio. 

La fpofizione dell’Autore è fovra p.fo. 
alcuni punti di erudizione confaccen- 
ti al foggetto . Crede egli , che-. 
Bacco altri non ha che il Nembrotte 
della Scrittura , fecondo laflerzionc 
anche del dotto Bocciano . Che nel¬ 
le favole Bacco ed Apollo fodero una 
fteflà Deità, dandone var j giudiziofi 
rifeontri. Che come i facerdotl gen» P* 
tili facrificavano coronati , molto 
più dovevano farlo quelli di Bacco , 
in onor del quale s’inghirlandavano 
perfino le tazze. Che la corona più *7‘ 
propria per quello Dio era F Edera a 6o 
lui conlacrata ; il che molto bene-, 
egli prova, non menoche del Tir fo, 
al quale il pallore ftava appoggiato* j p>6u 
dell’ora (celta da lui al fuo facrifizio* 
cioè in fui fare dei giorno , del no- p.$4,* 
me di Liso dato a Bacco, che può de¬ 
rivare > e da At/flt , guerra , rida r 
follevazione , colie frequenti tra’ be¬ 
vitori. j e da AuW , che lignifica-» 
fciogliere , dall’ effetto del vino in_» 
difeiogliere-e liberare da’penfieri rin* 
crefcevolio .il che eorrifpondc al Li- 



&f4- , Giornale 

bero de’Latini attribuito al medcfimo, 
p.68. Bacco . Ragiona pure del Capro a 

Bacco facrificato , cinto di gigij e di 
viole bianche, j e dice fra l’altre co- 
fe, che il Capro uccideva!! fu, l’al- 

P-70- tare di lui ,, in pena del rodere eh* 
egli fa e mal conciare le vitr.con che 

p'71* fi moftra ingegnofamente ,. che due 
verfi di Ovidio nel I. de’ Falli fono 
tolti di pefo da due altri, di Eveno 
Poeta Greco . Ragiona anche fopra 
il timore, con cui quel Pallore fiacri- 
fica , e otferifee a Bacco le vifeere-» 
della vittima uccifa , in fegno di 
avergli facrificata l’anima di lui -, e 
però la chiama vittima animale *.non 
vittima confultatorix , eh! era quella 
in cui fi andavano efaminando le vi' 
fiere per trarne felici od anfanili prò-» 

p‘73*. noftichi.. Conchiude conX ultimaci^ 
collanza.del Sonetto,, nella quale il 
buon Pallore, finito il fuo facrifizio, 
una gran tazza tracanna^ di preziofo 
vino ricolma-, confideràndo , che in 
due maniere: fi.adoperava; il vino ne’ 
facrifizj, o.fpargendofi fu le vittime, 
e fu le fiamme, ovvero beendofi da* 
minillri. 

Efprime 1* Autore i fuoi penfieri, 
con. 
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CQivordinee con nettezza;, e perciò lo 
animiamo a communicarci quelle, file 
altre fatiche, le quali egli fteflfo con¬ 
fida , che fieno per efiere di pubblica 
maggiore foddisfazione. 

A RETICOLO VII. 

Confici emioni di Biagio Garofalo 

intorno alla Toesfa degli Ebrei e de i 
Greci, al Santifs, e Beati/s. Tadre 
Clemente XI. *p. m. Tarte Trima. 
In }{oma , prejfo Francefco Gonzaga5, 
1707./* 4. 

LA lettera con cui il Sig. Abate^, 
j Garofalo , Napoletano, confacra 

l’Opera.Tua al regnante. Pontefice,# , 
può dirli come un generale rittretto 
della, medefima >. mentre in,quefta_. 
ce ne fcuoprefidea con ia quale 1* ha 
concepita, ilfinealqualeT ha indi¬ 
rizzata e *1 metodo col quale ve 1* 
ha condotta. . Lodevolilfimo certa¬ 
mente è quello, iftituto , che dipar¬ 
tendoli dal coftume , per non diro» 
abufo già fatto comune di commen¬ 
dare unicamente in tali dedicazioni; 
le pcrfone. alle quali fi dedica , nor^ 

le 
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le rende oziofe, ne fiaccate , per cosi 
dire dal rimanente del libro, ma le_» 
fa riguardare come prefazioni utilif- 
fime e ncceflarie , dalle quali il let¬ 
tore così per tempo iftruito , ftiina 
d’effere a parte di quell* onore, men¬ 
tre vi fi vede a parte dell’ utile, epe- ; 
rò s’invoglia d* entrare più franca- j 
mence in una materia, che ceda d’ef- | 
ferglifubito o fconofciuta , o flra- 
niera. 

Non è però che il noflro Autore-# 
non patii opportunamente alle iodi j 
del regnante Pontefice , vere del pa¬ 
ri e modelle, accomodandole favia- 
mente all’ adunco che ha prefo . Dice 
quanto egli fia (lato fin ne’prim’ anni 
applicato alle lettere Greche , cd a 
conofcerne e trarne tutti i maggiori 
vantaggi. Che in mezzo le gravi fue 
cure , e le funefle rivoluzioni di tanti 
Stati non ha perduto di vifla la coltu¬ 
ra dell’Arti e delle Scienze, e P or¬ 
namento della fua Capitale , fregian¬ 
dola di Porti, dì Colonne, e d’altre 
giovevoli fabbriche ; e finalmente * 
che ne’ fuoi eloquenti e faggj ragio¬ 
namenti , ^atti ne1 folenni giorni dell* 
anno dinanzi al popolo , ha feguito 

l’efem- 
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l’cfempiodi S. Leone il Grande , 
fcelto da lui per modello del fuo glo* 
riofo governo. 

§• 1. 

DellaToesfa degli Ebrei, all* Eminen- 
tijfimo Sig. Cardinale Lorenzo Cafo¬ 
ni. pagg.61. 

I* Ovendo il Sig. Ab. Garofalo 
M-S trattare della Poesia degli 

Ebrei e de’Greci, dima neceflario , 
chea ben conofcerne la bellezza , e 
penetrarne il midollo , contenga an¬ 
che prima intendere pienamente, in 
che non folo la natura della Poesia»., 
ma quella ancora del parlare e del 
penfare confida , poiché egli è meto¬ 
do ragionevole e giudo il cominciare 
dallecofe femplici, per poi entrare 
nelle compofte. 

Dice primieramente , che l’idea 
della poesia non confitte , come tanti 
han creduto, io fare apparire il finto 
fotto il fembiante dei vero , e non 
nel comporre vcrfi con fuono e con 
armonia, ma nella vera fapienza , 
cioè nel la profonda cognizione delle 

cofe 
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cofe divine ed umane 3 poiché vera¬ 
mente i primi Teologhi e Giurifpru- 
denci, come Orfeo e Solone x diede¬ 
ro in verfi il primo la Teologia , ed 
il fecondo,le Leggi, non per altro, fe 
non perchè allettato, il popolo dalla 
dolcezza del verfo meglio apprendef- 
fe la forza della ver ità, e della giufti- 

p.6. zia. Procedendo poi,.ordinatamente, 
e confidcrando che mal può capirli 
quello vero fine della Poesia , quan¬ 
do non s’intenda bene la forma con 
cui ella fi efprime , cioè col parlare , 
dice che quello parlare , col quale ef- 
primiatno le cofe penfate , manche¬ 
vole ed, imperfetto, farebbe , fe non 
folfe regolato dal penfare > e che pe¬ 
rò i penlìeri * i quali abbiamo uniti 
alle paro!e,polTono definirli fegni del¬ 
le noflre idee . Moftra ingegnofamen- 
te, che i nomi fono la foltanza e i mo¬ 
di delle cofe più femplici : che i verbi 
dinotano l’azione per cui uniamo dite 
idee : che i pronomi fono flati inven¬ 
tati per non, ripeter con noja i nom 
di coloro , a i quali, o de i quali 1 
parla *, e che da due idee chiare e di. 
{linte ne deriva una terza che dice! 
ragionare . 
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Quello ragionare fa il parlare ordì- P- 
nato 3 il qual confile nella buona col- 
locazione delle parole } c perchè in 
chi ragiona vi è più o meno chiarez¬ 
za , efamina onde provenga la chia¬ 
rezza , onde l’ofcurità di chi parla . 
In chi al maggiore o minore conofci- 
mento delle cofe l’attribuifce: in chi 
al vario temperamento , o fervido, 
o melancolico ; in chi alla coftituzio¬ 
ne dei diverfo governo fotto il quale 
finafce : in chi finalmente alla con¬ 
dizione diverfa , come di padrone o 
di fervo .A propofito del diverfo go¬ 
verno è bella la rifleflìone del noftro 
Autore. Dice egli, che il parlare af- P*10 
fai, e il parlar poco è una delle prin¬ 
cipali cagioni, dalle quali deriva 1* 
efier chiaro od ofcuro nel ragionare ; 
e però i nati in repubblica libera fon 
piiì eloquenti, perchè parlano fenz’ 
altro riguardo che del pubblico bene* 
e i nati fotto il dominio d’unfolo par¬ 
lano con più cautela , perchè temono 
di contradire al genio dei Principe ; 
e dove gli eloquenti nella repubblica 
fono premiati, nella monarchia tut¬ 
to all* oppofto fuccede. 

L ultima fonte dell’ ofcurità fi è 1’ p. 11. 
aver 
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aver confiderato gii uomini le cof<t_#> 
non già fecondo la loro elfenza , ma 
fecondo la loro apparenza : dal che 
fotìiene 1’ Aurore elfer nata la diverfi- 
tà o confnfìone delle lingue . Cosi 
quella parte efterna della cafa per la 
quale vi traluce il Sole,evi appare , fu 
detta dai Latini Fenefiroyda ipotivetv che 
lignifica rifplendereed apparire ; e da¬ 
gli Spagnuoli Ventano,, perchè il ven¬ 
to di là vi entra . Aggiugnc,che nella 
medefima lingua una cofa medefima 
fu detta con var) nomi fecondo il va¬ 
rio modo di concepirla : onde i Gre¬ 
ci dicero la terra y*i* da ydty che li¬ 
gnifica generare , e da v-oiu , 
cioè capire , perdi’ ella molti corpi 

p. iz. contiene. Cosi gii Ebrei chiamarono 
Iddio con varj nomi a riguardo de* 
fuoi varj attributi, e i Greci altresì , 
fecondo Zenone prelfo Laerzio , lo 
appellarono Alce , perchè da lui tut¬ 
te le cofe fon fatte , e Zijrot , perdi’ 
è l’autore del vivere . 

Effendo poi le figure una gran par¬ 
te del noftro ragionare, moftra, che 
il loro ufo è per due fini principal¬ 
mente , o per darne a diveder me¬ 
glio le cofe j poiché non potendole 

noi 
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noi ben conofcere in loro fteffe , le 
confideriamo,fecondochè fi rapporta¬ 
no all’altre, r idee delle quali chia¬ 
re e manifefte ci fono i o per deftar le 
palfioni nell* animo noftro : il che 
fpiega T Autore come fucceda con 
dottrine ed efempj affai peregrini. 

Da quelle offervazioni generali in p. t£, 
ciafcuna lingua , difeende a far me¬ 
glio conofcere la perfezione dell’ E- 
brea , di cui non v’ ha altra più ordi¬ 
nata e piu pura , e che meglio collo¬ 
chi le parole,con le quali efprime 1* 
azione . Nota alcune cofe,che 1* Ita¬ 
liana ha tolte da lei, come quella di 
comandare con l’infinitivo , come 
non fare ciò : quella di aggiugnere i 
pronomi a i verbi ed a i nomi , come 
toponimi per levò me, e fignorfo ufato 
da Dante in luogo di fuojìgnore: quel¬ 
la di non avere che due generi di no¬ 
mi, e di ufare il femminino in luogo 
del neutro, come le vefìigie , eh’ è 
leutro preflo i Latini : quella di ave- 
*e due fole terminazioni di nomi j e 
juella di ufare 1* v e Y j confonanti , 
ntrodotte dal Trillino nel noftro al- 
abeto. 

II. Efpofte le bellezze della lingua p. if, 
Ebrai- 
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Ebraica, paflfail Sig. Ab. Garofalo 
alle varie maniere di poetare ufatc 
appretto gli Ebrei. Dice di volerli 
fermare nello Etile eroico deftinato 
da loro alle lodi di Dio , e però de¬ 
termina di fpiegar V artifizio de i due 
Cantici di Mose -, e di alcuni Salmi 
di Davide. Sceglie per lo Itile Tragi¬ 
co , e non per f Eroico , come a que¬ 
llo paltò confondono i Giornalifti di 
Francià(a) -, il libro di Giobbe , e i 
Lamenti di Geremia ; e per 1’ Epita¬ 
lamico la Cantica di Salomone,che in 
quello genere è fecondo lui il più per¬ 
fetto di quanto in cito i Greci ed i La¬ 
tini Iran comporto. 

Due fono le opinioni intorno alla 
Poesia degli Ebrei. L’una è di Fran- 
cefeo Gomito ( b) e di altri , i quali 
han creduto eh’ ella confiitètte ne’ 
verfi metrici > cioè a dire, in quelli, 
chealla loggia de’ Greci e de’ Latini fi 
miftirano per piedi compofti di filia¬ 

li be lunghe e brevi . L’ altra più uni- 
verfalmente abbracciata è quella di 
Lodovico Cappello (c) , il quale-* 

però 
(x) Tourn.dcsSfav.j&ttu. ip• 4*" de L* 

editi d’Holl. 
( b ) In'Lyra d^vid.Lu^d.Baf. 1637.4. 

(c) Snlmtr, 16430» ia. 
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però n* ebbe Ja prima idea da un dot¬ 
to Italiano, cioè da Agoftino Steuco 
(<*) da Gubbio, e poi da Giufeppe_* 
Giulio Scaligero (Z>). Vogliono que¬ 
lli, al cui fentimento anche il noftro 
Autore fi appiglia , che la Poesia.* 
Ebraica confida in verli rimati , cioè 
in certo numero di lìllabe > le quali 
producono un fuono ed una cadenza 
dilettevole , come appunto nella_* 
Francefe e nell’ Italiana fuccede . Per 
conferma di quella opinione, a favor 
della quale lì è dichiarato anche il do- 
tiffimo Clerico ( c ) , li inoltra quan¬ 
to poco lì accomodi la natura della 
lingua Ebraica a quella de’verli me¬ 
trici . Ella non permette trafpolì- 
zione di parolej non ha pronomi di¬ 
nanzi a nomi ; non conofce che due 
fole terminazioni nel numero del 
più : tutte le quali cofe,ed altre che 
dall’ Autore lì accennano , rendono 
il metro de’ verli Greci e Latini dilet- p. i 
tevole e vario. Nota lische tutte qua¬ 
li le nazioni Orientali tifarono la Poe¬ 
sia rimata j e *1 diligentitfimo UlTerio 

la 
1 

fa) Prqf. in Pfalm. 
f b ) Antmadv. in Eufcb.p. j. 
(c) Bibl.Univ.TomJX.p.uyi 
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( a ) la otterva praticata anche dagli 
Occidentali con 1’ efempiù di un cer¬ 
co Talallìeno Bretone , detto da lui 
ilTrincipe de Bardiìiì qual viveva al 
tempo di Giuftiniano. 

f. 21. Dopo ciò patta il Sig. Ab. Garofalo 
a dimoltrare, che le rime degli Ebrei 
non erano Tempre compoftc delle 
medefime lettere : che i loro verfi 
erano fatti più torto per effer cantati 
che letti \ che l’arte e la maniera del¬ 
la loro mufica non è cofa sì facile da 
indovinare i e che per quanto fi può 
farne argomento , ella fotte irrego- 

p. ta. lare e poco armoniofa . Confetta s 
che non fi trovano in tutti i libri di 
Poesia Ebraica le rime, ma folo in_j 
alcuni luoghi, e quali per accidente j 
e quefta mancanza viene attribuita da 
lui alla poca attenzione o intelligen¬ 
za de’ copifti , i quali dopo la lorc 
difperfione erano divenuti molte 
ignoranti. Quindi è,che nel traferi- 
vere avendopofpofte le voci avevanc 
confitte ancora le rime , o prefa una 
voce per un’altra , o porta un’altra 
voce in luogo di quella che andar do¬ 
veva , o finalmente s’erano ingannati 

nel 
(a) Brit.Aitf.p,!?4, 
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nel aggiugnere alle parole i punti in¬ 
ventati da’Maforetiituttc le quali co- 
fe han fatto perdere in molti luoghi 
le rime. Dice ancora eflerli inganna- p. 44* 
to Giufeppe Iftorico ( a ) in credere, 
che il primo Cantico di Mose ha tut¬ 
to di verfi efametri : il che non è pic¬ 
colo argomento della fua poca intel¬ 
ligenza nella lingua Ebraica, quand* 

egli non Labbia fatto per accomodar¬ 
li all ufo de Gentili, gli Inni de’qua- 
li erano in tal mifura diftefi : a che 
fi aggiugnejche Giufeppe fe cader 
nello fteflò errore Origene ed Eufe- 
bioy e eheS. Girolamo(£j dille poi 

i la medefima cofa . OlTerva parimen- 
, tc > che gli Ebrei nella loro fervitu 
; avevano perduto l’ufo della loro fa¬ 
vella, e parlavano la Caldea i e che 
.al tempo di S. Girolamo , non che 
jbuona critica , non avevano pure 
5 buona Gramatica : Da tutto ciò egli 
,e facili Jimo ricavare 1 motivi , per 
)li quaii hanno potuto i copifti guafta- 
i'e la Poesia degli Ebrei in alcuni de* 
a oro libri. 

Per maggiore intelligenza del ve- D 
j Tomo li. M ro 

(a) Amia,fttd./,j,c.p.p.i».tlit.Gami. 
( bj Pr&finjob. 
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ro è piaciuto al Sig. Ab.Garofalo di di- 
fporre in rima i Cantici di Mosè , e 
quello del popolo d’Ifraello , quelli 
di Deborac e di Anna > alcuni Salmi 
di Davide > Il primo , e ’l terzo ca¬ 
po della Cantica di Salomone > le-» 
Lamentazioni di Geremia , e ’l Can¬ 
tico di Abacuc : in che nondimeno e 
da avvertirli , che dove i componi¬ 
menti erano di foverchio lunghi , 1 
Autore folo il cominciamento ne ac- 

p.40. cenna , Confiderà in oltre, che la_ 
Poesia degli Egizj > nella dottrina 
de’quali Mosè era verfatiflìmo , do 
veva eflcr rimata -, e che tale fu fimil 
mente la Punica , dialetto della lin 
gua Ebrea , ( a ) come ben fi vedi 
nel Penulo di Plauto dalla preghier; 
di Annone ftefa in verfi rimati , fic 
come Samuel lo Bocciarto ( b ) ch< 
gli ha polli in carattere Ebreo , ne h 
fatto chiaramente conofcere. 

IIL Inveftigata la Poesia degl 
P 4 ' Ebrei nella qualità de’fuoi verfi , i 

avanza l’Autore a confiderarla ne’fuc 
differenti caratteri . Mollra , che 
Cantici di Mosè e i Salmi di David 

fono 1 

fa) D. Hieron.in i/ai.c.i. 
( b ) Ih Geogr. Sac.p.8 00. edit. Cadm. 
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fono del carattere eroico , poiché in 
eilì vi fi loda iddio . Che il primo 
Cantico , pofto nell’ Efodo , e fatto 
dopo lo fcampo per mezzo il m^re 
dalle mani di Faraone, dà una chiara 
idea della Divina portanza , attenta 
alla cura e confervazione di quel fuo 
popolo eletto Che il fecondo Can¬ 
tico, pollo nel Deuteronomio , rim¬ 
provera al popolo l’ingratitùdine e 
1 idolatria , e i Teveri giudizj mi¬ 
naccia -, quando egli ne’ fuoi errori 
perfilla ■. Dell* uno e deli’ àltl*o fi 
fpiegano a parte a parte le bellezze 
e i penfieri > e fe ne allegano ìnolti 
palli più fingolari • cosi nel primo. 

Che Iddio avea dillrutti quelli che 
» s’innalzavano contro lui, ecome 

■» doppia gli avea confumati , e che 
!, s erano per lui fermate, come un 
h mucchio , le torrenti , e afiodati 
> gliabillì in mezzo al inare, e de- 

J:> dato il Vento che molle da prima 
i> i acque— Così nel fecondo, ove 
iddio promette agli Ebrei la rovina F 
le loro nemici , acciocché abbiano 
lidanza in lui, econcettodel fuopo- 
ere, con quelle parole: „S’ioaguz- 
> zo la folgorante Ipada , e prendo 

M z „ in 
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„ in mano il giudizio, io farò la ven- 
,, detta fopra i miei nimici, e farò la 
„ retribuzione a quelli che ra’odia- 
„ no. Ioinebbrierò le mie faette di 
„ fangue , e la mia fpada divorerà 
„ la carne. lo l'inebbrierò del fan^ 
„ gue degli uccifi e de i prigioni, co- 
„ minciando dal capo , con vendet- 

p.t6* ,, ta da nimico: -r-epiù fotto , per 
dire eh’ egli folo ha condotto il fuo 
popolo, e T ha fatto paflare fopra 
gli alti luoghi della terra , porta la 
fomiglianza dell’Aquila, ,, la quale, 
a, quando fa muovere i figlj dal ni- 
,, do, fi dibatte fopra quelli, fpan- 
„ de le fue ale, e gli prende , egli 
„ porta fopra le fue penne-In- 
gegnofa molto è la rifleifione che fa 
il noftro Autore intorno a quarti due 
Cantici. Dice,che nel primo doven¬ 
do Mose lodar Dio per la victoria re 
centemente ottenuta , ufa poche im 
magini : „ perchè, fe le immagin 
„ fervono per fàrci venire in cono 
„ feenza della cofa , della quale no 
3, non ne abbiamo idea -, efiendo quel 
„ la vittoria a tutti gli Ebrei mani 
„ fefta, per veder* elfi allora gli Egi 
,, zj fommerfi entro il mare, Mos 

con 
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,, con ragione non dovea molto fa- 
„ ticarfi a darla loro a divedere . 

Nel fecondo poi dovendo parlare 
j, o dir cofe partiate, le quali erano 

cadute dalla loro mente , come 
3, erano i benefizj loro fatti da Id- 
„ dio, o di cofe venture, come dei 
3, feveri giudizj; egli ufa molte im- 
,, magini, artegnandoa Iddio ciò che 
,, c duomo, ec. 

Ne i Salmi confiderà , che Davide p 
loda Iddio in due maniere , o pren¬ 
dendone idea da quel lume di natu¬ 
ra interno col quale lo conofciamo j 
ovvero dalla cognizione di ciò che 
cfternamente a’ noftri fenfi fi rappre- 
fcnta : ch’egli nel più de’fuoi Sal¬ 
mi fi ferve di quelle feconde idee , 
tome più accomodate alla poca ca¬ 
pacità degli Ebrei , lodando Iddio 
dalle cofe che fono fuori di noi, e 
pezialmente col rammemorare i be- 
ìefizj loro impartiti da lui , o fa- 
rendoli trionfare de’ lor nimici , o 
'.degnandoGerofolima in loro ftanza. 

Nel libro di Giobbe riconofce il ca- P-??» 
attere Tragico, ma di quella fpezie , 
hei Greci chiamano llaroSa , cioè 
li principio compa filonevole , e di 

M 5 prò- 
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profpero avvenimento . Vi ricono- 
•54* ice parimente lo ftile Drammatico , 

poiché molte perfone vi s’ introdu¬ 
cono a favellare, e tutto quali, il fog- 
getto del loro, ragionamento verfa in 
efaminare , perchè in quella vita agli 
uomini da bene fuccedano difavven- 
ture, e felicità; e grandezze ai mal¬ 
vagi Nota molte belle immagini 
quivi fparfe della potenza di Dio 
e degli altri imjnenfi fuoi attributi . 

j.j75 LeLanientazionidi Geremia ci re¬ 
cano più fpaventOx che le querele d 
Giobbe i.. Le. compofe il Profeta per 
dimollrare agli Ebrei la cagione delle 
loro miferie fotto if Re. N.abucodo- 
noforre,che aveva arfo e fpogliato i 
Tempio j, e trattiloroallafchiavitu 

dine.! L’Autore qui fa. veder Partifi 
zio con cui fi rapprefènta il lor dolo 
re agli Ebrei, primieramente ricor 
dando, loro il tempo, felice , poi 1 
difperazione in. cui erano d’ogni aju 
to , la grandezza deToro nemici pe 
voler di; Dio profperati, ladillruzic 
ne del fantuario di: Dio, > Rabbatti 
mento della fua città > e Ih. ftrag 
uni versale di giovani e di vecch) foi 
to la fpada nemica : le quali col 

tutte ‘ 
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tutte danno una immagine funefta , 
accrefciuta ancora dalla mede firn p-5s- 
Gerufalemme, introdotta a parlare 
al Signore3e a confettar le fue colpe 5 
e dove egli fletto ritorna a compia- 
gnerne le miferie, adeguando a’ pec¬ 
cati de’ Sacerdoti la cagione di tan¬ 
ta rovina .. 

In ultimo luogo confiderà il noflro 
Autore la Cantica di Salomone > Poe¬ 
sia di argomento piacevole e lieto . 
Dice, che alcuni l’iianno(limata un 
vero Epitalamio , cioè un. ragiona¬ 
mento fatto da Salomone con la fi¬ 
gliuola dei Re di Egitto amata da 
lui. Egli però la {lima allegorica , 
e che inetta lo fpirito illuminato del 
Divino Scrittore abbia voluto rap- 
prefentare lo fiato dell’ adunanza de 
i Fedeli rivolta a Dio , al qual dà 
nome di Spofo. In ciò fi conformai p.6o. 
all’ opinione di S. Girolamo , il qua¬ 
le lafciò fcritto y che prefiò gli Ebrei 
non era permeila la lettura di quello 
libro y fé non a quelli che fodero 
giunti a i trent’ anni, e finalmente 
conclude, che tutto quello ragiona¬ 
mento non è altro che. un Dialogo 
della Chiefa con Crifio j e che come 

M 4 il 
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il Dialogo è molto acconcio afpiega- 
,re i noftri penfìeri e le profonde dot¬ 
trine, così egli è molto più antico 
fra gli Ebrei, che fra i Greci, primo 
de'quali fu Platone ad ufarlo. 

f. I I. 
Della Tossi a dei ^Greci , all* llluflrifli- 

mci ed EccellentiJJìnta Signora D. 
Flaminia Burgbefe. pagg. 131. 

p. y. /^OnfelTa l’Autore fui bel princi- 
V_-/ pio di aver fatte quelle OlTer- 
vazioni fopra i Poeti Greci migliori 
per giovamento della Sig. Principef- 
fa Borghefe , alla illruzione della_» 
quale egli da molti anni ha 1’ onore 
di elfere deftinato 5 e ci dà fperanza 

P' 9 di pubblicare anche quelle eh’ egli ha 
raccolte fopra i Poeti Latini e Italia¬ 
ni a contemplazione della medelìma, 
che d’alto e profondo ingegno oltre 
al fuo fedo fornita , ha già fpiegati 
nelle fefenze e nelle beH’arti voli ma- 
raviglioli e fublimi. 

*>. 10. I. Comincia egli a trattare della 
Poesia Greca con una faggia confìde- 
razione > ed è 9 che come agli Ebrei , 

i qua- 
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i quali da Dio avevano ricevuto la 
lcgge> diede Mosè per infegnamen- 
eo il rapportare a Dio tutte le cofe ; 
i Greci all’ oppofto , eh’ ebbero uo¬ 
mini per legislatori , come Soióne 
e Licurgo, indirizzarono ogni loro 
azione al ben pubblico, non propo¬ 
nendo a i buoni e a i cattivi fe non 
prem) e pene corporali, e cercando 
di animare i primi , edifgomenta» 
re i fecondi con efporre agli occhi 
di ciafcheduno le operazioni degne 
di lode, e le biafimevoli, le quali 
poi diveltarono un’ampio foggetto 
di ogni genere di Poesia . Dopo ciò 
il noftro Autore pretende,che mal lì 
polla gurtare la Poesia de’ Greci ,, 
quando fen-z* avvertire a quello fine 
gli Scrittori fuoi fi riguardino ; e 
penfa di voler far meglio capire que¬ 
lla verità , con difaminarne a parte 
a parte i migliori , e ne prende co¬ 
mincia mento dagli Epici ► 

Produce in primo luogo alcuni p, 
frammenti dell’antico Orfeo , poi¬ 
ché quell’ Opere che fotto il nome 
di lui van per le mani di tutti , non 
fono certamente fue , ma fecondo 
alcuni di Onomacrito , c fecondo ai- 

M j tri- 
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tri di Timocle .. Attribuire la per-s 
dita.de i Poemi di Orfeo ,, non.men 
che di Lino e Melampo e. degli al¬ 
tri che vennero dopo lui, al: troppo 
religiofo zela del Clero di Coftanti- 
nopoli , molta potente apprejfo gl* 
Fmperadori, il quale.foftituìa i loro 
yerfi quelli di S. Gregorio Nazian- 
zeno e degli; altri Padri ^ quanto a i 
primi nella, buon a mora le e nella pie¬ 
tà, fuperiori , tanto nella, leggiadria 
t. nel bel: dire: inferiori; : di che v’ ha. 
imbelliamo parto ne- Dialoghi dell* 
Alcionio, (a )altroveda noi. riferito «, 
Aggiugne qui. il noftro Autore s che 
S. Bafilio fu d’altro fèntimento > info¬ 
gnando anzicome e coni qual frutto, 
dovertelo ieggerfi i libri.de’ Gentili j, 

i ^ e crede che S. Gio.. Crifoftomo ci ab¬ 
bia. confervate le Commedie di Ari- 
ftofane: lette continuamente da lui 
per la purità del loro Atticifmo . Fa 
pure un* altra, confideraz.ione , che 
gli antichi Poeti fole.vano ricoprire 
con: ofcure e mijleriofe parole ( noiu 
fo perchè dicano i: SS. Giornalifti di 
Franciay (6) fitto parole fimplici, 

/bus 

(*) Dr Exil.p.69. edÌL Uff» 
fb) l.c.f.44. 
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fotts des paroles fìmples ) la loro Teo¬ 
logia : onde, in altra guifa. il popolo 
ignaro, e inalerai leperfone dotte-*, 
que componimenti intendevano . 
Che fecondo. Plutarco ,, tali erano i 
verfi di Orfeo, e quelli de’ Pitagorici,, 
finche ad Empedocle e a Filolaopiac- 
que di rivelar la dottrina del lor mae- 
ftro Pitagora a pochi/fimi manifefta. 

Orfeo adunque , fecondo il Sig. p.14.. 

Ab. Garofalo-dice molte alte cofe 
intornojalla natura di Dio, come, eh* 
egli è bafe del cielo e della terra : che 
da lui l'univerfò è fatto : eh’ egli è fpj- 
rito e poffente fuoco di tutte le cofe , 
3y non; perchè Ili mafie, riflette l’Au- 
sx tore ,, che Iddio fofie una materia 
» fottile ,, che fi movefie ,, e giraffe 
». per entro a’ corpi, come fu il pa- 
„ rere d* Euripide:, ma conciò, volle 
>y fol ridurre alla fantasia la pofianza 

d’Iddio,, che è l’iftefiacofa , che 
„ il volere , col quale velocemente, 
„ come, il vento,, e ’i fuoco* opera. 

Che Iddio- p, 

Con mente faggi a dal. fuo petto 
truffe 

De V aureo. Sole, al fiammeggian¬ 
te lume 

M C Le 
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Le cofe tutte , che terna uafcofe*. 
dandone con ciò una chiara immagine 
della creazione affai meglio degli altri 

]p. Gentili Filofofi . Più fotto moftra , 
che Omero traffe da Orfeo molti lu¬ 
mi, e dove pofe effer t'acqua princi¬ 
pio ditutte le cofe , e dove parla del 

p, 17. nafcimento degli Dei, e ddi'efpianioni. 
Ma più ch’altro, è curiofa ì* offerva- 
zione , che il fiftema de’ recenti fa- 
mofi Aftronomi , cioè che la Luna 
avefle altri abitatori, e che fojfe altra 
terra , fu tolto da alcuni verfi di Or- 
feo,i quali preffo S. Clemente Alef- 
iandrino lì leggono . L’invenzione 
ancora, con cui Ariftofane pofe /uo- 
yo principio della generazione nella fua 

p.xS, Commedia degli Uccelli , fu tolta- 
dalla dottrina di Orfeo, per quanto 
ne lafciò fcritto Plutarco - 

P• *r- Da Orfeo paffa il noftro Autore ad 
Omero, nelle cui iodi dopo efferli a 
iufficienza fpiegato , moftra eh’ egli 
ebbe un chiaro conofcimento d’id¬ 
dio, e molti rifeontri tratti da’fuoi 
poemi ne adduce, circa P efiftenza di 
lui, e circa la fua fapienza , e gli altri 

*'Z4' fuoi fovrani attributi. Ricerca in par¬ 
ticolare la cagione, per cui Piatone^ 

sban- 



DE’ Le TTEJt A T I . 277 
sbandile Omero della fua repubbli¬ 
ca , mentre quelli fcrilfesì bene del¬ 
la natura di Dio e della morale. Al¬ 
tra non fa aflegnarne » che 1* edèrfì 
Omero burlato de i facrifiz; de’ Gre- p. z?» 
ci , e l’aver’ introdotte ne’ fuoi Poe¬ 
mi certe azioni poco convenienti agl* 
Iddii, come quando fa Giove batter 
Giunone , Diomede ferir Venere, ed 
altre sì fatte cofe onde Platone , 
che nella fua repubblica intendeva di 
parlare al popolo , odiammaellrarlo 
nella conoscenza d’Iddio , credè ef¬ 
fe re conveniente sbandirne Omero e 
difcreditarlo : quando- per altro ne* 
fuoi Dialoghi , ove non al popolo , 
ma a i faggj uomini parla, altamente 
il commenda, chiamandolo eccellen¬ 
te Toetar, e fìa t Tosti ilmig libre. 

Non fa dipartirli da quefto Prin- p. zg, 
cipe de’Poeti Epici , fenza far vede¬ 
re , quantoegli folfe fingolare nella 
prudenza politica, o fia nell’ arte di 
governare > quanto eloquente reto- P *7. 
rico, onde Quintiliano ebbe a dirlo 
ef empio di vera facondia ; quanto dot- P 
to filofofo, e però Paolo Silenziario 
lo chiamò bocca fapi ente delle mufe , 
mtplìvv ro aoQÒv r<?4«« j e quanto, in fi¬ 

ne 
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ne verfato nell* arce militare che al- 
p-33* lora fi coftumava ». Fra le molte co- 

fe che qui fi rapportano,, notabile fi 
èia dottrina intorno all* eflfenza del 
fato, fondata fopra il difcorfo che ne 
fa Omero in più luoghi1 Dice, che 

p Z2' Omero altro non intefe per fato, che 
la concatenazione de i corpii quali 
1* un L’altro fpignendo,. determinano 
gli uomini alle azioni, comefi fcor- 
ge dalla catena-laonde, altrove egli 
difie a Giove, rapportarli ogni cofa > 
come, un’ anello, all’ altro, e legato ». 
Che con quella catena allegorica egli 
fpiegò la dipendenza, che un corpo 

j>j 30. nel moto ha dall! altro 5 e perchè agli 
uomini quella concatenazione non è 
manifella. ,,imen,fapientiattribuifco- 
no ogni effetto.ad una: chimera eh* è: 
la fortuna. Che Sello Empirico fpie¬ 
gò la fuddetta concatenazione, col 
termine di armonia . Che Iddio ha. 
impreiTo tanto'moto nella materia^ 
quanto le balla ... Che i. corpi, fpi- 
gnédofi a vicenda.operano per mezzo 
del moto. Che gli. Stoici confidera- 
vano la materia edere Iddio , e però 
ad elTa attribuivano l’operazione ; ed 
altri: filofofi follenevano } che Iddio, 
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Qperafle per lo moto dato alla ftef- 
fa: ma che Atenagora chiamò Iddio, 
con piò nobiltà e convenienza padro¬ 
ne. della materia} e Sinefio ,, filofofo 
Criftiano, benché Platonico, chiamò 
il Sole, difpenfatore della materia, la 
gualc ii genera e.li corrompe. 

Non. molto lontano da i tempi di p. 3* 
Omero foftiene il Sige Ab. Garofalo. 
eter^Ehodo vivuto . Con roccafio- 
ne che hada parlare della, fua Teogo¬ 
nia , e.faminade fottoil.velo delle fa- P-SS' 
vole gli antichi la filofofia nafeondef- 
fcro.. Dice^che alcuni:,, come Zeno¬ 
ne, Criiìppo,, ed anche Strabone » 
furono di quelloPentimento)e. che? 
ciò fu trovato per efércitare il popolo, 
a ben.’operare . Egli però, non può? 
intendere , come per. effe, piu tofto 
non avvenire il contrario veggen- 
doii gl’Iddii da’Poeti deferirti etere 
imbrattati di que’vizj, de quali i le¬ 
gislatori al popolo facean divieto . 
Adduce in teftimonio del fuo fenti- P' 
mento l’autorità di piò Scrittori Gen¬ 
tili e Crilliani, e fpezial.mente di Pa- 
lefato yil quale pensò altro non. eflfer 
le favole che un* iftoria di cofe avve¬ 
nute , gualcata da i Poeti, principal-- 

men- 
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mente per edere dati ignoranti dèlia 
lingua antica eh’ era la Fenicia . 

p-41* Il libro che fece E dodo delle-* 
Giornate, e deir Opere , è tutto pie¬ 
no di faggj avveramenti edifapien- 
za economica , e per tal finca Perfe 

P- 41' fuo fratello e’ lo fcrifTe . Il fuo com¬ 
ponimento , intitolato lo Scudo d’ 
Ercole y ci dà la maniera di concepii 
le cofe fpaventofe , le quali erano 
effigiatene! medefimo Scudo , por*» 
tato da Ercole nel combattimento che 
far dovea con tra Cigno » 

II Da’Poeti Eroici il nofiro Aik 
tore fa pafTaggio a i Lirici y e perchè 
in primomogo tratta di Anacreonte, 
più d’ogni altro graziofo e piacevo¬ 
le, dice, che ne’fuoi verfi Parte di 
amare continuamente fi loda . Ne re¬ 
ca la traduzione di due bell illune 
canzonetee , fatta di una maniera feli- 
cijfimx, ma non già da lui , al quale 
per poca avvertenza l’attribirifcono i 
fopraiiodati Giornalai di Francia(a), 
ma di una d’ effe da Antonio Barra , 

p.46. poeta e fìlofofo Napoletano , e deli* 
altra in un fonecto efprefia dall’ in¬ 
comparabile Torquato Tafib. OfTer- 

va.,. 

(aJ Wt 
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va y che Anacreonte Jafcia una chia- p- fo, 
ra immagine delle cofe che prende a 
defcrivere , e che per entro i fuoi 
/oggetti amorofi va gentilmente., 
fpargendo concetti di profonda fa- 
pienza,efpofti con immagini che toc¬ 
cano ifenfi , e non con maflìmeall’ 
ufo de’ filosofanti. Nota parimente, „,, 
eh egli usò i Giambi trimetri, e la 
lingua Ionica , cornei più foavi all’ 
orecchio , ed i più acconcj alle mate¬ 
rie a morofe *, e che le canzonette , le 
quali vanno inferite tra 1* altre fue_, 
fcritte in linguaggio Dorico , non fo¬ 
no di lui, ma di altri. 

Venendo a parlar di Pindaro , il p. ft. 
piu grande c magnifico de’ Poeti Li¬ 
rici , fa vedere il noftro Autore , che 
quella grandezza in lui nafee dal Va¬ 
leri] frequentemente di voci compo¬ 
ne, dal frammettervi molti be’ detti 

^a§gia filofofia y dalla lingua Do¬ 
rica , eh’ è la più propria per efpor- 
re le cofc grandi e fublimi, e dall* 
abbondanza delle parole, con le quali 
una fteifa cofa egli efprime , per tut¬ 
ti i fuoi attributi confiderandola . Si 

"a eflcreargomento di fue canzoni le 
odi de vincitori ne’ giuochi , ritro- 

yati 

IL. ■ • . 
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vati dai Greci , acciocché i giovani 
diveniffero forti , e con la gara del¬ 
la lode e del premio piti fi accendere- 
ro alle azioni lodevoli ; e di effe pren¬ 
de il noftro, Autore ad efaminare^* 
quella in lode di Gerone Re di Sira- 
cufa rimaflo vittoriofo. ne’ giuochi 
Olimpici.. Perfettamente, egli adem¬ 
pie quefta parte col far vedere l’idea e 
Partifizio del Poeta i fublimi fuoi 
voli, le vive immagini, e tutte l’al- 

p tre bellezze di lui che inimitabile a 
ragione fu detto j e conclude edere 
flato Pindaro un fommo fìlofofante, 
e della fetta Pitagorica. 

IH- Succedono i Poeti Bucolici, 
e con quella occafione ricercali , co¬ 
me la poesia paflorale fi ritrovafie . 
Si mollra efier ella nata inSicilia dai 
recitarli alcuni verfi da* pallori in., 
occafione di qualche lieto e pubblico 
avvenimento, e che a loro imitazio¬ 
ne Teocrito ( poiché di Dafni che fi 
innanzi a lui , non ci è rimaflo corri 
ponimento ) fcrifle i fuoi ldiilj con_ 

p. iftile fempiice e foave . Per iftile. 
femplice s’intende quella maniera d 
parlare, che efprime l’idee delle cof 
con evidenza , cioè con parole prc 

prie. ! 
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prie ; c però è più difficile dello fide 

magnifico, , diche fi recano gaglmr- p.6o. 
didimeprove . Il linguaggio di que¬ 
sto Poeta fu il Dorico* non già il roz - 
zo antico, che nella Sicilia parlava!?, 
ma il piu polito, c ’i più acconcio al¬ 
la pronunzia paftorale. 

JV Fra gl’Idiii; di lui il noftro Autore P-6l« 
da Ja maggioranza al primo , in cui 
Tirfi canta gli amori e la morte di 
Dafni , poiché quivi il coftume pa¬ 

ftorale meglio fi efprime , che negli 
altri > per ragione deli*argomento 
vie piu magnifici. , e grandi . Va_, 
piegando negli altri Idillj quanto 
Teocriro fofie d’alta dottrina fornito! 
e con tale opportunità molte filofofi- 
che odervazioni ne. reca j e più fiotto 
accenna,quanco Teocrito a vede di va- P- 
ghezza e di forza nel porle, cofe di¬ 
nanzi agli ocelli : ch’egli ne ha dato F'^r‘ 
1 efempio di tifare i. verfiintercalari, 
e di comporre l’Egloghe pefeatorie > 
e eh egli fi vanta.di non aver avuto 
Chi imitar ne’ fuoi verfi : di che però 
non fi vuole dare affatto fu la, fua_, 
fede. 

Eione fu,inferiore 4 lui di tempo, «>7, 
ma non di merito * o fi riguardila^ 

fieni- 
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femplicità del fuo ftiie , o fi confi- 
deri lafaviezza de’fuoi penfieri . Se 

V-74- ne reca in prova il fuo Idillio fopra 
la morte di Adone > e credefi , che*» 
qui egli rapprefentaife il coro delle 
donne , folice piangerlo ogni an¬ 
no in Atene , per quanto ne lafciò 
fcritto Luciano . Si dà una viva idea 
di quello componimento che dal Bar- 
zio tu giudicato divino. 

p.7^ Da lui fi parta aMofco, che fu 1’ 
ultimo de’ Greci Bucolici eccellenti 
nella Sicilia , i componimenti de’ 
quali ne fien rimarti. Quelli fi pregia 
di aver feguito Bione nei poetare, e di 
erter’ erede del fuo canto, la qual lo¬ 
de aliai giallamente gli fi con¬ 
viene . 

p.78. IV. Siccomedegli antichi Comici 
non abbiamo che alcuni pochi fram¬ 
menti, eccetto alquante Commedie 
di Ariftofane , il Sig. Ab. Garofalo 
fu quelle fole fi ferma , per far co- 
nofeere qual forte in quello genere di 
Poesia r intendimento de’ Greci * 
Eglino come avevano introdotta la*. 
Commedia per notar non folo le 
azioni degli uomini fcellerati , ma 
quelle ancora di coloro che avevano 

in 
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in mano il governo , o erano per dot¬ 
trina più riguardevoli, cosi per mag¬ 
giormente dettar contra loro la deri¬ 
sone e Tabborrimento , a due cofc 
particolarmente incendevano , cioè 
al ridicolo, c alla maledicenza . Mo- 
ftrafi adunque, che Ariftofane nella p.g^ 
fua Commedia intitolata Tbefmepho- 
rin^ufe> non però a noi rimatta, al¬ 
tro fine non ebbe, che di bialìmare 
Euripide, concra il quale per invidia 
dichiarò ancora il filo mal talento 
nelle I{we e nell’sAcarnenfi. Che nel¬ 
le 'Njibitolfe a dir male di Socrate , p. 81* 
perche quelli non mai alle fue Com¬ 
medie , e più collo alle Tragedie di 
Euripideinterveniva: di che prefe il 
Comico una vendetta aliai afpra , ren¬ 
dendolo agli Atenielì odiofo e fprege- 
vole . Che però fra tutte quefte ma- 
ledicenze egli pofe in bocca di Socra- P* 
te, benché con aria di burla , alcu¬ 
ni fentimenti fìlofofìci , come quan¬ 
do fa direa lui , che il cielo [offe un 
forno y il che potè aver’ apprefo da 
Anaflàgora fuo maellro 9 fecondo la 
cui dottrina , per la quale n’ ebbe 1’ 
cfìlio, il Sole none altro che una muf¬ 
fa dì ferro infocato : e quando gli fa 

dire/ 
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dire , che la mente non può intende* 
le cofe, quandoella non fia mifchià- 
ta con erte \ il che era opinione anche 
di Anartagora , il quale voleva che 
■tutti i principi fafferò parti fintili j tal¬ 
ché la mente non poteHfe capire le co¬ 
fe fe non rode comporta delle parti- 
celle di tutte : il che fu fentimento di 
Arirtofene (a ) contra Socrate , per 
renderlo odiofo > comechè il contra¬ 
rio fi feorga di quel grand’ Uomo con 
l’autorità di -Aditocele addotta dal 
noftro Autore nelle correzioni fatte 
da lui a quelV Opera con altre bellif- 
fime oflervazioni intorno à quello 

p. 8particolare : e dove a Socrate fa in¬ 
vocare le *N[iibi > come fe fodero Id- 
dii, non già per far credere, ch‘ egli 
poneflfe , come Anartimene 5 l'aria 
per uni vertale principio ì ma perchè 
forte punito, come miferedente e del 
parer di coloro , che ftimavano efler 
Dio ia materia > confiderata con 1* 
idea deir eftenfione *, e dove final- 

p.g^. mence fa dire a Soòràte ^ che dal ca¬ 
dere lina nuvola l'opra l’altra, ii che 

Anaf- 

( a ) Vedi le correzioni dell’ Autore nel fuo 
Ragionane, al M. Orji, della/econda im¬ 
presone. 
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Anaflagora appello sbattimento delle 
nubi » abbiano origine i tuoni ; e che p. go, 
il fulmine nafca dall’ aria rinchiufa 
dentro la nuvola, quando fpinta con 
empito n'efce Fuora, e s’infiamma: 
il che era contrario allacredenzade i 
Gentili, i quali agli Del, e non a ca- 
gion naturale la generazione dei tuo¬ 
no e del fulmineattribuivano. 

Il fine che Ariftofane ebbe nel Viti- 
ttfjfu di proverbiare le perfone rie- ^ 
che, e di inoltrare , che le ricchezze 
folo dagli uomini faggj fi debbono 
pofiedere . Non vi nomina alcuna 
perfona vivente j ma nella Comme¬ 
dia intitolata ^ìcarnenft fi fa beffe di p 
Lifimacocdi Pericle, Capitani Ate- 
niefi, acciocché i fuoicittadini di lo¬ 
ro non fi fidaflfero. 

V, In ultimo luogo il noftro Àu- p.p&, 
'oreefaminai Tràgici Greci > iquali 
'Ol moftrare ì grandi e felici uomini 
:aduti in baffo e mifero flato , inte- 
ero di renderli piu avveduti, poten- 
lone trarre anche 1* uomo privato in- 
ìniti beni, come di avvezzarfì ad ef- 
ere forte,e a non temere le cofe orri- 
'ili ; a faper meglio sfuggirei mali j 
men fidarli della forcuna \ a libe¬ 

rarli 
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rari! più agevolmente dalle viziofe 
pacioni ì e a confortarli nelle difgra- 
zie con T altrui paragone . E non fo- 
los’ impara dagli avvertimenti delle 
Tragedie una sì buona morale , ma 
anche dalle maliime filofofiche > che 
per entro vi fono fparfe , e in parti- 

p.pS. colare, in quelle di Euripide > che 
quanto in quellapartefuperò Efchilo 
e Sofocle, tanto Efchilo fuperò lui 
nell’altezza del parlare,e nella com* 
porzione delle parole;e tanto lo avan¬ 
zo Sofocle nella foavicà dello ftile, c 
nel movimento degli atfetri. 

P 99- Prende 1’Autore a trattare di Ef¬ 
chilo, come più antico degli altri due, 
c chiamato dagli Atenielì p^dre della 
Tragedia. Dice > eh’ egii fpiega mi¬ 
rabilmente le pa filoni forti j e ne dà 

?10I-l’efempio nel fuo Trometeo legato a! 
Caucafo , il quale fino alia mort< 
mantiene 1’ odio contro di Giove , 
fcnzachè timoreo configliene iodi- 
ftolga . Che fotto la favola di Troni# i 

teo Efchilo volle darci l’idea di un* 
zelante contra un tiranno novella 
mente intrufo nel Principato, e chi 
fa tutto alia peggio per mantenerlo , ; 

p.io?.Che nelle Furie > Tragedia fomma 
mente: 
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mente orribile, volle rapprefentar- 
ci in Oreftc , un’ uomo turbato dal 
rimorfo di qualche fua grave fcelle- 
ratezza , c poi raiTerenato col tornar 
a viver© virtuofamente . Che ne i 
Terfuni ebbe in animo di adulare ip.io^i 
Greci per la vittoria riportata in Sala- 
mina contra Serfe , alla quale il Poe¬ 

ta intervenne, fe diamo fede a Paufa- 
nia. E quiconrefamcdi alcuni verftP*10 
di Efchilo moilra, che quelli facelfe 
Iddio autore del bene e del male : del 
qual’errore trattali V origine ed Up*I0<Si 
progrelfo, e fpezialmente ne’ Valeri- 
tmiani e ne’ Manichei, i quali dietro 
la (cuoia Platonica ponevano due 
principj ,cioè la fapieti^a e la matèria, 
detti anche da loro col nome di luce e 
di tenèbre ; e credevano y la materia -, 
celelte non edere a corruzione fog-*>10'% 
getta, ma (blamente la fbttolunare. 
A cosifalfa fentenza lì oppone il ra-p u 0 
gionamento del noflro Autore , il 
quale fa vedere che il bene ed il male 
che noi facciamo , avviene dal buono 

| e cattivo ufo del nollro libero arbi¬ 
trio, cioè o vivendo fecondo la ra¬ 
gione, o fecondo le padroni. 

tglipofeia difeende a Sofocle, ec-n,,. 
Terno //. N cel- * 
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celiente nel dedar gli affetti -, e maf- 
flmamente la compadrone , il che^> 
dimodra nelle Tragedie del Filottete> 
dell’ ^Antigone> e dc\Y Edipo Tiranno, 
per la qua 1 ultima da Ariffotele ven- 

p.ni.ncsì altamente lodato . Un forni¬ 
mento di quedo Tragico pofìo nel Fi- 
lottete gli dà motivo d’inveltigare^ 
<jual fiaTidea del giudo e dell’in- 
giuilo -, e un’ altro offervato nell’ ^An- 

$.\\q:tigone\o porta a riflettere, che in_» 
noi fono certe idee , o fia comuni no¬ 
tile » le quali nafeono con noi , co¬ 
me le idee del giudo e dell’ in giudo , 
il feguire iddio , 1’ obbedire alla ra¬ 
gione , l’amor de congiunti ,ec, 

p.119. Redandogli a ragionare di Euri¬ 
pide , dice , che fe ben più faggio di 
Sofocle , tuttavolta per l’alta dima 
in cui avevano gli Ateniefi il me¬ 
desimo , dovette ufeire di Atene , e 

‘ andare in Macedonia , ove fu gran¬ 
demente dal Re Archelao favorito . 
Che effondo dato difcepolo di Anaffa- 
gora, inferì molte opinioni di lui 
nelle die Tragedie , come, che il 
Soie foffe infocato , che il Nilo avef- 
fe accrefcimento dalle nevi fciolte fu 
i monti dell’Etiopia , ec. Che dagli, 

a nei- 
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antichi e anche da' noftri Padri fu te¬ 
nuto per gran Filofofo,a vendo riem¬ 
piuti i fuoi fcrittidi altafapienza,co-p.ii0. 
me, quando atteri che la materia fia 
Tempre la fretta , echemai in niente 
non fi difeioglia , ma Tempre Totto 
varie forme ne appaja : il che Pita¬ 
gora chiamò prima diluì rigenerazio¬ 
ne circolare. 

Ma più che di filofofia, fon di mo¬ 
rale e dipolitica Tparfe le Tragedie^ 
di Euripide, e però Dioile Crifofto- 
mo lafcio detto, che viframmiTchiaf- 
& Temente utili a tutti gli uomini .p.i 21. 
Confiderà il noftro Autore là Trage¬ 
dia del V Ecuba>Q molto più quella dei- P-ts3* 
le Fenicie, ch’èia piùfuneftadi tut¬ 
te, e per la quale Arinotele chia-p'Ii4, 
mollo piu Tragico di tutti gli altri 
"Poeti. Fra i Tentimenti di lui niofrra 
e (Terne alcuni, ove pare eh* egli pec¬ 
chi di Pirronifmo i malo difendo 
col aire,che il Poeta non per proprio^ 
Pentimento F abbia affermato , ma_# 
più tofto perottervareil coftumc del-p.iZ7. 
Je perfone introdotte ; o per confor¬ 
marli all’ opinione del volgo , fe¬ 
dendo in ciò anche il parere del 
Grozio . 

Qm- N 1 
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Quello è’l riilretto dell’Opera . 
L’Autore ne maneggia l’argomento 
confodezza , e fenza (vagamenti . 
Si moftra verfato nelle fcienze , e in 
particolare nella filofofia degli anti¬ 
chi^ nella lettura de’ migliori Poeti . 
Può dirli in oltre , eh' egli pofiìede 
P ufo della buona Poesia , traducen¬ 
do felicemente que’ ver fi Greci che 
gli conviene allegare i e quello della 
buona Critica , ove gli occorra for¬ 
mar giudizio di cofe appartenenti ai 
filo fine. 

ARTICOLO Vili. 

§. i. 

Orationes Attrici arguiti enti, quas in 
Tat arino Gymnaftopro anniverfaria 
ftudiorum inflauratione hahuit Ber¬ 

nardi nus Ramazzi ni Traffica 
Medicina Trcfeffor, Tatavii, ex ty- 
pograpbia Vidua Frambotti , & Jo, 
Baptifia Contatti , 1708. in S. 

pagg-ii?- 

SOno dieci c piu anni, che il Sig 
Dott. Ramazzini,Modancfe, fi 

chia- » 
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chiamato con pubblico onorevole 
ftipendio alla lettura di Medicina^. 
Pratica ordinaria nello Studio di Pa¬ 
dova , dove ha foftenuto e accrefciu- 
to quell’ alta univerfale opinione,che 
affai prima le fue Opere ed il fuo me¬ 
rito avevano fatto di lui concepire . 
Egli ebbe in ufo di recitare , nell’ 
aprirli ogni anno lo Studio, unagra- 
vc Orazione di curiofo e dotto argo¬ 
mento > e quelle quantunque verii¬ 
no principalmente fopra materie me- 
dichee finche , non lafcianoperòdi 
elfer ben’ accette anche a’ letterati d* 
altra profedione e d’altro gufto , sì 
per la varia erudizione che l’Autore 
vi ha fparfa per entro, sì per la colta 
latina favella con la quale le ha fcrit- 
te : dai cui efempio può reftare Ver¬ 
gognata econfufa l’ignoranza e la_» 
vanita di cert’ uni > i quali o penfano, 
che alcune arti e fetenze non pollano 
trattarli latinamente fenza termini 
affatto barbari c Urani, o abborrifeo- 
no di veder veftita la troppo rozza_» 
materia di foreftieri e pellegrini or¬ 
namenti , i quali non diftolgano dall* 
oggetto la villa, ma ve la invitino , 
e con piacer ve la fermino . Altre di 

N 3 que- 
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quelle Orazioni andavano Sciolte in_* 
vario tempo alla itampa j altre ebbe¬ 
ro la sfortuna di rimanere fepolte 
predò 1’ Autore , che finalmente a- 
vendole come in un fol corpo raccol¬ 
te , le pubblicò dalla ftamperiadel 
Frambotti: in che nondimeno non fi 
può lafciar di avvertire , che quanto 
1* Autore ha dal canto fuoproccurato. 
di darcele ben ripulite e gentili, tan¬ 
to lo ftampatore non fi è guardato di 
farle vedere in miserabile afpetto 
tutte sformate e mendiche * 

I. Innanzi di farne il riftretto , 
piacerà forfè alle perfone di lettere, 
e a quelle principalmente che hanno 
la dovuta {lima del Sig. Ramazzini , 
eh’ io mi fermi a dare una efatta noti¬ 
zia di quanto infino ad oggi è ufcito 
della fua penna -, imperocché uno de* 
maggiori debiti di un Giornale fi è 
quello , non tanto di dar relazione 
dell* Opere ififigni de* Letterati, che 
fi vanno di giorno in giorno impri¬ 
mendo-, quanto di quelle , ove l’oc- 
cafione il prefenti, ch'eglino in ogni, 
tempo hanno imprelfe.. 

Il primo fàggio della dottrina del 
Sig. Ramazzini nell’ arte medica fu 
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in occafìone di una gara letteraria eh’ 
egli ebbe col Dottor Gio. Andrea-. 
Moneglia , pubblico Profeffore di 
Medicina nello Studio di Pifa . La 
Marchefa Maria-Maddalena Martel-, 
lini. Fiorentina, trovandoli in Mo- 
dana nel Luglio del 1680. partorì un. 
bambino, ed eftendole rimafta in cor¬ 
po la fecondina , forprefa da nuovi 
gravitimi accidenti, morì fei ore in¬ 
circa dopo il Tuo parto . Il Sig. Ra- 
mazzini, come quegli che era fiato 
primo chiamato fra gli altri Medici , 
fu incaricato dalla Marchefa Laura j 
fuocera della defonta, a (tendere una 
Relazione del cafo feguito , per irr- 
viarla in Firenze , al Sig. Priore Leo¬ 
nardo * padre di quella : la qual Re¬ 
lazione capitata in mano al Moneglia,: 
cominciò egli a fparlarne sì co n la vi¬ 
va voce, sì con pubblici ferirti, ftre- 
pitandoc dicendo, che ad ogni collo 
Infognava ellraere la fecondina : on¬ 
de il noftro Autore vedendoli oltre 
alla pelle intaccato , non potè non ri ■ 
fentirfi, e dando la fua J^eU^ione al¬ 
le (lampe infieme con la Ccn/ura. del 1’ 
avverfario , aggiunfevi in fine la fua 
Bjfpojìa j e F edizione fu fatta in Mo~ 

N 4 * „ don* 
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danct, per gli eredi di Viviano Solari , 

1681 infogL II Moneglia non illette 
cziofo dal canto fuo , efe riftampa- 
re ogni cofa in Firenze lo Hello anno 
c nella medefima forma da Vincen¬ 
zio Vangelifli, con l’accrefcimento 
di una fila I{eplica>\a quale fu Temente 
di nuoverifie. Quellacontroverfia , 
della quale ci ha lafciato il Medico 
Cinelli un pieno e fedele racconto 
nella Scanzia iv. della fua Biblioteca 
Volante ( a ) andò continuando per 
più di due anni , finche la Sacra Con¬ 
gregazione di Roma ordinò agl* In- 
quifitori di Modana edi Firenze,che 
non permetteifero in avvenire altre 
fìampe intorno a quella materia . 

Stampò di là a qualche tempo la 
C’oflitnzione dell5 anno \6<)o. ed al 
Sig. Magliabechi, eh’ èltato in ogni 
tempo fuo buon’ amico , gli piacque 
d’ indirizzarla col feguente titolo : 
( b ) de Conjlitutione ami 1690. ac de 
rurali epidemia , quee Mutinenfis ^igri, 
& vicinar um Begionum colonosgravi¬ 
te? ajjiixit ) Dijjertallo. Ubi quoque de 

rubi- 

fa') Scanx,-IV.p. 16. 
(b) Mutine, typ, h&rcd. Julia ni Cajfiani , 

i6$o. m 4. 
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Yublgìnìs natura dijquintur , &c. L* 
anno Tegnente ftampò in Modana un* 
altra Diifertazioneintorno alla Cojlì- 
turione deliodetto anno , nella qua¬ 
le efamina V epidemia urbana che la- 
fciò intatti gli abitatori della campa¬ 
gna, decome pure diede alla luce le 
Coflitugionì degli altri tre anni fé? 
gueaci, alcune delle quali Coflàtwgior 
ni Ci leggono imprette nelle Efenaeri- 
ài de’ Curiali della Natura. 

Ailài piu nome gir diede in quell5 
a n no il fegue nte. libro , nel quale e- 

famina la maravigliofa forgence del¬ 
le-Fonti di Viadana : de FontiimMa- 
tinenfmm adntiranda Jcatarigim , Tra- 
flatus Tbyfico - Hydrujiaticus- . ( a. ) 
Sented elle quello Trattato fia (lato* 
tradotto in Londra nella lingua In- 
glefe. Egli è cereamente curiofo. il 
prodigiosi quede Fonti, poiché con 
poco difpendio ognuno p-uò farli una 
fontana perenne, tanto in città, quan¬ 
to fuori,, anche in dilfanza di qualche 
miglio. Cosi fabbricato un pozzo di 
altezza d’intorno a 66. piedi Roma¬ 
ni y e forata la- terra , ne fgorga con 
tanto,d’impeto l’acqua , che gli opc- 

N | raj 
C a ) Muti». Tjp. h ir r.Solimi, 169.1. ip 41 
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raj durano gran fatica ad ufcirne fùo- 
ri , fenzachè fieno fòprafatti dall’: 
acqua, la quale corre perennemente 
fopra la terra » ed è di tal perfezione» 
che non ha invidia a quella medefima, 
<H Nocera. 

fanno poi i6pj;. diede il nofìro 
Profeflfore alle ftampe le Oflervazio- 
ni da lui fatte fòpra i moti dell’ ar¬ 
gento vivo nel Barometro , con que¬ 
llo titolo : Epbemerides; Barometrica 
Mutinenfèsanni \6^\.macum difquifi- 
tìonz cauf*afc?fus& dtfctjus Mere urli 
in Torricelliana fifìula, juxta diverfum 
±Aeris jìatum{a ). Ufcito quello Trat¬ 
ta to, dedicato al dottiamo Sig. Lu-- 
ca Scrochio-, Prefidentc dell’Acca¬ 
demia de* Curiùfì della Natura di; 
Germania > il Sig. Guntero Criftoforo 
Schelamero » ProfèiTòre diMedicina* 
inChiel» fcrifle una Epiftola al me* 
delìmo Scrochio ,, la quale fi legge 
imprefla nelle Efèmeridi di Germa¬ 
nia^) . In efsa avendo difàpprovato* 
le ragioni portate dal Sig* Ramazzi¬ 
si » per le. quali!’argento vivo fi ab- 

baf- 

( a \ Mtttin.formis Ant. Capponi} ncH.H* 
Pontireli , 1695. in 8;. 

(b) Ann.\> Dee ad.^ 
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bafsafse nella cannella ne’ tempi pio- 
voli > e poi lì rialzafse ne’ tempi fe- 
reni, pretefe di fciorre quello prò-, 
blema con regole idroRatiche i le 
quali furono confutate dal Sig. Ra¬ 
mazzi™ in una ben fondata rifpoRa , 
che ufci de i torchi del Capponi 
in Modana l’anno i6y8. in S, die¬ 
tro la Epillola dello-Schelamero fo- 
praccennata . Siccome dalla Rifpofta 
del fuo Avverfario lì vide fortemente 
attaccato il Profefsore di Chiel, cosi 
Rimo di aver obbligo di foRenere .la 
foluzione del fuo problema , e lo fece 
con un altra Lettera alio*Refso- Scro¬ 
ti0 l’anno feguente diretta , dopo, 
la quale non lappiamo eh’ al tra fcrit? 
tura fia ufeita intorno a queRa con-* 
tefa.. V’ etuttavoltafpecanza , che il 
Sig, Ramazzi™ lì pofsa rifolvere a 
darla tutta alle Rampe inlìeme con 
la foluzione del problema, dal cele- 
bratilfimov Sig. Leibnizio per Yia di 
lettere comunicatagli. 

Ma ritornando alle Opere del n©- 
Rro>Autore, egli l’anno 16pS» fece 
riilampare ( a ) un Trattate!lo» dell’ 
Olio di Salso di Monte Gibbio ^ovve* 

N 6 ro 
fa.) Mnt.tj/p. Ant. Capp.on.16^8, inìjj. y 
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ro Petrolio fcritto da Francefco A- 
riofto, e già pubblicato in Copena- 
guen da Oligero Jacobéo , infigne 
Letterato Danefe ed oltre l*aver 
collazionata quella edizione con un 
tefto a penna della Biblioteca Eften- 
fe, vi aggiunfe una fua Lettera ài 
Sig. Ab. Viali 3 pubblico Profeflor dì 
Botanica nello Studio di Padova, fo~ 
pra lo (lato prefente delle fcaturigi- 
ni del Petrolio . Il titolo del Tratta¬ 
to fi è; Tranci fri _Arioftì de Oleo Monti s 
Zibinii feu Tetroleo^fgri Mutinenfis li- 
belluSìt MSS membranis editus ab Oli¬ 
gero Jacobeo. Hafnì&, ec. 1690. 'Bjune 
Autem ad fidctn Ccdicìs MS. ex Bill. 
E/ìcnfi recognitus & revifus, adjeffia e- 
jufd:m argumenti Epifiola Bernardini 
B^ama^ni Vrofjf Mut inenfi s. 

Invitato poi alla Lettura di Pado¬ 
va , (lampo la fua (limatiflìma Ope¬ 
ra fopra le Malattie degli Artefici , 
chefit riftampata di là da i monti, ed 
anche tradotta in lingua Tedefca_, : 
tanto fu l’applaufo con cui general¬ 
mente fu ricevuta . Comparve ellaJ* 
con quello titolo in fronte : De mor- 
bis artificum Diatriba (a) A queila 

fucce- 

faj ìbid. 1700.1» 8, 
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fuccedettero le Orazioni , che ora_» 
riferiremo > accennando qui fola- 
mente > che oltra le cofe ftampate, al¬ 
tre ugualmente dotte e dilettevoli 
avremmo dalla fua penna > s’ egli 
avelie goduto e godelle una miglior 
fanità. Sappiamo peròr eli egii quan¬ 
tunque occupati (fimo nella fua Let¬ 
tura di prima Cattedra di Medicina 
Pratica ,. alla quale fu Tanna ad¬ 
dietro promofib , lavora indefef- 
famente in un’Opera , eh’ e’ pen- 
fa d’intitolare , de 'Principimi va¬ 
letudine menda, a- fine di dedicarla 
al Se reni (fimo Principe Francefco- 
Maria d Effe , figliuolo primogeni¬ 
to del Seieniffimo Duca Rinaldo 
di Modaua . Cosìr fe la Medicina 
ha un Trattato di Marfilio Fici- 
no, de Studi oforum fanitate tu end a, e 
un’ altro di Fortunato Piempio,de 
Togatorum valetudine menda, ne avrà 
pure un terzo per confcrvare la 
fanità de? Principi, da cui dipende 
in gran parte la felicità de’ vaf- 
TaÌli. 

11. Ora venendo alle fùc Orazioni , 
piacque alTAutorc dà così intitolarle-* 
e non Troginnafni, ne Trckgionì 

; . nqn 
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non già per acquifere , ficcome mo- 
defemente egli dice y V illufìre tito¬ 
lo di Oratore , ma perchè effe verfa- 
no fopra foggetto. tolto beasi dalla. 
Medicina , ma troppo difcofto dalla 
materia,della quale in tutto il corfp 
deiranno aveva debito di trattare . 
Le difende poi dalla taccia > con cui 
taluno potrebbe notarle^cioè di aver¬ 
le troppo coltivate nella locuzione , 
e troppo di erudizione arricchite , sì 
con. l’efempio del fecolo , in cui pa¬ 
re , che la Medicina>,fcoffo il fuo pri¬ 
mo fquallore > più graziofo afpetto 
ripigli sì con quello del famofo 
Carlo Patinoeh’ effendo- anch’egli 
Pubblico, Profeffore di Medicina nel¬ 
la fteffa Univerfità^era folito ogni an¬ 
no recitarvi, elegantiflìme Orazioni 
di vario ed.erudito argomento .. 

P< i. i.La prima.Orazione fu da lui. reci¬ 
tata, nel pigliare il poffeffo dellafua; 
prima Lettura l’ anno MDCC. ( a ) 
e però, fu da, lui intitolata Orario Se- 

P- 4- cularis.. ‘.prendendone il tema da i Ro¬ 
mani ,. che fecondo la. prima, iffitu- 
zione di Pt Valerio, Poplicola , dopo 
il difcacciamento dei Re , celebra¬ 

vano 
li u, di Njv. 
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vano ogni cent’anni con frequenza^ 
di popolo i giuochi fecolari, ne’ quali 
fra l’altre cofe era coftume di reci¬ 
tar nei tempio di Apolline Palatino 
una qualche Poesia Greca e Latina 
detta perciò fecolare > con cui fi ren¬ 
devano grazie agli Dei , e lodi alla 
Repubblica ed al Senato per le cofe 
in quel fecolo felicemente operate . p. 
Dice egli dipoi * chela Medicina non, 
mai vide > ne mai forfè farà per ve¬ 
dere fecolo più. felice deh X VII,. già 
fpirato > in cui Partendone de’ Pro- 
fefiòri e la favorevole Sorte 1’ han_-,. 
portata al fommo della; fua gloria^».. 
Ad efempio pertanto de’ Romani (li¬ 
ma di poter’anch* egli- inveftigare e 
ripetere con; Secolare Orazione- i 
mezzi e gli a juti3co’quali la Medicina 
ha fatto si notabili avanzamenti. 

Prefa poi la comparaEione da! Ro- p. 6. 
mani * che dopo là morte di Romolo, 
lor fondatore penarono, per quafi, 
cinquecent* anni a: combattere e fu- 
perare i popoli confinanti * e poi. fatti 
padroni, dell’ Italia* con: incredibile, 
velocita piantarono e. (lefero ili loro 
Imperio *al qualegliannali.nontro- 

«ano ne fuperiore ne uguale ; moftra 
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jp. 8. il Sig. Ramazzini, che anche la Me¬ 

dicina dopo Ippocrate che ne gitcòi 
primi (labili fondamenti, e dopo Ga¬ 
leno che molto le accrebbe e di gran¬ 
dezza e di ladro , giacque anch ella 
informe e negletta , difimparando 
perfino la Greca e la Latina favella , 
e familiarizzandoli ftranamente con 
Arabi e con Mori, nazioni barbare^ 
non meno d*idioma che di cortame } 
e che a tutto il Secolo XV II.e al fine 
del precedente era riferbaia la glo¬ 
ria di trarla dalla fna fqualiidezza , 
merce di tanti uomini inugni che tol- 
fero ad efaminare i vaftifiimi regni 
della natura, Animale, Minerale, e 
Vegetabile. 

p-.ro. Che per quello che fpetta al regno 
Animale, dall5 Anatomia fi prefero i 
faurti cominciamenti in fu i prirn’ an¬ 
ni del fecolo fopradetto , con non 
poca lode dell’Acquapendente, e del 
Caderio , c poi dell'Afelio , il quale 
ricrovò le vene lattee , cioè i veri 
condotti, per li quali feorre nella 
malfa del fangue la parte più Cottile 
del chilo , tuttoché non abbia molto 
bene conlidcrato } per tenerli trop- 
po.agii antichi , feanzi al Core che 

al 
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al Fegato dovere condurli quello fu¬ 
go nettareo: cofache fu molto bene 
avvertita dal Pecqueto , che oflervò p. 12. 
primo lo ftagno del chilo , e i vali 
toracei, e con fua non piccola lode 
perfezionò la ftoria delle vie lattee , 
levandone moltiflìmì pregiudizi , 
-he brevemente vengono in quella-, 
parte del nollro Autore accennati. 

Dalla conofcenza delle vie lattee 
fi venne felicemente a quella della 
•ircolazione del fangue > infegnata 
:>rìma in Venezia da Fra Paolo Ser- 
'jta> fui/acuti omnifeio Viro 3 e quin- 
ii portata ed infegnata nelPlnghil- pi* 
erra dal famofiifimo Arvéo , talché 
ipulita e perfezionata da elfo , ha 
-gli potuto fpaeciarla al mondo eru¬ 
tto per cofa del tutto fua \ e qual¬ 
unque dal Parifano, e dal Primiro- 
io, e da altri valentuomini dell’età 
ua {offe la fua opinione combattuta 
sbeffata , egli nientedimeno non li 

legno mai di rifpofta , rimettendo¬ 
le la caufa al tempo avvenire , ret¬ 
iamo giudice di tali affari, che a fuo 
ivore decife: da che prender dovreb- 
ono efempio gl’ ingegni fervidi di 
erti letterati 3 cioè di non rifcaldarfi 

oltre 
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oltre al dovere giammai per cofa che 
venga loro opporla , principalmente 
ove la ragione fiali dal canto loro > 
e (Tendo un tal filenzio la più forte 
loro difefa , e ’1 più grave fcorno 
de’ loro malevoli * 

iS. Dallo fcoprimento di quello moto 
nelfangue* ofierva il Sig. Ramaz- 
zini,.che fi venne a coaofcere anche 
quello degli altri umori * cioè a di¬ 
re , il fugo pancreatico , la linfa , il 
fugo nervofo, e limili fluidi,eon non 
poca lode del Virfungio > del Barto- 
lini y del Rudbechio, e del Willis. 

i?. Patta egli dipoi alle più recenti in¬ 
venzioni de5moderni*, efpezialmen- 
te del Malpighi, che primo infegnò 
la Bruttura vefcicofa de’ polmoni y 
come pure quella glandtilofa del fe¬ 
gato e della milza ; del Fracaflati 
che ritrovo la vera origine de’ner- 

‘ vi j del Warton e dello Stenone che 
conobbero la varia e numerofa fami¬ 
glia delle glandule , e ’1 loro ufo; del 
Silvio , e del Rudbechio fcopritore 
delle valvule de’vali linfatici ; del 
Gliflfonio ritro.vatore de i condotti far 
livali ; del Graaff per cui fappiamo» 
gli organi della ge.neraziane3e F ova? 
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rio muliebre^ del Lovyei'io che ci die¬ 
de la vera {trattura del cuore > e fi¬ 
nalmente del Borelli che regolò la 
fabbrica e ’l movimento de* mufcoli, 
giutta le leggi geometriche . Nota 
che tutti quelli benefizj della Medi¬ 
cina fono fpezialmente a noi prove¬ 
nuti dalTc/ferlì attentamente colti¬ 
vata la notoima : onde a’ Profelfori 
de nollri tempi non compete l’accufa 
che dava Plinio ( a ) a quelli del 
fuo , cioè d* imparare co’nollri pe¬ 
ricoli , di render minilira de* loro 
efpqrimenti la morte , e con loro 
particolar privilegio di torre gli uo¬ 
mini impunitamente di vita . Quelle 
crudeli efperienze fi fanno , è vero , 
ma negli animali fvenati , le cui vi¬ 
gere fi vanno efaminando y e nel¬ 
la loro tortura (ludialì la falute dell* 
jomo. Fra tali difeoprimenti fi efal- 
:a a ragione quello della Medicina 
n/tiforia-f per cui fi trasfondono i ve- pt2K 
eni entro le vene degli animali^, per 
>lfèrvar dopo morti, qualjpelle que’ 
maligni liquori abbiano introdotta 
lei langue , e fe lo abbiano 0 rappi¬ 
glia to>p sfibratole difciolto. Va toc¬ 

cati- » 
( a ) Flirt. Hift. Nat, 1.$* 
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cando qualche altra utilità di queft* 
arte recataci da’ Moderni , come 1 
quella di trasfondere il fangue dal- 1 
le vene di un’animale in un’altro. 

p.2z. Accufa la ftolidezza di coloro che in 
tanta copia di ottimi Profeffori fida¬ 
no la loro fallite e la loro vita a dar' 1 
lataniead impoftori . Prende argo- 

p.24. mento contra 1’ ateifmo dall’ ifpe- 
zione della fabbrica di quello piccio¬ 
lo mondo , eflfendo imponìbile ve¬ 
derne la maefìria ed il lavoro dell’ar¬ 
te , e non conofcerne ed adorarne^ 

p.ij. l’artefice. Non fa partire daFn'egno 1 
Animale della natura fenztv commen¬ 
dare la diligenza di quanpf ce l’hanno 
rapprefentato in ogni fuafpezie, ed 
cfpoftoin ogni fuo arcano, e princi¬ 
palmente nella ifpezione deU’uova , 
il che prima dal Fabbrizio in Padova, 
e poi dal Malpighi in Bologna fu fi 
ben dimoftrato , ut noflro hoc feculo 
abfolutam , & ab ovo , ut dici folet , 
animalium babeamus bijìorìam . Non 
fi dimentica della Statica del famofo 

p. Santorio , e di que’ volumi dottilfi- 
miche tanti grand’uomini ne han-* 
lafciati intorno alla teorica e pratica 
delle febbri . 

Ciò 
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Ciò che il ferro ha fatto di bene p.17. 
ael regno Animale , ha fatto anche il 
fuoco nel Minerale. Con efTo , dice 
l’Autore, fi è domata la ferocia de* 
follili e de’ metalli , mediante la cu¬ 
ra de’ Chimici, talché fi fono dime- 
fticate le cofe falvatiche, e delle piu 
mortifere fi è giunto a farne un’anti¬ 
doto. Così 1 antimonio , già tempo P**8, 
sì difgraziato , che fu sbandito di 
Parigi, benché dipoi richiamato , ora 
è ridotto a tal’ufo,che va nel numero 
de’più fquifiti rimedj della natura e 
dell’ arte, e variamente preparato è 
anche di vario ufo , elfendo ora cme- 
t/co, ora catartico, ora diaforetico > 
e fe lice dirlo , anche cofmetico. Lo 

• ftibio diaforetico è pure di quelda 
eia ire : e fino il Mercurio fi è lafcia- 

Ito mettere in ceppi , di modo che 
pra fofire di elfer precipitato , ora di 
iefler fublimato , anzi a noftro ta¬ 
lento nella cannella Torricelliana_» 

^on nobile moderno ritrovamento 
;r inchi ufo e fofpefo ne è divenuto fe- 
jleleinterprete e configliere delle mu- p . 

azioni dell’aria . Si accennano gl’ in- 
ìniti farmachi tratti dalfeno de’mc- 
talli, e alquanto più fi ferma il ra¬ 

gia-. 
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gionamento fopra la virtù dell’acque 
minerali, le quali ora non meno che 
anticamente fon divenute communi 
medentum auxiliuin, come di quelle 
d’ Abano cantò gentilmente Ciati- 
diano . 

p. 31. Si avanza al terzo regno della na¬ 
tura , eh’è il Vegetabile, sì attenta¬ 
mente inveftigato da’moderni Bota¬ 
nici. Ne reca in efempio l’Orto de 
Semplici in Padova, chiamato da Iti 
gentilmente , Colonia fiorititfirm 
delle piante di tutto il mondo . Dice 

p. 3a. che una volca non fi ftudiava che h 
efterna figura delle piante , di ma 
ai-era che allora avevamo una com 
piuta iftoria di effe > ma che ora n< 
abbiamo una perfetta notomia . Chi 
col benefizio de’ microfcopj cono 
feiamo ì loro parenchimi, le mem 
brane, le fibre, gli otriccili, e i ca 
naietei per cui il liquor nutritivo pai 
fa alla pianta,e daquefta in giro nell* 
radici: il qual giro par che iìa fiate 
anche dal grande Ippocrate conofciu 
to . Che a forza di fperimcnti ci è no 
ta la virtù d’ogni pianta e d’ogni er 
ba , ed in qual parte ella ftia > e ch« 

p.33. quindi ce ne. vagliamo a noftr’ufo 
come 
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come già fe ne valevano per unica_, 
medicina gli antichi, recandone l’au- 

: corica di Seneca (EpifisiiJ qual ditte 
\tjftre fiata un tempo la medicina fcien- 
.T^adi poche erbe,celle quali fi fermava, 
d [angue che ufeiva, e le [ente a poco 
,i poco chiudevanfi ; e con l’efempio 
.ii Elena pretto Omero,(Od.S.) la qua- 
.iecon la fola radice Oenopia , dona¬ 

tale dalla moglie dei Re Teone , ap¬ 
parecchio quella falubre bevanda , 
concili tifano Menelao e Telemaco 
ia i loro acerbi travagli. Quindi fa 
/edere il profitto chea noi ridonda p. 34, 
lai si ufitato febbrifugo della China- 
.hina, e dal nuovo rimedio antidif- 
•cnterico portato ultimamente in Eu¬ 
ropa, il qual confide in una certa ra- 
, ice maravigliofa a ftagnare i Audi 
. el fangue:fopra di che il celebre Sig. 
i.eibnizio ha pubblicato un’elegantif- 
: mo Trattatalo . 
| Efaminati i tre regni della natura, 
all arte medica nell’ultimo fecolo 

ivvantaggiati , dice doverfene defi- 
lerare da poderi la confervazione , 
'nzichè fperar 1’ incremento . Stu- p.36. 
ifee come tante nazioni diverfe ab- 
iano avuta la detta mira per render 

degno 
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degno d’immortalità il fecolo oltre- 
pattato , e per non lafciare fenza in- 
veftigazione anche nelle cofe mini¬ 
me la natura : di che conclude do- 
verfene, come già ne’giuochi fecola- 
ri Romani, render grazie alla Divi¬ 
na beneficenza , e formar voti per 1* 
eternità del Senato ed Imperio Vene- 
ziano,dalle cui lodi egli patta a quelle 
de’ Sapientifiimi Riformatori > atten¬ 
ti e perpetui cuftodi della Univerfi- 
tà Padovana. 

p„4t. i. La II. Orazione recitata nel 
1701. ( a ) ha per argomento , che 
più felicemente è curata, dd medico la 
gcntebaffae plebea , che le perfoneno- 
bili e di comando . La Medicina , fe¬ 
condo Platone , ( b) è una delle quat¬ 
tro cofe , nelle quali via più che ir 
altre apparifee quanto fia il poteri 
della Fortuna , la quale , quantun 
que nome vano e chimerico , è peri 
da tutti defiderata , c invocata . In 
fatti è comune adagio, che il medio 
oltre ad etter dotto e prudente-» 
debba anche edere fortunato . In. 
qua’ cali ciò fi verifichi , il noftrr 

Auto¬ 

ma) Un. di Mov. 
(bj Plat.de Legtb. 

r' 
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Autore dimollra , e quindi prende 
motivo di entrare nel fuo foggetto . 
Per prima prova nc reca la comune P*44« 
opinione, che intanto il medico piu 
difficilmente rifana l’ammalato nobi¬ 
le che il plebeo, perchè non meno 
attento alla propria riputazione che 
alla falutedi quello, prefcrive rime- 
dj fievoli e cauti ; dove nell’altro dà 
di mano a i piu generofi,i quali eftir- 
pino il male, e la cagione del male , 
recandone un belliffimo efempio di 
Galeno chiamato alla cura di Como¬ 
do Imperadore , in certo male di 
ftomaco da lui patito . 

Quella però, dice il Sig. Ramaz- P*4r« 
zini, tuttoché vera , non è la più for¬ 
te cagione, per cui l’arte medica-, 
riefea più fortunata verfogli uomini 
di volgo , che verfo i Grandi. Un* 
delle maffime colpe ne rigetta fopra. 
la diverfa maniera di vivere degli 
uni dagli altri i c come in quelli ogni 
poco e femplice cibo è a fufficicnza q 
a diletto, in quelli all’oppollo la co¬ 
pia e la fquifitezza delle vivande ap¬ 
pena balla a folleticare il loro gullo , 
non che a sfamare la loro intempe¬ 
ranza . Quando accade pertanto , 

ToìUQ IL O 
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chea quelli grave, in fermiti fopra- 
venga , diffìcilmente fi trova una_> 
medicina, che allo ftomaco da tanto 

, lufio sì. guafto polla dar follievo e 
<)0. foccorfo .. Loda egli pertanto la fag- 

gia maniera di vivere che usò Luigi 
Cornaro , Gentiluomo Veneziano , 
il quale ammaeftrato dalla morte di 
due Tuoi fratelli per troppa intempe¬ 
ranza di cibo innanzi tempo affretta¬ 
ta, mutò la fua maniera, di vivere , 
e 1 parcamente a menfa cibandoli , 
ville quali un’ intiero fecolo, ma_» 
con fallite sì profperofa , che in età 
infino di t>o. anni era egualmente d’ 
animo,che di fpirito vigorofo e ro- 
bufto. Quelli è quel Luigi Cornaro, 
che fin del 1^8. ffampò la prima-. 

. volta ( a ) quel bel Trattato della 
Vitxfobrìx, tante volte poi riffa mpa- 

• to , e in tante lingue tradotto : Ope¬ 
ra certamente, dice il Sig. Ramaz¬ 

zi 1. Zini, „ elegantillìma e degna che 
„ da qualche infignc Profeflòre con 
„ mediche annotazioni illuftrata, a 
„ comun benc'fia imprelfa. 

Un’altra cagione,chediffìculta a' 
nobili 

( a) In Pad. appr. Grazio/o Pere occhino 

1 in 4. 



Letterati. 31 j- 

nobili infermi la guarigione, fi. è 1* 
impazienza in cui fono di ubbidire 
al medico j la cui arte, come dice p. ja. 
Plinio, (4) è più-d’agni altra im- 
periofa , come quella che ftende il 
fuo imperio in fu i mcdeiimi Impe- 
radori , qu& ipfis imperat Imperatori- 
bus . Anche a quello pafiò reca l’Au¬ 
tore un (ingoiare efempio nella per- P- 
fona di un famigliare del Re Antigo¬ 
no , riferito da Celfo, ( b) molto 
adattato al fuo affranto . Sdegnano 
infitti le perfone di rango il tardo 
a/uto del medico : condannano quel 
limedio che immediate non giova : 
dovechè le perfone dozzinali fi fida¬ 
no tutte del medico, e fi fanno d’o- 
gni fuo cenno una legge. 

Rendefi in oltre più dubbiofa la ». 
cura dell’ ammalato , ove più cura¬ 
tori intervengano . Il Sig. Ramazzi¬ 
ci invecchiato nella pratica di quelt’ 
arte inveifce contro di un tale abu- 
fo 9 per cui, quando in un nobile fi 
va il male aggravando, non ballai! 
medico ordinario : fc ne chiamano 
molti > e tutti fe ne contentano : la 

O 2 cafa, 
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cafa , perchè ftima di fua poca ripu- 
fazione il lafciar languire il fuo in¬ 
fermo fenza fallo a per cosi dire , e 
fenza corteggio; il medico3 perchè 
ha più caro di partire con un collega 
il difonorc in un evento Cniftro , 
che di aver folo la gloria , feben 

riefea * 
p. jr8. Un’ altra colpa ne ha la copia di¬ 

verta de’ medicamenti, la quale più 
aggrava i mali « o almeno li fa piu 
lunghi. In quelli del povero non v* 
ha tale incòmodo : la natura che 
del poco è contenta , relì(le alla fo- 
brietà c femplicità de’ rimedj . Con 
quella occafione il noftro Profclforc 
deride quelle tante e si valle Farma¬ 
copèe Vecheriane e Scroderiane , e 
quelle molte Collettanee Chimiche 
che in grazia de’nobili e de’poten¬ 
ti pajono compilate j e più n’efalta 
al confronto quel piccolo > ma au¬ 
reo trattatello di Gio. Prevocio intor¬ 
no alla Medicina, de poveri. Confi¬ 
derà la fomma diverlìtà che corre tra 
la malfa degli umori nel nobile , e 

p. 59. quella eh’è nel plebèo : poiché da 
ella deduce una delle vere cagioni 
per le quali a quell’ ultimo fi preferi- 

von« 
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vono medicamenti più facili e natu¬ 
rali . Gli operaj che vivono nella cit- p-6c. 
tà al foldo del loro ftento ( eccetto 
quelli che efercitano arti fedenta- 
rie, come i calzola), i farti ^li¬ 
mili artefici) e molto più i contadi¬ 
ni , hanno il fangue ed ogni altro ti¬ 
more del corpo , facile e pronto a 
circolar nelle vene : di che non è in 
effi lieve argomento 1* ampiezza del¬ 
le medefime. Quindi è^che incofto- 
ro più di rado , che nelle perfone 
molli ed oziofe , avviene che ftagni 
il fangue ne’ vafi, e molto meno ne‘ 
confini delle arterie . Quando per- P*6i; 
tanto eglino fono febbricitanti, e fa 
meftier di purgarli * non fi adopera¬ 
no con elfo loro i più forti catartici » 
che anzi più tofto farebbono loro di 
nocumento, ma i foli ccoprotici *, e 
la ragione fi è , perchè come negli 
uomini dati all’ozio e non avvezzi 
al difagio la forza de* purganti fi de¬ 
bilita e s’invifchia dal glutine degli 
umori , ne' quali il ventricolo e le-* 
naturali vifeere fono involte ; al con- P>^4. 
trario nello ftomacodegli operaj , e 
in tutto il volume degl’rnteftinr, ove 
ìon rifiede una sì craffa pituita, dal 

O $ moto 
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moto e dall’ efercizio già efìenuata ,• 
i più validi fol tirivi meglio dilatano 
il lor vigore , c lo impiegano . Lo 
ftibio tanto giovevole alle perfone_» 
rel/grofe e di fludio, che fcompiglio 
non farebbe nafcere negli artigiani e 
ne’ ruftiei, i quali meglio poflono di¬ 
gerire i cibi più groflfolani, di quel¬ 
lo che gli effeminati ed oziofi faccia¬ 
no i più delicati e gentili. Altre non 
men dotte che curiofe oflervazioni 
fi recano fu quefto propofito, conva- 

p.64. lidate anche dalla fentenza d’Ippo- 
crate , il quale ftabilifce la fanità 
non in altro, che in una giufta pro¬ 
porzione tra i cibi e le fatiche : la 
qual proporzione non pafifanella ma¬ 
niera di vivere de’ Potenti, in cui 1* 
efercizio è di gran lunga dalla crapu¬ 
la fuperato . 

j>. 66. Un’altro vantaggio hanno gli ope- 
raj nelle loro infermità , ed è che la 
natura effendo al fudore dalle fati¬ 
che afluefatta, al medico non riefce 
difficile il provocarlo . Lo fìeffo de’ 
diuretici fi aflferifce , ove fìa necef- 
fario di efpellere la foverchia lìero- 
fità per le vie dell’orina . Fermafi di¬ 
poi l’Autore a confiderar quella veri- 
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tà nel malfrancefe , il quale di fua P-67 

natura affai più lodabile che la poda¬ 
gra , non folita albergare che ne’ 
palazzi de’Grandi, da per tutto s’in¬ 
troduce , e con ogni genere di per-, 
fone fa colleganza . Moftra col con- 
fenfo de’più efperti medici, quanto 
ne Ha più facile nel baffo volgo che 
nell’ alte famiglie la curazione •, poi¬ 
ché in quelle con un decotto di legno- 
fanto fi difpone la purga , e poi gli 
avanzi di quella malignità coraraeh 
tonfi al folo, ma valido e continua¬ 
to efercizia, che,al dir del Fallop- 
pio> n’era ne’primi tempi il fingo- 
lare rimedio, praticato anche da An¬ 
drea Doria.quel gran Capitano, ne* 
£ùoi re miganti, quando fapevi, che 
di tal pelle fodero flati attaccati . 
Ne’ Grandi alToppofto bifogna va¬ 
lerli de’ più violenti jimedj; 3 come 
delle ftufe , de i mer&urj, e di sì 
fatte invenzioni,per ifvellere un ma¬ 
le che in loro gittò più profóde le fue 
radici, perchè vi rinvenne umori più 
crafii e più glutinofi. 

Non fi ferma il Sig. Ramazzini nel 
confronto della fola coftituzione del 
corpo , che è tra’ nobili.e tra’ pkr 

O 4 bei. 
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P-70. bei. Paffaad inveftigare anche quel¬ 
la dellalor’ anima , e ne tira un’effi¬ 
cace argomento per la fuapropofizio- 
ne . Confiderà adunque , che nelle-» 
cure de’morbi, e fpezialmente ma¬ 
ligni , giova affaiffimo la quiete in¬ 
terna dello fpirito ; e con tale occa- 
fione facendo di quelli e diquefti un 
ritratto, rende evidente e fcnfibile, 
che i fecondi fono a qualunque fuc- 
ceffo difpofti con men terrore e difor* 
dine nella loro mefehinità > che i pri¬ 
mi in mezzo i loro ag j e tefori. 

Quanto finora fi è detto degli uo¬ 
mini di vario grado , dall’ Autore fi 
applica anche alle femmine di alta_» 
sfera pofte a confronto delle ordina¬ 
rie . In loro fanno i rimedj lo fteffo 
effetto, perchè trovano la fteffa dif- 
pofizione . Le nobili principalmen¬ 
te , come di feffopiù delicato e più 
debole , fon& anche più diffìcili a 
foggettarfi a i precetti dell’ arte j on¬ 
de bene fpeffò debbono i medici in¬ 
gannarle , ad imitazione di quel 
Chirurgo riferito da Seneca , il qua¬ 
le vedendo,che la figliuola di un certo 
Re avendo una gonfiezza già matura 
nella mammella , non voleva che fi 

venif- 
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Venire al taglio , fece in maniera 
che la indutfe akfciarfi almeno appli¬ 
care alla parte otfefa una fpugna in¬ 
orila nell’olio y e fingendo allora tute' 
altro , con ferro entro la fpugna na- 
feofto fi aprì la ftrada al tumore, e 
rifanò la fanciulla ^ Defcrive final¬ 
mente gl’incomodi, che nella varia», 
foggia del vivere le ricche femmine 
c le difagiate patifeono , ed 1 van- 
wggj di quelle ne’ loro mali fopra 
deli’ altre : dal che conclude elegan¬ 
temente dover le perfoae grandi aver 
pace 3 che in terra una qualche cofa. 
vi fia 3 onde abbiano ad invidiarne te 
povere e le plebee . 

3. Avea il noftro Profeflbre ne’ p. 
due primi anni di fua Lettura fpie- 
gati i morbi particolari di ciafcu- 
na parte del corpo , e propofti i 
loro fpecifici antidoti 5 ma il piti 
ancora gli rimaneva , cioè inveiti- 
gare la natura delia Febbre 5 idra 
di molti capi 3 e male di tutti i 
mali . Intorno a quella egli fi era 
prefo 1 afiiinto di fare le fue Le¬ 
zioni. dell anno 1702.. ma fui bei 
principio, pare, eh’ egli fpaventi i 
Cuoi udicori col dire 3 quanto poco 

O f abbia 
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abbia profittato la medicina nella: 
conofcenza e nella cura delle feb¬ 
bri -, e ingenuamente confefla, che 
quantunque confumato nell’Arte. , 
è folo giunto a conofcere , che la 
ipera Teorica e Tratica delle f ebbri 
è una di quelle c.ofe che fono ancora 
de fiderate >. cioè non ancora fapu- 
te : il che fa il foggett© della fua. 
III. Orazione . ( a ) 

j>. $4. Condanna in primo luogo la con¬ 
fidenza , per non dirla ignoranza, con 
cui certi medicaftri affrontano quello 
fpaventevole nemico . Ne e.&mina 
la forza e ’l dominio, e trova,che 

P**/- come vi fono mali particolari a 
certi paefi , ed altri che il fono 
in certe coftituzioni di tempo , la 
febbre fola può giuftamente. chia¬ 
marli un mal cofmico , cioè univer- 
fale , come quella che in ogni pae- 
fe , in ogni tempo , anzi in ogni 
fello.:, e in ogni condizione efercita 

p.8g. la fua violenza . Dice, che quanto 
più n’è conofciuto il potere ,, tan¬ 
to più occulta n’è la natura. Che 
i molti che T hanno invelligata » 
non vi fon punto riufciti, che come 

(a) Zi é.Ncv.ifCi» 
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intorno àciò tante fono le fentònze 
quandi capi, cosi l’Autore confeifa: 
edere avvenuto a lui come a quei 
buon- vecchio , prelfo il Comico ( a ) 
che nella lite di fuo figliuolo avendo 
confultato molti avvocati, e trovati¬ 
li tutti di opinione difcordi,partì dal¬ 
la confulta molto piu incerto di pri¬ 
ma. 

Moftra che Ippocrate l’adombrò*p,*9. 
fotto il limbolo delFmco,e che in ciò 
da Galeno fu feguitato . Che lungo* 
tempo in valfe quello parere , e per¬ 
ciò fe le applicavano rimedj frigidi, 
ed umidi . Che dopoché li cefsò di- 
dar tanta fede agli antichi, e fapere 
ex commentario , ognuno de’ Profef- 
fori la ricercò e la concepì a filò ral¬ 
lento , ognuno n’efpofe la propria-* 
idea, ne fabbricò particolarilìftcmi, 
ma nettano foddisfecc al pubblico ,de- 
liderio : onde come nella Filofòfia_. p.93* 
non v’écofa più incerta del fluito e 
riflulfo del mare , e maflimamentc_« 
deli’ Euripo 9 così nella Medicina.» 
non ve n* ha altra più dubbiofa,, che 
la vera cagione del giro febbrile. Vien., 
derifo Galeno per avere fcritto , ef? 

* : O 6, . fere 
(a) Tcrenf, in Thorm. A.z, ir.4. 
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fere indegno del nome di medico chi 
non conofceJa febbre nel primo artal¬ 
to , e maflime la quartana cd è ri¬ 
porta la fua aflerzione tra le iftorie_> 
favolofe della Greca antica jattanza . 

p Qui poi fi riflette, che quantunque^ 
fia così ignota la natura della febbre , 
pure a tanto di confidenza lì è giunco, 
che fi mette in quiftione > fe in alcu¬ 
ni mali fia lecito di provocarla , cb- 
mein loro rimedio , quafichc in no- 
rtra podeftà fia P eccitarla e 1’ eftinr- 
guerlaj efefidebba renderla di len¬ 
ta gagliarda,affine di meglio accomo- 
darla alla cura delTarte. Ginrtamente 
i* Autore fopra cotali abnfi inveifee. 

Da ir incertezza della Teorica del¬ 
ie febbri pafia a quella della Pratica.» 
nel curarle . Se tutti eonveniflero 
nella cagione, ne torrebbono fenza 
più contefaglieffetti » Altri voglio¬ 
no, di’ella carne fuoco a tutta fret¬ 
ta fi ammorzi , acciocché non arda 
ogni cofa : altri configliano , che fi 
proceda a pie lento , e fi lafc jch* ella 
da fe ftefla fi ftrugga . Ne* rimedj 

p.97. non v’è minore dibattimento . Chi 
fubito ricorreallaflobotomia, e chi 
i’abborrifcee la viet^ } quali afte- 

mio 
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mio da fanguc umano . Nel purgare p.98» 
i corpi vi è vario metodo . Altri ali’ 
infermo ricufa il bere , o il ber fred¬ 
do : altri glielo concede . V’ è chi P- 99- 
nel dare i cordiali con mano prodi¬ 
ga > altri con avara più cautamente— 
piocede.Propone V Autore tutte que¬ 
lle cofe, non in accufa dell* arte > o in 
nota de profefiori t ma in prova evi- 
déte della malignità della febbre, che 
non la foia conofcer la fua natura a chi 
tutto giorno la tratta. Non difprezza 
i dogmi degli antichi, e non la dili¬ 
genza de moderni, che la vanno in- 
veftigandofincon la loro, difeordia jP*1®0- 
ialla quale può edere che nafea final¬ 
mente il fofpirato difeoprimento di 
txcano così importante ,. 

In ultimo luogo fi rallegra del be«. 
tefizio che ha portato alle febbri prin- p',Qi‘ 
ipai mente periodiche e intermkten- 
i la polvere della Chinachina , la 
uale non men di quella che nelle-» 
line fotterranee fi; adopera per ab- 
ìttere e violentare alla refa le piaz- 
l, nemiche ha forza di fpaventare 
f febbrili accezioni, e fpeflò fpetfò di- 
irle affatto diloggiare dal noftrocor- 
3 « Dalia virtù di quefto polfentep*m^ 

feb- 
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- febbrifugo va fperandojcha ir trarran¬ 

no argomenti meno dubbiofi per inr 
tendere la natura della febbre , e 
tanto più fi fa ragionevole lafna fidu¬ 
cia : confideranno lo. iìudio che vi fa 
fopra la Chimica , e là diligenza con 
cui vanno in traccia i Botanici di 
qualche altra pianta meno ftraniera 
o lontana , odi non minore virtù .. 
Defidera fominamente anche contri, 
le febbri continue una pari foì?runa,af- 
ferendo però,che cifarà aflabpiù facd- 

E*10?* je jQ fperimentarne il vantaggio, che 

1* intenderne Ja cagione. 
p.106. 4- Più accademico de’ palfati è 1’ 

argomento della IV. Orazione (a)• 
Ver fa quello in inoltrare ejjer fintile 
la Medicina alla Nautica . Andremo 
toccando alcuni palli che ci- pajono 
più fingolari , comechè in tutti vi 
fpicchi ingegno e giudizio ..Dice il 

p.ue.Sig.Rami che il Nocchiere ed il Me¬ 
dico han da elfere provveduti delle 
medefime facoltà per ben riufcire nel¬ 
la lor Arte. Che tanto l’uno quanto 
T altro ha bifogno delta Fiiofofia 2 
non già di quella che in vane quiftio- 
rji fi perde, ma della fperimentale , i 

ficura, 

('3^) 4 Ne v. 17°3i 
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;ficura guida a chi va in traccia del ve* 
ro a. Che tutti e due debbono efferp.m. 
verfati nelle facoltà Matematiche e 
in particolare nelle Meccaniche. Com 
tali ajuti il Colombo fi arrischiò di« 
pattare T Oceanoe diventar la feo- 
perta di un nuovo mondo. Anche Ip- 
pocrate configlia il Medico a provve- P*113• 
detiene , e in fe ne moltra 1’efem- 
pio . 

. Altrovedice^che ninna cofa rendejp.m. 
più. fimile alla Navigazione la Medi¬ 
cina y che le oflervazioni dell' avve¬ 
nire . Che il buon Pilotoda niuna 
cofa maggiormente fi guarda, che dai 
troppo fidarli della bonaccia : che pe¬ 
rò oflcrva tutti gl’ indizj della vicina 
burrafea ; e che per efperienza ha im¬ 
parato i minimi fegni edere Coliti fo¬ 
rieri delle più fiere tempefte. Che 

'quandoil Medico con eguale atten-p.nj. 
iione non efamini i minori indizj de’ 
mali, per troppa;confidenza rimari., 
del ufo. Così que’ minutiffimi punti 
che appajono nella cute del febbrici¬ 
tante > dinotano l’interna maligna 
febbre, detta Vunticulare . Così 1* 
epilefsfa , P apoplefsfa , e gli altri 
malori mortiferi da picciolittlmi fe-~ 



52B Giornale 

f.u-t.gni fono preceduti. Ippocraùe fu ac- 
curatiffimo ofiervatorc di quella par¬ 
te della Medicina, che con vocabolo 
Greco chiamano i profelfori Simio- 
ticen , ma che deli’altre è la meno 
coltivata e apprezzata . Dalle fue 
Opere vedefi,ch* egli prendeva i prò* 
noftichi da certe cofe,delle quali og¬ 
gi forte alcuno fi riderebbe , o che 
forfè (limerebbe indegne di un’ tane * 

piizf.uomo. Infa t ti >dice il noftro’Autore, 
è gran vergogna del Marinajo reftar 
foprafatto dalla tempefta, primachè 
fi accorga di’ ella il minaccj j ma noti 
è minor vergogna dd Medico vedere- 
il fuo infermo ridotto all* eftrcmità 
da un male, eh’ egli poc* anzi tratta¬ 
va con confidenza. 

£.127. Piu fotto fi maraviglia, come elfer 
poflfa, che una perfona,la quale fi vo¬ 
glia efporre ad una lunga navigazio- 
ne,innazi di porli in mare,efamini ge- 
lofamente i’efterno tutto del fuo Noc¬ 
chiero, e Porgendolo troppo giovane 
o troppo colto, riciifi di cómettere la 
fua fallite alla direzione di lift $ e che 
tanti al contrario cadendo infermi , 
prendano sì poca cura di reftar bett^ 
perfuaii dell’ abilità, dei ior Medico, 

} e cosi 



de* Letterati; jip 

e così alla cieca fi gettino nelle Tue 
braccia, quantunque di poca età y e 
forfè di minore efperienza lo riconof- 
cano.Dice efier ben vero,che talvolta p.us. 
èpiù favorevole la fortuna all* ardir 
giovanile,che alla prudeza matura:ma 
che nel cafo della falute fi arrifchia 
troppo, e che l’attenerfi alla ragione e 
alla pratica è *1 più ficuro fpediente. 

Efamina qual foflfe ne* tempi ad-P-^®» 
dietro, e qual fia in oggi la Nautica 
e la Medicina : l’una e l’ altra egli 
vede con vario afpetto di prima , ma 
miglioratee più coke . L’ufo della 
calamita e della buffala è un gran** 
vantaggio della prima : tante nuove 
fcoperte , la cui gran parte nella I. 
Orazione fi è riferita , accrefcono il 
prezzo della feconda . Dice gentil-P-*3 
mcnte^he non meno della Nautica.» 
inche la Medicina ha il fuo Colombo > 
^qui intende quel Realdo Colombo, 
^remanefe, celebre Anatomico del 
XVI. fecolo nel Ginnafio Roma¬ 
no , al quale con un/or/e aflfcgna in 

ertela gloria di aver trovata la cir- 
olazione del fangue , che altrove al 
;oifro Paolo Servita aveva più giu- 
Uraente. adeguata . Anzi qui tacen¬ 

do 
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do dell’ultimo , moftra di credere, 
che dopo il Colombo 1’abbia infe- 
gnata il Cefalpino, e l’Arvéo in fine 
perfezionata 

pò 3 5. L,’ ultimo particolare , per cui 
convengano la Nautica c la Medicina, 
egli è la poca riconofcenza,che ambe¬ 
due traggono affai fovente dalle per¬ 
sone da ioro beneficate. Così quegli 
che dopo una; pericolofa burrafca_. 
giungono in porto , appena fan vifta 
di piìiconofcere il lor Nocchiero > e 
quegli ancora che dopo una mortale 
infermità veggonfi alla’prima fàlute 
reftituiti , con pochiftìmo guider¬ 
done^ fpeffo fpelfo niuno licenziano il 
Medico . Epure da lui fi compra, di- 

f'17- ce va Seneca, (a) una cofad’inciti- 
mabii valore, la vita e la fanità. 

f. Confiderà il Sig. Rana, che non 
-meno dell’ Oratore,che del Medico 
lia difficiliifimo il determinare qual 
Ua fiatoe qual’ efler debba il vere 
e perfetto efemplare . Di Marcanto- 

P-^nio Oratore lafciò fcritto. Tullio; 
aver lui riportato tal lode fopra gl 
altri, che. in parlando a i giudici nor 
gli fia mai avvenuto di dir parola' , 

che ! 

(2.) De Benef. 1,6. c. 1 y. 
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he potette pregiudicare alla per fona, 
a cui caufa e’ trattava. Égli è ancora 
a ritrovarli il primo Medico, il qua- 
? polla veramente vantarli di non 
ver mai prefcritto rimedio, che ab- 
ia più torto inafprito il male che fol¬ 
lato . Vorrebbe qui il noftro Au-p.140. 
Die, che come ne i Farti Medici tal- 
olta li xiferifcono certe fortunatirtì- 
ìe cure, per le quali alcuni frappa¬ 
lo di un pericolo evidente di mor- 
; ; così vi lì regiftralfero i nomi di 
iloro, che©un'intempeftivomedi- 
tmento , o un* inopportuna cavata 
ifangue mandò all’altro mondo • 
nchequefto farebbe come un Gì or- 
ale Medico di nuova invenzione 
iitti 1 profelfori fon confapevoli a fe 
erti di qualche fallo, ma fempre gli 
ovano la fua feufa. Il folo Ippocra- 

? PJiì ingenuo degli altri, perchè più 
)tto, non lì arrofsì di confettare.* 
le più d’ una volta era ftato ingan¬ 
no dall’ avvenire. Qui non preten- p.i4J* 
- l’Autore , ad efèmpio di tanti 
and’ uomini, rapprefentare l’idei 

pi vero e perfetto Medico, ma dice 
voler fermarli in un folo partico- 

re, dagli altri o non curato, o non 

avver- 
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avvertito,fommamente però da defi- 
derarfi nel Medico Pratico , cioè , 

p.142- che quelli praccuri di conofcere%cbe co- 
Ja dicano gli uomini comunemente di 
lui: il che fa il foggettodella V. Ora¬ 
zione ( a ). 

Ne incomincia le prove dalle cofe 
generali, macheperò lo conduco nò 
mirabilmente al fuo fine . Ofièrva 
che ogni Medico giudica de i mali fe¬ 
condo il proprio temperamento ed i 
proprj affetti. Che quelli d’ingegno 
fervido , toftochè fanno all* infermo 
la prima vifita, dan mano arditamen¬ 
te a’rimedj, e niente più temono che 
la dilazione 5 ma poi col caricarne 
troppo la natura da fe lidia già inde- 

j»o 45. boiata , F opprimono . Che quelli di 
temperamento melancolka e tardo, 
fon fofpettofi di tutto > fan d’ ogni 
picciolo male il più funefto pronofti- 
co » procedono con lentezza alla cu¬ 
ra , afpettano benefizio dal tempo . 
e intanto non valendoli a tempo dell 
occafione , perdono ad un tratto e 1 
occafLone e 1* infermo. Che gli uni ( 
gli altri abbifognano di correzione 
cioè i primi di freno, i fecondi di IH* 

molo , 

(a) n.Nov, 1704- 
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molo , ficcome Ifocrace giudicò di 
Eforo e di Teopompo, fuoi difeepo- 
!i. Che non è minore la varietà de* 
pareri, che quella delle fembianze, 
: ciò non tanto in riguardo a i divertì p.ijo, 
jaefì, quanto allo Aedo luogo dove 
a medicina lì elércita, e alle ftefse 
cuoledov’ella fi apprende , fenza- 
hèpotTaaddurfene altra ragione,che 
[uella della differenza de’ tempera- 
nentiecoftumi . Laonde conclude , 
he palandone tanta fra i profelfori 
nche più eccellenti e ftimati , è ne- 
elfaria ad ognuno la cognizione di fe 
redefimo. 

Configlia pertanto, che ognuno fcp.ij^ 
on può mutare la propria natura-» , 
arregga almeno le proprie paflìoni , 
ne cerchi i rimedj non già da’ fonti 
dia Medicina, ma da quelli della-, 
loraie . Dice, che Galeno ne co-p.ifi 
}bbe la neceflìtà, poiché dopo il fuo 
egante Trattato intorno alla confor- 
ita che ban da a>ere i co fiumi dellf 
imo col temperamento del corpo > 
mpofequell’altro non meno utile , 
/ conofcere e guarire i mali dell’ ani- 
>. Ma ficcome il Medico,quando éfMfj, 
fermo , non fidali di f^ftefio , ma 

un’ 
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un’ altro nè chiama che regga il fu 
male e ’l rifanij così per fapere i prc 
prj difetti nell’efercizio dell’Arte-, 
ne interroghi il comune parere, e c 
elio le fue mifure ne prenda . Nc 
fi vergogni d’investigarlo dagli am 
ci,e dagli emulijpoìchè fe i primi po 
fono o ingànar fe per affetto,o lui pi 
compiacenza, in bocca ai fecondi f 
più facilmente la verità, affai più f 

{u piacevole della lode. Ne folamente 
ricorra all* opinione de’ medici, n 
a quella degli altri dotti, ed anche 
del popolo , fornito di certa mir 
bile accortezza , che non di rado 
invidiabile a’ medeiìmi letterati. C 
.sì Pomponio, antichiifimoTragic 
foleva canto apprezzare il popolar' 
giudizio , che qualunque volta c 
dagli amici configliato a tor quale 
cofa da’proprj fcritti , ed egli fo 
di contraria fentenza , foleva a pp 

p,i piarli al popolo: pop uhm provo 
Così pur praticarono i dipintori I 
infignt, nafeondendofi dietro le le ! 
pitture efpoffein pubblico, non 1t 
to per curioiicà , quanto a line I 
emendarle con l’univcrfale opinio ; 
onde egli è infallibile quei noto ai * 

» ma 
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ma : Nelfuno ingannò il popolo, rie 
il popolo ingannò alcuno. 

Dopo altre ntililfime iftruzionip.i js>. 
:ratte dalla medefima fonte , il Sig. 
Lam. avvita fopra tutto il Medico a 
guardarli dalle oftinate altrercazio- 
ìi, ove gli occorra di venire a con- 
uIta con altri Medici : male affai fre¬ 
giente nella medicina , ma che farà 
empie dannato, e fetnpre confervato s 
ome ad altro proposto lafciò fcrit- 
o il Politico . Nota , che niuna co- p.r6o. 
a maggiormente difonora la medi¬ 
ina , e la rende quali impoftura , 
[uanto gli fpellì contrari anche alla 
•refenza dell’ ammalato, provenien- 
i talora dall’ infermità ed incertezza 
eli’ Arte nell’applicare irimed j, ma 
iù fpelfo ancora dagli od j, che i pro¬ 
ditori 1’ uncontral’altronodrifeono, 
di cui non lì guardano di far moftra, 
uando più occultarli dovrebbono > 
d efempio di Ariftide e Temiltocle, 
etnici ed emoli fra di loro nella gio¬ 
ia , ma tempre amici e concordi » 
ve fi trattarle del bene della Repub- 
lica. 

6. Ver fermar fi il Medico conlvflu-p.i6t. 
io degli Antichi c de' Moderni , egli 

e 1 
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c l’argomento della Vl.Orazione (a). 
Non può T Autore nel primo entrar 
del difcorfo non idupirfi , perchè 
mai la Medicina fra tutte 1* Arti fi a 
quella principalmente , che efiendo 
un tempo rozza e imperfetta , folle 
nulladimeno didimamente onorata ; 
cd ora dopo tanti gloriofi ritrova¬ 
menti , e dopo ridotta ad una mag¬ 
gior perfezione, fia così derifa e ne¬ 
gletta , e quali Arte fervile da patri- 
zia mano fdegnata. Tra le molte ca¬ 
gioni da lui penfate > fembragli la 
principale il vedere , che i medici in 
continue ride fi van tra loro eferci- 
tando, chi per troppa dima dell’an¬ 
tichità, chi per troppo amore della 
novità : dal che naìcc che il popolo 
idiota , non che le perfone fapienti» 
udendo tali e tanti contradi, ne pren¬ 
da naufeaedifprezzo, c riguardi lai 
mcdicinacome un arte ingannevole 
ed agli errori foggetta. Quindi egli 
dima, che fe il Medico prenderà una; 
drada di mezzo 5 cioè a dire dud 
e gli antichi c i moderni, ne otterri 1 
più profitto e più dima. 

pa68. Per una parte modra qual frutto M 
van- ’( 

(a) i$.Nov. t?of. 
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vantaggio può dal folo ippocrate ri¬ 
cavarli , dalla cui lettura non può ve¬ 
rino partire fe non più dotco . Loda 
anche Celiò, l’Ippocrate de’ Latini, 
il quale forma del pari un buon Me¬ 
dico e un buon Chirurgo. Accenna l’p.16^. 
utile che può trarfi dalie molte Ope¬ 
re di Galeno ,* ne ftima inutili affatto 
gli ferirti degli Arabi e de’ fufleguen- 
ti Cementatori. Ne però vuole che 
tutti coftoro fi leggano , ma folo i 
miglior libri , de* quali il giovane 
può iftruirfi dalia viva voce di un r 
Juonmaeftro. <• 

Per l’altra parte ama, che fi pren P- 
lan per mano ansile gli fcrittori re¬ 
centi , per gl' immenfibeni che alla 
nedicina rifuìtanoda i loro ingegnofi 
litrovament; : fenzi i quali non fi fa¬ 
rebbe, come giri il Lingue nelle 

per quai canali ii chilo, la linfa 
1 altre foftanze fluide difeorrano \ 
ual fia delie parti folide la figura , 
ufo, e l’armonia fra di loro : an- 

ora faremmo ali’ ofeuro di tante bel- 
; oNervazioni fifiologichee patologi- 
ie , e ancora con la maggior parte 
e mali alia cieca combatteremmo, 
onfidera eguali vantaggj nella no-p.,72> 

Tomo Ih P torma 
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torma dehnoderni, ed applica mira¬ 
bilmente all’affluito quel detto del 
Profeta [a ) : Seniores fornaio, fomnia- 
rerunt, juniores autom vifiones vids- 
rmt. 

p. 176. Dice più fotto, che in tutte l’Arti 
e Scienze fi fa lo ftefto : cioè fi uni¬ 
rcelo ftudio degli antichi con quello 
de’ moderni . Che il Poeta non fi 
contenta della lettura di Virgilio e di 
Orazio : al Filofofo non balia il falò 
Ariftotele : non al Matematico il fo- 
lo Euclide : non al Geografo le fole 
Tavole di Tolommeo : trova ancora 
di che approfittarli nelle carte degli 
ultimi in tali feienze più fegnalati , 

p.i77.Che Ippocrate coftumò di fare io 
ftefio \ poiché avendo lodato al fom- 
mo lo ftudio della novità, fece anco¬ 
ra quel libretto d’oro dell’antica ma- 

P078 -dUina . Che Galeno all’ oppofto , 
benché amantiftìmo dell’ antichità > 
andò in tracia di nuove cofe nelle fue 
peregrinazioni : onde efiendofi appli¬ 
cato all’ Arte diftillatoria , cerco di 
fapere, come la parte più fpiritofa del 
vino potette fepararfi dalla piùcralfa, 
nella medefimà forma con icui il bu- 

; >f ' • . tir® 

Ca) Jotl.i, 
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tiro dal latte vien feparato . Recane 
altresì fra i moderni l’efcmpio di 
Girolamo Mercuriale , dotti (lìmo 
Medico Forlivefe ; e di Tommafo 
Bartolini il vecchio , infigne Profef- 

; fore di Copenaguen . Il primo col fuo 
; libro erudito dell' .Arte Ginnafiìca mo- 
; Arò la maniera e le leggi con cui gli 

antichi tenevano in esercizio il lor 
corpo. Il fecondo dopo aver trovati?-^, 
con fua gran lode i Vali Linfatici, ri¬ 
volto l’animo allo Audio dell’anti¬ 
chità s avea già quali perfezionata 
la fua in figne Opera. , De veterum 
puerperiis , che poi da fatale incendioptl30 
(<0 inlieme con la fua Biblioteca ci 

‘ fu rapita. 

Incamminali F Autore verfo il fi-p.i8j. 
ne del fuo Ragionamento con efor- 
tare il fuo Medico a Audiar l’antico 
e ’l moderno : a non foggettar/ì ad 
alcuna fetta : a far de’iibri quello che 
fuol farli delle monete j nelle qualiP-18?* 
non li guarda la bellezza dell* im¬ 
pronto > ne fe fieno battute già molti 
inni, o pur ora, ma fe fieno di buon 
metallo e di giuAo pefo > a fervirfi 

Pi di 

(a) Vedi lo Aedo : De Eiblioth. incendio • 
Uajn. 1670 .ini. 
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di elfi , come altri fuol far del vi¬ 
no, cioè berne di vecchio , purché 
non lìainacetito, e di nuovo , pur¬ 
ché fia ben depurato : a non vergo¬ 
gnarli di mutar fentimento , quando 
lo conofca difcrepante dal vero , 
sfuggendo di entrar nel numero di 
coloro , che più temono di parere 
incottami che ingenui, e di follene- 
rc un’errore che di con fetta rlo>e ad 

p.imitare l’efempio di Santo Agoftino 
tra’Sacri Scrittori , e del Piempio 
tra’ Medici, il quale dopo efierli op- 
pofto gagliardamente alla dottrina 
della circolazione del fangue , usò 
dipoi ogn’induftria, e ftudiò ogni ra¬ 
gione per vie più ftabilirla. 

p.188. 7. Oltre aH’eflere incerti , han>* 
quello di male i rimedj, che fono 
tardi; e più tardi ancora fi rendono 
per colpa della medicina , la quale 
in luogo di valerli di quelli che ne 
ha prodotti per noftra utilità la Na¬ 
tura , vuol l’ufo di quelli, che fon 
lavoro dell’Arte . Il Sig. Ramazzini 
pertanto nella VII, Orazione ( a ) op¬ 
ponendoli a quell’ abufo , moftrsL- j 
che nella medicina i rimedj [empiici' 

fieno 
fa ) N«v. 1706. 
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fimo da anteporre a i comporli. 
Riflette , che la Medicina fa in-p 191. 

nanzi opera di Dio,che dciruoino, 
e che preflo i Gentili i medicamenti 
appellavanfi le mani degli Dei. Che 
Iddio li nafeofe nelle piante e nell’ 
erbe per efercitare V umano inge¬ 
gno , al quale però fembra di faper 
nulla , fe non fabbrica da per fc^ 
nuovi antidoti , non folo mefehian- 
do i femplici a i femplici , ma an¬ 
cora i compofti a i comporti , cre¬ 
dendo forfè , che querti ultimi ab-p-I94- 
biano la medefima proporzione di 
qualità cosi uniti, qual già l’avevano 
feparati. In che notabilmente s’in¬ 
gannano , mentre dalia miitione-* 
nuove e contrarie qualità vi rifulta- 
no . Così da due liquori trafparenti, 
da due fluide foftanze mifchiate in¬ 
ficine , un liquore opaco , un corpo 
folido lì compone . Olferva lo fteflo 
nella mefcolanza de’ metalli, de’ fa- 
li > e perfino di due veleni -, dal che P-1^ 
prende argomento di dire , che il 
Medico dee confideratamente proce¬ 
dere nelle medicinecompolle?che-» 
fpefle volte riefeono velenofe , a fo- 
miglianza de’moftri dell’AtFrica , i 

P 5 quali 
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quali nafcono dalla congiunzione di 
fiere di fpeziediverfa. 

p.20®. Paffa poi alle lodi de’ femplici, i 
cui effetti pollono anzi ammirarli y 
che intenderli . Confefia che alcuni 
di loro non fono Tempre innocenti ? 
c che però debbono gaftigarfi e cor¬ 
reggerli con la miftione d’altri ingre¬ 
dienti 3 ma foggiugne , che quella 

P-102. milione ha da farli con altri fempli¬ 
ci , i quali fieno della medefima af¬ 
finità 3 e che per meglio manipolar¬ 
la , bifogna conofccr bene e la na¬ 
tura di quello che fi corregge , e 
quella del correttivo : poiché fpef- 
fifiimo accade che da fimi li corretti¬ 
vi la virtù naturale del medicamento 
o troppo refti fnervata , o troppo, 
fublimata . Ne dà 1* efempio deli*' 
Oppio, al quale fu creduto per tan¬ 
ti fccoli che fervilfe di correttivo la. 
mefcolanza degli aromati più calidi , 
qlfendo perfuafi allora i Naturai ifti, 
che il narcotico fuo confiftcfiè in un, 
lommo grado di freddo. 

p.203. Non vuol tuttavia che fi creda. , 
biafimar lui la compofizione de’ me¬ 
dicamenti , come un vizio del noftro. fi 
fecoloLa riconofce per coftmnc* 

and- 
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antichiffimo , non pero infino ad 
Omero, aleni tempo la forma deip.104. 
medicare era forfè più femplice , c 
per confeguente più falntevole, con¬ 
forme dall’efempio di Elena altro¬ 
ve addotto , e qui ripetuto ricavali . P 105 
Ne riprende bensì il frequente , e 
fmoderatifilmo abufo j e ftupifce_^ 
come il Medico voglia affolutamen- 
te la femplicità de’ cibi nell’ ammala¬ 
to , e non la voglia ne’fuoi rimedi. 
Riflette , quanto anche ne’ fani la 
deferenza de’ cibi diventi pregiudi¬ 
zievole y come pur quella de’ vini 
tanto praticata nelle menfe de’ Gran-*5,10 ' 
di. Dice altrove, che l’acqua, be¬ 
vanda lanpiù. femplice di tutte L’ al¬ 
tre , allora è più (limabile, quando 
è priva di fapore, di odore, e d’ogni 
qualità peregrina *, e che quelle de-’ 
fiumi reali fono malfane per la me- 
fcolanza de’varj fapori che traggo'- 
no da’luoghi diverfi per dove pada¬ 
no . Applica quelle condderazioni a i 
rimed/ (empiici, ne* quali fi trovano 
tutte quelle virtù che ne’ comporti fi 
(Indiano , o fia nel purgare lo doma¬ 
tolo fia nei corroborare le parti prin- 
tipali del corpo, o fia nei reprime- 

-i ,, P 4 re 



344 Giornale 

re qualunque forca di toffico. 
p.ìio. Non intende di voler punto de¬ 

figgere alla teriaca > la quale,ben¬ 
ché comporta di tanti farmachi, non 
è 1’ antidoto univerfal de’ veleni , 
mentre fi fa che ne’ corrofivi ella è 
più torto di nocumento : laonde mol¬ 
to maggiori benefizj da’ rimedj fem- 
plici portiamo ottenere , come dal 
lattee dalle foftanze oleofe. E per 
femplici non folo intende i vegeta¬ 
bili , ma quelli ancora che ne ven¬ 
gono fommimftrati dagli animali e 

p tn.da’ minerali. Loda 1’ufo dell’acque 
de’ bagnile diftintamente di quelle'di 

p.M2,. Abano . Per ultima prova arreca il 
famofo febbrifugo della Chinachina , 
ne fi dimentica di un’ altra radice ve¬ 
nutaci ultimamente dall’ India, cioè 
l’Ipecacaubn’a , rimedio tanto effica¬ 

ci 4 ce contra le diflenterie -, ne del le- 
gnofanto, tanto mirabile nel guari¬ 
re dal malfrancefe , folamente in- 
fufo e decotto nell’acqua femplice , 
mentre tutte l’altre miftioni che fé 
ne fanno , lo rendono una bevanda 
più ingrata, non più falubre, e pe¬ 
rò Antonio Gallo, medico infigne di 
Urbino , vedendolo profanarli al fuo 

tentf- 
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tempo, non potè non dar fuori quei 
fuo elegante Trattato de lignofantto 
non permifeendo . Si rallegra in fine ,p.ufi 
che i buoni recenti medici comincia¬ 
no a più valerli de i femplici, doni 
incorrotti della natura , che come 
ci ha dati alimenti per foftentamen- 
to del noftro umore vitale , così ne 
ha fabbricati rimedj per conferva- 
zione del noftro individuo. 

Tbeorìca Medicina nullum jhs effe , 
utjupra Tracie am dominatum af¬ 
fette t . Oratio Ottava babita a 
Bernardino Ramazzini ,&c. in 
Tatavino Lyceodie f17 7. 
Tiara-vii , typis J. B. Contatti 3 

1 7°S. in S. pagg. 17. 
i f .... I j i ':C 1 i DCl / r, fi Ci Avendoci il Sig. Ramazzi ni Rac¬ 

colte e comunicate in un_& 
fol Volume le Orazioni dà lui reci¬ 
tate perfino al 1707. non volle de¬ 
fraudarci di alcun’altra che negli an¬ 
ni fuflfeguenti convenne a lui recita¬ 
re * In quella adunque, per meglio p. 
difeendere al fuo argomento 5 mo- 
ftra , che nell’età prima del mondo 

P \ non 
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non v’era altra. Medicina y. cha la: fo-. 
la de’iemplici vegetabili 9 fcnzachc- 

. alcuna Teorica vi fofie adoperata o 
p. 3. (ludiata . Ghe quando agli uomini 

venne in mente di penetrar, le cagio¬ 
ni delle cofe naturali , allora folo fi 
cominciò ad indagare , perchè que’ 
vegetabili averterò forza di combat¬ 
tere i vecchj mali , e qual folle an¬ 
cora T indole e la natura de’nuovi 
che andavano fopravenendo . Che. 
così la Teorica fi aggiunfe alia Pra¬ 
tica per compagna, ma con rifpetco 
accomodandoli allora la ragione al 
fatto y e non , come in oggi, il fatto 
alla ragione ^ Che col progreflo dei 
tempo y ed ora principalmente la 
Teorica ha tutto il corteggio ed il 
credito r onde, non v* è quafi perfo- 
na, che non parli o feriva di medi¬ 
cina >. tuttoché tanto ne poflegga l’u¬ 
fo , quanto può fapere di navigazio¬ 
ne colui che fol daTibri abbia impa¬ 
rata la nautica . Il noftro Profcrt'ore. 

p. y. di Medicina Pratica prende da ciò» 
motivo di mortificare le prete.nfioni 

.. dell’altra r e di provare il fuo af- 
fu.nto , cioè, che la Teorica non ab¬ 
bi a. ale una ragione di pretendere mag- 

gio- 
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gì orando, fovra la Tratìca. 
Molìra egli adunque , quanto fpef- 

fo e facilmente il coltro raziocinio 
s’inganni. De’ quattro elementi cre- 
devali che per naturale gravezza^, 
due alT ingiù tendeffero > e due all* 
insù per naturai leggerezza . Ora 
ognuno è perfuafo 5 che tutti i cor¬ 
pi fon tratti al baffo dal proprio gra¬ 
ve , e cheneffuno fi porta aH’altoy 
fe non per violenza fuperiore e Itra- 
niera : verità conofciuta fin dal Poe¬ 
ta Filofofo . ( a ) Altri efempf qui fe 
nc vanno allegando, da’ quali l’Au¬ 
tore difeende alla Medicina, tanto p. 3, 
più foggetta agli errori, guanto ella 
è Arte conghie mirale- , c dove tutto- 
dì fe ne veggono efperimenti. Con¬ 
tede che la fua Teorica abbia cerei 
iniverfali teoremi -, ma dice che do*- 
veli venga al fatto , tutto è incer- 
:ezza e timore. Che in certi paefi e 
in certi mali bifogna medicare non 
ton la ragione > ma con l’efperienza 
2 con. P ufoe fpezialmente ne’ moi> 
ibi popolari. 

Avverte ancora non effere di al- P-1 Xv 
:una utilità la Teorica , ove nuove 

P 6. mor¬ 
ii a) Lucret.l.u. 
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morbofità pongano piede nel noftro 
mondo, lìccpme nel morbo gallico 

p. 13, avvenne . Occorrere fpelTo , che 
anche ne' mali più noti vadanfi nuove 
fcoperte alla giornata facendo , le 
quali moftrano la fallita de’piu in¬ 
veterati lìfìemi nel medicarli . Non 
voler già lui mettere in difcredito la 
Teorica s come cofa vana ed ozio- 
fa , ma folamente inoltrarla non fu- 
periore alla Pratica , effendo altra 
cofa veder l’infermo defcritto fopra 
la carta y ed altra vederlo in letto 

jp, i6. giacente. Ogni giovane provveduto 
de’ convenevoli mezzi poter diveni¬ 
re un gran Teorico con la fola Lettu¬ 
ra de’buoni libri 3 ma quando voglia 
porli alla cura degli ammalati > ef- 
ler pericolo che fucceda a lui come a 
quegli Oratori , i quali avvezzi a 
trattar caufe folo in privato , lì 
perdona poi e ammutifcono alla pre- 
fenza del giudice e del popolo alcol- 

ptr. tatore . Dover molto veramente la 
PraticaaflaTeorica 3 ma molto più 
clfer tenuto l’infermo a quella che 
a quella : di che ne reca un nota- 
bilìlfima efempio di Girolamo Mer- 

t). iz. curiale > c di Girolamo Capodivac- 
ca. 
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ca y nobiiilfiiTu Pro felibri dello 
Studio di Padova , i quali l’anno 
1576. chiamaci in Venezia ad efa- 
minare , fc un cerco male epide¬ 
mico , che cominciava a fparger- 
iì per la città > fotte peleiJenzia- 
le 3 dopo attentamente ottervata 
ogni cofa , e Tentici i pareri de’ 
Medici che diverfamente opinava¬ 
no , decifero innanzi al Principe 
non eflcr quel morbo pelli! enzia- 
le. : opinione , che come di pri¬ 
ma con appiaufo e con allegrezza 
fu intefa dalia città > cosi ben co¬ 
llo fu accompagnata da improperi 
e maledizioni • poiché non ufate 
le debite diligenze in far trafpor^- 
tare ne’ luoghi rimoti gl’ infetti 
cadaveri > quel male prefe più pie¬ 
de , e incrudelì di maniera > che 
in un fai’anno fpopoiò Venezia di 
centomila abitanti ; tanto egli è 
vero, elfer la Teorica troppo falli¬ 
bile » ove non ila congiunta alia Pra* 
cica. 

§. 3%. 

Byemalif Conflit ut to algidiJJima anni 
MÙCCJX. Qratio 2^pna b abita in 
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TatavinoLyceo die 15. Muli a Ber¬ 
nardino Ramazzi ni , curri pr i- 
mariam Traffica Medicina Cathe- 
dram primum confi ender et . Ta- 
taW > ex Typogr. K Frambotti » 
& J'B. editti, 17o$.ifr 8. pagg. 3 f. 

1 Uella ch’èia IX. Orazione , 
dovrebbe in ordine efler la 

X. precedendole quella die recitò 
il Sig. Ramazzini nel 170S. e che 
ebbe per argomento e per titola : 
Medicina, Sacra ex votevi & novuTe- 
Jiamento : ma come per degni ris¬ 
petti ella non potè ufeire alla lu¬ 
ce, per conseguente noi palSeremo- 
a quell’ ultima , alla quale diede 
motivo T inSolito freddo? ed diremo 
che fe Sentirli quali univerSalmente 
in Europa nell’inverno del 1709. Dit¬ 
ti quali univerSalmente > poiché in. 
Levante , ed anche in molte ISole 
non lontane fh quell’ invernata dol- 
cidima e temperata. Ella certamen¬ 
te fu rigidiflìmain Venezia , e a me¬ 
moria d’uomini non. vi fu naaggio-- 
re ne uguale da molti anni-.. Tutte 
le lagune, che le fono intorno , s’ 
indurarono i n ghiaccio, talché fi ren¬ 

dettero 



D E7 L ET T E R AT r. 3- 

dettero praticabili al palio, vili tra^- 
fcinarono a, piedi animali porcini e 
bovini e vi lì erelTero fopra perfi¬ 
no banchi di macella] e d'altri.come* 
ft.ibili , che da Mefire e da’ luo* 
ghi vicini in copia vi concorreva¬ 
no . Un freddo limile mi fovviene 
aver letto predo Giulio Faroldo (a) 
che folle fiato nel 1451.. ed è lo fief- 
fo che da Marcantonio Sabellico 
vieti defcritto nella fua lfioria Vene¬ 
ziana ( b ) riferendo tra 1’altre co- 
fe., che dalla città fi andalfe a piedi 
a Torcello x a Fufina , e perfino a- 
Ghioggia y e che una fpofa fi arrif- 
chiafl'e di lanciarli condurre in car¬ 
retta da Mefire fino a Venezia Ri¬ 
trovo ancora in un Codice di cartai 
pecora antico, dove fral’altre cofev’ 
ha un Necrologio de’ Monaci Bene* 
dettini , i quali dal Monafiero ed 
[fola di S. liario, ora dall’acque di- 
ftrutta pacarono in S. Gregorio di 
Venezia già loro Badia, ed al pre- 
fente nobililfimo Briorato :• ritrovo, 
dilli , in tal Codice pofieduto in oggi 
dal Sig. -Apoftolo Zeno j.amantiflimo 

- di 

(<k) Far old. Ann. Vcn. p. zpf. 
fh) Salditi,Dec^.U.^q.edit.'BaJìl. 
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di sì fatte antichità, la fogliente pre- 
cifa notizia. D Vili. Kul. Febr. Obiti 
Tresb. Bonus Trior S.Leonardi de Fojjd 
Multa • Currentc. ^Anno Domini. M. 
CC. XXX1.HI tempore magne gl atte , 
ita quod ibxnt bumines & carne fuper 
glatiam Vjietìas. 

p.7. Ma per venire all’Orazione del 
Sig. Ramazzine, egli dopo aver fatti 
i modelli fuoi convenevoli perla nuo¬ 
va Cattedra di Medicina conferitagli 
da’ Sapientiiìimi Riformatori dopo la 

9 mortedei Sig C onte AleifandroBor¬ 
romeo , fuo digniflìmo antecefTore j 
paifa a cercar la cagione di freddo sì 

p. 14. ftraordinario , di cui defcrive con_* 
oratoria eleganza gli ttrani effetti > e 

p. 17. 1’ univerfal rigidezza . Confiderà-» 
primieramente , elle con 1’ oiferva- 
zione del Termometro'il detto ver¬ 
no ebbe con gii otto antecedenti una 
proporzione fefquialtera , cioè a di¬ 
re , cornei! ternario al binario •, e di- 
ce affai gentilmente , che fe un tal 
freddo folle (tatù al tempo del Car¬ 
dano r quelti non avria fottenmo non 
effere il freddo una cofa reale > ma 
una fempiice privazione di calore ,ed 
effere i verni pitto meno caidi,ma non. 

mai 
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mai freddi, diche a ragionevien de- 
rifo dal fiio fottiiiflimoAntagonifta^). 

Narra dipoi, che eflfendo termina¬ 
to 1* anno antecedente con una placi- 
dilTìma temperie d’aria , fpirò d’im- 
provvifo dai fefto dì di Gennajo fino 
ili’ Equinozio per due giorni interi p- ip. 
tin vento fettentrionàle orridiilìmo, 
iccompagnato da un freddo infop- 
portabiJe, e da un nevicarecontinuo. 
Stima ciò eifere provenuto, non da 
gualche regione dell’ aria ove sì fred¬ 
di fpiriti fodero violentemente rin- 
:hiufi , non dagl’ influii? celefti , e 
naffimamente lunari j ma bensì da 
gualche grande e fubita apertura del- 
a terra , donde infieme con que* 
/enti agghiacciati ira sboccata granu, 
opia di fpirito nitrofo, che abbia 
iempiuta l’atmosfera di freddidìme 
>articelle > e ne reca per prima ra- P-10* 
;ione la forza che ha ’l nitro di affina- 
*e l’attività delle nevi e del ghiaccio 
iella ftate , mefehiato che fia con ef- 
ì 5 e quella eh’ egli ha di agghiaccia- 
e in mancanza di loro i vini e 1* altre 

bevande. Soggiugne, che la terra è p. Z1, 
tantro di fe cavernofa e piena di va- 

ftif- 

( O Scalig.de Subii. Exercit, 18. 
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ftiiHine cavità, dove.la natura , non 
mai oziofa , va lavorando minerali 
preziolì, e tante altre ricchezze del 

p.mondo fuoiotterraneo . Che ne’ pae- 
fi fettencrionali ella rinchiude abbon- 
dantiifimo nitro, ficcarne tutti i fab¬ 
bricatori della polvere da guerra pof- 
fono tefiificareje che però egli è pro- 

p. 14. babileeifer colà fqguita quella irw 
prowifa apertura , di etfetto non dif- 
fimile a quella eh’ è neli Islanda, don¬ 
de gelidiifimi venti continuamente vi 
folcano , Altre di tal natura ne rife- 
rifee;, come una nella Tofcana ap¬ 
preso il lago Boifeno , ed una nel Pe¬ 
rù in vicinanza alla Piata . Rinforza 

p. z6. la fuaopinionecol dimolìrare , che i 

Chimici, e i Medici riconofcono nella 
neve uaa non piccola porzione di ni¬ 
tro : ma nel medefimo tempo propo- 
nele fue conghietttire con aria di tal 
modefiia , che come non le penfa in¬ 
fallibili , cosili dichiara prontiifimo 
a ritrattarle , ogni qua!volta altra di 
maggior fondamento aiui ne venga 
propòfta . Non credoperò che a lui 
pofia parer migliore quella di un let¬ 
terato Tedefco , cioè di Crifliano 
Wolfio , Lettore di Matematica in 

o >v. . , Hall 
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Hall diSaffonia, il quale efaminan- 
do in un fuo Trattato (a ) la vera ca¬ 
gione di quell’ acerbiffimo freddo , 1* 
ittribuifce ad alcune macchie apparfe 
lei Sole , le quali, fecondo lui, im¬ 
pedivano l’efficacia de’ raggi fola ri. 

Dimoftra più fotto la fua ralfegna- p ^g. 
a pietà , afcrivendone la rigidezza a 
>iù fovrana cagione, cioè alla divina 
;iuftizia, punitrice di noftre colpe . 
là poi numerando l’immenfa turba p. $a, 
le’ mali che da quel freddo ne nac¬ 
hero , e di quelli che nella proffima 
tate altresiminacciavano . Ne pro¬ 
gne in ultimo luogo i prefervativi P-S?» 
opportuni, e di quelli ftima il più fi¬ 
evole eproprio la temperanza ,non 
plaméte nel virto, ma in tutte le cofe 
on naturali,come le dicono i Medici. 

Dell’ Orazione da lui recitata-., 
[uelF anno , noi qui daremmo vo- 
-ntieri il riftretto , fe pubblicata e’ 
aveife : onde ballerà qui dire che-* 
e fu l’argomento, l'effèrfiprincipici- 
P a trafcurare la medicina, quando pi A 
jvea coltivar fi. 

Lo ftile di tutte quelle Orazioni > 

non 

(a) Confiderà, ti o Fhyfico-Mathematica Hie* 
mie Anni ineunti $ 1709. 
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non meno che deli’ altre Opere di 
quello Protettore, è di una purgata 
Latinità. Non vi affetta Grecifmi , 
fe non dove o la mancanza del termi¬ 
ne , o la vicina rcpetizione ve l’ob¬ 
blighi . Penfa bene, e fi efprime an¬ 
che meglio. V erudizione e gli altri 
ornamenti, co’ qualiabbellifcc i fog- 
getti che tratta , fon maneggiati da 
un maturo giudizio : per lo più pel* 
legrini, non mai ricercati , e Tem¬ 
pre mai naturali . Fa {lima della Me¬ 
dicina y ma non ne dilfimula i difetti. 
Vuole e rende il Medico confiderato 
e prudente. Infomma le fue Orazio¬ 
ni fanno il vero ritratto di lui, cioè d’ 
uomo dotto , coftumato , e religio¬ 
so : il che coftituifce il vero e lodevo¬ 
le Letterato. 

ARTICO L O IX. 
Continuazione (a) del libro Tonti fica* 

le di Agnello Ravennate , illujìrfr 
to dal T. cibate 13acch ini. 

PARS II. PRocede la II. Parte dell’ Opera 
di Agnello Ravennate con lcf 

{letto 

(a > Vedi Tom.I. del GIORNALE p.6$. 
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teflfo metodo che la I. cioè a dire_, 
on Dijfertastoni , ed Ojjtrvanioni, 
he mirabilmente fervono a dilan¬ 
iare lo Storico , e a comprovare 1* 
mmenfa cognizione che ha delle co- 
e Ecclefialliche il fuo Spofitore. 

I. Nella I. adunque delle IV. Dìf- p. 3. 
rta^oni in quella Parte comprefe,fi 
faminaia Cronologia de i cinque^ 
’efcovi di Ravenna fucceduti 1’ un 
ietro Palerò dopo la morte del Vef- 
ovo Aureliano;e quella va sì poco di 
ccordocon quellache ha prodotto il 
Lollìnella fua Storia > che può ella 
irli tutt’altra . Imperocché ad An¬ 

ici iano morto nel f io.dà il Rodiim- 
red latamente per fuccelfore il Vef- 
|dvo Ecclefio . Segna la morte di p-4* 
| uello nel 542. e quella poi di Orfici- 
jo nel f4f. A quello follituifcc lo 
elfo anno Vettore, che morto l’an- 
o feguente ha per fuccefsore Malfi- 
ìianohi quale vifse fino al va- 
indopoi la fua Chiefafinoal in 
|ii Agnello, diverfodalnollroIfto- 
ico , per 13. anni la tenne , cioè a 
jire , fecondo lo fiefso Rolli > fino 
1 $66. che fu quello della fua 
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Ma il P. Abat<; Bacchi ni un’altra 
Cronologia ftabilifce afsai migliore 
della fuddetta, e con efsa fa molto 
ben convenire i fatti ed i tempi della 
Storia di Agnello . Così egli dopo 
aver dimoftratola morte di Aurelia¬ 
no nel 523. fa vedere , che Eccl-efi?) 
fuccedette a lui verfo il principio del 
f 24. eche l’anno Tegnente andò con 
Papa Giovanni a Coftantinopoli, del 
qual viaggio lo Storico fa pur men¬ 
zione . Mortegli verfo il mefe di Lu¬ 
glio dell’anno 534. e la elezione di 
Orficino fu fatta verfo l’Agofto dell’ 
anno medefimo > La vita di quello 
non durò oltre all’Aprile del 538. e 1‘ 
ordinazione di Vettore non fegui pri- 

' ma del quarto giorno di Marzo del 
f40. Pafsò Vettore a miglior vita li 

9-9- itf.Febbrajo dell* anno f46. e Maf- 
fimiano fu ordinato da Papa Vigilio 
fottoli 14. Ottobre dell’anno ideilo. 
MalTìmiano lafciò di vivere nel ffi. 
li 22, di Febbrajo , ed ebbe Agnello 
per fuccelTore , ma folo li 22. Giugno 
dell’anno fufleguente , il quale am* 
minillrò la fua Chiefa lino al 1. di 

p. 7. Agollo del e non del 5^. come 
per evidente errore di ftampa nella-# 
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Difflrtn^lone Ha fibrittovln tanta con- 
rarietà di opinione correggefì-però 
:ol R.oflìil tefto a penna dello Stori- 
:o Agnello, viziato forfè dall’ama- 
ìuenfe nell’ Ifcrizione fepolcrale_, 
li Agnello Vefcovo , la quale nel co- 
lice fla malamenteLegnata con la ÌIL 
ndi'^ione' in luògo delia XIV. che pur 
i-legge bel Rodi. 

Con T occafione di qiieft-a Crono- 
ogia va il P. Ab. Pacchini ingegnofa- 
neute illuftrando la fuccetfiòn;e>de* 
'ontefici Romani di quell’ età , rif- 
intrandone i tempi co’ fatti e con le 
remorie, delle quali * cadegli in qic- 
DRcio di favellare ; e per maggióri 
hiarezzane dà una Tavola Crorìoló-i 
rea dalLanno fiz. fino al f^f.inP-Sv 
uattro colonnette divifa -, la prima 
elle quali ci fegna con le Indizioni 1’ 
ino di Crifio e ’I nome de’ Confoli -, 
feconda vi appone a fianco le azio- 

i degl’ Imperadori e de’ Re d* Italia 
la fui Storia connelfe ; la terza ci 
pprefenta la fucc'efsione de’ Papi i 
la quarta quella de’ Vefcovi Raven¬ 
ni. 

La II. Dìjlert anione, in fei capito-p.133. 
diftribuita , lì ferma a difaminare 

1» \ 
età 
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l’età di Pietro IVi. détto il Seniore, di 
Gio.IU. di Mariniano, e di due al¬ 
tri GiovannilV.e V., tutti e cinque 
per fuccefsione Pontefici di Ravenna. 
Anche qui il noftro Autore fi allonta¬ 
na dall’ opinione del Rofsi intorno 
all* ordine cronologico. 

Secondo il Rofsi, il VefcovoPie- 
tro IV. vien’eletto nel 5^3. li i di 
Settembre , e mori intorno 1’ anno 

p,15*. *7$. Secondo il P. Ab. Bacchini,egli 
fu eletto Tanno {67. li z3. diMag- 
gio , ordinato li 15. Settembre del 
$68. e morto li 16. Agofto del 

F J34-ilprimofamorireGio.ni. nel svs* 
li ir> di Gennajo •, Mariniano nel 606. 
li 23.diOttobrejeGio.IV. ( intorno 
al quale prende un più groflò sbaglio, 
mentre di duo ne fa unfolo) nel 630. 
a nefluno però di quelli agognando il 
tempo della .elezione . Ma ii P. Ab. 

p.i4o. Bacchini, dietro la feorta di Agnello, 
fache G10. III. fia ordinato l’anno 
f7f. li 23. di Novembre, e morto li 
m.Gennajodel Mette la ordi- 

p.ijf.nazione di Mariniano prima del 
quinto giorno di Luglio dell’ anno 

r. iftejTo, e la morte nel ventefimoter- 
zo di Ottobre dell’ anno <>04. Moftra, 

. ’i che 
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che Gìo. IV. fu ordinato verfo il co- p.i6$. 
minciamento dell’ anno 60^ e cìfcL 
mori verfo il Settembre dell* anno 
6 io. j e finalmente che Gio. V. fu or¬ 
dinato intorno alla fine del fuddctt» 
anno , e che verfo il 619. pafsò di 
vita. 

j Per provare il noftro Autore la or-P-GT- 
dinazione di Pietro IV. li 1 y. Sett.del 

recale parole di Agnello : ijle 
fecunda Indie t ione confecratus e fi no¬ 
ma abfcjue jejnnio XVII. Kal. QUobris . 
Moftra,che quelle parole abfque )eju-^A^6, 
uio lignificano avanti il digiuno del 
fettimo mefe, da dover principiarli 
nella fettimana imminente . Dà poi 
la ragione, perchè fieno corfi i6.me-P'Ij * 
i incirca dalla elezione di Pietro alla 
:onfacrazione di lui ; ed è , perchè 
>ifognavaafpettar da Coftantinopoli, 
he 1 Imperadore il fuo confenfo vi 
lelfe, echefpedilfe , ficcome e’fece* 
annofuddetto y68.(e non f7j. coraep.ua; 
•ure con altro errore di ftampa non 
vvertito nella DiJJerta^jone fi legge ) 
.ongino primo fuo Efarco in Raven- 
a, dal quale il Vefcovo Pietro fu 
onfermato . Quandi è, che ne’ Vcf- 
ovi fuffeguenti non vacò li lungo 

Tomo II. tem- 
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tempo la detta Sede , poiché ftabili- 
tovi T Efarcato, non era più neceffa- 
rio attenderne 1’ Imperiale appro¬ 
vazione , badando quella dell’ Efar- 
co . Per autorizzare dipoi la elezione 
e la morte di Gio. III. nell’anno , 
mefe, e giornofoprallegati , il no- 

p. 14.cj.ftro Auto re confronta ciò che ne dice 
il fuo Storico, con due Epiftole di S. 
Gregorio Papa fcrittefopra la morte 
di lui i e quindi palla a moftrare_» , 
che correva allora PInd. XIII. e che 
dee correggerli Agnello, ove dille ef- 
fer feduto quel Vefcovo XVI anni , 
dovendo anzi dire XIX. 

p.i4i. Singolari fono i tratti d’ Iftoria,chc 
nel 5.Capitolo P Autore va ritoccan¬ 
dole fono principalmente intornoalP 
ingrefso de’ Longobardiin Italia, fuc- 
ceduto, fecondo Paolo Diacono, nei 
f6S >intorno alla devaftazione della-, 
Tofcana fatta dalParmi del Re Al¬ 
boino nel 570. intorno alla prefa di 
Pavia fcguitanel £73.dopo tre anni 
di afsedìo, nel qual' anno morto Al¬ 
boino ebbe Cìefo per fuccefsore > e 
intorno alla morte di Narfete che ac¬ 
cadde nei {74. fecondo Agnello ed A- 
nafìafio bibliotecario, c contra Popi- 

niona 
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nione del Cardinale Baronio : con la 
qual’ occafione notafijcheqtiel Corip-pt46. 
po Poeta , il quale nel $66. vìveva in 
Coftaìuinopoli, e Fece tra le altre co- 
fe in verlì eroici il Panegirico^ delP 
Impetàdore Giuftino il giovane >no» 
deeConfonderfìjCome hanno fatto al¬ 
cuni Greci Scrittori -> con un’ altro 
Corippoche fioriva nello ftcfso tem¬ 
po in Italia, Avverte poi , che due 
Epoche debbonfi ftabiiire per toglie¬ 
re ogni confiifione > 1* unapreFa dall’ 
entrata de’ Longobardi in italia nel 
fóS. li 2.di Aprile,l’altra dedotta dal 
cominciamento del regno di Alboino 
in Italia che corrifponde a i 29. di Di¬ 
cembre dell anno y69. Con quelle— 
due Epoche moltra le ragioni per le- 
quali s’ingannò il Baronio , che fa 
morire Alboino nel ^71 dopo crean¬ 
ti e mezzo di regno alfegnatigli da— 
Paolo Diacono, e difende il chiarif- 

Q_ 2 fimo 
a)ll Panegirico di Flavio Crefeonio Corippo^ 

Attr cano, in 4. libri divifo, ufcilaprima, 
volta in Anverfa , dai le(lampe di Cri-. 

Jlof. Pian tino, 1 ? 81. in. 8. con le note ed- of- 
fervazioni di Michele Ruizio j poi con le 
note di Tommajo Dempfiero, in Parigi , 
1610. in 8. e finalmente in Altorf 16Ó4. in 
4 con la giunta di quelle di Corrado e Nic¬ 
colò Ritterjus). 
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p.i 55?. fimo Sigonio cenfurato a torto da_j 
Cammillo Pellegrini intorno a quello 
particolare , confrontando qui efat- 
tamente i computi dell’ uno e dell’ al¬ 
tro dal fuddetto anno primo del re¬ 
gno de’ Longobardi fino alla morte-* 
di Rotarifegulta nel 671. giufta Pao¬ 
lo Diacono ed il Sigonio , i quali mi¬ 
rabilmente convengono. 

p.155* Ritorna nel 4. Capitolo alla ferie 
de* Vefcovi Ravennati , non per al¬ 
tro intralafciata, che per meglio di¬ 
lucidarla . Moftra, che Mariniano 
non potè edere ordinato Vefcovo di 
Ravenna da S. Gregorio Papa dopo il 
$£>5. mentre primo di tutti truova- 
iì fottoferitto al Sinodo, che quello 
Pontefice tenne in Roma P anno me- 
definio ; e che la fua morte non dee 
trasferirli o prima o dopo del 604. ef- 
fendo «Ila accaduta , giufta il riferire 
di Agnello , P anno medefimo in cui 
avvenne quella del fuddetto Papa_* 
Gregorio . Ripigliali per mano nel 
y. Capir, la ferie de’ Longobardi in 
Italia,coerente a quella de’ Vefcovi 
Ravennati, e quella d’ altri fatti no- 

p.161. labili , tra’ quali fermali principal¬ 
mente P Autore in efaminare il tem- 

po 
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po,ìn cui accadde la diftruzione del 
Moniftero Calìnefe •, e ciò ad ogge/to 
di conciliar Paolo Diacono con Leone 
Card.d’Oftia >che di 20. anni in que- 
fio punto difcordano ; e moftra , eh” 
e’faranno di accordo, quando ben lì 
confiderinole parole dei primo , le 
quali debbonlì intendere non del dis¬ 
facimento del Moniftero, feguito nel 
5857. ma dell' abbandonamene de* 
Monaci che v* erano ritornati uno o 
due anni dipoi , e furonocoftrettia 
fuggirfenetotalmente verfo l’anno 
604. 

. Chiudefi la D:J]èrtallone col 6, Ca-p.if§, 
pit. il quale verfa primieramente fo- 
pra 1 età de idue Vefcovi Giovanni > 
1 un dopo i altro feduti, e fuor di » 
ragione dal Rolli in un folo uniti e 
confufi . Supplifce 1’ Autore alcune 
mancanze del tefto Agnelliano , fe- 
guite per fallo del copiatore, con le 
parole di Paolo Diacono , che per io 
più venne da Agnello traferitto. No¬ 
tabile Agnello in più d’un luogo con- p.icg; 
fufe i fatti fuccedutj fotto quelli due 
Vefcovi, ^ narrando nella vita d’ uno 

ciò che più ordinatamente a quella», 
dell’ altro riferbare doveva. 

Q. 5 La 
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r-36* LalII. DjflertaQone va decorren¬ 
do fopra l’età di fei altri Pontefici 
Ravennati, cioè di Buono, Mauro , 
Reparato , Teodoro , Damiano, e 
Felice . Anche quella,che lì divide in 
due parti ,, ha per primo oggetto di 
confutare l’opinione del Rolfi, e poi 
di ftabilire quella di Agnello. Il Rof- 
fi fcrive,che Buono morì nel 648. li 
%6. di Agolto poco innanzi a quel fat- 

P-*37vto d’armi, in. cuiTeodoro Efarco re- 
ftàfconfitto da’ Longobardi con mor-». 
te di fettemila Ravennati, comechè 
il Tomai aderifca di novemila , l’àn- 
no 6jo. A Mauro dà, un governo di 
2.4. anni , elocrede morto nel 671. 
Dice,che Reparato pafsò di vita li 3.di 
Agoflo, dopo y. anni, 8. meli, e z6. 
giorni di governo in tempo, di Donno 
Papa , e dell* Efarco Teodoro,. 11 

Vefcovado di Teodoro,fa; che arrivi 
(ino al Pontefice Agatone nel 6So. do¬ 
po 11. anni di durazione . E.di pare¬ 
re,che Damiano rifedefle 16. anni, z. 
meli, eid. giorni, e mori fife li i$«- 
Marzo verfo il 70Z.. in cui. vennegli 
follituito Felice ,, il quale reggertela 
fua Chiefa intorno a, 18. anni, e li zy.. 
Novembre a miglior vita partartfe. 

Molte. 
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Molte invincibili difficoltà oppo-p.258 

ne qui al Rolli 1’ illafiratore di A- 
gnello.„ Poiché , fé Damiano, , per 
efempio,. fedetteanni 16. e poco piu, 
e venne a morte, nel 701. in cui ebbe 

ì Felice per fuccelfore, dunque, non po¬ 
tè edere ordinato,che^verfo il 68 Al¬ 
tri inconvenienti, di tal natura va egli 
mettendo in villa per ributtare l’opi¬ 
nione contraria , e poi col rifcontro 
di molteconghietturee ragioni prefe 
dal fuo Storico determina il più. pro¬ 
babile della cronologica ferie di que¬ 
lli Vefcovi .. VuoIe,cheBuono ordi¬ 
nato intorno all5 anno 63.0. venga a 
morte li 25. Agalla dei 642.. Che 
Mauro ordinato nel Sett. fuireguente p.24^ 
finifca di vivere verfo il Luglio del 
671. Che ReparatQordinatoJr4. Ott. 
dell’anno iftelfo,. palli di vita li 30. 

[Lugliodel 677. Che Teodoraconfa- 
crato li 25.. Sett. del 677-mnoja li 1S. 
Gennajo del 691. Che Damiano ordi¬ 
nato li 24. Die. del 6 (fi, chiuda i fuoi 
giorni li 12. Marzo del 708. E per fi¬ 
ne,che Felice ordinato li 4. Aprile dell’ 
anno medefimo , compìfca il fuocor- 
fo li 2 y. Nov. del 716. Daremo qui 
una fola delle; molte prove addotte 

- Q 4 dal 
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dal noftro Autore per corroborare la 
p-&4i.fua fentenza . Narra Anaftafio , che 

Felice fu confacrato dal Pontefice-» 
Collarino,il quale non effendo afcefo 
al Pontificato,giuba l’aflerzione co¬ 
lante di tutti gli Storici, fuorché nel 
708.egliècerto che la ordinazione di 
Felice non potè feguire innanzi 1’ an¬ 
no fuddetto. 

p.247. Ma la feconda parte di quella Dif- 
ftrt anione ponendoci fotto l’occhio la 
Cronologia de’Pontefici Romani vi- 
vuti dentro il tempo de’fei Vefcovi 
fopradetti , conforme 1* ordine te¬ 
nuto dal P. Papebrochio , e F Autore 
non trovandola coerente a quanto a- 
vca riabilito, fi vede in neceffità di 
efaminare , e di far prova s’ ella ben 
regga al cimento . Fa pertanto vede- 

p.25°.re^quanto male ordinata fia nella di- 
flribuzione de’ tempi 1* età fpezial- 
mente de’ Pontefici Diodato, Donno, 
e Agatpne , e quanto più fondatamen¬ 
te egjf proponga la llta , appoggiata 
all’autorità de’Concilj, ed a quella 
de’ più approvati Scrittori. 

p,390. V ultima Diserratone è una feor- 
facronologica all’età degli altri Vcf- 
covi Ravennati.>de’ quali Agnello ra- 

giona 
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giona. Le Vite di quelli o vi fono in¬ 
teramente mancanti, o vi fono affai 
mutilate, o fommamente riftrette • 
Tali cofe egli oltreciò v’ inferifce,chc 
o moftrano la fua ignoranza, o fcuo- 
prono la fua malizia:quella nella con¬ 
fusone che vi fa di fatti e di tempi : 
quella nel livore con cui propone le 
favole nate ed invalfe nel volgo per 
cagion dello Scifma. 

Per quello che riguarda la Crono-p.3214 
logia, il Rodi niente ne determina 
dipolitivo, lafciando incerto il let¬ 
tore circa il tempo dell’ elezione e 
della morte de’ Vefcovi. L’ Ughelli 
che volle arnfchiarfi a fidarla , non 
va di palio ben fermo . Die’egli , e 
vuole che fi creda alla fua parola, poi¬ 
ché maggior fondamento non ne pro¬ 
duce , che Felice morto nel 717. li 
16. Marzo, ebbe per fuccedòre Gio. 
VI. confacratoncl 718. e morto nel 
748. Che Sergio fu ordinato lo ftef- 
foanno_, e che morì del 770. li 2 
di Agofto . Che Leone confacrato- da 
Papa Stefano Patino fuddetto, mori 
del 777- li 14*di Febbrajo. Che Già 
VII. morì nei 784. Che Graziofo ven¬ 
ne a morte nei 788. li 23. di Febbrajo. 

Q s Che 
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JM2*-Che un’ altro Giovanni porto anche 

dal. Rodi',, ma ommefifo da Agnello *, 
morì, nell’ 807. ovvero S05L CheS. 
Yalerio mancò li. if. Maggio dell’ 
anno 812. in cui eletto Martino , e. 
venuto a morte li 13. Sett. dell’817. 
ebbe, pei: fucceflore Petronace . Che 
Pe.tronacejmorì nell’ 83 f ; li io. Mar-, 
zo j e finalmente, che Giorgio, refle. 
la fua Chiefa, fino all’ anno 846? 

Lungo farebbe il riferir, qui. le ra-. 
gionijcon k quali il, Ab. Bacchine 
diftrugge l’opinione dell’ Ughelli, e 
cerca di ftabilire la fua:. Noi ci. con¬ 
tenteremo di dar qui folo la.ferie fua. 
cronologica , acciocché almeno in_» 
quefta; parte niente manchi, alPef- 
tratto che ne facciamo). Non. v* ha 
dubbio pertanto che. Gio,. YI., eletto, 
dopo la.morte.diFelice.feguita , co¬ 
me fi è detto ,, nell’ anno S,l<L, tenne 
lungamente, il governo della fua_* 
Chiefa , poiché- fopraviflfe al Re. 
LuitprandOj’il quale morì.nel 745. e 
non fecondo la eo.mune opinione nel 

. 744.L’ anno precifo dellamorte dell* 
Arcivcfcovo Giovanni, è incerto,ma lo 
va conghietturando P Autore intorno 

j>.35^,ail’anno 7 5 2.nel quale probabilmente 
egli 
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egli;crede edere dato Sergio ordinato 
da Stefana IIL Pontefice , odervan-. 
do come, qui Agnello. ftranamente_» 
confonda la ferie de* forami; Pontefi¬ 
ci di qucltempo „ Con Vautoritàpoip.4or; 
di Anaftafio ripone la morte di Ser¬ 
gio verfo la fine del 769. o ’1 comin- 
ciamento del 770. e col rifeontro di 
àlcune Epiftole di Papa Adriano , e 
fpczialmentedellafettanteiìmaprima 
difpone il tempo della elezione e del-P^0?* 
Ja morte di. Leone, chemancò verfo 
il 779- di Gio.. VII., che mori net 
7S6. e di Graziofo che pur venne a 
morte intorno al 754. li 2.3. di Feb¬ 
braio .. A S. Valerio non allunga il p^o/,; 
gaverno oltraL annoSo<>. a, Martina 
oltra 1 ” 81 _£>i a Petronace ne•adegna 
il termine innanzi 1*857. e per , ulti¬ 
mo. ftabiiifce^che Giorgio,,, nella- vi¬ 
ta del quale termina Agnello^ il fuo> 
libro 'Pontificale,. non fode ordinato, 
che dopo l’anno fuddetto,, e che vi-» 
vede .-oltra. P anno 841.. 

II. LeOjjervaifioni fparfè in quella 
volume: foncosi varie, e cosi eccellen¬ 
ti che non.fi;poflono; feorrere. fenza 
un* eftrcmo diletto , e non fi fapreb-. 
bonojommettere sézaun fommo.difv 

V. ca- '' 
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capito.Ma come il notarle tutte non è 
potàbile per l’immenfa lor copiamosi 
ne acceneremo foloalcunepoche/dal- 
ie quali potrà arguirli il merito an¬ 
che dell’ altre, onde il lettore s’in- 
voglj di più guftarneallà fonte. 

f*. 40, Dicendo Agnello che nella fabbri¬ 
ca della fontuofa Bafilicadi S. Vitale 
di Ravenna , edificata da Giuliano 
Argentario , s’ impiegarono XXVI. 
millia folìdorum aureorum, il P. Ab. 
Bacchini moftra,che una tal fumma_» 
importava 4333. once d' oro e la ter¬ 
za parte d* un’oncia, che quali cor- 
xifpondonoa 34(364. feudi d'ero, en¬ 
trandone otto per oncia. Confiderà 
qtfel Giuliano effet chiamato xArgtn- 
tatto i non già dal cognome di fua_* 
famiglia y effendo P ufo di tali co¬ 
gnomi , che che altri ne ftimino , 
affai più recente 3 ma nome di uffi¬ 
zio. Torvo ^Argmtarìos illosfuì{]e% a- 
pud quos jeenebris pecunia reponeba- 
tur3 quique pecuniam ìpfam commu- 
tabanti notum efì, qui & Jgumfnu- 
larii i Trapeliti*} *pyv0ol0oi yocaban- 
tur > &c. 

I>. Moftra,quanto fia ftimevole una 
Coftituzione di Papa Felice IV. re- 

giftra- 
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giftrata nella ftoria di Agnello , c 
tanto più, quahto’eJla è la fola legit¬ 
tima che finora abbiamo di quefto 
Pontefice ; poiché delle tré che cor¬ 
rono fiotto il fino nome , le prime_» 
due fono apocrife, non effiendo che 
una tefiìtura malfatta di alcuni paf- 
faggi delle lettere di altri Papi j e 
la terza , diretta a Cefiario Vefcovo 
d’ Arles , benché per la nota del 
Confidato il P. Sirmondo P abbia^ 
a quello Pontefice attribuita , altri 
però 1’ adeguarono a Felice III. 

Ove Agnello racconta, che il Ve- p.74> 
fcòvo Vettore donò tra le altre cofe 
alla fina Chiefa Civorittm de argento , 
e piu fiotto Endotbim ex auro furo 
cum fiaminibtis fericis fonderofa ni- 
mis > mediani babens eoccam > ino¬ 
ltra il fuo Spofitore, che il Ciborio P-Sc¬ 
altro non era, che tegumen & umbra- 
culum *Altaris , e col rifcontro di 
due verfi riferiti da Agnello , ch’era 
fatto principalmente per riporvi la 
Santidìma Eucariftia ad ufo de’Fede*- 
li . VEndoti poianche fecondo il P* 
Ducangio, e fecondo la deferizìone. 
:he ne fa Agnello , altro non era 
bile il velo ond’ era ornata la parte 

ante- 
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anterior dell*Altare . Quelle ultime 
parole^mediam bahens coccam , fono 
più da. indovinare,che da (piegare. 

8 Narrando Agnello il ricevimento' 
7° fatto da’ Ravennati al loro Arcive- 

feovp Maflìmiano,, dice , che tutti 
concordemente gli andarono incon¬ 
tro , e io introdullero nella città curii 
Crucìbus, & fìgnis , & BiA'NDlS , 
& L^iUDlBUS . Del coftume di. 

p.174.cantar pubbliche. Laudi, v.’'ha. un’al¬ 
tro efempio in Agnello nella. Vita; di 
Pietro IV. Tunc omnes y die- egli , 
latantes. dicebant L^ìUDES, ; Deus te 
nobis dedit ; dirinitas te confervet . 
Tunc. pueri ante. eum. cum L*AUDI¬ 
BUS praibant, ut non. folum majoìes 
cjjent amabiles, fed ethm & pufdlì.. 
Da quell’ufo di cantar Laudi preIfo 1 
Datini. derivò, anche quello affai an¬ 
tico nella nojflra- Poesia di cantarne 
nelle folennità; della. Chiefa.ed: in__». 
certe- fpirituali adunanze > ma di 
efse , la cui origine è diverfamen- 
te propolla dagli; Scrittori , non è 
qui luogo di.efpreffamente trattare. 

Quanto- alla parola Bandi , ella 
e voce militare nel fuo primo lignifi¬ 
cato * e da elfa deriva la nollra voce 

Ita- 
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Italiana Bandierache tanto appun^ 
to ella lignifica, nel palio foprallega- 
to di.Agnello.. Anche.nella vita di 
Felice egli fé ne. ferve più d! una vol¬ 
ta , dicendojche. le milizie.Ravenna- p.jóx, 
ti procedettero con cere* ordine nella 
cuftodia. della città.idefi Ravenna >. 
Bandus, primus, , Bmdus Jccundus , 
Bandus; novus, inviftus , Conftantino- 
politanus >&c* dove quelli Bandi al¬ 
tro non lignificano, fe non quelle-., 
compagnie di foldati che in oggi an¬ 
cora. diconfi Bande con. voce, buona 
ftalianajtifata.da- approvati Scrittori, 
ma forfè di origine Gotica.o Longo¬ 
barda,. come. fon.quali, tutte, le. voci 
militari; introdotte nella noftra fa¬ 
vella , giuda T oflervazione del Var¬ 
chi nel; filo, Ercolano. .. Di tali, voci 
di origineGotica altre fe. ne leggono 
in Agnello ,come. fido in. lignificato, 
di vafo col quale s’attigne l’acqua ,p.i 18, 
donde proviene la noftra Secchio > 
che. più purgatamente Secchia di¬ 
ciamo 

Ma poiché n’è; cadutoj ragiona¬ 
mento fu quello particolare della lin¬ 
gua Italiana , v’ha un’efempio no¬ 
tabile d’ella in Agnello nella Vita_» 

di. 
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•4Ji.diGraziofo •, dove narrando che il 
Re Carlo Magno entrato in Raven¬ 
na, e invitato a pranfo dai Vefco- 
vo , i Sacerdoti di lui che io cono- 
fcevano uomo affai femplice, lo pre¬ 
garono a guardarli di non dir cofa 
che conveniente non foffe alla digni¬ 
tà di lui e dei: ilìuffre fuo ofpite . 
P rami fé hlenzio •> ma nel calor dei 
convito ii buon Veicovo cominciò a 
dire al Re Carlo quelle precife pa¬ 
role : Tappa , Domine mi Pex, pap¬ 
pa . Egli le di e certamente nella 
lingua del volgo anche da lui prati¬ 
cata j poiché ii Re , che per altro è 
noto quanto ben rode della Latina», 
intendente , fe ne Rupi e non ca¬ 
ptile, onde dimandò a’ circolanti : 
Quis efì bic [ermo > quem Vates loquì- 
tur y pappa, pappa ? Eglino adunque 
vedendo effer* entrato nell’ animo 
Regio qualche dubbio di derilione , 
e Confando la femplicita del Prelato, 
glidiffero,che quelli lo avea efortato 
a mangiare. 7^'n attendat Dominus 
rnfter Rex > quod aliqua infuria > aut 
iiluftonis fint verbo, r [ed fuafionis . 
Virifle jervus <& orator vefier, mxgnt 
(ìmplicitxtts efi } fed ficue metter qu# 
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blandii filios fuos > & pne nimio amo- 
re fuadet} ut aliquod cornedant 3 ita & 

t ifte magna clementia pojìulatus ejì ve- 
\{lram clementiam , ut comtdatìs , & 
jucundemini , Tappare infatti nella 
noflra lingua egli è lo Hello che fmo- 
deratamente mangiare, e fe bene F 
hanno alcuna volta adoperata anche 
ipiù antichi Latini, in quello ligni¬ 
ficato, ella era però divenuta pretta-, 
volgare , e però al Re Carlo riufci- 

; va ignota e llraniera . 
Qualche imbarazzo hanno datoalp.108, 

P.Ab. Bacchini alcuni verfi di Venan¬ 
zio Fortunato, ne’ quali fi attribuifce 
la fondazione della Chiefa di S. An¬ 
drea ad un Vitale Vefcovo Ravenna¬ 
te che da nefluno fi trova rammemo¬ 
rato, mafe ne sbriga col dire , che 
quello Vitale non era Vefcovo dip-11*- 
Ravenna , ma bensì Vefcovo fotto- 
pollo al Metropolitano Ravennate , 
thè forfè era Giovanni HI. deducen¬ 
done la conghiettura da due verfi del 
medefimo Fortunato , il quale fiorì 
nel medefimo tempo, cioè a dire-» 
Verfo la fine del VI. fecolo , in cui 
Giovanni viveva. 

Avendoci Agnello ferbato un pie- p.^, 
colo 
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colo frammento della Cronica del 
Vefcovo Matfimiano, che. chiama al¬ 
trove col nome di Analogìa * mo- 
ftra nelle Qjjerva^ionì. V Autore, che 

p.ii4;da quello ricavafi, etferfi Maffimiano 
portato in AlelTandria al tempo che 
ne teneva la Sede Timoteo fuccelTor 
di Diofcoro , e che. quella città da 
inteftine. difcordie era ftranamente 
turbata.. Quindi Malfimiano, è da ri¬ 
porli fra gli Scrittori Eccle.fiallici, e 
fra quelliancora.che molto, han me¬ 
ritato della polle ri tà y non folo per 
la Cronica fopradetta,, da lui divifa 
in più libri , e raccolta da Girola¬ 
mo , da. Orofio ,, e da altri Scritto¬ 
ri , nella quale compilò i fatti de¬ 
gl’ Impera.dori,, deiRe.} ede iloro. 
Prefetti j ma ancora per T attenzio¬ 
ne ch’egli ebbe,,che la fila Chiefa fof- 
fe provveduta di buoni Codici facri ,, 
ben.’emendati e- trafcrittiFeeitque 

jRiioi.omnes, Ecctlfiajììcos libros y egli è 
Agnello che. così parla , ideftjeptua- 
ginta duo , optime feri,bere, quos diti- 
& cautifjìme legit y cihfque repreben- 
ftone nobìs reliquit>, qmbuzufque badie 
utimur, & ultim o. loco E vangeli orti m. 
& ^poflolorum epifiolarum . Si requi- 

rere. 
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rcrevultis, ipfius l'iter as , invenietis. 
ita moventi* ». ,, Emendavi cautilfime 
3f cum his. , qua: Auguftinus , & 
3> fecunduni Evangelia y qua: B. 
J} Hieronymus Romam. mifit , & 
«.fuis direxit> cantimi, ne ab 
55 idiotis, vel malis, Scriptoribus vi- 
>5 tientur . Edidit namque Mifjales 
per tctum circulum ami 5 & Sanffo- 
rum omnium ; quotidianis namque, & 
qnadragefimalibus temporibus , vel 
quidquid ad Ecclefiue ritum pertinet > 
omnia ibi fine dubìo invenietis: . Gran¬ 
de volumm mire exaratum. Modicum 
de illis habxmus ,, diilaque ]{omam, 

ìtrxnfmeata funt, & quantum ibidem, 
Icogniti funt Ppmulides., qui viderunt 
xii. Libro*fub uno volmnine exara- 
tos. Tauca de multis diximus ; plura 

hde eo invenietis, quam hic. legijìis . 
Ho poftoa lungo.ie, fuddecte parole,p,u^ Ipoiché da effe conofciarno, i. libri all’ 
Eccleiiaftica Liturgia e Salmodia ap¬ 
partenenti 3, de’ quali la Chiefa Ra¬ 

vennate, fervivafi . Notali inoltre ls 
ufo de’Meffali, il cui nome difficil¬ 
mente. troveralÉ ufato, preffo altro 

i Autore più antico . Se ne ferve però 
delle fue Epiftole Bonifazio Arcive- 

feovp 
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fcovo di Mogonza, che fioriva nell* 
Vili, fecolo. 

$.174. Avendo detto lo Storico che Ve¬ 
nezia era fiata occupata ed invafa da’ 
Longobardi, occupata Venetìa a Lan- 
gobardìs e/i , & invafa , ciò non fi 
dee intendere , avverte lo Spofito- 
re , dell’ inclita e Tempre libera città 

p.rSS.di Venezia, ma della provincia de’ 
Veneti ; e ne reca un bellilfimo pafi* 
fo di Paolo Diacono , (a) folita gui¬ 
da di Agnello, là dove narra quali 
città della Venezia prendelfe a forza 
Alboino » Venetìa enim non folum in 
parvis jnfulis , quas mine Vinetias di- 
cimus, confìat , fed ejus ttrminus a 
T armonia finibus ufque ad ^idduamfiu- 
yìum protelatur • La qual dilli nzione 
fc folle fiata più attentamente confi- 
derata da certe penne intinte di fiele3 
e da livore condotte , non avreb- 
bono avanzato certe propofizioni al¬ 
la verità sì contrarie , ne cercato di 
detrar fattamente ad una gloria che 
folo è particolare a Venezia . 

p.180. Notali, che 1’ uffìzio di "Economi 
delle Chiefe, dettó^anche da i Lati 1 ' 
ni Viccdomino , era già in ufo nel 434 

men- 

(a) lib.i.cap. 14, 
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mentre fe ne trova una legge nei 
Codice Teodofianp , qui riferita . 
La fua iftituzione fi crede efler na- 
:a) allorché le Chiefe oltre alle of¬ 
ferte de’ Criftianj , cominciarono ad 
i.fier dotate di fondi {labili y delle cui 
rendite non potendo aver cura i Che- 
rici , fenza efler baratti dal lor mi- 
ìiftero Ecclefiafticò } fu decretato da 
nolti Conci! j, e prima di tutti dal 
Halcedonefe, ( 4 ) che il pefo ne fof- 
'e comme(To per ciafcuna Chiefa ad 
in Laico , che prima dal Clero , e 
>oi dal Vefcovo veniva eletto ; ma 
>oi col tempo in luogo di un Laico 
ìe fu a’Cherici raccomandata la cura. 

Nella Vita del Vefcovo S. Felice èp.?/6. 
ùffervabile ciò che di lui narra lo 
•torico} cioè , che vicino a morte fe- 
econfegnare al fuoco tutte le cofe 
he aveva fcritte , e principalmente 
s fue Omelie : di che il Santo rendete 
e ragione a’ fuoi Sacerdoti, col di- 
e: Ego or batu s de meis lumini bus ni- 
il ridere pùjjìrn, aut y etra fi are > qnos 
iidi Libros . FortaJJe ego fuperpofui > 
tot Scriba fefellit; nequis pofime ve- 
iat, & vitia ex meis projerat verbis • 

Ha- 
(a) Cm. aj. 16, 
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Habetis Libros Cbry/ologi Vetri, qm 
videtis, & inveri , & Inculentijjìme 
fcripfit, ipfum tenete, uciminì, ro- 
bis placet . Daile quali parole rac- 
cogliefi,doverli quefìofanto Vefcovo 
riporre nei numero degii Scrittori 

88.Ecckfiaftici, ed etfere la pofterità a 
lui tenuta de i Sermoni veramente d* 
oro di S. Pier Crifologo, da lui tro¬ 
vati, raccolti, e in miglior forma 

ordinati. 
§. 2. 

APPENDI X. 
III. In fondo al Codice Eftenfe » 

dietro rifiorii di Agnello , fono ag¬ 
giunti principalmente due Opufcoli; 
l’uno di autore Anonimo > ed ab¬ 
braccia inriftretto le vite de' Vefco- 
yi di Ravenna fino ad Obizo Sanvita- 
lida Parma, che morì nel 1305. I* 
altro di Taolo ScordilU > ed è la Con¬ 
tinuazione della medefima ferie * 
prefa dal fuddetto Obizo perfino a’ 
fuoi tempi, cioè a direnino all’Arci- 
vefeovo Giovanni de’ Migliorati da 
Sulmona > nipote di Papa Innocen- 
zìo VII. nella cui vita e’ finifee II 
Ab. Bacchini per renderne la lettura 
più fruttuofa e più dilettevole , vi va 

inter- 
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interponendo alcuni monumenti tol¬ 
ti da* codici antichi , coi quali 
maggiormente dà lume all’ lftoria_. 
de’ fatti e de’ Vefcovi di Ravenna. 

1. L'^Anonimo Ravennate pare,chep. 3.4. 
crivefie la fu a piccola Moria, cornei'1I0* 
lei principio e nella fine di effe fta re- 
jiftrato , nel 1186. ma certamente 
de sbaglio , sì perchè dice l’Àuto* 
e , che allora era Àrcivefcovo di Ra¬ 
venna il fuddetto Obizo, il quale 
ton entro ai governo della Tua Chie- 
a , che nel 1 sì perchè afierefl* 
o, che correva allora la IX. Indi- 
ione , quella certamente non può 
are col 1186. in cui la XIV. corre- 
a . Correggali dunque il teflo in tre 
ioghi col porvi l’anno 1296. nel 
uaie fi accorda il Vefcovado di Obi- 
o, e la IX. Indizione , anzi ì*<Ano- 
Imo iftefso che efprefsamente in al- 
0 luogo l’attefta . Coftui per altro p.u0. 
fommamente afeiutto e digiuno. Per 
> più ricopia Agnello , fin dove que- 
i con la fua Storia pervenne \ e ne* 
ontefici fufseguenti fovente non vi 
giltra che ilfolonome, e fovente 
icora nel poco che ne va dicendo , 

ude in notabili errori. 

2. Alfe* 
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2. Affai più giovevole può (limar¬ 

li la Continuazione di Paolo Scordil- 
la , contenendo efsa molti particola¬ 
rie mafiimamente de’fuoi tempi3noti 
difpregevoli affatto. FuegliCretefei 
di patria» Dottore di Legge» e Pro- 
pofto della Cattedrale di Ravenna , 
conforme ricavali da una fottofcri- 
zione di lui ad un diploma Pontifi- 
zio » riferita dal P. Ab. Bacchini ( a ) 
nelle fue Ofìervanioni con quelle 
formali parole. Et ego Paulus Scordi¬ 
li de Canditi, Dottor Decreto-rum, Pra- 
pofitus S. Ravennatis Ecclefìa , illud 
'Privilegimi in ^Autentico vidi > & le- 
gì, & bulUtum bulla plumbea Apo- 
Jlolica ,fed non more aliar uni Apoflo- 
ticarimi Bullarum . Parlando egli poi 
di fe (lefso nella Vita dell’Arcivefc. 
Gio. de’ Migliorati, il quale mori 
del 1410. racconta» che vacando la 
Chiefa di Ravenna per la rinunzia 
fattane dai fuddetto Arcivefcovo, al 
Cardinalato dal zio Pontefice l’anno 

p.132.140^. promofso,il Clero ed il Po- 
polo Ravennate clefsero primiera¬ 
mente in fuccefsore di lui un certo> 
Bertrando di Arnafano Dottore e Ca¬ 

noni- 

l'P 1^4* 
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nemico j la qual*elezione fotto varj 
protetti non confermata dal Papa , 
qualche tempo dopo , eflendo Pon¬ 
tefice Gregorio XII. dettero concor¬ 
demente in loro Arcivefcovo, ad in- 
flanza di Obizo da Polenta loro Si¬ 
gnore y il fuddetto Paolo Scordilla . 
Ma ne anche quella elezione forti iip.ijf,, 
fuo effetto per colpa di Gio. de’Re- 
felli Dottor di Legge, il quale fpe- 
dito con proccura a Rimini,dovc al¬ 
lora rifedeva il predetto Pontefice * 
trafeurò interamente l’affare , ed 
litro non proccurò , che l’Abazia 
■lei Moniftero di Clatte per Benedet- 
o fuo figlio. Di quello fatto in qual- 
he circoftanza alterato fa menzione 
indie il Rotti (£) nellafua Storia* 
^iii fotto ancora , e verfo il fine dell* 
)pera, narra lo Scordilla di ettere 
ntervenuto al fuppoftodifeoprimen- 
o delie reliquie di Santo Apollinarep-DA’ 
eguito nel Moniftero di Santo Apol- 
inare Nuovo per opera di Apollini- 
e de* Gracchi che n’ era Abate. 
L 3. I monumenti antichi, che fono p< ( 
parfi entro l’Opera, per renderla., ‘ 
iu erudita e piu dilettevole , fono ì 

Tomo IL R fe. 
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foglienti: i. La vita di S. Severo Ve- 
feovo fcritta da un Monaco intorno 
al tempo di S. Pier Damiano, e tratta 
da un’antico Lezionario che fi confer- 

p. 38. in Ravenna. 2. La vita di S. Barba- 
ziano confefiore , tratta altresì dal 
Lezionario antico di quella Chiefa . 

p.jp. 3. Tre antichifiìmi Annuenti fcritti 
in papiro Egiziano , prodotti anco¬ 
ra , ma con qualche diverfità dal P. 
Mabillone neir Appendice alla fua 
grand’Opera de re diplomatica, 3 ne1 
quali trattali de’fondi e dell’ entrate 
che teneva la Chiefa di Ravenna ncl- 

P8°- la Sicilia. 4. Gli Atti finora inediti 
del Concilio Romano tenuto fotte 
Niccolò I. Pontefice l’anno 862. nel¬ 
la X. Indizione > contra Giovanni 
Arcivefcovo di Ravenna, i quali con- 
fervanfi nell’ infigne archivio della 

p.?4. Cattedrale di Modana . f. La Cofii 
tuzione dell’ Imperadore Ottone III 
contra coloro che alienano i beni Ec 
cìefiafiici , difiefa l’anno da. 
Gerberto Arcivefcovo di Ravenna il 
occafione del Sinodo in cui Arnolfi 
Arciv, di Milano fu depoAo : parti 
coiaritàda tuffigli Scrittori taciu 
ta. L’originale di quefia Cofiituzic 
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ile confervafi in un celebre mano- 
fcritto di Farfa . 6. Due Lettere dip-ioi. 
Papa Eugenio III. a Gio. eletto Ve- 
fcovo di Piacenza , ed al Clero e Po¬ 
polo della itefla città , con le quali 
commette, che la Chiefa Piacentina 
debba rìconofcere per fuo Metropo¬ 
litano F Arcivefcovo Ravennate. 7. 
La defcrizione e figura in quattro 
Tavole cfprelfa , delia Seggia degli 
antichi Vefcovi Ravennati , fatti», 
forfè aTtexnpo di S. Malfimiano, co¬ 
me molto bene'da un Monogramma 
iella IV. Tavola Ììa<guifce. 8. Un,p'I4r’ 
mtico Calendario verio il principio 
deli XI. fecolo , e che fi conferva», 
ieii archivio della Cattedrale di Mo- 
dana , in fine d* un codice in car- 
apecora , in cui con caratteri Lon¬ 
gobardi fono defcritte le Leggi Sali¬ 
ce , le Longobardiche, e le Romane, 
>ltread alcuni altri Capitolari. Die¬ 
ro il Calendario leggonfi alcune re¬ 
dole per certi tempi dell* anno difpo- 
te da i computifti . Da quanto ab¬ 
biamo detto finora chiaramente ap- 
>arifce di quanto ufo e profitto polla 
iufcire quell Opera , mallimamente 
gli lludiofi della Scoria Hcciefìafti- 

P» z ca, 
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ca, e quanta lode fi debba al P. Abate 
Bacchini,che ce 1’ ha renduta giove¬ 
vole, e per così dir, neceflaria. 

articolo X. 
' . ■ *’l 

Leeoni Scritturali /opra il [agro libro 
dell9 Efodo , compojtc , e recitate 
nella S. Chiefa Metropolitana di Be¬ 
nevento dall’ Eminentìfs. e peveren- 
dijs. in Crijìo Tadre e Signore Sig. 
Ir- Vincenzio-Mari a , dell'Or¬ 
dine de Tredicatori, Vcfcovo Tufcu- 
la.no della S. 1\- C. Cardinale Orsi¬ 
ni Mrcivcfcovo , date alla luce 
dall’ Ub. Francefco Antonio Fini > 
'Primicerio Vrimo della Jìeffa Me-» 
tropolitana. Benevento > 1705?. in 4» 
pagg. 3 3 7. fenza la prefaz. e gl’ in¬ 

dici . NOn è quella la prima e la fola 
Opera , che noi abbiamo di 

quello nobilifiìmo Porporato,' la cui 
modelli^ non faprebbe in verun con¬ 
to qui tollerarne le lodi. Egli ne ha 
molte altre comunicate al pubbli¬ 
co, e quali tutte per iftruzioneepei 
giovamento dellafua Chiefa. Anchi 

le trenta Leeoni in quello volumi 
com- 
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comprefe fono da lui dirette a tal fi¬ 
ne , e verfano folamcnte fopra i ven¬ 
ti primi Capitoli del facro libro del- 
l’Efodo . Nonv’è, adir vero, per 
entro certo raffinamento di critica o 
di eloquenza , avendole l’Autore di- 
[lefe ad oggetto , non di procacciar 
[ode a fe ftefio , ma infegnamento al 
fuo popolo , il quale non penetrando 
:erti colpi da gran maeftro, fi ferma 
il la fola corteccia delle cofe,e quan¬ 
to quelle non fono facili epiane,nc 
>arte anzi confufo, che ammaeflra- 
o . Quella è la ragione , per cui 
ìell’Opera certi lumi prefi dall’fi¬ 
sica e dalla Greca favella d’ ordi- 
ìario non vi fi fcorgono, ma folo ove 
b richiede il bifogno , come nella 
.ezione X. n. 14. nella XIV. n. 1 y. 
c. Quafi tutti fon tolti da S. Tom- 
aafo , dal Cardinale Ugone , dal 
"oliato , dal Baronio, dal P. a La¬ 
ide , dall’ Abulenfe , dal Saliano , 
da alcun’ altro Spofitore moderno . 

.0 Bile è chiaro e ordinato, con una 
pcuzione fparfa di quando in quan- 
o di certe locuzioni, che quantun- 
'uc troppo latine , fembrano all’Au- 
ore più proprie a ben’efplicar le fuc 

R 3 idee. 
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idee. In ogni Lezione fuol proporre 
unaquiitione ifìoriale, una Morale, 
ed una Teologica . Per l'aggio deli’ 
Operane accenneremo alcuna in ri- 
li retto 

V- i. Nellal. Lezione 3 da, lui chiama-- 
ta 'Proemiale , c che perciò non_^,. 
cammina con Lordine dell’altre in 
tre queltioni divife 5 moftra jche il 
Pentateuco , cioè i cinque libri, di 

3- Mosè , non erano di prima che un 
libro folo , tutto feguente , detto 
dagli Ebrei Thora, cioè Legge, coi 
qual nome chiamollo anche Grido 
predo S.Luca. (a) Che Efdrapotè 
edere il primo 3 che in cinque libri 
lo dividedfe -, e che per quella ragio¬ 
ne gli Ebrei lo appellarono Humas , 
cioè a ditc3Libro Quinarìo.Che di que¬ 
lli il fecondo è l’Efodo , vale a dire 
lJfcìta, a riguardo che in elfo princi¬ 
palmente contieni! 1’ ufeita che il po¬ 
polo d’Ifraqllo fe dell’Egitto. Of- 
lerva, che predò gli Ebrei egli s* in¬ 
titola Veellefemotb,, cioè, Quefli fo 
no i nomi: la qual denominazione pro¬ 
viene dall’ufo che hanno gli Ebrei d 
intitolare i lor libri dalle prime pa 

ro-. 

Ca; cap. j4. 
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role con le quali quelli comincia¬ 
lo : „ Ne ciò, dice V Autore, dee P- 4- 
,, recar maraviglia *, poiché anche 
„ certuni de’ Ritualilli appellano al- 
,, cune Domeniche o Ferie dalla pri- 
,, ma parola dell’Introito della Mef- 
„ fa . £ più comunemence i Legifti 
„ citano le Leggi dalla prima paro- 
,, la del Tello: per efemplo L Ma- 
t, giftrosCud.de profefs. & Medie. &c. 
Applica egli dipoi cinque punti prin- P- 5 

ripali di quefto libro ad altrettanti 
iella nollra legge ingegnofamente-» 
polli fra loro a confronto , per far 
cedere , che come la Scrittura , giti- 
ila l’Abulenfe, verfa principalmen¬ 
te fopra due grand’opere > 1’ una_» 
iella creazione , e 1’ altra della re¬ 
denzione , così Mosè avendo nel Ge¬ 
lei! trattato della creazione del mon¬ 
do ; palla nell’Efodo a dimollrarne 
in figura le redenzione ; aggitignen- 
io, fecondo TolTervazione di Ra¬ 
dano Mauro , elfere quello libro il 
[più eccellente degli altri, perocché in 
tifo quali tutti i Sacraméti della nuo¬ 
va Legge fono adombrati ed efprefi! . 
Si ferma quindi a mollrare,che quan- P- 6- 
:q fi contiene nell’Efodo , tutto fuc- 

R 4 cedet- 



591 Giornale 
cedette nel giro danni 14^. cioè dai!’ 
anno in cui feguì la morte del Pa¬ 
triarca Giufeppe, fino a quello del¬ 
la coftruzione del Tabernacolo. 

p n. Nella II. Lezione dopo aver’ ef- 
pofto le orribili perfecuzioni fatte-» 
nell’ Egitto contra il popolo Ebreo , 
e 1’ editto crudele di Faraone , per 
cui dovefiero ucciderli dalle oftetri- 
ci i figliuoli mafchj nello ftefio ufcire 
dell’utero, prende l’Autore motivo 
di efaminare più cofe . 1. Confide- 

p. 13. ra, quale fia flato quel Faraone» no¬ 
me comune a tutti i Re dell’Egitto 3 
il quale promulgane un’ ordine sì dif- 
umano -, e conclude poter lui efiere 
quell'idmenofi, che fu il fettimo Re 
della XVIII. dinaftìa dell’ Egitto , 
detta de’ T olitati. * Veramente in¬ 
torno a quefto particolare fono affat¬ 
to incerti e difeordi gli Storici . I 
'Mufulmani ( a ) che danno il nome 
a tutti i perfonaggi , a’quali la Bib¬ 
bia non ne affegna alcuno in partico¬ 
lare , chiamano Valid , il Faraone 
che regnava al tempo di Mosè nell* 
Egitto . Secondo il Canone Crono-: 

logi- 

* OSSERVAZIONE * 
(a) Herbelot. Bill, Orient.p.yoC. 
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oglco efaminato da Giovan ni Mar fa- 
no, (a) quello Faraone altri non 
lovrebbe edere che quel Sellati, il 
juale portò primo nella fua famiglia 
o feettro , e però B^ex novus vieti’ 
inche nell’ Efodo (b ) cognomina- 
o come pure negli Atti degli A- 
>oftoli (c) (Su9i\tù( irtp»s » cioè Re 
ilieno o ftraniero , e però non cono- 
óitore de’bencfìzj fatti da Giufeppe 
ili* Egitto. * 2. Il noftro Autore ri¬ 
crea , come potedero le oftetrici ub- p. 
ridire al comando di Faraone, ed ac- 
rorgerfi , primachè i parti foifero 
ifciti alla luce, quali fodero i maf- 
:hi , e quali le femmine , alfine di 
Soffocare i primi in quell’ atto: fopra 
di che alcuni fegni ne arreca prefi da 
Lppocrate e da Galeno, ma che fo¬ 
ro anzi conghietturejche pruove . 3. 
Con Toccafione che le oftetrici le 
]uali a Faraone riferirono il fallo in- 
:orno a i parti delle madri Ebree , 
furono rimunerate da Dio : diman¬ 
da, fe vi fia cafo in cui fia meritoria, 
aon che lecita la bugia , e rifpondo 
thè no, e nel fatto delle oftetrici, 

R j mo- 

ra) Canon. Cronoì.JEgyptìac.f. 107. edit.Lipji 
b) raf.i-ver.i. (c) cap.y.ver.ìi. 
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moflra, che Iddio premiò in, loro la-, 
mifericordia efercitata , e non la_., 
menzogna aderita. 

Con lo fteffo metodo e pefo il pro¬ 
cede in tutto il corfo dell’Opera 
e di quando in quando qualche bei 
tratto politico , e fpeziajmente per 
la giuridizione,eccleiìaflica vi.firin- 

p.aSi.contra. Così, nella Lezione XXVI.. 
ove fi'paria de. i Giudici coftituiti da. 
Mose fopra il fùo popolo, e della di- 
vifione. fatta da lui della giudicatura, 
in maniera che gl’inferiori giudicaf- 
fero le caufeminori, ed egli le mag¬ 
giori e fupreme : il Sig. Cardinale 
Arcivefcovo riflette, che quella eco¬ 
nomia di governo ecclefiailico , fon¬ 
data nelle. Scritture 3 fu collantemen¬ 
te ritenuta nel governo. Gerarchico 
della Chiefa : onde al Pontefice Ro¬ 
mano furono Tempre mai rifervate 
le caufe maggiori in tutto il mondo 
Cattolico . Ne adduce P autorità.di 
Pier Cellenfe, Ssrittore del XII. fe- 
colo , tratta dalla prima Epiftola. di 
lui fcritta a Papa Aleffandro III. e 
quindi paffa a dire 5 che ,, alcuni 

aferivono per primo autoredi fomi- 
3, gliante. riler va $,Innocenzo. Papa I. 

per 



De’ Letterati. 

I, per ritrovarli in una fua Epiftola 
, del 404. direttaa Vittricio Vefco-- 

L vo Rotomagenfe, fatta per la pri- 
L ma fiata efprefla menzione delle 
,> caufe maggiori.. Marciò non rile- 
, va punto contro alla più antica co- 
j ftumanza della Chiefa . Dato clic 

L Innocenzo fofle flato il primo a. 
I j chiamar caufe maggiori le rifer- 
L vate al giudizio della prima Sede , 
L non quindi deducefinon efservifta- 
.) te caufe innanzi ad Innocenzo, ri- 
L fervate alla medefima fede Sie¬ 
dile poi ad accennare a quali fpezie 
ii negozj, f°fse anticamente ridotta 
la cognizione delle caufe maggiori 
[e li riilrigne a tre fpezie 1 cioè , le. 
appartenenti alla Fede} le depofizio- 
ni de’Vefcovi, eie nuove dubbiofe 
quiftioni intorno alla difciplina ..Di¬ 
te xfhe alle tre. fuddette Innocenzio p.sSf, 
III. aggiunfe la traslazione de’ Ve¬ 
fco vi >Aleflfandro IV. 1’ efamina del¬ 
le controverse inforte nella loro ele¬ 
zione j e finalmente Bonifacio Vili, 
le Coadiutorie de? medefimi Vefcov i 
dopo le quali cofe il noftro Autore 
tcosì conclude.. 5J Di queftc fei dalli 

non contenti i moderni caufidici,, 
R d ne 
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ne creano tante altre , nonefeogi- 
tate da’Maggiori. Non meritano 
confutazione , bensì commifera- 

>} zione , poiché i mefchinelli non 
y, leggono che i trattati deftyloCu- 
ìj ria i e gli pubblicano come oraco- 
yy li degli adorati libri Canonici. ,, 

In altri luoghi va l3 Autore Umil¬ 
mente provando la giuridizione Ec- 
clefiaftica, emafiìmamente nella Le- 
zione XXVili, adducendo un-paffo 
di S.Ambrogio, prefo dal libro de 

«... dignitate Sacerdotali y * che da alcu¬ 
ni dotti Critici ( a ) non è giudicato 
di lui , e fpezialmente dal P. Ma- 
billone nel II. Tomo de’ fuoi ina¬ 
lati 3 dove col titolo di Libro Tallo¬ 
nile 3 viene attribuito a Gerberto 
che poi nel 999- c°ì nome di Silve- 
Uro II. reffe la Chiefa Cattolica . 
Piacque però all’Autore di feguitare 
il fentimento comune , guarentito 
nel Decreto di Graziano , il quale lo 
compilò nel 11 fo. dal Can. Duo flint 
il X. dìjì. 96. di S. Gelafio^nel qual 
Canone fi riconofce per parto del 
grande Ambrogio la medefima Epi¬ 

filla , 

* OSSERVAZIONE * 
(a/ Theophili Raynaud, Car»l. Lab!/. ÓH> 
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flola,azi il palio medefimo vi fi allega. 
Tutta l’Opera è fcritta con ze¬ 

lo paftorale,e dà a conofcere P inde- 
feffa attenzione di quello Eminentif- 
[ìmoReligiofo Arcivefcovo . 11 Sig. 
Primicerio Finibile F ha pubblicata, 
confetta nella Prefazione di averla a 
/iva forza levata , benché imperfet¬ 
ta , dalle mani di lui, che non per 
tltro principiò la fpofizione delle Sa¬ 
rre Carte dall’ Efodo, fe non perchè 
1 medefimo Sig. Fini e ’l Sig. Cano- 
lico Spadaccino avevano già dato 
nano alla fpiegazione del Genefi , 
:he forfè ufciràun giorno alla luce, 
ìccome dcfideriamo,che efca quanto- 
)rima la feconda Parte di quelle-, 
uezioni la quale dovrà abbraccia- 
e il rimanente dell’ Efodo , e per 
onfeguenza il compimento dell5 
Dpera * 

ARTICOLO XL 

o. Mari ae Lancisi ì , intimi Cu~ 
bis ulani, & Archiatri Tonti fidi ? 
de Subitaneis Morti bus libri duo > 
bactertia editioneab Authorc au6H 
& ncogniti . Vmtiis , fimptibus 

Andre# 
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jLnùre& Tokti, 1708. in 4. pagg. 
316. fenza le prefazioni. 

Ra le quattro edizioni divolgate 
i iìnora e dalle fiampe di Roma(d)j. 
e da quelle di Lucca,, (b ), e di Lip- 
fia ( c ) s e di Venezia. » la prefente-* 
non folo c la più corretta ; ma quel 
che più debbe apprezzarli y ella è (la¬ 
ta per. la. quinta parte più dell’altre, 
accrefciuta da si rinomato Autore. 

Le fpeflfe improvvife morti > che. 
negli anni 1705. e 1706. fnccedette- 
r.o in Roma , e delle quali v* ebbe, 
fra’l volgo chi ne incolpale per ca¬ 
gione la cattivaqualità de’ tabacchi ,, 
chi gli aliti della terra feofifa piti vol¬ 
te da’ fremitoti , e chi finalmente T 
abufo delle cioccolate modero il 
grand’ animo del noftro SS. e vigilan- 
tifiamo Pontefice Clemente XI.. feli¬ 
cemente regnante ( dopo aver’ egli 
fatto prima.ricorfo agli fpirituali ri- 
medj, edinftituita.una pia e pubbli¬ 
ca, divozione , per implorare la gra¬ 
zia di una.buona e fantà.morte) a far 
cercare dal! arte, medica le più vere 
cagioni diede 3 e fe folte fiato polli- 

bile j 

(a) J707. (bj 1707. ( O 
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pile, i più.opportuni foccorlì per e- 
aitarle. E perchè fapeva egli ottima¬ 
mente , che per benriufcirein fomi- 
gliante imprefa, abbifognava di un 
Profeflore ben provveduto d’inge¬ 
gno, di dottrina, e di pratica 5 con 
quella prudenza degna d’ un Princi¬ 
pe grande,qual’ egli è, fra tuttique* 
dotti e fperimentati. Medici: Romani 
cejfe Monf. Lancili, fuoprimo Me¬ 
lico, uomo (adir, vero) a maravi¬ 
glia dotato delle fuddette prerogati¬ 
ve , comandandogli, che fenza. di- 
nora delTe. mano a cosi degna, fatica 
a qual doveva riufcire di univerfal. 
benefizio „ 

Imprende pertanto quello Profef- 
breun cosi nobile carico , non tanto. 
>er obbligo, quanto per genio *, pe- 
occhèdopo lo fcoprimento della-. 
:ircolazione de) fangue non ci era^. 
lato (almenoa notizia di lui ) chi 
.velie maneggiato in tutte, le necelTa- 
;ie appartenenze un fimigliante argo¬ 
mento , cioè in ricercando al pollibi- 
e la natura e le cagioni, della morte 
mprovvifa , in additandone i fegni 
la prevederla, e in prefcrivendo i 
;imedj più proprj per ifcanfarla . Nè 

andò 
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andò molto, chetante la diligente 
indefelfa attenzione di lui, ufeìfuo- 
ra la fua bell’Opera diftribuita in due 
Parti, ed arricchitasi delle più fen- 
fate dottrine, come de’ più riguarde- 
voli fperimenti. 

p.i. I. Si difeorre dunque nella prima 
Parte di elfa delle morti fubitane iru» 
generale , e dominandoli prima* 
mente la vita degli animali perfetti , 

P- 5* fi conchiude altro ella non edere, che 
un fluito , e riflulTo d* aria, di fan- 
gue , e di fluido de* nervi per gli ftro- 
menti di maggior’ ufo, e perciò po¬ 
terli difìnire > Totentia non impedita, 
machin# animalium ad motum fluido- 

p.6. rummajorisufus. Ne con ciò niegali, 
che alla confervazion della vita non 
concorrano ancora gli organi di^ mi¬ 
nor’ufo, come leglandule, i cana» 
letti, imufcoli, ec. parte per. la_* 
rinnovazione de* fluidi , parte per 
la loro purgazione e perfezione. 

f-7- Quindi evidentemente dimortra-* 
non darli altra morte , che la repen¬ 
tina ; poiché ciafcuna morte, per ve¬ 
ro dire, in uno ftante fuccede > tut¬ 
toché le malattie e le agonie , che ora 
fono più lunghe , ora più corte ftra- 
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le alla morte , abbian data occafio- 
te al volgo di diftinguere anche le 
norti in lunghe, ed in corte . La-, 
norte dunque, come oppofta alla vi- 
a, diedi un’ intero fermamento del 
lufio, e rifluirò dell* aria, del fan¬ 
nie, e del fluido nervofo per gli ftro- 
nenti di maggior’ ufo , e fi difinifee, 
mpotentia. machia# animalium ad mo- p. 
um fluìdorum majoris ufus . Ciò non 
•ftante, l’Autore dottiflimo per chia- 
ezza maggiore divide la morte in-* 
maturale, in acerba, e inviolenta j 
ciafcuna di quefte in lenta , e fubi- 

anea , in preveduta, e prefentita , 
p improvvifa, infenfibile , ed inaf- 
lettata. 

La naturale dice efiér quella , che p. 
on fidamente fi oflerva ne’ decrepi- 

i , ma talvolta addiviene anche a 
uè’ fanciulli e giovani, i qual i dota- 
i di una fpoflata coftituzione di cor- 
0, piùprefto si, ma con egual forte 
quella de’ vecchj , mancano febe- 

:entibus membris. L’acerba fi after- p- 
la quella , che provenendo da inter- 
i malori, toglie agli uomini, quan¬ 

dunque fani, la vita. E per violenta 
altra fi vuole y che accade per una 

efler: 
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efterna , grande, e fenfibil cagione « 
Ciò premetto ritorna 1’ Ancore a 

!>• trattare delie morti (ubicane , e ne 
dà un’ aggiuftatiflìma idea , che tal 
fi fuole appellare quella morte , qua 
per m or bum celerrimi motus homines u\ 
plur'mum fanos» vd morbis induciti 
promittentibus detentos , abfque ullo 
yel certe èreviori agone de viventiuìh 
numero tollit.. Soggiugne pertanto 
doverli in etta. avvertire la celerit; 
del male, foventementeimprovvifc 
e foliecitilfimo, quale è la fincope 
nata da lente corrafioni, o impenfa 
te rotture de’vafi , alle quali pere 
Cogliono precedere l’affanno, i dolo« 
ri di cuore , le difuguaglianze de 
polli, e i deliquj, che finalmente van 
noa terminare in-quella intera quictt 
de’ fluidi e de’ folidi> cui diamo il no 
me di morte. 

p. i?. Stabilifce dipoi, nettuna delli 
molte cagioni , atte ad inferire 1; 
morte repentina ( le quali riduce a 
vizio grande o de’folidi , o de* fluì 
di di maggior’ ufo ) ettcre. di tanti 
celerità nell’operare , che. non per 
metta, che paifino molti momenti d 
tempo prima di'produrre l’intero fer 

.;.r mamen- 
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.lamento nelie parti di maggior’ ufoj 
itenim[iugula kac, integra cum flint, p. I?] 
n vita bentfìcium , ita > fi vitimtur, 
n maleficium > vìcìflìm confpirant : e 
>er quello che appartiene alle pallio- 
li dell’animo, valevolia cagionare 
e morti improvvife , ne fpiega il 
nodo , dicendo, qui apr ^cardia, & 
ercbrum, admodum ìmbcelila , pene- 

me- effraffa , aut ìnvenìant a aut effi- 
iatìt. 

Perchè poi , fecondo 11 purgato p. 18. 
giudizio del noftro Autore » 1’ aria , 
1 l'angue, e lo fpirito animale fono 1 
re fluidi $ ed altresì gl’ iftromenti 
iella refpirazione , il cuore , ed il 

■cvvcìlo fono altrettali folidi di mag^ 
;ior’ ufo : i quali perciò foftengono 
librano la macchina degli animali 
)erfetti ; quindi fi efamina , come-, 
uafeuno di quelli, e primamente 1’ 
-ria, cofpiriallo fconcerto della pre¬ 
letta armonia , allora quando o fuor 
lei dovere feemata , ovvero accre- 
ciuta di mole e. di pefo , preme—» 
roppo , onon bailantemente i vali 
lei polmone-, o perchè queir aura-, 
ottililfima , parte della llefs’aria co- 
antobifognevolealla vita degli ani¬ 

mali;, 

I 8 ‘ • ì » • 
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mali » refta viziata in modo di por¬ 
tare anzi veleno , che alimento agli 
fpiriti. Quelle propofizioni fi dimo- 
ftrano apertamentecon gli fperimen- 

p. 13. ti del Boile , econuncafo molto a 
propofito di un certo villano 3 il qua¬ 
le , recidendo una quercia , diè li¬ 
bertà ad un’ aura velenofa, contenu¬ 
ta nella cavità di lei ( antico ricovero 
d’uno di que’ferpenti detti Drinos ) 
dall’ifpirazione della quale deriva¬ 
rono in efio molti atroci fintomi y e 
finalmente la morte. 

Anche per parte del fangue > die* 
egli con l’Arvéo , due edere i generi 
della morte , l’eftinzione per difet¬ 
to, e 1 foffogamento per eccedo : in 
prova di che adduce uno fperimento 

• non men degno dell’ Opera, che deli* 
P- ?4* Autore . Aggiugne poi due altre ca¬ 

gioni derivanti dallo ftcflfo fangue : 1* 
una delle quali s’induce da un certa 
vizio, comunicatogli frequentemen¬ 
te dalle parti contenute nel baffo ven¬ 
tre: l’altra, una foilanza pellilcntc 
tramifehiata col fangue ftefio , e de¬ 
rivata adagio adagio dall’ aria o da' 
cibi. Altre cagioni di fimil pefoaddi¬ 
vengono dal fluido de’ nervi, o per. 

che 
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hè impedito nel moto , o perche ec- 
edente nella quantità , o rcnduto 
ropp’ acre , o altrimenti cangiato 
lalla fua naturai qualità , impedifca 
meramente il commerzio fra ’i cer¬ 
ei io ed il cuore, tanto neceflfario per 
Itro allanoftra vita. 

Alla ricerca delle caufe delie morti p. 
abitane, che provengono dall’ offe- 
1 de’ folidi , avverte prima di ogni 
ltra cofa , che le parti fode di mag- 
ior’ ufo debbano avere due condiz¬ 
ioni per mantenere la vita , l’una , 
t fint integra,e l’altra, ut in alterna p.49 
wftriffionisac diftenfionis motu verse- 
ir j e perciò qualunque delle cagioni 
fenderà grandiffimamente>velociflì- 
iamente,e oftinatamente la bruttura 
’l moto delle parti predette , potrà 
igionare anche la morte repentina.E 
er profeguire la premeva divifione 
e’folidi,incomincia dall’ offefa degl* 
Iromenti della refpirazione ; Acche 
uandoper colpa loro l’aria non pof- 
. in veruna maniera introdurli nel 
olmone, o introdotta non polfa vi- 
|:ndevolmenteufcirne, nenafeaim- 
rovvifa la morte. 

Allccagioni che derivano per col- p.jr. 

^ pa 
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pa del cuore, e de’ gran vali di lui 5 
premette tre cofe da confiderarfi 9 
cioè la proporzionata ftruttura di ef- 
fo , la libertà delle vie , e la virtù 
movente. Afferma perciò, che la_* 
la troppa efcrefcenza di detto cuore 
fia talora cagione della morte repen¬ 
tina , come pure la forte convitino¬ 
ne , compreìfione > ed oftruzione » 
anzi principalmente la rottura de’ 
fuoi canali. 

Altre trecofe fi mettono innanzi 
nel ricercamento di quelle cagioni j 
le quali , lìccome confervano intera 
la vita , così anche vagliono a cagio¬ 
nare la morte improvvifa per parte 
dei cervello, e fono la dovutagli na¬ 
turale architettura , la libertà de’ 
fuoi canali, ed il movimento alter¬ 
nativo delle membrane di elfo. Quin¬ 
di ragionevolmente conchiude , che 
fe mai affatto fi perde il moto delle- 
predette membrane , e la continuiti 
delle vie, e de’fluidi, immediata¬ 
mente l’animale cade e perifee ;e eie 
non di rado addiviene in quegli, a 
quali per accidentale percotimento ’ 
o per naturale ftarnuto , o per qua 
lunquc altra cagione lì apre un qual 
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he vafo entro il cranio . 11 che ren- 
lefi chiaro con la ricordata memoria 
le’ frequenti funefti fuccedimenci a 
empi di S. Gregorio il Grande » 

Riftrigne pofcia , come in unfa- p.7?. 
ciò 5 tutte le fpezie de’ mali Albica¬ 
li j che nella varietà de’cali , finora 
occati, potrebbero apparire fra lo- 
o a Hai diverfì, a tre foli capi, cioè 
1 fodogamelito , alla fìncope , ed 
Il’apopiefsfa, i quali il più delle vol- 
e(ì vengono a congiugnere infieme; 
lerocchè , ficcome 1’ aria con legge P-76. 
eciproca d’infpirazione e di efpira- 
ione , feconda il fanguc, e ne pro- 
aoveilmoto da’polmoni al finiftro 
'entricolo del cuore -, così tolta via 
a refpirazione, ceda la circolazione 
lelfangue, e tolta la circolazione > 
anco lo ftclfo cuore , quanto il cer¬ 
ei lo rimangono affatto privi de’ pro- 

?r j moti. Similmente oflefo grande- 
nenteil cervello , reltano otfèfi col 
uore anche i polmoni > onde lafciò 
pritto il grande lppocrate : Ccnfenfus 
nust ■confpìratio una , confzaikntia 
mnia. 

Polio ciò in chiaro , viene a confi- p.^s. 
srare , quali delle cagioni della_. 

mor- 
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morte improvvifa, finora additate 
fieno vincibili, e quali affatto invin 
cibili', e con acconcia divifione affé 
rifce,effer quelle invincibili, che va 
gliono a torre la continuità del cer 
vello co’ nervi , quella del cuore 
de’ fuoi vali maggiori col cervello 
con le parti di maggior’ ufo , e prò 
va naturalmente effer fuperabili le. 
altre,che dipendono da femplice e ce 
Jere ftrozzarura, premimento, o cor 
vulfione de’ vali, che fervono al me 
to de’ liquidi d’ ufo maggiore. 

p.8j. Prende quivi opportuna occafion 
di addurre alcuni mezzi , co* qual 
poffa venirli in certa cognizione ci 
quelli, che ci fan credere il falfo cc 

p. 86. fingerli cftinti . Scufa pofeia il Vefs 
lio, celebre Notomifta, infialila 
fo ingannatoli , con apportar lan 
gione del perchè difficilmente diftir 
guanti i falli morti da’ veri morti j e 
in efempio adduce gl’ infetti per tut 

p.83. to l’inverno viventi a guifa di mort 
p. 1$, Rende perciò cauto il Medico in efi 

minar bene 3 fe le caufc precedui 
fieno fiate atte ad indurre la morte 
cpofcia,fe il polfoedil refpfro fieri 
affatto perduti, con addurre i mot 
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per accertarli di quelli fegni , e cau¬ 
sarli da alcuni moti non vitali, che 
talora ne’ morti fi oflervano. Infegna p.pu. 
in oltre, come pofia prevenirfi , al¬ 
meno co la piu probabile cognizione , 
!a morte fubitana in molti individui * 
5 ciò col diligente rice^camento delle 
tofe antecedenti e fufieguenti in ciaf- 
:uno indifpofto; e perciò avveduta- 
nentene portai fegni, chedallcof- 
efe della rcfpirazione, del cuore , e 
lei cervello pofiono ricavarli. Fa per- 
anto vedere per contraflegno di un’pior.; 
feofo tu moretto quei cambiarli la 
ofiedi umida in fecca , fenzachè il 
naie rimetta punto di fua violenza . 
^osi anche i dolori del petto con di-P,IOS 
a8ua§^ianza di pollò , foli ti accom- 
agnar quelli che covano ne’polmoni 
2 vomiche , e ne’gran vali arteriofi 
e dilatazioni . Allega poi fu queftoP.uB. 
articolare molte teftimonianze del 
rande Ippocrate , che fervono nu¬ 
bilmente all’ alTunto. 

Annoverati i fegni, per prevede-p-U1* 
2 una futura morte repentina , palfa 
d efporrei rimedj ad oggetto di te- 
erla, per quanto fia polfibile , lon- 
ma da’veri Credenti, lafciando,chc 

| Tonto IL S que- 
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quella più della lenta ila bramata da11 
Gentili, fra’ quali vi ebbe Giulio Ce- 
fare , il quale inopinata la fi defiderò, 
come appunto gli avvenne . Ma per¬ 
chè i corpi foggetti a morti improv- 
vife , o fono apparentemente fani , 
o evidentemente infermi , quindi 
dall’infigne Autore fi preferivono i 
rimedj prefervativi agli uni ed agli 

p.13?.altri. In primo luogo adunque con- 
fiderando i corpi apparentemente fa¬ 
ni, gli divide in fanguigni erobufti 5 
come quei degli Atleti, in graffi c 
pingui , e in pufillanimi e deboli , 
I fanguigni, ec. affinchè per la trop¬ 
pa pienezza de’ vafi , tanto interni ; 
che elicmi , non fieno da repentini 
morte ecclifsati, configlia , -che tolte 
fi purghino con la cavata del fangue 
conia dieta, con F attenerli dal vi 
no, e con V efercizio 3 ed a ciò far 

p.158. 

p.140, 

fecondo i veri dettami dell’arte , n 
dà molti utilizimi avvertimenti 
Ne’ graffi , non pafi'a fenza lode 1 

purghe cpicratiche , F efercizio,e 1 

dieta- Ne’cimorofi finalmente e pi^ 
filiamoli , i quali riconofce di uri 
fiacca teffitura di cervello e d i preco 
di, per unico e certoprefervativo a 

fegna 
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;egna il tenergli lontani da tutto ciò, 
he può fvegliare in loro ima valida 
Jea di allegrezza , odi timore. 

I cagionevoli poi, o per lente cor-p.141. 
ofionij o per contumaci convulfionì, 
per valide ragunate d* umori, e in 
rimo luogo per le corrofioni , fieno 
)n tumoretti, o con dilatazioni, o 
m varici, fi contenta {occorrere con 
nel che infegna Ippocrate ( a ) jcioèp-Hj. 
>n alcune r'avatc di {angue nel prin- 
piodel male > e con preferì vere lo- 
Dun parco mangiare, e un’ eferci- 
o moderato. Quanto alia fecondaP-I>a 
rte, egli àvveriilce a ben diftìngue- 

1 le cagioni e le parti cónvulfe , po- 
indo molto ciafcuna di quelle varia- 
| il metodo curativo 5 imperocché, 
dò fpàfimo deriva da fughi acri e 
Iforati > e vien cirùofcritto nel baf- 
ventre , a'iota farannoproprji ri- 
’djacqtiidofi, i mollienti, i bagni, 
ìero , ed ij tatte. Ma fe la convul¬ 
se nafcelfe da materie vifchiofe , e 
iza alcuna fuppnrazione , in quello 
o riulciranno utili i medicamenti 
lofi, uniti agli amari e mirrati. 
Le ragùnate poi degli umori 

S z mec- 
aj Dsi&vrbJ.i.n.iQ. 
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mette alla prudenza de’Curanti, con 
ricordar loro il configlio di Celfo(<i ) : 
Trulla in re magis laborantes juvarì j 
quam tempeftiva abftinentìa i ed a ciò 
inferifce con favia e pia avvedutezza 
il patio del Vangelo appreffo S. Lu- 
ca (b ) , col quale Crifto avvertì i 
fuoi difcepoli a guardarti dalla cra¬ 
pula e dall’ubriachezza , per non-j 
etfere da improvvifa morte forprefi i 
e qui dà fine alla prima Parte , gra- 
ziofamente dicendo ; Silecit Medicus 
ubi Deus ipfe loquìtur . 

p.iG?. II. Efaminate in tal guifa le mort 
fubitane in generale , palla il noftrc 
famofo Autore alla feconda Parte 
venendo alla particolare ricerca del 
le morti repentine, fuccedute in Ro 
ma, in cui ta fpiccare il forte del fu< 
fapere fopra lafinilfima Notomia , 
quella ingegnofa Meccanica e Chimi 
ca , che fi efercita dalla natura n< 
corpo degli animali. Prima però» 
arrivare alla definizione individuai 
de’cafi, ricerca qual fia fiata in R< 
ma la loro vera cagione , e fe molte, 
ed univerfali, ovvero particolari, 
fra fe mefcolate cconfufe; erige 

tate 

(a) lib.i.capAb. (b) cap.tup.il9- 
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:ate nerborutamente tutte quelle ca¬ 
gioni credute dal volgo produttrici 
delle morti improvvife, cioè la ma- 
a qualità del tabacco , gli aliti perli¬ 

feri dell’aria , e T abufo delleciocco- 
ate (non negando però, che molte 
coltele morti repentine riconofcano 
>er loroforgenti le cagioni univerfa- 
i ) conchiude , che le fuccedute ih 
toma abbiano avutal’origine da cau- 
e particolari aciafcunoj mentre fi è 
•fiervato , che quelli , che moriro- 
10 in fimil forma , erano già o mal- 
ani , ointemperati,ciò conferman-p I<3j5; 
:o con quel detto d’Ippocrate (a): 
'{on emm rapente morbi omnibus acci* 
unt, f:d paulatim colletti , acerva- 
im apparmt : al che giudica probabi¬ 
li, a ver potuto non poco cooperare 
a difuguaglianza delle ftagioni pre-p>I6p. 
edute, e la frequenza degli Auftri , 
alevoli non Colo ad indurre altera- 
ione ne’ fluidi 3 ma anche infiacchi¬ 
mento ne’folidi d* ufo più rilevante . 

Conferma tutto ciò con le oflcrva-p.i/i' 
lioni del Silvio de la Boe , il qual 
moftra , che i mali epidemici dipcn- 
fentida cagioni femplicemente uni- 

S 3 ver¬ 
ta ) t-de 
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verfali , vengan Tempre accompa¬ 
gnati da’ medefimi fegni , e che più 
facilmente forprendono i dilicati è 
bacchi di compiendone , che i robu- 
fìi e gagliardi : ma in quelle di Ro¬ 
ma eflerlì veduto , che i nobili o non 
fono flati offefi da’ mali repentini , 
o almeno iì fono fottratti dalla mor* 
te , da cui parimente hanno faptitc 
difenderli gli uomini cauti. , quan 
tunquedeboli. Inoltre dimoftra_» 
qisefte morti repentine non edere fta 
te precedute in tutti, da.’ medefimi fe 
gni j anzi infogni cadaveroeiferfitro 
vato per loro cagione un male parti 
colare^ e tutto di ver fo da quel del 

p.inalerò . Rende ancor la ragione de 
perchè le donne molto meno che g 
uomini fodero fottopofte al morire, 

improvvifamente. 
p iSi. Pafla quindi a raccogliere alci 

ni rimedj fperimentati. utili in 
molti , che con ehi fi fottraffero da 
le morti repentine , alle quali a: 
davano a terminare, per Ja ftrada 
de’ mali fubitani , cioè di ap 

p.i&ì. pjefsie , epilefsie , e fincopi > 
fra quelli numera la. midìone d 
fangue , Angolarmente dalla par 

adì- 



dl* Letterati» 41 f 
affiorata , praticata eziandio ne’ 
vecchi con utilità non ordinaria, co¬ 
me anche, quello delle vene della.» 
fronte > dei nafodelle jugulari , e 
di quelle fotto la lingua ne’ perdimen¬ 
ti della favella . Dice parimente dip.15,0. 
iver trovati giovevoli i vefcicator j, e 
5IÌ altri emilfarj artefatti, in fuppli- 
mento di ciè che avrebbe dovuto la 
teda natura operare , fe foife Hata 
lei pieno delle file forze . La com-P1-91' 
milione allepiante de’ piedi, lepun- 
ure fotto le ugne , ed alle volte i 
forni torj ed i purganti , anzi nè 
>rogredIdellecurei volatili,, mape» 
•è allungati con acque appropiate , 
tderifce edere flati di dngolar giova¬ 
mento . . 

p.iofi 

Agguigne intanto opportuni r’if-P- 28- 
;ontri del vantaggio riportato da* 
mentovati rimedj , anche in cadde- 
dorabili >, con la raccolta di più of- 
ervazioni d’apopleticipadati in pa- 
alitici , ne’quali efamina per qual 
agione le membra delle congiunti!-p,10I; 
e inferiori , quantunque fien tanto 
ontane dal. cervello , nulladimeno 
jnolto piu facilmente di quelle delle 
ùperiorigiunture , peraltro sì vici- 

S 4 ne 
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ne al capo , riacquiftino il fentimen- 
to ed il moto perduto -, e ne adduce 
Ja ragione meccanica cavata dalla 
rettitudine e dal maggior diametro 
de’ nervi e dell’ arterie , che alle 
membra delle congiunture inferiori 
fan capo -, quando i medefimi vali e 
più piccoli e più obbliqui , anzi per 
mezzo di angoli retti ed acuti > for¬ 
mati nelle afcelle , fi portano alle_* 
parti delle fuperiori giunture. 

•240- Chiude finalmente quello grand’ 
uomo l’Opera tutta con la feconda 
P arte, allegando cinque Ofiervazioni 
de’ morti repentinamente in Roma 9 
intorno a’quali, deferirtene prima¬ 
mente le iftorie con ogni efatta pun¬ 
tualità , deferive ancora tutto ciò eh’ 
egli fteflfo con fomma diligenza ha fa- 
puto oflervare in ciafcheduno cada- 
vero . Alla fine con dottiflìme para- 
frafi rende le più giufte ragioni d’ogni 
fenomeno de’ mali, e d’ ogni ritro¬ 
vato nelle vifeere : tanto che in que- 
fli foli cinque cafi con maravigliofc 
rifeontro propone Tefempio de’ prin 
cipali malori delle parti di maggior 
ufo, efpofti nel primo libro , per ca^ 
gioni delle morti fubitane > talchi 

nella 
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iella I. Oflervazione fpicca Poltru-p-H^ 
donee la compreilione del cervello 
s de’ precordj * nella IL Pallenta-p.^. 
mento e la dilatazione del cuore \ 

iella III. 1* interrompimento delp.i6<^ 
moto dell’ aria e del fangue ne’pre- 
:ordj col confenfo del cervello *, nel¬ 
la IV. la convullìone del torace eP-1*1* 
delle meningi y nell’ultima poi la 
rottura della cava entro il pericar¬ 
dio , e la dilatazione della grande 
arteria . Così avendo noi con at-p.z?*, 
menzione confiderata tutta queft’Ope- 
ra aiìermiamo con ogni candidez¬ 
za , che l’Autore di elfo è in real¬ 
tà cedro dignus. 
| - { • * ’ v , . . t / 

articolo XII.. 
Vanegyric# Orarioncs foterum Orato- 

rum. J^otis, acidumifmatibus il- 
luflravit, italicam Interpreta- 
tionem adjecit Laureati us Pa- 
tarol Venetus. Venttiis , apud 
colaum Texana, 1708. in 8. pagg. 
5 1 ó. oltra la Prefazione 5 P Indice > 
e varie Tav. di Medaglie in rame. 

I ' fi 

L ^"\rTattro cofe ha avute in mira 
l’Autore in quella fua Ope- 

S f ra, 
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ra , la quale, non è la prima,ne l’unii 
ca (a) che di, lui abbiamo L’una, 
di proccurare una edizione, corretta 
de i Panegirici degli Antichi,. La fe¬ 
conda, d’illuftrarla con. fue Annota¬ 
zioni particolari. La terza di no¬ 
bilitarla con, Medaglie appartenenti, 
al fuggetto L’ultima, finalmente , 
che nondimeno, èia principale , di ag- 
giugnervi a fianco, una fedele verfio- 
tie Italiana e 

i. Quanto alla prima , profeifa-» 
egli di efler.fi attentamente fervito 
delle impre.flToni miglioriche han 
preceduto la. fua , e principalmente 
di quella di Parigi nel 1.6 j f. con le 
Annotazioni, di varj Autori, in, due-». 
Tomi divifa j di un’ altra pure in Pa¬ 
rigi del 1676.. in 4. fatta, in ufo del 
Serenilfimo Delfino con l’Interpreta¬ 
zione e con le Note del P. Jacopo de 
la Baune della. Compagnia, di Gesù j 
e per, fine della, novillima pubblicata 
in All di Salfonia. del 1703. con brie- 

vi3j 

fa) Stampò egli in Venezia dcH’anno 1701. 
per Antonio Bortoli in 8. Serics u4ugufio- 
rum , Auguftarum y C&farum, &Tyran¬ 
nonari- opinium y cum eorutndem Imagìni 
bus ex optìmorum Nnmifmatum fide ad vi- 
vwn exprejfis. 
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«i*ma eruditeNote del Sig.Crilloforo 
Cellario , li quale diecianni prima ci 
ivcva.dato,daÌle (lampe di Liplìa ilPa- 
negirico. di Plinio, interne con lefuet 
EpiftolediOdervazioni arricchito. 

Al noftro Autore non.badò, il ri- 
Ccontro di quelle e d’altre edizioni.. 
Vi aggiunfe anche quello, delle Con- 
jghietture e delle Varie Lezioni di 
molti Critici, nella Prefazione da lui 
mentovati j e quello ancora, il che 
; molto piu conlìderabile, di più te¬ 
li a penna j cioè d’ uno della Biblio- 
eca pubblica di S. Marco comuni- 
:atogli dal Sig. Marcantonio Made- 
o, che n’è Cullode dignilfimoj di 
ino.dell’ Ambrofiana di Milano , di 
:ui gli fe parte il P. Pierfrancefco 
Cornicili della. Congregazione So- 
nafca 4 e di tre della Vaticana di 
^oma, profetando per dii tutta la 
•iconofcenza.al Sig. Abate Domenico. 
?affionéi , ch’egli nomina coldovuta 
entimento di riverenza e dii dima. 
a. Nelle Annotazioni: ha proccurato 

l noflro Autore di ufare ogni ftudio 
15er non. ommettere lefpiegazioni de 
pafsi difficili* in maniera però, eli’ 

die non riefeanoo per troppa brevità. 
: • S <> ofeu- 
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ofcure , o per foverchia lunghezza-, 
nojofe ♦ Perciò ove nella lettura del 
tefto parvegli d’incontrare qualche 
dubbiezza ha voluto por nelle Note 
le migliori Lezioni de1 Critici . Ne* 
parti fpettanti alla Storia cercò di 
trar lumi dagli antichi Scrittori, e 
•di aggiugnervi per maggior chia¬ 
rezza la Cronologia j facendo lo 
itertfo anche ne’ palli allufivi oalle fà¬ 
vole antiche, ovvero ai ritidtfU’an- 
richità . Per quello chefpettà alla 
Geografia, non fi è allontanato nel 
volgarizzamento da i nomi antichi j 
ma nelle Note ha porti ancora i mo¬ 
derni , dando una fuccinta notizia, 
-cde’ paefi e de’popoli , ove la bifo- 
gna il richiegga. Quando per qualche 
parto difficile ha in altri ritrovata uns 
■buona fpiegazione , l*ha prodotta ne 
proprj termini, col nome dell’Autoi 
-fuo > ricufando egli dell’ altrui belle 
far pompa. 

3. Va corredata poi 1* Opera d 
*m buon numero di Medaglie , nell: 
cognizione delle quali il Sig. Pataro j 
eccellentemente è verfato » Una_ 
parte di quefte , diftribuite in pii 
Tavolc,ferve a folo ornamento,con 

tenen- 
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tenente Je immagini dell’ Imperado- 
re , al quale fu recitato il Panegiri¬ 
co , o d’ altri nel medefimo nomi¬ 
naci . L’altra , eh* è in maggior nu¬ 
mero > ferve, o a fpiegare diverfl 
palli > o a dar più lume alle Note . 

4. Al tefto latino de’ Panegirici 
vedefi finalmente aggiunto il loro 
volgarizzamento: Opera non ancora 
fra noi tentata da alcuno . Egli è 
ben vero * eflferfi veduto nella no- 
ftra favella quello di Plinio \ e qui 
fi dà notizia trovarfene quattro Tra¬ 
duzioni: la prima di Pier Canone-» 
Ronconi, Sanefe, ftampaca in Siena 
del 1 yo5. in S. la feconda di Gio. 
Vincenzio Ma la,volti- ( *0, più torto 
del Cavalier Girolamo Uba Idi no Ma- 
lavolti,, Sanefe, che apportevi le-» 
lettere iniziali del fuo nome (a)C. 
G. V. M. la ftampò in I{oma, per Bar- 
■oloinmeo Zannettì , 1618. in 4. * ) 
la, terza del P. Gio. Agortino. delta, 
Lengueglia, Genovefe, Cherico Re- 
gplarcLSonaafco, e impretfa dal Pi¬ 

acili 

OSSERVAZIONE » 
' Vedi le Pompe Sanejt delW'gurgieri P.T. 

P-608• e ’l Catalogo delSig.jtb, Pont minip. 
3 6, dell’ edtz, di Roma.. 
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tielli in Venezia in 12. del 16S6.5j 
e la quarta del Sig. Abate Ginefìo Se¬ 
derini , Gentiluomo Veneziano, che. 
la pubblicò, fimilmente in Venezia 
in 12. deL 168.8. Degli altri Panegi¬ 
rici non lì fa elfervitraduzione nella 
lingua Italiana, bensì nella France- 
fe averla fatta, del Panegirico di Pa¬ 
cato, Fiorente Criftiano 5 (a) di. 
quello di Plinio diverfi j, e di tutti ,, 
non ha molto tempo , il Signore di 
Tilladet , Accademico. Reale, delle 
Scienze, in. Parigi. La Verdone del. 
noftro Autore oltra l’eiTer colta ed 
efatta , ha. quello di particolare , 
d’andar per lo piu. riftretta quanto 
il tefto latino : cofa fommamente 
in ogni lingua difficile , e folo dal 
celebre Davanzati nel filò volgariz¬ 
zamento df Tacito felicemente ten¬ 
tata 

II. Nelle Note ad ognuna delle 
Orazioni Panegiriche premette!? 
qualche notizia, intorno, all’ Autore 
di ella , e fe ne forma un maturo 

po !.. giudizio . In quella di Tlinioì ch’é 
la più famofa: di tutte l’altre, il Sig. 
Patarol conghiettura affai bene, aver¬ 

la- 
la) A Parts 1609. inZ. 



de’ Letterati. 415; 
la lui recitata, in. quell' anno, in cui 
fu creato Confolo con Cornuto Ter~ 
tullo, cioè in.quello, nel quale cadde 
ij terzo, Confolato di. Trajano infie» 
me. con. Frontone e per confeguen- 
za F anno di Crifto Ventèlimo . Dal 
thè apparifce che Plinio e. Tertullo. 
furono Confoli fuffetti,, e non ordi- 
aarj.. Conghiqttura. Umilmente, che 
Plinio abbia detto quel Panegirico 
ìell’ anno 3 della, fua età., poiché 
a) lì trovava in età. d’anni 18. Fanno 
n,cui divampò il Vefiivio, e vi peri 
Plinio. 1’ Iftorico,, che fu il primo 
lelP Imperio di. Tito , e’1 75». di.. 
2rifto.. 11 Sig.Giovanni Maiìoa_, , 
che.ultimamente (b) fìampòla.Vita 
lei medelìmo, Plinio,non.lì allontana. 
)unto dal computo del noftro Autore. 

Si dimoierà, altrove , contra P'opi-p.13 
none del Volilo (e), e di altri, che 
III. Panegirico, fe benporta.il no¬ 
ne di. Mamertino , non. è però di 
[uel.Mamertino, , di cui. è il Pa- 
ìegirico allTmperatore.Giuliano j e 
iò , perchè dovendoli, dall’ uno all* 
ltro;contare. 70. anni in circa., 

fegui- 

a ) Pi in. Epijl.zo. 1.6. (b j Amjielod. 1709. in &, 
c) deRkit.Neit. r.ij. 
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Seguirebbe, che Mamertino al tempo 
di Giuliano ne avrebbe avuto alme- 
no <>o. dove per altro in quel Pane¬ 
girico vedefi chiaramente in più luo¬ 
ghi, ch’egli fi trovava allora in età 
frefca , e capafc di quegl’ impieghi 
sì laboriofi, de’ quali proteina di ef- 
fere fiato onorato daii’Imperadore 
medefimo. 

p.t7r.. Il Panegirico I V. ( poiché il III. 
è del medefimo Mamertino ) fu detto 
da Eumenìo al Perfettilfimo delle-» 
Gallie, dignità nota appreso i Giu- 
rifconfulti, per la riftorazione del¬ 
le Scuole. Dimoftralì quivi,centra 
il parere di Stefano Vinando Pighio 
e di altri , quefte non edere fiate-» 
nella città della Germania Inferio¬ 
re che anticamente dicevafi Augii- 
Hiim Clivienfmm oppìdum , ora eie- 
yes ; ma nella città della Gallia, ch< 
chiamava!! , Auguflodunum > al pre 
fente Autun \ del qual medcfimc 
lenti mento fu il Lipfio . 

p.iQi.- Al Panegirico V. eh’ è feritto dì 
Autore Anonimo , dà la lode d’effen 
iLmiglioredegli altri, dopo quelli 

p.iu.di Plinio } e nel VI. eh’ è parimenti 
di Autore sinonimo > rigettali P opi 

nionq 
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lionc del Puteano, che ne fa Auto- 
e 7^a%ar/o, il quale lo è del Pane-p.af?. 
pirico fulfeguente . Si moflra , non 
:(Ter probabile, che Jo fletto Orato- 
e un giorno dietro all’altro dicette 
lello fletto luogo due Panegirici in 
ode del medefimolmperadore* l’u- 
io prefente, P altro lontano Jo flef- 
ò . E quando ciò ancora non fotte_# 
anto improbabile , ragion vorreb- 
>e , che un folo Autore non avelie 
letto le flette cofe , quali a numero , 
iclP una e nell’ altra Orazione, reci- 
ate ambedue col folo intermezzo di 
in giorno . Vedendoli dunque nell' 
ina e nell’altra toccate le flette iodi 
lelPlmperador Collantino, pare po- 
erli conchiudere, che fieno di due 
tutori, e dette in luoghi diverli . 
Argomentali ancora elfere fiata fatta 
Orazione dell'Anonimo dopo quel- 

a di Nazario , e ciò contra l’opinio- 
le del Puteano , il qual credeva l’op- 
•oflo. 

Al Panegirico Vili, di cui corrili* p.i<)8. 
lemente, non meno che degli altri 
lue fulfeguenti , Eumenio fe ne fa 
Autore, fi avverte non ellervicagio- 
e alcuna di mutarne il nome, e di 

Pre'! 
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pretendere ,che non fieno di lui, co¬ 
me il fuddetto Pighio, foftiene ; anzi 
dimqftra.fi , attefa la fomiglianza 
dello ftile e del carattere di favella¬ 
re 5 efler del tutto probabile , che 
fieno dello ftefio Oratore tutti e tre 
quefti Panegirici > e non di tre Au¬ 
tori diverti i conforme lo ftefio Pi- 
ghio ha creduto.. «'i>r. S 

p.411. Nel XII. che è dì^iufonio, notali 
un’errore di Ei/a Vineto , il quale 
mette il Confolaro di lui nell’anno 
diCriftojSz. con l’autorità fpezial- 
mente della Cronica di Cafiìodoro 
e pure ia detta Cronica lo mette nell1 
anno primo dell’ Imperio di Teodo- 
fio il Grande , cioè, giufta il computo 
comune, nel 375- 

p.444.. Il Panegirico ultimo è di Latino 
Pacato. Dnpanio- . 11 noftro Autore 
qui ofierva, non efler lui quel Dre- 
panio, di cui fi leggono Salmi , In¬ 
ni , ed altre Operette nella Biblio¬ 
teca de’Padri, come a Giorgio Fab- 
brizio era già caduto in penderò ; 
mentre quello fecondo fiorì ne’tem- 
pi di Collante 11. c di Coftantino 
IV. dove il noftro fiorì , come da 
quello Panegirico fi ricava, ne’ tem- 



il 
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pi di Tcodofìo il vecchio , cioè 6o.. 
anni almeno prima dell’ aitro.IlSig. 
Clerico dà a quello il fecondo luogo 
di preminenza fu gli altri ; ma il no- 
flro Autore va nelle Annotazioni of- 
fervando , quanto non folamente Pa¬ 
cato andategli altri imitando , ma 
guanto ne andalfe ricopìandonel fuo, 
>'ì ne’penlìeri 3 si nelle AeflTe paro- 
e . Se ne può fare il rifcontro in più 
uoghi delle medefime,( a) ai quali 
:i rimettiamo . Bensì delle Annota¬ 
zioni fuddette ne andremo fceglien- 
lo alcune, perchè da quelle poche il 
meritodellalcrq fi riconofca . 

Al capo io. del Panegirico VI., fi p.233,. 
blfervauno sbaglio prefo dall’Auto- 
*e del Panegirico ifteflb in.quelle pa- 
:ole : tAugufìus aliitd agem vieti apud 
AEHurn, fapendofi benilfimo , che 
iella, battaglia di Azio , Augnilo, 
n.olto operò e che fecondo 1’ auto¬ 
rità di Patercolo (Z>) in clfa uhique 
tderat . Si congbiettura pertanto 
:he l’Autore volefse piu, follo allude¬ 
re aila battaglia di Augufto feguita 
contro a. Sello Pompeo nell’ acque 

della 

O 3.^$. cd altrove,. 
b) lib.z.caf).85:,. ' 

t 
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della Sicilia , dove al riferire di Sve- 
tonio, (a) egli dormì sì profonda¬ 
mente , che fu di meftieri, che i fuoi 
amici lo rifvegliaflero : e però da«* 
Marcantonio rinfacciato ne venne , 
non efierfi levato di letto , ne prefen- 
tato a’foldati prima della fuga delle 
navi nemiche da M.Agrippa feonfitte. 

2,41. Al capo 18. del Panegirico iftef- 
fo, rigettasi l’opinioned'uno Spofi- 
tore moderno ( intende qui dei P. de 
laBaune ) il quale alle parole , San¬ 
ale Tibris , ec. tu nec falfum I{omti¬ 
fami , ec. fpiega intenderli per lo 
falfo Romolo il figliuolo del tiran¬ 
no Malfenzio, che Romolo fi chia¬ 
mava . Moftra il noftro Autore > qui 
intenderli anzi lo ftefso Malfenzio , 
detto perciò falfo Romolo, per efsere 
il falfo Principe di Roma , e della 
medefima difttuggitore, là dove il 
vero Romolo aveala fondata . E che 
quivi 1’ Autore del Panegirico non_i 
voglia dinotare il figliuolo di Maf¬ 
fenzio , eh’ era già morto , lo prova 
evidentemente con l’autorità delle-i 
Medaglie di Romolo ftefso , nel cui 
rovefeio vedefi il feg^no della confa- 

crazio- 

bì A;tg. cap. i6. 
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razione,e però coniate dopo la morte 
li lui. Gracili potea averle coniate,fe 
lon Maflenzio fuo padre,o altri vivete 
l padre? Niuno certo dopo la morte 
li quello, quando Coftantino il Gran- 
le era folo Imperadore , dopo vinto 
tolto dal mondo il tiranno . Si dà 
aaggior lume a quella verità con una 
dedaglia recata dal Trillano , (a) 
ella quale all’intorno della tefta di 
tomolo legge!] lmp. Maxentius Divo 
[pmulo^y. Fìlio . Dunque Romolo 
fiori innanzi del padre.Dunque l'Au- 
Dredel Panegirico deferivendo la_» 
aorte di Maflenzio , e fervendo!] del 
ome di Romolo, non volle dinotar 
tm eflo Romolo figliuolo di Maflen- 
io. 

Al capo ultimo del medefimo Pa-p.2 
egirico , nota!] un’ errore del P. de 

9 Bautte, e un’ altro del Livinejo. Il 
aflo del Panegirico , eh’ è diretto all* 
mperador Coftantino , egli c que- 
o : Oiuimvis enirn jam divina, foboles 
la ad B^eip- votafnccejjèrit, ec. Tut- 
I e due gli Autori fuddetti fi fono in- 
annati nello fpiegario . Il primo di- 

j“ fignificarfi qui Coftantino il gio¬ 
vane 

1 

(.a; 
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vane figliuolo del Gran Coflantino * 
c di Faulta figliuola di Mattìmiano : 
mafidimoltra , che nell’ anno * in_j* 
cui fu fatea quella Orazione > Co- 
(lamino il Grande non aveva altri fi¬ 

gliuoli che Crifpo, natogli da Miner- 
vina iua prima moglie : e ciò, per¬ 
chè non gli nacque Collantino il gio¬ 
vane di Faulta, fe non dopo due an¬ 
ni , cioè r anno di Crilio 31 f. ettendo 
egli morto , per quanto accordano 
tutti i Cronologilti l’anno 340. in età 
d’ anni af. ed il Panegirico fu recita¬ 
to, anche fecondo lo {letto P. de lei 
Saune > Panno fola mente 513. dopo 
la morte di Mattcnzio . Anche il fe¬ 
condo , cioè il Livinejo, dice a que¬ 
llo paltò intenderli Collantino , fi¬ 
gliuolo sii Fautta , non perfidi quella 
che fu figliuola di Mallimìano, ma di 
un’altra . Che Collantino il Grande 
abbia avuto due mog li, tutt’ e due co! 
nome di Faulta , egli è ben nuovo ap¬ 
pretto gli Storici. vS ingannò dunque 
il Livinejo : non s’ingannò pero ìii_j 
tutto: poiché lì fcorge>che gli venne 
in penderò di a dei ire > che j’Aurore 
parlava de. primo figliuolo , nato all 
Imperadore dellaprima moglie : ma 
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ivendo dir Crifpo , didc Coftanti- 
», edovendo dir Minervina , che 
ia prima moglie , dille Faulta ,che 
la feconda. 

A-lcap. 5.del Paneg. XI. di Ma-p.574 
urtino, lì rende ragione, perchè P 
icore parlando di Coltanzo Cefare 
giuliano Augufto , lo chiami fra¬ 
ni Imperatoris, e fi ributta i’opi- 
3ne di molti, i quali vogliono aver 
sì detto il Panegirifta , o perchè 
e’ due Imperadori fodero figliuoli 
due fratelli , e tra loro cugini,o 
rchè Giuliano fposò una fore-lia del 
gradetto Coftanzo. * In fatti a fa¬ 
re della prima opinione potrebbe- 
llegareun pafio tratto dal libroxv. 
Ammiano, dove P Imperadore Co- 
nzo dichiarando Cefare Giuliano, 
:e di lui > Julianum bunc Fratrem 

um patrudem, che in noftra lingua 
nunemence diremo Fratei cugino*• 
fi però fi fofliene dal noltro Auco- 
» efier chiamato i‘ Imperadore Go¬ 
nzo col nome ài fratello dalPlmpe- 
lore Giuliano , non perchè fodero 
jini, od in altro grado di parence- 
, ma perchè erano colleghi nell* 

ìmpe- 
osservazione « 
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Imperio . Che poi la parola di Frater 
lignifichi Collega , egli è tanto evi¬ 
dente con l’olfervazione dell’ ufo di 
quella voce appresogli altri Panegi- 
ridi , che niente può rimanerne di 
dubbio, avendolo 1’ Autore avvifato 
opportunamente in più luoghi *, ed 
egli poi lo conferma sì con le parole 
che Seguono del Panegirico dove-» 
Codanzo è contraffegnato col nome 
confortis Imperatoris; sì con l’ofserva* 
zione di una Medaglia dell’ Imp.Giu 
liano,nel cui rovefeio fi legge Vittoria 

D. D.l^ T^.^ug. cioè Dominorum 2V(0 
firorum *AtiguIìorum>cioè di Giuliano » 
di Codanzo , come compagni nell 

Imperio * 
p.4ji. Nel capo j.delPaneg. di Pacato 

nominandoli da quedo Autore ui 
vecchio Generale col nome di Mact 
ionico, fi dimodra non doverli qu 
intendere Filippo padre di Alefsandr 
Magno, come credette il P. de la Bau 
ne. Imperocché par lido li da Pacato di 
Generali diRoma,che luogo può a vei 
vi il Re Filippo di Macedonia, quar 
do già ritroviamo nelle Storie perfe 
naggi infigni Romani, chiamati c( 
nome di Macedonico t Così fu nom 

nato 



„ _ °.B.’ Letterati: «.y 
ato Q. Cecilio Mecello,iI quale nell’ 
nnodi Roma 601. fottomife la Ma¬ 
cedonia per teftimonianzadi L.Floro, 
di S. Aurelio Vittore . Macedonica 
Itresx fu chiamato L. Paolo Emilio, 
a cui il Re Perfco fu vinto , ficcomc 
uddetti Autori fan fede . 
Quivi pure fi avverte al cap. S. uno MfV 

•aglio prefoo da Pacato medefimo , 
da alcuno de’ fuoi copifti . Parlan- 
3 egli di Scipione V AfFricano, dice, 
l’e’ fu figliuolo di Vaolo , ii che è 
•ntrario dirittamente alla ftoria_. 
entre o fi vuol’intendere di Scipio- 
■ figliuolo di Paolo , e quelli non 
1’ AfFricano , ma ’l Numantino j 
i vuol’intendere di Scipione 1’ Af¬ 
fano, e quelli non fu figliuolo di 
ioidi ma di Vublio Cornelio . Cade 
rciòinpenfierodifofpettare , che 
elio errore fia provenuto da’copilli, 
lagli flampatori, i quali vedendo 
itta la fola lettera P. come la pri- 

i del la parola abbreviata, traferif- 
o diflefamentc Vaolo > dove per 
ro potevano legger Vublio : fe pu- 
inon vogliam credere , che Pacato 
:defimo fiali ingannato, prendendo 
|no Scipione per V altro. 
Tomo il J Nel 
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.46j.- Nel 14. capo della ftefl'a Orazione 

fpieganfi divèrfamente dagli altri 
Critici quelle parole Gcmmis capaci- 
hits, dette per efprimere tazze o bi- 
liconi tifaci negli antichi fontuofì con¬ 
viti. Penfail noftro Autore, fignifi- 
carfi quivi gran gemme fcavate e ri¬ 
dotte in ufo di tazze, della qual Tor¬ 
ta ne veggiamo , e non di rado anche 
in oggi , più tofto che tazze tempe¬ 
riate di gemme e di pietre preziofe 
come fpongono gli altri Cementato¬ 
ri. Nella (lelfa guifa vuoili intende 
re quei verfo di Marziale ( a ) > Ctilìi 
potcs xAmttbyjìiiìos trientes , dove » 
molto probabile, che alluda il Poeti 
alle tazze di Ametildo , le quali pof 
fono ben crederfi adoperate da que 
ricchi crapuloni Romani, non già al 
le gemme incaftratc ne’ bicchieri 
ovvero al colore de’vini più cccellen 
ti, conforme cementa a quello palli 
il Raderò . E perchè non fembri in 
credibileelferfi ritrovate gemme d 
tal grandezza , onde potelfero fot 
mar Cene capacilfime tazze , fe ne ac 
cenna in Plinio ( b ) un rifeontro 
dove ne noni ina alcune di fin ifu rata. 

gran¬ 

fa) Lilr.iQ.Epigr.tf, (b)Hìft.NatJ.y7x: 
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;randezza : alle quali potrebbe ag- 
iugnerfi quella che deferì ve il Tarn- 
ccio(*i)nel Tomo II. della fua Biblfo- 
*ca Cefarea , e molto più quelle.» 
le riferifee nel I. ( b ) confifter. ti 
i una gran tazza di agata , e in un 
ifo di fmeraldo di maravigliofo 
voro . 
Penfa ora 1’ Autore di darci fra_, 

laiche tempo una corretta edizione 
die D. clamboni di Quintiliano > di 
nnotazioni arricchita , e con una 
fienagione intorno a.U’Autore delle 
edeiìme Ad ognuna aggiugne- 
la fua Antilogia , o ila Declamazio- 
in contrario , e per difefa di quel- 
parte, che da Quintiliano è impil¬ 
ata . Quefte ^Antilogie faranno pu- 
in lingua latina-, e l’Autore vi avrà 
tamente impiegata ogni maggiore 
enziotie per imitare al poifibile lo 
ee’l carattere dell’ antico Decla- 
tore: in che forfè non ebbe mol- 
fortuna Gio. Lodovico Vives , di 
alcuna ne abbiamo fra le fut-> 

ere. 

T a ARTI- 

i) Tom. n.p.i®oo. & log!» (b ) Tom.I, 
p.ib & i/. 
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ARTICOLO XIII. 

Gemme *Antiche Figurate, date in In¬ 
ceda Domenico de' colle fpofi- 
fiotti di Pàolo-AlessandRo M af- 

fei , TatrhtfoVolterranno, Cavalie¬ 
re dì Santo Stefano, e della Guardia 
Pontificia. "Parte Seconda, pubbli¬ 
cata /otto i glorioft aufpicj dell' 
j\. di Cofimo III. Gran Duca di Tof- 
cana. Infirmai nellaJlamperìa al¬ 
la Tace » 1707. in quarto reale. Le 
Gemme fono 103- le pagg.delle^ 
Note e de i Difcorfi 2.3 poltre agl’ 

Indici. 

1. TN quella feconda Parte fi con- 
.JL tengono 103. Immagini di di- 

verfe Deità , adorate dal Gentileli- 
mo, di facrifizj alle medefime ap¬ 
partenenti , e di molte altre cofe 
che concernono l’antica fuperltizio 
ne, coll’ aggiunta di qualche Figura 
Ja quale fecondo le Favole ha relazio 
ne ad alcuno de i Numi, di cui fi me 
ftra l’effigie . A ciafcuna di quell 
il Sig. Cav. Maffiei ha aggiunte le fu 
Otfervazioni, nella maniera Itefla 

avvi- 
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vvifata nella relazione (a) della I. 
'arte di quell’ Opera . Fra le cofe de- 
ne di maggior confiderazione , pa- 
e dover contarli il facrifìzio dell’ani- 
ra , fatto ad Ilide Titoréa da i Foce- p. 11. 
i, dove pafsò dall* Egitto, ficcome 
ropagoffi poi dalla Grecia per breve 
empo anche in Romaila Sfinge col fi- P134- 
:ro e col modio, (imbolo dell’arcano, 
nn cui gli antichi Gentili alcune cofe 
rincipali della religione loro occul- 
ivano , (limando delitto, o almeno 
ifetto di venerazione il farle a tutti 
alelhii trono di Giove col fulmine e 
oll’aquila acanto, ieroglificodeli’e- p'6i‘: 
jnnità e della divina padella di iui:il 
iove Aminone , ed il fuo facrifìzio, 
le può efTer quello fattogli da farba P'7<* 
.e de’ Maurili: il facrifìzio alla Gran p.8^ 
ladre della fcrofa pregna, ad effetto 
i fimboleggiarc la fecondità della... 
rra ; dove l’Autore ragiona anche 
-Haprobazione della vittima, col 
starle fu la fronte del vino caldo; e 
baile a quella, che i Cinefì pratica- 
) nel facrifìzio di Confufìo , la rap- 
efenta, chiudendo il ragionamen- 

! con favellare de i tintinnaboli,che 
T 3 come 

(*) Giorn. T*m.I. Art.XlI.p.^7, 
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come ad ufo di campana ponevanfi fu 
le cime de’Tempj per convocare i 
popoli a’facrifizj , e che fi desina¬ 
vano parimente ad altri ufi i e final. 

p. s 57. mence la Minerva vendicatrice , nell' 
intaglio della quale è verifimile , che 
iìa. figurato il fatto di Calfandra , co* 
me era già fiato fcolpito nell’ arca di 
Cipfelo3 c dipinto da Poiignoto. 

II. Sonvi molte c molte altre cofc’j 
chepotrebbonorammentarfi con lo¬ 
de^ in gran novero ancora le Offerva- 
zioni nuovaméte fatte fovra le Gem¬ 
me , che erano dell’ Agoftinijma per¬ 
chè al noftro iftituto appartiene puì 
torto il dare un’idea dell’Opera, che 1' 

jvaj7- Opera tutta difegnareco cfattezza,fa¬ 
rà bene il pafiàre a dar qualche notizia 

. del famofo Lagrimatorio dicriftalloj 
confervato nei Museo di Monf. Leoru 
Strozzi 5 e porto nell’ ultimo di que¬ 
lla li. Parte, che fatto delineare diii- 
gentemente dal fuo originale , not 
folo colla giuftezzadelle mifure , ma 
colla diftinzione delle parti e delle fi¬ 
gure in tre differenti vedute , ad og¬ 
getto di poter* efporre alla vifia di 
ognuno il fommo- pregio di quello 
antico monumento , vicn dal mede- 

fimo, 
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imo Autóre fpiegato in una Lettera al 
;ià Monfig. Marcello Severoli,(tf)Pre- 
ato d’infigne letteratura .. Condito» 
io le immagini, in elio Lagrimatorio 
ntagliatc, in diverfi fanciulli ignudi 
d alati. Alcuni di quelli del giro fu- 
leriore , aififtiti da’ proginncijìi , 
anno a lotta per acquiftare il premio 
Iella corona, pofata fovra una colon¬ 
ia: altri fi prendono fpaflb del com- 
attimenco di due galli ; ed uno final¬ 
mente giuocaalla trottola . Nelgiro 
iferiore, qual di loro fi applica alia1 
accia del cinghiale , quale alla cac- 
ia del cervo, e chi attento rimanfi 
1 contrailo di due caproni ^ Vedefi 
er ultimo nel fondo del vafo il ri¬ 
tatto di gentil garzone , al quale-» 
inno corona i dodici fegni del Za» 
iaco. 
Avendo fatta il nofiro Autore feria 

i accurata rifiefiione a tutte quelle 
immagini, e alla qualità del medefi- 
locriftallo deftinatoad ufodi un fé- 
blcro, ha creduto non poter’ effe-» 
meglio riferirli , che agli errori e 
le fciocche opinioni degli antichi 

T 4 intor- 

\(z) Mori Monf. Setter oli tri Roma li i z.Dic. 
! ' i/o7. in età di anni 64. 
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intorno all’ anime, le quali dopo la_j 
feparazione del corpo , pattavano : 
giuftail fentimento loro, a godere 
le fortunate delizie 3 il beato foggior- 
no , e i fognati palfatempi degli 
Elisj. 

Per mettere in chiaro la fua fcn- 
tenza, comincia le fue oflfervazioni 
da i fanciulli alati ed ignudi, ne’ qua¬ 
li ftima verilimile, che venga lignifi¬ 
cata la fofìanza ignea ed aerea delh 
anime, infegnatada i Platonici e da¬ 
gli Stoici, che le dilfero particelle c 
fcintille delle ftelle e del cielo, anz; 
della divina mente , c dello {Ielle 
Dio, e che non favellarono dell’ani¬ 
me con altri nomi, che di calore e di 
fpirito , facendole di fotti li (Iìma_< 
materia compofte. E perchè perfuali 
dell’immortalità loro, ebbero bifo- 
gno di trovare un luogo , ove collo¬ 
carle, dopoché li erano feparate da] 
corpo, vienea riferire le varie opi¬ 
nioni de’filofofi, tra’quali vi fu eh; 
le fece ritornare nella ftelfa ftella-» j 
dalla quale fuppofe elfer* elleno di¬ 
partite > e chi loro diè luogo nella-i 
regione della luna , e nell’etere-. « 

P-*10* Quindic, ch’egli penfa di ricono- 
fcqre 
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cere nell’ età fanciullefca de i Gen) il 
alorc \ nella nudità la foftanza quali 
pirituaìc-, come allora credevano y 
lell’anime s, e nelle ale 1’ unoe Tai¬ 
ra , iniieme uniti , provandolo con 
►iù ragioni ed infegnamenti, tratti 
lalT antichità erudita . Protetta pe- 
ò , che nell’ attegnare fomiglianti 
uoghiper 1’ anime,nonhapretefo di 
ffermare, che i Gentili indiftinta- 
nente dettero loro un’eguale ricet- 
0: poiché ammattendoli da’mede- 
jimi il Tartaro, per punire il deme¬ 
nto colla pena, riferbarono Tempre 
d ette il luogo del premio , ove me* 
itato l’avettero , in qualunque mo- 
.00 luogo ciò fucccdette ; nel che 
on bene li accordarono. 

Ma qualunque egli fotte il parere p.tu, 
e’ filofofì, li tenne diverfa ftrada^ 
a’poeti > eh’ erano i Teologi del pa- 
anelimo , nella quale condufsero 
arimcnte qualcuno , che per qucl- 
t della filofofia erali incamminato , 
sventarono certi campi di favolofa 
eacitudine , ma nell’attegnar loro il 
to > non andarono punto d’accor- 
o : convennero però nel nome, chia- 
:ian,doli Elny. Difsero , che in etti 

T f ritti- 
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riluceva un’ altro fole , e che diverfe: 
affatto v/ erano le belle , che vi rif- 
plendevano > da quelle del noftro, 

P-iiijcielo ; e quindi è, che F Autore del. 
prefente Ragionamento fi è faqilmen¬ 
te perfuafo , che fieno, flati figurati: 
rie! fondo del Lagrimatorio i dodici, 
fegni del Zodiaco , ad.oggetto di fi- 
gnificarq il nuovo fole , e le. nuove, 
belle dell’ altro mondo immagina¬ 
rio . 

In efso fuppone anche i giuochi e 
le cacce, come in quello vafo deli¬ 
neato fi veggano , fui fondamento 
della teologia, degli Egiziani e de’ 
Caldei 3 da’quali la prefe. Platone. 3 
che F anime, de i defunti pafsafsero 
ne’ campi beati colle medcfime incli¬ 
nazioni che. aveano , quando erano 
racchiufe. nel, corpo umano $ e. ve¬ 
nendo al particolare della caccia, ad¬ 
duce pili, luoghi di Scrittori claffici. 
che ne parlano ,• come di pafsatempo 
in quelle finte regioni coflumato, ; 
anzi con quefta occafionc fa. vedere * 
qualmente di altre arti , ftudj ed 
efercizj dell’anime fi truovi dato con¬ 
to nelle antiche memorie. 

In propofito della lotta porta un 
àì bel- 
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ellidìmo e notabile teftimonio di 
Virgilio j ed avendo fatta rifledione 

i proginnajli del Lagrimatorio a 
rende a difaminare , come eglino 
anto predò i Greci, quanto predo i 
-acini , fodero introdotti ed tifati 
ella Ginnaftica . la ordine poi alp-nsv 
remiodella corona, collocata in_. 
lezzo fovra una colonna , perchè 
e’premjha in altri luoghi della fui 
>peraragionato, fi contiene ne’ri¬ 
retti limiti di riferire 1*antica ufan- 
1 di porli in luogodove potedero 
fer veduti da’ giuocatori, ad effetto 
animarli a. combattere concorag- 

o , per confèguirli colla vittoria* 
Molto più a lungo fi ftende intor-P,lx<5*- 

) al combattimento de’galli: im- 
:rocchè fcrive con ogni efattezza 
di’origine e de’progrelfi di quelite 
riofe e dilettevoli battaglie $ de i 
ntradegni de’ più valorofi tra. fimili 
»latili -j del duogo del loro nafci» 
ento *, delle fcommede folite farli 
pra l’efito di tali giuochi 5. della 
aniera di armarli con ifproni di 
rro \ del modo ufato per renderli 

feroci *, della- rifoluta zufta de’ 
Ipdcdmi fino a lafciarvì la vita > del 

T 6 fenfo 
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fenfo che hanno i vincitori per Fòt 
tenuto vantaggio , e i vinti per effe 
rimati perditori i e perchè quefta. 
ufanza vienea’nottri giorni frequen 
temente praticata nella Gran Crete 
gna colle fteffe circoltanzej colle que 
li fe ne faceva la fetta nella Grecia 
nel Lazio, tratta la materia in gu 
fa y che accorda con metodo ordini 
to la pratica fattafene dagli anticl 
colla moderna degl’ inglefi , fenz; 
chè vi apparifca fra loro la minim 

differenza. 
P v a?». Al contratto de’ galli, di cui ti ac 

ducono , oltra le cofe tratte dag 
Scrittori, un’ antico marmo e moli 
gemme anulari, intagliate in un fc 
gl io a parte , fuccede quello de* c; 
proni efprctfi nel giro inferiore di 
Lagrimatorio > ove parimente ti o 
fervano un genio che ne prende p< 
le corna un’altro , il quale corre a 
urtarlo^ la caccia del cinghiale e di 
cervo-, fegnitati da due forte di c: 
ni , cioè da i minori > che i mode 
ni denominano di féguito , e da 
maggiori > chiamati mattini > ahi 
a fermare colla loro forza gli animi 
li più feroci, L’Autore fi ferve < 
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quella occafione per dar conto di que’ 
:ani , che erano più in credito ap¬ 
preso l’antichità > come anche dell* 
aquilee degli altri uccelli di rapina 
adoperati per far preda , non meno 
ie’ volatili, che delle bellie terreftri 
li nota forza e ferocia *, e finalmente 
termina anche quella Parte con un’ 
’ndicecopiofo degli Autori,, ed un’ 
nitro delle materie . 

! ARTICOLO XXV. 

'autela Confeffarii prò foro Sacramen¬ 
tali y occafione Dtcretorum S. M. 
tAlexandri Vii. innocente XI. & 
jllex. Vili. &c. Ruttore T. Fr. 
Augusti no Matthaeucci Lu- 

cenfe , 0: M. 1\eg. Obfèryantia , 
Fumana Trovinci* , S. T. Lettor- 
re J ubi lato . Venetiis > apud T^ìco<- 
Lumi Texana , 1710. in 4- Pagg* 
é4i„fenza.gl’ Indici .. 

TV I quefl’Opera, già qualche atr- 
JL* no ufeita in Roma^ed in Ita¬ 

la comunemente approvata y diede- 
o motivo ad una nuova edizione»» 
inolte- aggiunte fatte dall’ Autore » 

deli- 
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defiderofo che niente le mancafle di 
ciò che ordinariamente è Eccedano, 
a faperfi da’ Miniftri del Sacramento 
della Penitenza, per la ficura pra¬ 
tica del loro gelofidìmo ufizio.Ella 

p. i. è divifa in quattro libri, ne’ tre primi 
de’ quali vengono riferite4f. propo¬ 
rzioni morali, che con due Decre¬ 
ti , l’uno pubblicato li 24. Settembre 
1.66e l’altro li 18. Marzo 1666.. 
furono da Aleflandro VIE condan- 

p.lai nate ; 6y. che Innocenzio XL pro¬ 
fónde li z. Marzo 167.9. e 3 3..che da. 
Aleflandro, Vili., vennero riprova- 

p.yió.te, due li 24. Agofto 165)0. e 31. li 
7. Dicembre, del medefimo anno ^ 
Aggiugnefi nel fine la terza , e la fef- 
fantefimaquinta di quelle.di Michele 
di Molinosche Innocenzio XI. con-- 
dannò li 15). Novembre 1687. L’ifti- 
tuto del P. Matteucci non è in quelli. 
Libri di eliminare in qual fenfo fieno 
fiate dannate, dalla. Santa Sede le-» 
fuddette propofizioni , ma di pro¬ 
porre e di. decidere con brevità le 
quiftioniche fogliono farfi da’Ca- 
fuifti intorno alle materie, alle qua¬ 
li elleno han relazione. 

p.yjs. Nel quarto Libro poi tratta com¬ 
peri- 
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endiofamente la materia de’Sacra¬ 
temi 3 avendo attenzione d’iftruire 
Con fedo ri in quelle cole, che fono 
ili. praticabili, e feguendo in que- 
0 , come negli altri tre , le opi- 
ioni medie fra quelle de’ Moralifti 
lafciati a e quelle de’ rigorifti » 

ARTICOLO XV.. 

letodo d’invefiigare I Orbite de Piane- 
ti, nell ipotefì che le forze centrali 
0 pure le gravità degli fteffì pianeti 
fono in ragione reciproca dty quadra¬ 
ti delle di flange, che i mede fimi ten¬ 
gono dal Centro , a cui fi dirigono le 
forge flejje. Del Sig. Gio. Jacopo 
Ermanno , Pubblico Prof ef ore di 
Matematica nello. Studio di Padov a, 

> Acche le leggi de’ moti celefti 
da’ SS. Newton, e Leibnizio 

cominciarono a. trattare con le ra- 
oni della più recondita„Geometna 9 

Agronomia a che per 1* innanzi con 
olte.finzioni veniva deformata a fi 

ridotta a quella femplicità , che 
lai Tempre in ciafcheduna delle fue 
nere affetta la Natura ; il chefncce- 

de 
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de con gran vantaggio di lode della 
razionale Meccanica,métre in tal mo¬ 
do fi viene a inoltrare , che fi con¬ 
tiene enti^o i limici di quella quell’ 
antichilfiiba, e nobililfima fcienza i 
Ed in vero il chiarifiìmo Sig.Newtofl 
dal femplicifiimo principio ( cioè 
dal meccanico) della gravità deduf- 
fe quegl’ infigni Teoremi, che l’ocu- 
lacilfimo Cheplero traile non fenza 
un faticofo calcolo dalle oflervazioni 
diTicone. I Teoremi del Cheplero 
fono i feguenti . 

i. Qualfivoglia Tianeta primaria 
deferire un orbita ellittica attorno it 
Sole , che è fttuato nell uno de' fuochi 
della mèdefima orbita , con tal legga 
di moto, che /e dal Sole al Tianeta fi 
condurranno i rag, quelli fempre ta¬ 
glieranno fpa'gjproporzionali a i tempi' 

i. Tutti i Tianeti tanto primari ] 
quanto fecondar] hanno ì tempi de* lo¬ 
ro periodi in ragione fefquiplicata dei 

le di flange . 
I Pianeti fecondar) fono quelli : 

che fi girano attorno i primarj , co 
me fa la Luna in riguardo alla Ter 
ra,ed i Satelliti di Giove e di Satur 
no > cjie pure fi chiamano Pianeti & 

con,-; 
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>ndar j,rifpetto a Giove e Saturno , 
torno i quali di continuo fi rivolgo- 
>. 11 Cheplero non confiderò quell* 
timo Teorema, che per li Pianeti 
rimar) j ma Toflervazioni de’mo- 
;rni Aftronomi a fufficienza hanno 
oftrato, che il medefimo s'eftenda 
urea* Satelliti. 

Quelli egregj Teoremi Aftrono- 
dei incogniti a tutti gli Allronomi 
/anti il Cheplero non fi llabilirono 
i quello celebre Aftronomo, fe non 
11’ oflervazioni , e fopra le confe¬ 
renze indi dedotte , perlochè non 
Dterono i Matematici per molto 
mpo riceverli nel numero de’ Teo¬ 
imi , finché i due grand’ Uomini, 
acco Newton,e G. Guglielmo Leib- 
zio non li confermarono con geo- 
etriehe dimoftrazioni , o almeno 
>n aprirono i fonti, da’quali fi po¬ 
llerò ritrarre le dimoftrazioni de* 
ledefimi . Ed in fatti tutti e due 
ie’ Teoremi del Cheplero fono di- 
jioftrati dal Sig. Newton nel primo 
ibro dell’illuftre fua Opera de’Prin- 
pj Matematici della Filofofia natu¬ 
re, parte ancora dal Sig. Leibnizio 
pii’ elegancilfima fua DilTertazione 
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fopra le caufe de’moti Celéfti, ir 
ferita negli Atti di Lipfia nel Febbr; 
jo dell’anno 1689. Per ciò fuppof 
ro quell’ incomparabili letterati 
che l’azione della gravità non fo' 
s’efercitafTe ne* corpi che incombor 
alla noftra Terra>. ma altresì in tu 
ti i Pianeti tanto primarj 3 quani 
fecondarj , con quello divario pere 
che i Pianeti primarj gravitino n 
Sole , ed i. fecondarj ciafcheduno n 
fuo primario .. 

IT Ma perchè s’intenda con chi; 
rezza quella gravitazione de* Piane 
nel Sole 5 è d’avvertirli , che ogt 
Pianeta feorrendo 1’ orbita fua e 
littica , fi sforza di allontanarli c 
quella fecondo la direzioned’una re 
ta linea, che tocca l’cllilfi nel punte 
dove è pollo il Pianeta j impercio 
che egli è noto a* Meccanici , eli 
qualfivoglia mobile fi sforza di f 
guitare il fuo moto, fecondo quei 
direzione in cui attualméte fi muovi 
ed elfendo la direzione del Pianeta i 
qualfivoglia punto della fua orbi! 
la linea tangente P orbita flelTa i 
quell’ iflcfTo punto 3 è chiaro , che 
Pianeta da per tutto li sforza di cor 
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mare il fuo moto , non per un’or- 
ta curvilinea , ma per la detta-, 
agente > ovvero per la direzione 
a rettilinea. Ma fe il Pianeta con. 
mafie a muoverli nella tangente , 
Itresìmanifefto, che egli Tempre 

vt e più dovrebbe allontanarli dall’ 
bita Aia curvilinea J e perciò per 
ittenerlo in quella, gli fa di me- 
eri una certa forza, conia quale 
fia relìftere allo sforzo predetto d* 
lontanarli dall’ orbita fecondo la 
rezfone della tangente . Quella— 
rza,chc vale a fermare lo sforzo d’ 
ontanarlì del Pianeta, lì chiama la 
cavità del Pianeta 3 o pure anche 
fur^a centrale , perchè dirigelì 
ella al fuoco dell’ eililfi , nel qua- 
s’intende collocato il Sole > come 
uo centro -, ma l’effetto della gra¬ 
ta 5 ovvero l’azione della medelì- 
1, in riguardo che li dirige verfo 
Sole , li chiama la Gravitatone 

\l "Pianeta nel Sole , fe il Pianeta 
iimario li gira attorno il Sole, e la 
Cavitatone nel Tianeta primario 5 

I la forza della gravità applicata ai 
jianeta fecondarlo ha la fua dirczio- 
i verfo il Pianeta primario 3 attor- 

•i . no 



no il quale il fecondano fi va rotando. 
III. Dagli addotti principi fponta* 

neamente ne fiegue, che quelle due 
forze contrarie , cioè a dire lo sforze 
del Pianeta d’allontanai dalla fu; 
orbita fecondo la direzione della» 
tangente , e la forza della Gra 
vita , che vale a fermare lo sfor 
zo predetto, debbano edere uguali 
acciocché il Pianeta venga trattenuti 
nell’ orbita j perocché fe la graviti 
del Pianeta verfo il Spie folte mag 
giore dello sforzo dell’allontanarli 
il Pianeta tempre più s’avvicinercbbi 
al Sole , e con un moto fpirale dopi 
più giri finalmente arriverebbe a 
Sole ftelfo . Che fe lo sforzo d’ allor 
tanarfi del Pianeti fotte maggiore- 
delia gravità di lui », quella non ba 
fterebbe a ritenere il Pianeta nell 
fua orbita , ettendo rfianifello e dal 
la Meccànica , e dalla Fifica, che 1 
forza minore debba cedere alla mag 
giore; ed in quello modo accadercb 
be, che il Pianeta in vece d’un’oi 
bita ellittica deferivendo una fpira 
le , tempre più s’allontanerebbe da 
centro del moto, o dal Sole *, l’un 
e l’altro contra l’ipotefi . Ma gic 
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era forfè l’efponere quelli eofe col 
enefizio d’alcuna figura. 

IV. Sia (fig.i.) ABHG mezza l’TAV. 
rbita ellicica , in unode’cui umbi-^'/ih 
ichi, o fuochi S intendali collocator* 
! Sole, e farà A G il lato traverfo 
eli’ellilfi , e Q_.il centro. Ponia- 
10, che un Pianeta fituato nel ver- 
cc A dell’ ellilfi fia fpinto da una 
orza fecondo la direzione della retta 
> B, che tocca 1* ellilfi nel detto ver- 
ce . In quella tangente fi prendano 
ue particelle indefinitamente pie- 
iole , ed eguali A B, e B c , la pri- 
ìa delle quali AB, perchè fuppofta 
^finitamente picGiola , quali fi con¬ 
onderà coi primo archetto dell’ el¬ 
idi A B, ficchè fi potranno prende- 
e per ifìelfe, ovvero eguali le parti- 
elle della tangente A B,el’archct- 
b AB dell’ ellilfi, ch’ella tocca. 
)ipoi, perchè il moto di progezione 
econdo la tangente è equabile, in 
guali momenti di tempo faranno 
corfi dal Pianeta progettato gli fpa- 
.ietti eguali AB,Bc delia tangen- 
e > il primo de quali A B non ef- 
endo differente dall* arco ellitico 
\B , pertanto diradi, che il Pianeta 
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fcorrerà quell’àrchetto,quaftdo lcor- 
rerà il primo fpazietto delia Tan¬ 
gente > ma arrivato in B , fe con: 
tinuafle pel medefimo tempo di pri¬ 
ma fecondo B c, ormai fi dovreb¬ 
be dire , che s’allontanarle dall’ or¬ 
bita per uno fpazio infinite volte in¬ 
finitamente piccolo Cv parallelo a 
B S . Dunque acciocché il Pianeta 
fcorra nel fecondo momento di tem¬ 
po, non l’elemento Bt , ma Yar¬ 
chetto delL’ellilfi BC , oltra la for¬ 
za della progezione Bc ne bifogna 
un’altra, con la quale venga fpin- 
to lateralmente il Pianeta per lo 
fpazio Cc> quanta poi debbaefiere 
quella forza , fi dedurrà condotta 
la retta menoma C m parallela all’ 
altra Bc, talché nafca il parallelo- 
grammo B c C m , di cui B C farà 
la diagonale . Ciò pollo > dall’ or¬ 
mai nota dottrina del moto compollo 
è chiaro, che due forze che fieno fra 
di loro come Bea B w applicate al 
Pianeta B fecondo le direzioni BC 
e B S , fe congiuntamente fpigue- 
ranno il Pianeta li faranno tene¬ 
re una direzione fecondo la dia¬ 
gonale del parallelogrammo, c m che 

è B C 
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B. Cjlinea retta, la quale fi può pren¬ 
ere per 1’ archetto ellittico eh’ ella 
)cca. Pertanto come B v efprime la 
»rza di progezìone , così la B m 
Iprime la forza che ritiene il Pianeta 
ella fua orbita , e perciò quella for- 
i B m, ovvero C c è la gravitazione 
pi Pianeta verfo il Sole S in riguar- 
d dei punto B, ovvero la forza cen • 
ale del Pianeta. Ma prodotta la B C 
d, ficchè fia Cd B C, nel ter- 

) momento del tempo eguale ai pri- 
i il Pianeta descrivendo la infinita-* 
ente picciola C d, di nuovo fi al- 
ntanerebbe dall’ orbita C D E per 

i minimo Spazio d D , fecondo il di¬ 
dimo al §. II. di quella , e però 
ifci itto attorno al la diagonale CD il 
raileiogrammo C d Dn’, oltre alla 
tzaCd ancora deefi applicare la-» 
tzàCn al Pianeta , acciocché que- 
. operando jnfieme con la prima C d 
'biigiii il Pianeta a Scorrere fe¬ 
ndo la direzione della diagonale-» 
D , la quale , come dì Sopra , fi 
io prendere per Io minimo arco 
11’ ellifiì C D > e ciò a riguardo 
11’ indefinita fua picciolezza , di 
ìdoche Cn ormai efprima la forza 

I - cen- 

•i 
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centrale ovvero la gravità del Pianet 
nel punto C. Similmente prodott 
C D in e, finché D e fia —alla C D 
c condotta e E parallela a D S,la qua 
incontriTellifll in E, e deferitto 
parallelogrammo Do E{, farà D 
ovvero e E la forza centrale del Pio 
neta nel punto D, c D e il moto fecor 
do la tangente, ma D E il moto nell 
flertfa orbita rifultante dai due moti 
forze D e e D o. E così fucceflivamei 
te con la compofizione di quelli moti 
Pianeti andranno feorrendo le lor 
orbite. 

V. Di qui ne nafee , che il Ten, 
f>o> nel quale fi [corre qualfivoglia ai 
co ellittico C al Tempo che fi [cori 
dal Tianeta qualfivoglia oltr* art 
JLC E, fta come lo fpagio A B C S al 
fpaglo A B C D E S . Perocché dalle 
cofe dette di fopra fi può facilmeni 
dirtioftrare, che tuttii triangoli SAI 
SBC, SCD, SDE,ec. finalmem 
efaurifeono il detto fpazio, le il loi 
numero farà infinito, eia lorograi 
dezza, come abbiamo fuppofto fir 
aderto, infinitamente picciola *, in 
perocché condotte leStf, S d, Se 
ec» ertfendo per lo §. iv, A B Z Bc 
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ara il triangolo ASB :=BSr, ma 
er le parallele c C,eBS farà ancora 

[ triangolo B c S =j triangolo B C S, 
d elfendo C d t= B C, faranno i tri- 
ngoli B C S,e Cd S eguali, ma perle 
arallele dD3e C S, faranno pure ug¬ 
uali i triangoli C d S,e C D S, per- 
!iè ftabiliti fopra la Bella bafe CS. 
!ol medeiìmo argomento lì proverà, 
ae i triangoli De S e DES fono e- 
Liali fra loro , elfendoCD^ De 
i e E,e DS parallele>dal che ne lìegue 
ìe tutti i triangoli ABS , SBC, 
CD, SD E, ec. faranno tutti fra 
>ro eguali , per quanto fiali il lo- 
> numero. E perchè il tempo , nel 
.ìale il Pianeta fcorre l'arco della 
irva A B C,è al tempo in cui fcorre 
l’altr’arco A B C D E , comeilnu- 
ero de’ triangoli inferirti nel fetta- 
A B C S al numero de’ triangoli in¬ 
ritti nel fettore ABCDES, cioè 
>me il fettore o fpazio A B C S al fet¬ 
te o fpazio ABCDES, mentre- 
.è tutti i triangoli infieme infcritti 

1 quelli fpazj fono eguali a’ medefi- 
i. Ed in quella maniera dal celebre 
ewton viene dimoftrato il primo 
torema del Chcplero. 
Tomo IL V VI. 
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VI. Le forze centrali del Pianeta 

ne’punti B> C, D, ec. che nella_« 
noftra figura vengono efprefle dalle 
linee Bm5 G» » Do, ec. non fona 
eguali in tutte 1*orbite, poiché la loro 
egualità folo tiene luogo nell’orbita 
circolare , il cui centro foflfe in S, 
Ma a mifura della diverfità dell’ or¬ 
bite , che fi considerano defcriverS 
col fuo moto da i Pianeti, altre ed al> 
tre proporzioni fi ritrovano fra quel¬ 
le forze della gravità, B m , C n ; 
Do , ec. Se 1* orbita de’ Pianeti 
A C E G farà Ellittica , il Sig 
Newton ritrova, che le forze cen¬ 
trali faranno da per tutto in ragioi 
reciproca de’ quadrati delle diftanzi 
dal Pianeta al Sole come nella no 
lira figura farà B m a C n come. 

i i _a -- 
B b 4uad. cSquad. Ciòancora poc( 
dopo ritrovoflì dal Sig. Leibniz io , e< 
in varie guife dal Sig. Varignon_j 

* E perchè il Sig. Newton ftabilifc 
quella generale legge della gravità 
che collantemente le gravità de' cot 
pi fieno in ragione reciproca de'qua 
drati delle dillanze dal centro de 
fiftema del mondo , vedendo 

che 
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he ella pure oifervavaiì da’ Pianeti 
eJlelor’orbiteEllittiche,di qui pare, 
he dcduceife,éhe i Pianeti co’ lor mo- 
i annui deferivano Elliilì , e le Co¬ 
lete deferivano Parabole, ovvero 
Jlifli affai ecentriche. Manoimol- 
) tempo abbiamo dubitato , fe mai 
[trecurvevi foifero, talché i Piane- 
che fi potrebbono girare in quefte, 

ravitatfero verfo il centro con forze 
entrali, che foifero in ragione reci- 
roca de’ quadrati delle diftanze, co¬ 
le iì c dimoftrato fuccedere nel le Se- 
oni Coniche . Però alla noftra dif- 
:oltà non più felicemente fperam- 
o poteri! foddisfare , quanto fe ci 
■oponeifimo di feiorre il feguente 
oblema. 

Ritrovare Curve tali , che deferì- 
'tidcfi dal Vianet a, quefto venga /pinco 
v forze centrali in proporzione reci- 
oca de* quadrati delle diftanze del 
an:ta al Sole 3fttuatoin qualchepun* 
fìffo dentro l orbita. 
Quello Problema è P inverfo di 
ellojdove in una data orbita iì cer- 
la legge della gravità , perchè il 
meta con un moto comporto dal 
>to di progezione, e dall* impref- 

y z fioni 



4 6o Giornale 
rioni della gravità , feorra quella da¬ 
ta orbita-, ilcheè un poco più diffìcile 
del Problema diretto delle forze cen¬ 
trali , che già dicemmo-erier general¬ 
mente fciolto da’ fopradetti grand’ 
Uomini. Quella ftefla difficoltà forfè 
fucaufa, cheniuno finoadeffo, che 
10 fappia, eccetto quel gran Geome¬ 
tra Giovanni Bernulli, al quale pare 
che niente lìa occulto nella Geome¬ 
tria, n’abbia dato una compiuta folu- 
zione . Parlo folo d’un calo fpeziale, 
nel quale la legge della forza centra¬ 
le, che lì pone data , è in ragione re¬ 
ciproca de’quadrati delle dillanze j 
mentre il Problema generalmente no 
11 potrà forfè mai feiogliere. So bene, 
che il Sig. Newton ha data una certa 
tal quale erudita foluzione di quello 
Problema nella Prop.41. Lib* 1 .Trin¬ 
ci?. Tbii 1Matb. pag.117. Ma a 
me poi non colla,in qual maniera li 
polla dedurre, che le fole Sezioni del 
Cono polfano foddisfare al Problema, 
come con \* ultime fue lettere, ma 
fenza dimoftrazione,mi avvisò il Sig. 
Bernulli} talché dubito che la folu- 
zione di quello molto lìa differente da 
quella del Sig. Newton . Non dubit» 

tut- 
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uttavia,che quefto celebre Geometra 
lon ne abbia, o non fia per darne una 
>erfettifiima foluzione , e così con 
urta confidenza potè aflerire, che le 
ole Sezioni Coniche pofifono efauri- 
e quefto noftro Problema inverfo . 
da già pochi giorni eftendo efortato 
lai celebre mio collegati Sig. Anton¬ 
io Vallifnieri,e per quella bontà ed 
more che per me tiene , e pel defi¬ 
eno ardente di veder promolTe le_> 
ili folide fcienze ( le quali a mara- 
iglia ei va con f egregie fucoiferva- 
ioni fifiche promovendo ) che alciÈ- 
a cofa io volerti inferire nel Gior- 
ale de*Letterati d’Italia , defideran- 
odi foddisfareal genio d#un tanto' 
nico , volli brevemente produrre 
ò che io ho trovato nella foluzione 
-1 fovrapofto Problema^ H per mag¬ 
are intelligenza di ciò che fono per 
re, ftopremefib lecofe preceden- 
, benché apprefiò altri fi ritrovino 
vente dimoftrate. Ma veniamo af¬ 
fo 1 unione . 

VII. Fìg.z. Si cerca la curva ABCDtav 
e: deferìverà il Pianeta, la cui gra- IV. 
ta fia in ragione reciproca duplica- 
delie diftanze del medefimo' dai 

V 5 Sole 
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Sole pofto in un punto fiiTo S.Ovvero, 
che è lo fteflfo, fe la pravità inqual- 
fivoglia punto della curva C} fi por¬ 
rà e fiere come 1’ unità divifa per lo 
quadrato della diftanza C S 5 cioè co¬ 

me cSquad.- •Si* BCuna particella 
di curva indefinitamente picciola da 
produrfivfinch.è CE fara eguale a 
BC,e per E s’intenda condottala 

E D parallela alla ftefl'a CS che 
taglierà la curva cercata nel punte 
D. Per li punti B >, C , D fi condii 
cano. le perpendicolari B I , C K 
D<T all’afie della curva AS' che pai 

fa per lo centro del Sole ovvero pun 
ro fi fio S, al qual afte fieno pur equi 
diftanti le C G, e B H , delle qua! 
quefta. fega la, retta C S nel punt 
M, dalquale.fi conduca la MN p; 
ralkla. airordinate Bl, ec. e fina 
mente congiunte le rette S B, S i 
per lo punto D fi conduca la D 
parallela alla CG, chefegherà la 
ftefia EG nel puntoF. Pofto ciò- 
chiamino Sl^ovvero SKsx,C 

sjij e farà SC s yf xx + yy • F 
efiendoper la coftruzione BC ~ C 
farà BH=:CG, eCH-EG, 

per- 
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>ertanto BH- CG~dx, C H -, 
tG - dy , e DF - C G - cf 
- - d d x ì e E F ~ E G ovvero 
IH— D f ~ — d d y ^ E perciò per 
a (Imilitudine de’ triangoli EDF , e 
ISK ( mentre fono per F ipoteli le 
ID e CS parallele) ft troverà £0 - 

-ddxfxx+yy ^ovvero ~ - ddyVxx -F y y. 

\ x . y 
ivia per lo $.IV. di quella la menoma 
lìnea ED è la mifura della Forza cen- 
rale, fe il momento di tempo nel 
piale il Pianeta fcorre il lato. C D , 
>vvero il triangolo CSD, ovvero 
i S C che per lo $.V. gli è uguale , 
5 porrà collante j perlochc la lineec- 
a ED fi dovrà proporzionare alìa_, 

1 r 

razione cs> ovvero* xx+J^”. Adun¬ 
que (laveràuna ragione f collante fra 

ill D ( Mx/xx-hyy) cxx ■ Ma per 
X 

iflfervare la, legge degli omogenei la 
razione Xx+-yy per un collante dif- 
’erenziale dei medefi ma ordine, co¬ 
no d dx , fi dee moltiplicare : al fri¬ 
nenti una di quelle due efprefììoni 
ìon (1 potrebbe paragonare all’altra : 

V 4 per- 
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pertanto avendo noi prefo il trian¬ 
golo BSC per collante , farà pur co¬ 
lante il rettangolo BlNM che è u- 
guale a ydx-xdy > effondo quelle» dop¬ 
pio del triangolo BSM} il quale (i 
può prendere uguale al triangolo 
BSC. Adunque fe la detta frazione 

i » i 

xx +yy fi moltiplicherà per.7rf* * -xdy 

sydx-~ xdy % * 
Ux*^x+ayy del medefimo ordina 

con “ Mxfxx +)y a e pertanto quelle 
x 

due quantità fi poflfono porrei 
uguali , ficchè farà l’equazione^ 

/tddxPxx+yy ydx-xdy i 4 , 
-- xx+yy, ovvero molti¬ 

plicando da una parte e 1 altra per x > 
c dividendo per j^xx+yy far ì-addx^ 

XX •+-)) XX +-yy XX -\- yy ’jj 

Ma di quella equazione fi poUonC 
aver gl’integrali j mentre 1 integra 
ledi-^to è - adx *, e 1* integrai 
dell’altra parte dell* equazione il ri 
troverà , fe fi prenderà 1* integrai 

della quantità-^7 r=L-„ > che 
* XX 4- yy *x x -f yy 

moltiplicata per un collante differer 
ziale y d X •xdy 3 che fi trova ci 

fere 
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ère rxx'+yy, da moltiplicarff per 
dx-xdy i di modo che s’abbia la nuo- 

xydy-yydx 
'a equazione, -aax — — ^ da 

fxx+yy 
[uale veramente non è fommabile » 
na lì renderà tale dividendo da un*, 
•arte e 1’ altra per yx , e acciocché 
bbiamo una generale foluzione » 
nokiplicheremo 1 equazione per una 
piantila talché fìà l’equazione-» 
■abdx bxydy-byydx 
—« s ,==±r- .Mai integrale del 

■XX XXI? XX -fyy ° 

aembro-/?^è *—» o più univerfal- 
XX X * 

aente ~ — r polla c collante a l’inte- 

;rale poi di ..xyty~ty!h ,..%^bi?xx4-n 
XX^xx^yy ^ 

d in quello modo avremo finafmcrv- 
e l’equazione algebraica della curva 

l ± C = V** 
e +/£_, ovvero a + = 

* & . 
Adunque fa cercata cur- XX +yy M, 

a taìdeeedere , che (fig, 5.) prefaTAV. 
lai punto fido S conlìderato come 

aL • fii-Z 
entro de* gravila SP r -,c que’- 

C 
la divifa in A , ffcchè PA Ha al¬ 
ila A S come b al c p e condotta per. 

V 5 lo 

t 
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10 punto P la retta P Q_ perpendi¬ 
colare i PI, eda qualfivoglia pun¬ 
to B della curva tirata la B (^pa¬ 
rallela a PI > e finalmente, condotta 
la BS, da per tutto fia come BQji 
B S , cosi A P ad AS ovvero b al c. 
Imperciocché nominando Si =x , 

BI -ji , BS„ = tfxx+jyb™ BQ. 
__ . db A* X • r M 

ovvero PI =. — ~ cioè — _.x ,fed 
c ' 

puto S farà.fraputi Aed l,ed 3 le 
c 

11 punto I farà fra S ed A . Si faccia 
dunque, come BQ^_( ^ iix ) • ^ B. 

(\P **+yy)::P A. A S:\b.c , e 
quindi cave radi la fopra ritrovata-» 
equazione a = Vxx+yy 5 La-*. 

quale contiene le tre Sezioni Coni¬ 
che. Mentre ( i ) fe b = c ovvero 
A P = A S} la curva cercata A B B 
farà una Parabola ,, il cui fuoco in S, 
cd il vertice in Ae pertanto A S la 
quarta parte dei parametro . 

(i) Se AP c maggiore di AS,la 
curva ABB farà un EllifiT, il cui 
vertice > e Puno o l’altro limbi lice 
faranno i punti A ed S , e Tafie traf 

verfo. 
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verfo r ed il fuo wconjuga- 

bb-cc 

Sbb-cc 
(5 ) Se AP è minore di A S y la 

curva ABB è un’Iperboia, il cui alle 
trafverfo è > e Tafle conjuga- 

cc-bb, 
1 et b 

•CO-- 

/ cc-bb __ . 
(4) Se c zio» la curva ABB fa¬ 

rà un Circolo , il cui diametro Tara 
- z d, il centro. S, ed il raggio S A.. 
Il che tutto era da determinarli . 

Innanzi di finire, non farà fuor di 
propofito T avvertire che le cofe 
precedenti ci hanno aperta, unaftra- 
da , forfè la più. facile e la più fpedi- 
ta di tutte l’altre , per ritrovare le 
forze centrali in qualfìvoglia curva y 

|fenza fervirci del centro ofculatore ,, Iil che con altra occafioneanderemo. 
efponendo a’ curiofi.. 

ARTICOLO XVI. 

Libri Greci nuovamente rifiampati • 
§. 1. 

EyxJxxoTctiS'Hct QihokoyiM/, 8c<& 
Enciclopedia Filologica, divifa in 1K 

V 6 To~ 
' 
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Tomi ad ufo degli amatori delle bel¬ 
le lettere e della lingua Greca , per 
operadel Sig. Giovanni Patussa , 

Toott-, in Filo/, e Teol. e Macflro del 
Collegio Flanginiano . Venezia , ap¬ 
preso piccolo S'aro , ed .Antonio Bor- 
teli , 1710. in &. Tom.I. pagg.430» 
Tom.ll. pagg.413. Tom.IlI. pagg. 
413. Tom.IV. pagg<4i(r.. 

L’Autore di quella Raccolta neri¬ 
gne il termine di Enciclopedia > 

porto nel titolo del Ilio libro-, ad al¬ 
cune Opere di Eloquenza e di Poesia. 
Procella nella fu.a Prefazione in Gre~ 
co al lettore di non aver11 altro fine * 
che di render facile agli rtudjofi della 
lingua Greca, e particolarmente a i 
principianti, la cognizione, e 1 fa- 
pore degli ftili diiferenti de’ migliori 
Autori r offerendo loro in quelti IV. 
Tomi , come alcuni faggj delle piii 
feelte penne della Grecia antica. Di¬ 
chiarali in oltre di non aver feguitato 
in quella Raccolta un’ ordine efatto 
in riguardo a i tempi, o all’ Opere, 
o allo itile degli Scrittori1, e ne porta 
di ciò due ragioni : la prima 3 per 
efercitar qualche volta, le per fané Au¬ 

dio.- 
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iofe, facendo fuccedere ad alcuna 
e’ più facili Autori alcuno de’ più 
ifEcili da fpiegarfij e la feconda-. > 
ernonaver talora pronti alle mani 
li efemplari eh’ egli defìderava pesr 
rofeguirerincominciato lavoro . 
Nei I. Tomo,fono inferite varie-» 

)pere di Oratoria , per così dire, 
colaftica, efonojll fogno, oliala-, 
ita di Luciano , e 20. de’ fuoi Dialo- 
hi. 11 quarto Libro delle Memorie 
[Senofonte . Due Dialoghi di.Plato- 
ey cioè 1’Eutifronc e '1 Critone . 
lolte Lettere attribuite a divertì 
utori, dall’. Epiftolario Greco tra¬ 
dite . Gli Apofcemmi di Plutarco , 
quelli che Diogene Laerzio ha rac- 
ìlti d'c FiiofofiXe Favole, la Narrai 
one,e FEtopeje di Nicetoro Batìlac- 
ìi. Le Etopeje di Severo Sofifta. Una 
eferizione ed lina Cria di Libando-, e 
tolti Verdi di S. Gregorio il Teologo. 
Il II. Tomo comprende Opere di 

loquenza Ecclefiaftiea , cioè, cin* 
uè Difcorfi di. S. Gio. Crifoftomo . 
ndici di S. Bafilio di Seleucia. Cin- 

juedi S. Atanafio . Altrettanti di S. 
regorio Nifleno , di Proclo Arci*- 
ricavo di. Coftantinopoli , e di S. 

Gre.- 
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Gregorio il Teologo. Uno di Afterio» 
Tre di S. Cirillo di Aleflandria., Uno 
di Germano. Un’altro di Anaftafio 
di Antiochia.. Uno di Andrea Crete- 
fe. Uno del Damafceno.DuediTeor 
doro di Andrà ..Uno del Metafrafte, 
intitolato Lamento della B. Vergine. 
Uno di Acacio di Melitene > e i due 
famofi Difcorfi della Provvidenza di 
Teodoreto. 

Al IILTomo , ove fi contengono 
Opere di Eloquéza,fi fa fervire come 
di Prefazione la Parenefi. di S.Bafilio 
il Grande a i giovani, per benfervir- 
fi degli Autori profani. Aquefta fuc- 
cedono quattro Difcorfi d’lfocrate, e 
altrettanti di Luciano .. Tre Orazio¬ 
ni di Lifia. Cinque di Demoftenetol- 
te dalle Politiche . Tre Difcorfi di 
Plutarco. Quattro di Libanio . Uno- 
di Sinefio. Uno di Temiftio. Uno di 
DioneCrifoftomo. Uno di Mafiimo 
Tirìo.. Due di Ariftide. Unocrcdu- 
to di Gorgia Leontino . Le due pri¬ 
me Concioni di Tucidide y e due per 
fine di Senofonte. 

Nel IV.Tomca raccoglie il Sig. Pa- 
tuflfa P Opere de’ Poetiche fono di fuo 
gufto , cioè , 1’ Ecuba , e la Medea 

di 
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li Euripide . L’ Ajace di Sofocle . li 
prometeo di Efchilo.. II Pluto di Ari¬ 
tofane.. Il primo libmdell’ Opere di 
ìlìodo. Le fentenze di.Teognide, di 
■ociiide, di Pitagora, e di Solone, 

la Batracomiomachia di Omero . 
Seguono alcuni Epigrammi feeltida 
urta l' antologia > il Tirlì , e l’Ado- 
te di Teocrito -, c chiude, tutta l’Ope- 
a la prima Ode di Pindaro . 

Come lo feopo di quell’ Autore 
no lira di no elTere, fuorché d’erudire 
a gioventù, in quello,che appartiene 
Ile prime cognizioni della Lingua , 

i lafcia conlìderare ad altri,, s’era 
onveniente.. il darle nel medefimo 
empo qualche apertura , per iftra-. 
tarli nella buona critica.. 

§. 1. 

ErvpoK'ìyuòv Tà (liyit, 
cioè 

l Grande Etimologico ,o fiala Grama- 
tic a Grande.. Ivi » come/opra > in 
foglio.. 
Egli è molto tempo, chele {lam¬ 

ica Greche; di Venezia non li fono 
mpiegate,che in produrre o libri pu- 
•amenteEcclefiaftici j ovvero in lin¬ 
gua volgare , lontani egualmente e 

dalla 
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dalla bellezza dello Urie, e dal ferino 

degli antichi Autori di quella dottif- 

fìma Nazione . Antonio Sortoli mal¬ 

contento di ciò, provvedutoli del¬ 

la damper ia del Sig.Niccolo Saro,ha 

concepito un difegno degno di Al¬ 
do, ch’egli lì propone per efemplare 

e per guida , come proteina egli dcf- 

fo nella fu a dedicatoria . Informato 

pertanto dell’utilità , che tutti gli 

dudioli della lingua Greca tirano par¬ 

ticolarmente da' Lelfici , per faggio 

di quanto lì è propodo di voler con¬ 
durre ad efecuzione, ha dato in luce 
il Grande Etimologico, in cui viene 
fpiegata 1’ Etimologia delle voci Gre¬ 

che . S’eg!i forte dato avvifato a tem¬ 

po delle correzioni fatte fu quedo li¬ 

bro da’ miglio.rrCritiei di quedi due 
ultimi fecoii , non avrebbe rifpar» 

miaca ne fatica nefpefa per renderlo 

interamente conpmto . In ciò gli Ct 
dee avere tutta-la fede , sr perle do¬ 
glianze che fa egli nella fua Epidola 

dedicatoria di non aver’avuti, come 

Aldo , efémpiari Greci per fare i do¬ 
vuti confronti -, fecondariamente , 

perch egli promette di ridampare^t- 

tinoy ed Bficblo con tutte le corre¬ 

zioni , 
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ioni, quando opportunamente a lui 
engano fomminiftrate > e terzo , 
erchè eiTendofi incontrato in tin__» 
ireco da Sinope , infigne Gramati- 
a, quefti venne impiegato da lui nel- 
1 correzione del prefente Etimologì- 
), facendovi incorporare ciò che di 
veglio fi trova nelle Tgote del famofo 
edeyigo SìlburgiOj annette all’ Etimo- 
gìco y che qucfti fece (lampare dal 
lommcl/no in Eidelberga V anno 

J5H- 
Intorno all’Autore di quello libro 

on ben. convengono gli Scrittori* 
a comune opinione lo attribuisce 
d un certo 3Sfica , detto anche da al¬ 
ani Tyjcafìo , Senza determinare 
recisamente il tempo in cui quelli 
ivette. Il primo che ne facettc Ait¬ 
are codili, fu Angelo Poliziano ( a } 
erfuafo forfè da un manoscritto , 
el quale avendo veduto un Labaro 
on quelle parole. , 'EN TOY Tdl 
II'KA , ed cflendovi cancellate le 
rime, credette egli , che la parola 
JI'KA , la quale vi era rimafta , fof- 
Je il nome deli! Autore del libro . 
Duella particolarità raccontata da_^ 

lfaac- 

( a ) Mifcellan. cap.fì* 
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Ifaacco Volilo , vien riferita dall’ A- 
bate Menagio ( a) con altre non me¬ 
no confiderabili incorno al me de fimo 
Etimologico*, Melchiorre Goldaifo in 
una lettera a Gotifredo [ungerman- 
no , regiftrata. fra quelle d’ altri 
grand’ uomini tratte dalla Biblioteca 
di Marquardo Gudio ( b ) 3 dice , 
che il nome dell’Autore, del Grande 
Etimologico fia Megaio, o Megailo > 
ricavandolo da due felli a penna an- 
tichiifimi, e corretth'Iimi, e molto 
più copiali di quel lo che va ftampatoj 
ne’ quali* Jeggevan.fi le ferventi paro¬ 
le Eru{M>\oyMÌv tu Meyd\a ypcqj,p>c£TMÙ, 

cche pur confella il Silburgio di avet 
o-fifervate nel fuo manoferitto . ma^ 
fenza capirne a pieno il lignificato. Lo 
sbaglio adunque nacque dall’ imperi¬ 
zia , o dall’inavvertenza de’ coprili, 
i quali non capendo il nome proprio 
dell* Autore, ne fecero un’ aggiunte 
in lignificato di Grande > May*, all' 
Etimologico iftefib.. 

Comunque però fi fia , T Autori 
ville innanzi al 1160. ricavandofeni 
argomento dalle citazioni, che ne fi 

Eu- 

fi) Antibaìll. Tom.ì. p.176. fb) p. zi$ 
edit. Ultra )e£l. 1657. 
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uftazio in più luoghi del fuo graa_» 
omento fopra i Poemi di Omero . 
>ra Euftazio nei detto anno viveva . 
lcune delle fuddette eitazioni non lì 
incontrano nell’ Etimologico impref- 
) : fegno evidente , o che allora 
Tolti ve n’eranocol medefimo titolo, 
che quello che abbiamo , non è P 
itero . Nella Biblioteca del Gudio 
rprallegato cofervavafiil Grande E- 
’m illogico del celebre Patriarca 
io , ed un’ altro limile ne aveva il 
otto Teofilo Galéo d’Inghilterra , 
i cui farebbe utilifiìma P imprelfio- 
e. Olfervain oltre il Menagio, che 
prefente Etimologico ne cita un’ al¬ 

to col nomedi Orapolline , il quale 
on ci è pervenuto Il Maulfaco in_* 
na fua. Dilatazione Critica polla 
ietroalle Annotazioni fatte da lui al 
tifico di Arpocrazione, prova, che 
' Autore del noltro Etimologico folle 
hriftiano , e Monaco , e che abbia 
olte da Svida non poche cofe ... 

Avvertiremo per fine , che. innanzi 
quella edizione,tre altre volte nella 

(nedefima forma quelV Opera fu 
lampata. La prima in Venezia nei 
A??, da Zaccherla Calliergio , o 

Caler- 
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Calergi, uomo amantiflimo e interi 
dentilfimo delle lettere Greche , 
fpefe di Niccolò Biado, e fotto la cor 
rezione dell’inligne Marco Muftì 
ro , nativo di Candia non meno eh 
gli altri due, e che fu poi Arcivefco 
vo di Raguli , al quale attribuì fai 
famente la compilazione di quell 
Opera il P. Andrea Scotto , Gefuita 
nella Prefazione a’ Proverbj Greci d 
lui raccolti. La feconda imprelfion< 
fi fece pure in Venezia nel if4j, pe: 
opera di Federigo Turrifano , fi 
gliuolo di Andrea Turrifano fuocerc 
del vecchio Aldo. Laterza è quella 
del Gommelino rammemorata pii 
fopra.Di tutte quede la prima è la pii 
rara : la terza è la più perfetta . 

Le {lampe del Bortoli non fola' 
mente vogliono renderli diftinte co! 
Greco, ma ancora con P Armeno liti- 
Eliaggi° > nel quale ha egli pubbli- 
catequeft’anno due Opere di un me- 
delimo Autore , cioè del Sig. D. Cac¬ 
ci atur brachi el , Sacerdote Armeno, 
Dott. di Sacra Teologia e Filofofia . 
e Miniavano Apoiìolico . La prima 
e una Teologia Morale ; e F altra , dut 
Tomi di Tredicine per tutto 1* anno ir 

ufo 
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ifo de’ fuoi Nazionali. Lo ftelìò Au- 
ore tiene prefenccmente fotto il mc- 
lelimo torchio la Filofvfia, che farà 
n più Parti divifa. 

ARTICOLO XVII. 

Vovelle letterarie d’Italia, 

De//’ aprile y Maggio , e Giugno , 
Mdcc x. 

L’Opere degli Scrittori Italiani , 
che di quando in quando fi ftam- 

>ano o fi riftampano di là da i monti, 
leono certamente aver luogo anche 
ielle Rovelle del noftro Giornale . 
Egli è ben vero , che la notizia di ef~ 

l e non può pervenirci alcuna volta sì 
prontamente f ma quella tardanza 
ìon ha da levarne la cognizione , e 
timiamoaflai meglio il parlarne al- 
juanto fuori di tempo > che il non_, 
orlarne giammai. 

Il Cardinal Floris , in tempo cheAMS- 
ìon era che ProfclTore in Pifa di Teo-J^jj 
°gia, confutò nel fuo infigne libro 
le Mnno& Fpocbis Syro-Macedonum 
.incerto paflò delP. Arduino, Gefui» 
a, il quale nella fua Opera de 7^um* 

m\s 
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mìs Mntìquis aveva Ietto malament 
lina Medaglia di Naplos o fia Napoli 
za,Città della Paleftina 3 e perciò ma 
lamente ancora ne aveva (labilità 
Epoca nell’anno di Roma 754. e 73 \ 
Il P. Arduino non Colo cercò di difer 
derfi dalla cenfura , ma ancora ci 
Vendicacene , criticando alcuni pai 
fi del fuo Avverfario . Rifpofegli 1 

tìoftro Autore ben Cubito y ma la fu 
rifpofta fu fidamente ftampatà dop 
la morte di lui (a) coi feguentetitc 
lo: HenriciT^oYifii S. RE. Cardinali 
Taranefis ad V.C- Joanntm Harduinni 
S. J. V. Opus Tojìbumum . A quell 
Trattato , che fu imprelfo in Mm 
Jlerdam da Paolo Marret, 1705?. i 
ottavo , fi c aggiunta la riftampa < 
una piccante Scrittura del medefim 
Autore > già pubblicata da lui nell 
fua controverfia col P. Macedo, e ir 
titolata Miles Macedonicits > eh' er 
divenuta affai rara. 

LIO- fra ì libri Medici della noftra Ita 
lia, che polliamo chiamar fortunati 
quelli di Giorgio Raglivi non ottengc 
no 1* ultimo luogo,mcntre nell’ ann 

pre- 

CO Il Cardinal Noris morì in Roma li I 
Febùr. 1età d'anni inarca 7 $. 
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refente fono flati la fcttima volta 
[Rampati in quarto dall’ Ani (fon c 
al PofTuel , Ra mpatori di Lione » 
on privilegio del Re Griftianiifimo. 
ono raccolte in quello Tomo non_, 
blamente tutte l’Òperedel detto Ali¬ 
are , ma alcune Lettere ancora d’ 
omini illuRri e non illuflri d’ argo¬ 
mento diverfo *, e in fine quattro 
'rattatelli affai Rime voli del Sign. 
■io Domenico S amorini, cioè de finl¬ 
tura & motufibra ì de nutritione ani- 
tali ; de Hcemorrbuidibus ; & de Cala- 
eniis * i quali col titolo di Opufcula 
iedica > ufeirono la prima volta in 
enezianel 170J. appreffo il noRro 
rtz in ottavo. Quindi è , che la 
refente edizione , come la più co- 
iofa , viene anche ad effere la mi- 
liore delle paffate. 

Ora folamente ci è arrivata da Lip- IIP- 

a 1’Opera legale colà Rampata dal SIA. 
ig. Abate Gio. Vincenzio Gravina \ e 
mtiene la riRannpa del primo libro 
a ) di effa , ricevuto già con tanto 
jplaufo da tutta Europa -, il fecondo 

libro, 

l a ) De Or tu & ftyogrejfu Jmis Ciyilis Liber, 
qtù ejì Origmani,E rimus . Neap, ex Offi¬ 
cina Enti fontana , 1701. in 8. 
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libro, che tratta del Gius naturale 
delle genti, e delle XlI.Tavole j e< 
il terzo, che tratta delle Leggile de 
Senatufconfulti. 

MAR- U Sig. Lelarge , eh’ è uno de i de 
LY. Rinati da S. M. Criftianilf. alla cullo 

dia de’ Globi di maravigliofa gran 
dezza, già fabbricati in Parigi dal F 
Corondli , dà avvifo con fua Lettera, 
che i medefimi fono Rati fatti dal R 
coilocarein due Padiglioni del caRel 
lo di Marly, Rio luogo di delizie j 
come i Globi eflendopoRi fopra un 
bafe affai alta , difficilmente vi 
poifono leggere le Ifcrizioniche > 
fon fopra ne meno col comodo di 
cannocchiali, il Sig. Lelargehafotr 
in un libro la Raccolta di tutte quel' 
Ifcrizioni difpoRa con 1’ ordine de 
la Longitudine , e della Latitudine 
e 1* ha prefentata al Re fuo Signore 
che 1’ ha oltremodo gradita . Ciò g 
ha dato coraggio a por mano nel 1 ■ 
voro di un’ altro libro , il quale co • 
tenga la fpiegazione delle Figure d" 
Globo terrcllre $ e nella fuddet. 
Lettera, al TLCoronelli direttagli’ 
ne dimanda qualche ifiruzione p' 
meglio intendere il lignificato del| 
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Figare medefime. La Lettera fi vede 
imprefla in Francefe con la traduzio¬ 
ne Italiana } in data diMarly li 1 o. di 
^Aprile 1710. 

DI BENEVENTO. 
Sin l’anno 1707. ufcì delle (lampe 

di Napoli, comechè dica di quelle di 
Genova, un’ Opera del Sig. France/- 
co TSjoja i Arciprete di Chiufano,col 
titolo: Dìfcorji Critici fu l'Ijloria del¬ 
la vita di S. Untato "Prete > e primo 
Vt[covo di T^ufco, con una lettera, la. 
quale racchiude una Disertatone, ove 
fi dà accurato gì udito del Sacco di S* 
Franccfco. Quello libro fece veraméte 
qualche rumore, poiché fe la prende 
coiPP. deliaCongregazione di Mon¬ 
te Vergine,dicendo,cheS.Gio.di Nu- 
feo non folo fu Monaco loro , ma ne 
pure fu mai al mondo.La Diflertazio- 
le del Sacco era necefiaria cétra la va¬ 
ia credulità di molthfimi Regnicoli, 
i quali penfano , che un filo di eflb 
^refervi infallibilmente qualunque-* 
ptrfona daH’ar-chibugiate: ondetut- 
i gli fcherani ne van provveduti. L’ 
\titore ne prova la fallita e la fuper¬ 
ezione con argomenti iftorici e teo- 
ogici di gran fòrza,; il che. elfendo. 

Tonio li. X fom- 
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fommamence fpiaciuto al Sig.Mar- 
chefe D. F rancico Te reifica carrette> 
fratello del Sig. Marc he fe della Ter¬ 
za, Cavaliere dell’Ordine <li S. Ja¬ 
copo , c del Configlio Ideale diS. 
Chiara di Napoli, è flato cagione , 
eh egli vi rifpofe colia feguente Scrit¬ 
tura , impreda in Benevento, queft’ 
anno 1710. inquarto 1 Lei divozione 
del/agro Sacco dì San Francesco , che 
fi conjerva nelConvznto de W-Minori 
Conventuali della terra dì Montella 
Dioceft di Ffufcot dife/a, ec. contro la 
lettera d'un moderno Scrittore, inferi¬ 
ta ne' Difcorfi Critici della Vita di S 
Ornato Trete, e primo Vacavo di 7$u{ 
co . La dedica l’Autore a N. S. Cle¬ 
mente XI. e la fua Opera altro quaf 
non contiene che atteflati ed efemp 
di miracoli feguiti , maflìmamcnc 
nel tempo, che fu egli CommelTarù 
di Campagna.Ma liccome fra gli atte 
flati predecti ve n’ ha uno del vivent 
Vcfcovo di Nufco,(i è veduta ben fu 
biro nella medefima forma la B^ifpoflì 
feguente stampata parimente inT^ùi 
poli,benché col nome di Velletri ypr U 
gli Eredi di Martino ^Ammaccatale inf\ 
gnu della Falce 1710. Rffpofta ad ur\ 

Let~ 
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Lettera con note e ponderazioni /opra 
m atte flato di Monftg Vefcovo dì Tfluf- 
co, dirette al Sig. D. brancefco VereZ 
TSfavarrette[opra la tradigìonesvemra- 
gione% e miracoli del Sacco detto di S, 
Francefco , dati in luce dal V. Baccel¬ 
liere Frate Francefco di Montefarchio 
le* Minori Conventuali,per confuolode* 
livotidei Sacco di detto Santo . Corre 
/oce, che 1’ Autore da. D. Jacopo Gra¬ 
dini > dotto Sacerdote , ma che in 
jueita rifpofta parla troppo incivii— 
nente dei Frate awerfario , ne rif- 
>armia punto io fteifo Vefcovo . 

DI BOLO G N A. 
La Domenica di Pentecofte , che 

ii li 8. di Giugno paflato , reftò for- 
|>refo d’accidente apopletico, che in 
In momento gli levò la favella, e di 
là a poche ore la vita, il Sig. Gio Gi¬ 
oiamo Sbaraglia , nell’anno fettan- 
ifimo incirca dell’età fua Era egli 
’ettore Emerito di quella Univerfìtà, 
‘celebre Cattedrante, nel qual me- 
jiero aveva una gran franchezza . Ha 
:rittodiverfeOpcre contragli ftudj 
e moderni nelia notomia , e con¬ 
ia il Ma,pighi in particolare, forfè 
pr dar più nome a’ fuoi fcritti col 

X 1 pren- 
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prender di mira un si famulo 
Avverfario . Era per altro il Signore 
•Sbaraglia uomo di molta letteratura* 
z confumato negli ftudj . Oltre ad 
lina copiofidima Libreria , che va ifì 
Bologna tra le più rinomate > ha la¬ 
fciato un peculio confiderabile L 
Opere da lui pubblicate fono una Epi- 
flola De recentiortim medieorumjtudio 
alla quale non appofe il fuo nome-» 
un Trattato De vivipara generinone e: 
ovo ì e un’altro intitolato Oculornrì 
ac mentis vigili& : lo feopo delle qua 
li tutteè di diftruggere i lìftemi de 
moderni filofofi,e di tartare le loro fcc 
perte, ocomefalfe, o come inutili 
o come non nuove. Aveva credito c 
parlatore eloquente > ma nel fuo i: 
bro Oculorum & mentis vigilieh’ 
Mpiùfamofo, iSS. Orazio Florian 
e-Luca Terranova han meflb in vii 
<rran numero di folecifmi e di barb 
tifmi. Ha lafciato buon nome d 
podife, e migliore ancora lo avre 

be lafciato , fc folte flato di colimi 
men cinico , o piu nell altrui ceni 

ra modello. 
DI BRESCIA. 

L' apologia perii Riformatori e , 
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U Religione Riformata, fcritta da Gio. 
Jacopo Vicenino> Eretico ne Grifoni-, 
nella quale egli prefe ad inveire, con¬ 
era quanto hanno fcritto cattolica¬ 
mente Francejco Vanigarola , che mo¬ 
rì Vefcovo d’ Afti , nelle fue> 
Legioni fopra i Dogmi recitate 1’ anno 
1 f 8z. in Torino, e Vaolo Segneri del¬ 
la Compagnia di Gesù nel fuo Incre¬ 
dulo fen^afeu fa > non doveva andar 
lungamente fenza rifpofta . Di molti, 
che prefentemente s’ impiegano a 
confutarla , il primo ad entrare in 
campo egli c il P. Andrea Semery del¬ 
la Compagnia di Gesù col feguente 
libro ( a ) non ancora però divolgato: 
Breve Dififa della Vera Religione contro 
Ugraffo Volume di GiacomoVìcenino A- 
pologifla de pretefi Riformatori e Rifor¬ 
mati> dedicata alla S.CbiefaCattolica, 
V Apologia del Picenino ftampata in 
Coirà ( b)> Città principale ne’Grifoni, 
è ftata (òtto gravi cenfure proibita , 
non meno che un’ altr’Opera in dia* 
jlogo del medefimo Autore , im- 
iprelTa inZmgo (c) col titolo di Con- 

X 3 cor- 

( aj Brefcia.per Gio. Maria, Rizzardi, 1710' 
Cb) appreffo Gio.c Giacomo Smid, 170S.4. • 

( c) apprejfo Già. Ridolfo Simlero,,17 09.in ». 
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cordia del Matrimonio e del Mìnìftt 
rio. 

DI FAENZA. 
Non è nollra intenzione di men 

tovar nel Giornale quelle tante. 
Orazioni volanti , che vengono all; 
giornata recitate ed imprefle, fe noi 
in cafo che per alcuna di quelle o la- 
dignità dell’argomento , o ’1 crediti 
dell’ Autore n’efiga una particolar di 
ftinzione. Tutt’ e due quelle condi 
zioni fi ritrovano in quella , che 1 
paffato Giugno fu pubblicata (a) i 
morte del Sig. Cardinale Marceli 
Durazzo , Vefcovodi Faenza , da 
Sig. Filippo Rondinini y Canonico 
Teologo della medefima Cattedrale 
il tuli re per varie Opere erudite , an 
che ne’ Giornali foreftieri rammento 
rate con lode. 

DI FERRARA. 
Abbiamo avviloche fi rillampi 1 

feconda Parte delle OjJervaT^oni dt 
Cinonio, cioè il Trattato deVerbi, co:, 
nuove Annotazioni. 

Dellaflamperia del Barbieri è ufc: 
ta di frefeo una Scrittura in foglio fc 
pra le pigioni della Citta di Ferrar 

nel- 

(z)Favent Ujtyp. Archi,& Zanoni,i7i 0.4. 
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nella controversa vertente avanti la 
Sacra Congregazione dell’ Acque co’ 
Signori Sindachi della Gabella grotta 
di Bologna e altri per le innovazioni 
da etti fatte T anno 170^. nelle Valli 
dove hanno efpanlìone Tacque del 

Reno 
Il Sig Luigi della Fabbra, Dot¬ 

tor Medico Ferrarefe ha finita la_, 
{lampa delfuonuovo libro (a) % in¬ 
titolato ; Difìenatio Thyfico-M dica 
de vita naturali termino. De ingenio- 
rumvarietate. DeCocbolata, Caphè> 
Herba Thè, &c.Defpiritu vini, feti 
tAqua vit<£ , & Bufoli • 

1 DI FIRENZE. 
11 Sig ^irrigo Brenhpi.in y venuto a 

polla d’Olanda per confrontare il fa- 
mofo Codice delle 'Fandette Fiorenti¬ 
ne■> va profeguendo il fuo. lavoro in- 
defettamente. Di tutte F edizioni che 
ifc ne hanno * folamentc quella del 
Torello (b ) era Hata interamente e 
dottamente collazionata col MS. ma 
ettendo, efla divenuta rarittìma , e 
non mancando mai alla pofteriore di¬ 
ligenza di aggiugner qualche cofa , 

} X 4 fi 
( a ) Ferrar.typ.Ber».Pomatelli} 17io.4. 

fb) Ilorenr. \m.fol. 
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fi fpera di vederne fra qualche tempo 
una perfettiflìma edizione ; così per 
cflere il detto Sig. Bretikpian giovane 
erudito •, come per edere aflìftito di 
continuo dal Sig. Abate *Anton-Mx- 
ria Salvini , uomo che fenza dubbio 
ha in oggi nella Critica pochi eguali. 
Si avranno però con quella occafione 
molte rare notizie , e non poche of- 
fervazioni di fonti d’errori non più 
avvertiti; e’1 detto Sig. Salvini farà 
ancora nello ftedo tempo un conffon- 
tode’ Tedi Civili co’libri Bafilici > e 
•con la traduzione o fia parafrah del¬ 
le Ifticuzioni di Teofilo , e con altri 
Legali Greci, de’quali molti ed an¬ 
tichi Codici fono in Firenze. 

IW.YtzFrancefcoOrlendiì Dome¬ 
nicano , e Lettore in Pifa di Teolo¬ 
gia Dogmatica , ha prefo adefami- 
mre due curiofe quiftioni nel fuo li¬ 
bro intitolato , Duplex lavacrum in 
Caria Domini fidelibus exbibitum , 
Campato quell’ anno in quarto pref- 
fo il Neftenus e’l Borghigiani . Alla 
prima diede motivo una dimanda del 
Re Federigo IV. di Danimarca , in 
occafone della dimora fatta da lui in 
Firenze l’annopadato: cioè, per qual 
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tagionc nei Giovedì Santo fia coftnme 
in alcune Chiefe di lavare i piedi a 
tredici poveri, parendo che il nume¬ 
ro di dodici, altresì praticato, me¬ 
glio fi adatti alla prima iilituzione_# 
chene feCrifto in tal giorno, quando 
lavò i piedi agli Apoftoli. La feconda 
fi è, donde fia nata la confuetudine 
di lavare nel medefimo Giovedì coq 
acqua e vino gli altari , dopo averli 
prima, giufta l’antico rito, fpoglia- 
ti. Nell’ una e nell* altra efpone 1* 
Autore molte cofe, che lo danno a 
conofcere nelle materie Ecclefiaftiche 
non mezzanamente verfato. 

Son molti anni , che il P. Ferdi¬ 
nando Zucconi, da Camerino, della-. 
Compagnia di Gesù, va recitandole 
fue Leeoni fopra 1’ antico, e nuovo 
Teftamento nella fua Chiefa in Firen¬ 
ze j e di mano in mano le va ripar¬ 
tendo in tometti in rz.il primo de’ 
quali col titolo di Legioni [opra la fi- 
era Scrittura ufcì delle ftampe de’ 
fuddetei Neftenus e Borghigiani fin l* 
tonno 1701. Quello che prefentemen- 
te fièlafciato vedere, è l'ottavo, il 
quale ragiona fu l’Efodo, per quanto 
ne abbiamoavvifocrifcontro, 

X 5 DI 
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D I L O D I. 
Là morte, che. fin. ranno, fcorlo. 

immaturamente ci tolfe il Sig. Fili¬ 
berto Villani, Cavaliere di grande in¬ 
tendimento , amico intrinfeco del ra- 
mofoDottor de Lemene, e forfè a 
lui pari nella Poesia , ha impedito, 

eh’ egli non abbia potuto vedereTim- 
prelfione del fuo Federigo. , ovvero 
Lodi riedificato, Poema Eroico italia¬ 
no , in trenta Canti o poco meno di- 
vifo , al cui compimento per gloria 
della fua. patria eraiì egji da molti an¬ 
ni diftintamente applicato . L appro¬ 
vazione del pubblico, che d ordina¬ 
rio fuol’ elfer temuta , perchè fuol 
elfer dubbiofa , farebbe ficura per 
quella. bell’ Opera , alla quale hanno 
già data la loro tre grand’uomini ef- 
tinti, cioè a dire , i SS. Leonardo 
Comincili, Carlo-Maria Maggi , e 
Francefco de Lemene , e due infigni 
letterati viventi, uno della Compa¬ 
gnia di Gesù , il. P. Tommafo Ceva 
e l’ altro della Congregazione So-1 
mafea , il P. Giufeppe-Maria Stam¬ 
pa , giudici competenti in quelte non 
meno, che in altre fublimi materie. 
Si per gratitudine verfo la memoria-, 

di 
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di quello fuo cittadino defunto , sì 
per vantaggio della fua gloria mede- 
fima,fperafi,che queftafua nobiliilrma 
patria ne dovrà affumere a fpefefue la 
impresone ; e giacche non può ren¬ 
der la luce ad un Cittadino sì degno , 
la darà almeno ad un’ Opera sì meri¬ 
tevole .. 

DI MILANO. 
Carlo-Giufeppe Mirici peinaè T Au¬ 

tore della Vita, di Leopoldo !.. Cefare 
fempreAuguflo > ftampata quell’anno 
in 1 2.dalMaiatefta., Lo {letto Auto- 
ra ci ha dati nella me deli ma forma_. 
due libricciuoli, noft però di molto 
rilievo: l’uno, Origine> Corfa e Fine 
del To:Milano 1700. e 1* altro Compen¬ 
dio Ijlorico delle prefenti guerre fra* Col¬ 
legati e la Francia : Trento 1708. focto. 
il nomeanagrammatico di ^irias Fjp- 
Oa monte Cielvegra. 

Attai più riguardevole farà la Sto¬ 
ria latina intorno alla nobilittìma Ca- 
fa Vifconti3deìh quale è vicino a farne 
lai pubblico parte il Sig. Dottor Gio¬ 
vanni de* Sifoni di Scozia, ma ora no¬ 
bile Milanefe . Siccomeellaè ditte fa 
con le più efatte notizie cavate dagli 
antichi Archivi e dalle vecchie Scric- 

X 6 ture, 
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cure, così contribuirà ancora molto 
ad ilìuftrare la Scoria antica ,e quel¬ 
la in particolar di Milano; e tutto 
può fperarfene dal fuo Autore > già;, 
noto per le molte fue Opere , e fpe- 
zial mente per la erudita fga Cronica 
(a) dell’infigne Collegio de’Giudi¬ 
ci , Cavalieri , e Conti della fopra- 
detta città, fua , per cosi dire, fe¬ 
conda patria. 

DI M O D A N A, 
11 Sig. Dottor Muratori » fempre 

più nelle fue dotte applicazioni in- 
defeflb, fa un’edizione delle 1\irno 
del Tetrarca, la quale farà delle più 
efatte , che finora fi fieno vedute . 
Ha egli confrontate le medefime con 
alcuni Manofcritti, e rapporta tutte 
le variazioni ed aggiunte , che fi leg¬ 
gono nell’ originale di eflo Poeta,fe¬ 
condo 1’ impresone aflai rara dell 
TJbaldini. (b ) Ha congiunto con le 
medefime Rimele Confideranioni tan¬ 
to ricercate d’Alefiandro Tafiòni 3 
(c) colle quali vanno incorporate^! 
-alcune fcelte del Muzio da Capodi- 
ftria . Eie medefime Confideranioni 

Yen- 

fa) Mediol. 1706. fot. (b) Roma 
fc) Mod. 1O09.8» 
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tengono accrefciute da aJtrc aggiun¬ 
ge fattevi dal Talloni fuddetto , e 
non per anche ftampate . Seguitano 
le Confidar anioni del Sig. Muratori 
intorno alle virtù Poetiche del Pe¬ 
trarca , fenza però tacerli quel tan¬ 
to , che talvolta fembra meno lode¬ 
vole nelle medelìmc : colla qual’im- 
prefa ben vedefi , ch’egli più che-» 
mai farà per iftuzzicare > come fuol 
dirli» il vefpajo . 

DI NAPOLI. 
L’Italia ha perduto un gran Let¬ 

terato nella perfona del Sig. France- 
fcolìieodmo , Napoletano . La mor¬ 
te ce lo col fe li i y. del Febbrajo paf- 
fato in età d’ anni in circa 63. Era-, 
egli uomo dottilfimo in ogni genere 
di feienza , e nelle due lingue ». Gre¬ 
ca e Latina . Sappiamo aver lui nota¬ 
bilmente contribuito alle ^iddi^iorti 
copiofe fatte alia Biblioteca Napole¬ 
tana del Toppi, (a) pubblicate lot¬ 
to il nome di Leonardo T^icodemo fuo 
fratello, e nelle quali tanto ebbe an¬ 
cora di parte P incomparabile Sig. 
Magliabechi, come a ciafcuno è già 
noto. La profeUIone di Avvocato x 

efer- 

Flap-fer Salvator Ca/laldofitàz-fogl.. 
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efercitata dal noftro Sig. Francefcoj 
eoa piena lode , gl* impedì Tempre, 
di benderò molte cofe da lui medita¬ 
te > e dalle quali affai meglio che al¬ 
tronde ne fpiccherebbe Telogio. Dal 
Re Filippo V. fu fatto. Conigliere 
del Coniglio di S^Chiara , e poiFi- 
fcale. della Giunta di. Stato >, ma poi 
le prefenti rivoluzioni di guerra lo 
riduffero alia condizione di una vita 
privataterminando.in quella i fHoi 
giorni di apoplefsia alla quale fo- 
praviffe otto giorni. 

Il Sig.Dott.piccola ^Amento. ha fat¬ 
to riffamparc a parte latita di Leonar¬ 
do di Capua ,(a) affai più copiofa ed 
intera, di quella eh’era Hata inferita 
nejia Parte 11.. delle Vite degli ^Ar¬ 
cadi lllufiri x. ( b) mutilata per al¬ 
cuni riguardi nella imprelfione_>. 
Romana , e fenza colpa di chi ne 
aveva la cura .. Senteli , che lo bef¬ 
fo Autore bia ora occupato nella», 
bampa de* Tuoi Ragguagli di Varila- 
fo. Alcune fue Commedie vanno in¬ 
torno con molta liima , per effer di- 

llefe 

(a ) Il Captiamoti in Napoli li 17 .Giugno del 
Jópf. in. età d'anni 77. 

fb) pag. 1.Roma, 1710. 4. 
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fcefe fui buon gufto. di quelle^ 

lei iy°o.. 
Abbiamo per lettere , che in bre- 

re il Sig. Profelfore di Vico fia per 
lare, alla luce una. dotta Opera , in 
ui con 1’ occafione di far vedere dal-, 
e parole latine la filofofìa più afco- 
a de’ Romani antichi, Rimata. da_. 
ui in buona parte Pitagorica ,, darà 
1 faggio di un novello fi Re ma daini, 
penfato .. 11 titolo, dovrà efferne:- De 
mtiquiffìma Itdovuto fapitniia ex lin- 
ma latina origmibus defumpta , ad 
■(empio di Platone , il quale per la 
tetta via fi. diede nei Cratilo ad in- 
/eftioare la fapienza degli antichi 
jreca . L’opera farà divifa in tre li- 
>ri. Il primo abbraccerà la 
tea,,della quale, la Logica farà come 
ippendice t il fecondo fara la tifica . 
1 terzo la Morale.ìdeìh Metafifica , 
a quale già a perfezione è ridotta 
fi tratteranno da.’ loro princip) molte 
:ofe accennate nella fua.Dittertazio- 
jae de vatione tiudiovuTYi a che vera¬ 
mente è come un Trodromo di que- 
fti fuoi afpettatittìmi Libri. E poiché 
Ramo venuti a parlar nuovamente di 
quefta fua Diifertazione, defiderem- 

mo a. 
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mo, che oltre a quanto fc n’è in altrò 
luogo ( a ) parlato , anche le feguen- 
ti cofe vi fi avvertifiero. 

i. Che quali tutta la Difiertazione 
c concepita , fenza farne rumore ì 

per dimoftrare idanni, che fa il me¬ 
todo geometrico trafportato dalle-» 
matematiche, le quali ne fono uni¬ 
camente capaci, nelle altre feienze. 

i. Che i fiftemi nuociono fomma- 
mente alle cofe mediche,e particolar¬ 
mente , per dferfi lalciato , dacché 
quelli vi s’ introduffero , di batter 
la ftrada tanto profittevole di arric¬ 
chirla nella parte più certa , che è 
quella degli aforifmi , e de i giudizj. 

3. Che oggi il fine di tutti gli ftu- 
d j è fola mente la verità , fenza tener 
conto dell’ utilità , e della dignità: 
la qual eofa arreca gravilfimi danni 
alla prudenza civile , che in veruii 
conto non fodre, che delle cofe agi¬ 
bili , l’uomo penfi con metodo geo¬ 
metrico , per le ragioni , che fi ad¬ 
ducono , là dove fe ne ragiona . 

4. Che i Trevolziam , quantun¬ 
que 1’ Autore qui non gli nomini > 

prendono un’ abbaglio grandifìimo 
intor- 

(a) T. I. Art.X, p. 311, 
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ntorno alia Maniera di ben penfare, 
redendo elfi che fi a il medefimo Sot- 
igliezza a ed Acutezza d’ingegno* e 
hei Francefi hanno fopra tutte le na¬ 
soni del mondo il pregio di fottili e 
li delicati, ma non già di acuti e d’in- 
;egnofi • 

f .--Ghe mutata la forma nella Rep. 
lomana di Libera in Principato , o 
>er meglio dire in Monarchica , gl’ 
mpp. per torre di mano a’ Nobili la 
orza delle leggi , offerfero loro un 
ìmulacro di potenza , con fare più 
onerando l’ordine de’Giurifconful- 
1} ma nello ftelfo tempo efiì co’ Pre- 
critti , il Senato co’ Senatufconful- 
i, e fopra tutto i Pretori cogli Edit- 
i fi diedero a trattar le leggi coiu# 
equità naturale : con che fi obbliga¬ 
mmo maggiormente la plebe, che fo- 
odiquefta, e non dell’equità civi- 
e è capace , e andarono tratto tratto 
rendendo inutili le formole , le qua- 
i erano il fegreto della potenza de’ 
Mobili. 

6. Che per vietare i danni della», 
Giurifprudenza, come oggi fi tratta, 
p per confeguiregli utilij con che la 
trattarono i Romani nella Rep. libe¬ 

ra. 
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ra , farebbe duopa interpretar le leg¬ 
gi , fecondo le ragioni di Stato , e fi 
dà un faggio di un sì facto, fiftema . 

Vorremmo inoltre 5 che in luogo 
di quelle parole porte a c. 325». del 
luogo fuddetto : finche nella J{cp. Ro- 
mana,ec.. fino a quelle, il Tutore poi > 
ec. fi riponeflerolefegucnti 1 3, Mai 
„ Filofofì de’ Romani erano gli ftef- 
33 fi Giurifconfulti , e non meno che 
3y i Greci la Sapienza , eglino defini¬ 
ti rono la Giurifprudenza edere 
jì notizia delle cofe divine ed umane > 
u ne altronde Tene iftruivano> che 
,, dall’ ufo.ifteflò della Rep.ferven- 
33 dofene i Patrizj, come di un’ ar- 3, cano della potenza . Primo in Ro- 

ma a profetare la Giurifprudenza 
}} fu Tiberio Coruncanio, e dopo lui 
„ a’ foli figliuoli de’ Patrizj e d’ uo- 

mini nobiiiflimi veniva quella in- 
„ fegnata r ond’ ella come cofa fa- 
3) era , e i fuoi dettami come mifte- 
y) rj in Roma fi cuftodivano : dove 
X3 all’ opporto l’Oratoria era da uo- 
„ mini di minor grado e d’inferirne 
33 nafeita profelfata ec. 

DI PADOVA. 
Al zelo di Mons. Barbarigo, di- 

gnif- 
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gnilfimo Vefcovo di Verona, damo 
tenuti della riftampa de famofi Ser¬ 
moni x che portano in frome il nome 
di S, Zenone , Vefcovo della (leda cit¬ 
tà. Ufciranno quelli della fìamperia 
del Seminario in quarto, e lì crede 
li darli correttillìmi col rifcontro 
dell’ impresone che ne fece in Vc- 
•ona Girolamo Difcepolo del 1586. 
iella medefìma forma , e di quella. 
:he fe n’ è fatta in Lione nel Ili. To¬ 
no della Biblioteca de’ Padri . Ad 
iltra opportunità ne daremo un piu 
icuro giudizio , con qualche olTcr- 
'azione particolare fopra gli fteflì 
Sermoni . 

Senza tempo e luogo di ftampa , e 
enza nome di ftampatore fi è lafcia- 
a vedere la feguente Scrittura in or¬ 
avo: Squarcio di Lettera del Dottor 
'ernabò Scacchi Jopra leConfider.^io- 
i del Sig. Biagio Garof alo intorno alla 
?oesia degli Ebrei.. A piè della dedi- 
atoria , che per onore dell’ Opera è 
ndirizzata al chiariamo Sig. Ma- 
liabechijleggefi il nome di Fabriano 
{eali, in data di >Aofla 1 y. Settembre 
709. Quello Fabriano J{eali fìngeiì 
rateilo uterino del Dottor Bernabò 3 

ne’ 
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ne’cui ferirti , come chiafnato alia 
facce Ilio ne di lui, attefta di aver tro¬ 
vato il faddetto Squarcio di Lettera . 
I Giornalai , che han debito di feo- 
prire , ove portano, i veri nomi degli 
Autori,e le verecircoftanze delle inv 
prertioni, fanno di certo, che quella 
Lettera è fiata fcritta in Tadova,e no 
in lAofta j l’anno prefente -, e che tair¬ 
to fotto il nome di Bernabò Scacchi, 
quanto fotto quello di Fabriano B,exlt 
va mafeherato, benché con non pu¬ 
ro anagramma, Raffaello RjxbbeniOì 
Medico Ebreo, che lì fa Autore del¬ 
la medefima Lettera . La fu a inten¬ 
zione principale fi è, che la Poesia 
degli Ebrei forte metrica, e non ri¬ 
mata , impugnando conciò la opinio¬ 
ne del Sig. Abate Garofalo , al quale; 
5’ ingegna di moftrarfi anche inalerà 
cofe contrario : ma fentefi , che * 
fuo tempo gli verranno ben bene ri¬ 
vedute le bucce. 

Abbiamo una nuova riftampa fatta 
dal Conzati in 12. dell* Efemeridi Ba¬ 
rometriche del Sig. T^amaigini con-* 
la giunta di tutte le Scritture che fo¬ 
no corfe nella contefa di lui col Si¬ 
gnore Schelamero , altrove da noi 

ricor- 
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scordate. A quella riftampa il no- 
tro Profeflbré ha voluto aggiugnere 
ina fua Lettera, al Sig. Luca Scrochio, 
^elìdente dell’Accademia Leopoldi- 
la , nella qual lettera ne ha inferita 
m* altra fcritta fin l'anno 1700. dal 
ìon mai a baflanza lodato Sig. Leti- 
\i^ìo, in cui fi fcioglie il famofo ven¬ 
tato problema > ed a prima fronte 
:reduto paradoflfo •, cioè per qual ca¬ 
gione in tempo di pioggia imminen- 
e, e nell* atto Ile fio in cui la piog¬ 
gia difcende , difcenda parimente il 
nercurio nel Barometro dalla fom- 
nità dello llefio > e dando poi luogo 
a pioggia , e tornando l’aria ferena > 
orni il mercurio ad afeendere , co¬ 
lie prima . Tutta la forza della di- 
noilrazione del Sig. Leibnizio confi¬ 
le in far vedere principalmente, che 
juando un corpo grave difcende per 
gualche fluido , non efercita allora 
a fua gravità. Suppone egli pertan-i 
;o , che in tempo di pioggia immi-» 
lente o cadente , l’acquea umidità , 
:h’ era in fottiliffime parti fparfa 
ier T aria, e che feco, per così di- 
e, coftituiva un fol corpo, fi fcpari e 
ingrolfi, e ne faccia come due jon- 
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de la umidità ingrolfaca , e venduta 
corpo da fe gravitante , e difceti- 
dente nel fluido aereo -, non gra¬ 
viti con cito lui : il che il Sig. Leibni- 
zio rende vie più fenfibile col mezzo 
di un’artifizio meccanico , la cui fi- 

TAV.gura efponiamo. Prendali ,dic’egli, 
V. una bilancia polla in equilibrio con 

un pefo C da una parte > e dall’al¬ 
tra con un tubo AB pieno d’accfùa, 
in cui difeenda un corpo D concavo 
grave, turato, ma in maniera, che a 
poco a poco vadali dell’ acqua ftefla 
riempiendo . Allora egli oflerva , 
che fi sbilancerà l’equiiibrio , talché 
a mifura, che il corpo D va difeen- 
dendo , il pefo C pur difeende, c 
’1 tubo A B li va alzando . Ora 11 
paragoni il pefo C col mercurio , l’j 
acqua del tubo AB con l’aerea co¬ 
lonna , e ’l corpo D con le gocce 
della pioggia , allorché quelle in- 
grolfando , l’aria non ha più forza 
di foftenerki e s’intenderà la ragio¬ 
ne, percui tutta la colonna aerea fa¬ 
rà più leggiera di prima , e ’J mercu¬ 
rio dovrà femibilmence difeendere. 
Tanto non avviene in tempo d aria 
fercna 9 poiché allora diminuendoli 

e feio- 
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jfciogliendoli 1*umidità in fottilidì- 
e particelle per l’aria, quella per 
jnìeguenza diverrà meno grave > 
Le quando era piovofa . Con quello 
ime potranno facilmente capirli 
itti i fenomeni antecedenti > conco- 
litanti, e fulTeguenti le variazioni 

:1 Barometro , confiderandolì pc- 
ì unita la potenza, o lìa l’elalli- 
:à dell' aria . A quella ingegnofa 
mollrazione aggiugne anche il Sig. 
amazzini le fue favi dime olTerva¬ 
nni , le quali fervono a vie più 
ullrare il quelito. 

DI PALERMO. 
E ufcitaquivì la feguente Opera » 

| ramentcerudita e cu rio fa , disila 
[dueParti , la prima delle quali è 
(titolata : La Sicilia in Trofpettiva, 
ìèilMonJb.llo , e gli altri Monti » 

viverne, Tromontorj, Liti , Torti, 
5ni 9 Golfi, Fiumi, e Torrenti della 
itili a , tfpofìi in veduta da un B^eli- 
bfo della Compagnia di Gesù . InTa- 
\ mo, per Frattafco Cicbè , ìjoy.in 
iì La feconda ha per titolo: La Siti¬ 
li in Trofpettiva ; cioèl Città > Ca¬ 
lila, Terre, e Luoghi ififlenti e non 
Menti in Sicilia, la Topografia Ut ora- 
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le, lì Scoglj, Ifole, e Venìfole intorno 
ad ifjx . Tutta queft’ Opera è una_» 
parte di quel molto, che promette! 
di dar fuori il P. Gio Andrea Mafia, 
Gefuita, il quale , benché Finalefe, 
allevato però in Sicilia fino dalla pri¬ 
ma fua fanciullezza , oftervò e rac- 
colfe tutte le cofe più riguardevoli di 
quel Regno. Toltoci dalla morte li 
30. Dicembre 170S. lafciò tra’ Tuoi 
ferirti queft’ Opera, la quale ci fa de- 
liderare anche 1’ altre da lui prepara¬ 
te con fommo ftudioe fatica intorno 
alla Storia e Geografia Siciliana ; 

D. Jlgoflino Inveges , Gentiluomo 
di Sacca , e famofo Scrittore degli 
ninnali Valermitani , avea compilati 
in più Tomi gli ^Annali della Sicilia in 
lingua latina , che prevenuto dalla 
morte non potè efporre alla luce-» « 
Dovea precedere a tutta l’Opera, co-> 
me preliminare , un diligente ^Ap¬ 
parato, in cui pienamente ragionali 
della dignitàe della antichità della-» 
Storia Siciliana, e degii Scrittori del¬ 
la medefima . Quello ^Apparato per 1’ 
appunto godiamo prefentemente alle 
ftampe per opera del P. Michele 
del Giudice, Priore Cafincfe , Palerà 

. mita- 
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aitano , il quale fedelmente cel dic- 
econ quello titolo : xAd ^Annales Si- 
ulos preliminari* ^Apparatus , in quo 
e Sicilie Hiflorie dignitate, antiqui- 
ite, & S criptorum prefiantia & nu¬ 
mero fufe difjeritur . Ruttore Sac. D. 
iugulino Inveges , J^obili Saccenft * 
pus pofìbumum , ,Annaliumque Sicu- • 
>} um xAuUoris din dtfideratorum Tro- 
romus. iAcce(Jerunt in fine aliqueJ^o- 
z & lAdditiones. Vanormi, ex typogr. 
y. Napoli > 1705). in 4. Le Annota- 
ioni e le Giunte fono del P.G?W/Ve,il 
uale principalmente a quanto fcrilfe 
Inveges intorno alla notizia di tutti 
li fcrittori così antichi comcmodcr- 
i, tanto perduti quanto elìftenti , 
he hanno trattato della Sicilia , ha 
itto un notabile accrefcimento di 
negli che prima e dopo l'Inveges 
anno fcritto fopra lo Beffo argo-' 
lento, non ricordati da lui, o non 
iènamente illuftrati : talché può dirli 
ueft* Opera una copiofa Biblioteca 
egli Storici della Sicilia. 

D I P I S A. , 
Uno de’ più feienziati foggetti ora’ 

iventiin Italia , non v’echi polla-, 
lettere in dubbio elfere il P. Guid% 

Temo 11* X Gran- 
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Grandi 5 Cremonefe , Monaco dell 
Ordine di Camaldoli , del Gran_j 
Duca di Tofcana Teologo e Matema¬ 
tico , e nello Studio di Pifa pubblico 
Rettore di Filofofia. Titoli così ono¬ 
révoli , T elfere aferitto alla Reai 
Società delle Scienze in Parigi , e 
molto piu le dotte Opere in vario 
tempo-dadui pubblicate , come Geo¬ 
metrica DemonfiratioVroblematum Vi¬ 
vi aneor uni nel i6pc>. Geometrica De- 
monjìratio Tbeorematum tìugeniano- 
rum nel 1701. De Quadratura Cir¬ 
cuii & Hyperbole nel 1703- Sejani & 
raffini Dialogus nel 1705.0^ per fine-» 
DljfirtationesCamaldulenfcs nel 1707. 
non lafciano cadere in fofpetto di a- 
dillazione la lode . Quelli che di 
prefente egli ci badata alle (lampe a 
confermerà maggiormente P alta_< 
opinione che corre delfuo (apere , c 
della fua intelligenza nelle Matema¬ 
tiche difcipline : De infinitis infinito- 
rum,& infinite par forum ordinibusydif- 
quifitio Geometrica, in qua , variis u- 
triu/que generis gradibiis demonfìratis- 
tum Metbodi Infinitefimalisfundamen- 
ta oflenduntur , tum precipue pluf 
qtiam m(\miO-fpatia byperbolica Valli■ 



de’ Letterati. J07 
ìì adverfus nuperritnus eorundem im- 
mgnatores vindicantur. Tifis, ex ty- 
iogr. Frcmcifci Bindì> 1710./» 4. La 
iedicazionc è indirizzata dall’ Auto- 
c al nobiiiilimo e dottiamo Signore 
\rrigo Newton , Confolo di S. M. 
britannica appretto il Gran Duca di 
fofcanae la Rep. di Genova , del 
piale intendo che ora lì Rampino irt_» 
„ucca T erudite Epi/lole e le terfe 
?oefie latine . Nell’ Opera del P. 
brandi vedelì il fuo ritratto a bulino, 
:on fotto un Tetraftico del famofo 
benedetto Averani in Tua lode. 

DI R' O M A . 
Siamo alficurati ctter vicina a finir- 

i la {lampa dei tre Libri Della Vanità 
fella Scienza Cavallerefca > Opera del 
>ig. Marchefe Scipione Majfeì, Vero- 
tele *, della quale non fi manche- 
à di dar relazione , toflochè ella 
ia divolgata . Elia è fomma- 
nente in ogni parte defiderata , 
: già per li concetti che ne hanno 
parli molti letterati, i quali 1’han- 
10 veduta manoferitta , grandilfima 
ieè veramente Telpettazione. 

La controverlia intorno a i riti 
-indi in oggi tiene occupati gliani- 

Y z mi 
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mie le penne di più perfone . In ' 
quell’anno principalmente fi fon h 
fciate correre attorno tante Scritti 
re, che a gran pena potranno capir 
accennate ne* titoli, non che riferii 
nelle materie, in un folo sArticoi 
di alcuno de’ fufleguenti Giornali 
Sembra nondimeno, che la più cor 
fìderabile di tutte quelle Operette 
sì pel molto rumore che ha fatto 
sì per la forza ed evidenza con cui 
diftefa, fia quella del Sig. Abate. 
Gìo. Jacopo Fettine Ili » Patrizio Lue 
chefe,e Canonico di S.Maria inViala 
ta,da lui col fegucntc titolo pubblica 
tropologìa delle rifpollc date dal Troc 
curatore dell' EmmntiJJìmo Sig. Cetr 
dinal di Tour none a i cinque memoriai 
del V. Troiaana contra le OJferva^io 
ni fatto fopra dì effe da un* Outor 
anonimo 1710. Il Proccuratore c J< 
ftcflb Sig. Abate, il cui nome fi leg 
ge nella pag. 4. Non ci c data del li 
bro , ma è ftampato in Roma , ed 
di pagg. zjo. di carattere aflfai mimi 
to. L’Autore anonimo fi dice efier 
il P. Mamiani Gefuita . In quella. 
•Apologia fi trovano interi tutti i Me 
moriali del P. Provana, le Ofiervi 

zioni, 
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rioni, il rame del Sacrifizio di Con 
furio, tre Brevi del Papa , uno al 
E^e di Portogallo, uno al Card, di 
rournone,ed unoall’Imperador del¬ 
la Cina , tutti in approvazione deli’ 
operato dal Sig. Cardinale . Ci fono 
incora alcune lettere latine del Sig. 
Cardinale a Monfignore Maigrot, e 
re dichiarazioni di quello degno 
Prelato contra le impofture pubbli- 
rate contro di lui incerti libelli ano- 
limi , più dalla padione che dalla_ 
ragione dettati. 

E finita la (lampa di due tomi d” 
Dpere del Sig. Tkr-Jacopo Martelli, 
3ologncfe, l’unorhe contiene Verfi 
'i Trofe , 1* altro intitolato il Tea- 
ro , che comprende quattroTrage- 
lie in una nuova maniera di verfo, 
:hc compollo di 14. fillabe •> l’in¬ 
tenzione del quale è piaciuta grande- 
nente a que’ pochi che finora 1* han¬ 
no veduta. 

11 Sig. Canonico Ciò. Mario Cre- 
'cmbenì , perpetuo Cullode d’ Ar¬ 
radia , non ha perduta di mira la_. 
Continuazione de’fuoi Contentarj in¬ 
orno alla fua llloria della Volgar 
Poesia , de* quali ha pubblicato il 

Y 5 pri- 
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primo Volume fin l’anno 1702. L’CL 
pera era troppo applaudita , perch’ 
egli dovefle lafciarla dimenticata . 
Eccone ufcito pertanto il Volume 
fecondo , Tarte prima de* medefimi 
Comentarj, che contiene l’ampliazio- 
ne in parte del fecondo libro della_* 
fua Storia . In efio ci dà 1’ Autore 
le Vite de Toeti 'Provengali, chiama¬ 
ti da lui Padri della Toesia Volgare > 
e i gfudizj e i faggj delle lor Rime 
L’Opera è in quarto non meno che 
le precedenti , Rampata in Peonia 
per cAntonio de' Ppjjì, 171 o. Le Vite 
de’ più celebri Poeti Provenzali era¬ 
no (late fcritte nella lingua Francc- 
fe da Giovanni di Noflradama , e 
da Giovanni Giudici nell* Italiana-! 
tradotte > ma come quella verfione<> 
che non meno che l’originale , era 
fiata imprefia da Aleffandro Marfil-j 
in Lione del 1 in ottavo , oltre 
all’efTer rarifiìma , era ancora non 
poco difettuofa j ciò fu cagione> che 
ilnoftro valorofo Cuflode nefaceffé 
una nuova > illuftrandone le Vite con 
molte fue Annotazioni . Alle mede- 
fime egli ha pur fatta una giuntai 
confiderabile, concernente le notizie 

di 
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fi molti altri Poeti Provenzali, deJ 
juali il Noftradama o non ha fcric- 
o efpreflamente, o non ha parlato 
n maniera alcuna . In hne vi li leg¬ 
gono alcuni frammenti di RimePro- 
/enzalicon la traduzione volgare del 
Sig. Abate Salvini foprallodato. 

Le Vite degli „Arcadi Illujìri, fcritte 
la divcrfi ^Autori, c pubblicate d'or di¬ 
te della Generale .Adunanza da Gio. 
Mario Crefcimbeni > ec. Tiirte fecon¬ 
ia . Incorna , per ^Antonio dì Kojji > 
: 71 o. .in 4. La prima Parte di que- 
ìe era fiata pubblicata 1* anno 170S. 
| tanto quella , quanto la prefente-* 
imprende le Vite di dodici gran let¬ 
terati Arcadi ultimamente defunti > 
critte da diverfi Autori, tutti di lì- 

miifimo guido . Ad ogni Vita è propo¬ 
lo il ritratto , con fotto lMfcrizione 
Sepolcrale , che al .morto Pallore è 
lata eretta nel Bofco Par radio . 

Sopra P affare im portanti (limo 
Iella città di Comacchio fono ufcite 
n quelli ultimi tempi e dalla parge 
della Corte di Roma , e dalla parte 
iella Corte di Modana belli Anne e 
pottilfime Scritture , delle quali ab¬ 
biamo debito di render conto in uno 

Y 4 de 
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de fuflfeguenti Giornali. Ora bade¬ 
rà qui accennare , che eficndo Imo 
impugnato con tre Scritture il Do- 
minio Temporale della, Sede ^Apoftoli- 
ca fopra la città di Cemaccbio, cioè a 
dire, la prima Scrittura che fu tal 
materia in quelli ultimi anni fi pub¬ 
blicane , r Autore di quella , eh’è 
un’uomo celebre , in ubbidienza a 
fovrani comandamenti > ha intra- 
prefa con una feconda Scrittura la 
Difejà del medefimo Dominio dalle op- 
polìzioni de’ fuoi Avverfarj : il che 
adempie egli con dottrina , erudi¬ 
zione , e modeftia incomparabile , 
onde per ogni parte molto di giu¬ 
dizio e di faper vi traluce . Benché 
quella finilTe di llamparfi l’anno ad¬ 
dietro 17GP. come dal frontifpizio 
fi feorge , per giufli ed alti motivi 
non cominciò a divolgarfi che già 
pochi meli , e perciò orafolamente 
fi è potuta riferire fra le novità let¬ 
terarie . Divide 1’ Autore come in 
quattro parti la fua Difefa j la pri¬ 
ma delle quali contiene le cofe , nel¬ 
le quali gli Autori delle Scritture 
Ellenfi convengono con elfo lui, poi¬ 
ché le hanno pallate fenza oppofizio- 

nc 
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le veruna : la feconda efamina efpic- 
*a tutti i fondamenti della Serenif- 
ìma Cafa d’Erte fopra Comacchio: 
[a terza foftiene i diritti della ricu¬ 
perazione del Ducato di Ferrara , 
fatta dal Pontefice Clemente Vili. 
; la quarta prende a confiderare i 
fondamenti delia temporale fovra- 
nità della Chiefa in tutti i fuoiSta¬ 
ti . Innanzi alla Dì/e/a vi è riftam- 
pata per la terza volta la prima 
Scrittura fopraccennata > e in fi¬ 
le di tutta 1’ Opera , decorofa- 
nente in foglio ftampatà , leggonfi 
alcuni documenti > che vi fono per 
! :ntro citati. 

Dalle Pampe di Francefco Gonza¬ 
ga , che certamente vanno tra le mi¬ 
gliori d’Italia, e da paragonarli ad 
ignuna delle ftraniere, è ufeita no¬ 
vellamente la Vita del T*. Giufeppe 
Valafan^ia , fondatore della Reli¬ 
gione de’Cherici Regolari della Ma¬ 
dre di Dio, fcritta dal P; ^Alefjìo del¬ 
la Concezione, già molti anni. L’O5- 
pera è inquarto-, pagg. 306. 

La materia de? Benefiz} Ecclefia'- 
ftrei nel Regno di Napoli èftata, ed! 
è incora moggi il foggetto-di nuo>- 

Y j ve 



<14 .Giornale 
ve Scritture. Monfignor Oir/o Ali- 
jello , Cappellano fegreto di N.S. ila 
attualmente imprimendo appretto il 
Bernabò in quarto la feconda parte 
del fuo ^Apologetico Crifliano contra 
il Sig. Alettandro Riccardi * che ha 
fcritto a favore del diritto Regio 
fopra i medefimi Benefizj, Nella.* 
prima Parte dell’ Apologetico pare, 
che fiali fermato in trattare della 
foia maledicenza dell’ Avverfario : 
Nell’altra intende di voler difcorrere 
la materia in confutazione de’ prim- 
cipj oppoftigli. 

11P. Giufeppe-Maria Tonmafi > C. 
R. Teatino * pubblicò l’anno pattar 
to il Tomo I. latino delie fue lftitu- 
tionì Teologiche degli antichi Tadri, 
le quali chiaramente e fuccincamen- 
te efpongono la Teologia teorica e 
pratica, de’ medefimi . L’applaufo, 
che giuftamente ha confeguico queft’ 
Opera , gli ha fatto animo a darne 
la Continuazione, che fi ripartirà in 
molti Tomi, Egli tiene adunque fotto 
l’imprelfione il fecondo ; e «ficcarne 
l’Opera tutta dee abbracciare , giuftai 
l’ordine de’tempi, l’Opere de’SS. Pa¬ 
dri e Greci e Latini, dalle quali fi 

trag- 
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traggono i fondamenti de i dogmi 
Eccieiìaftici *, così quello fecondo 
Volume contiene il libro terzo de* 

\ 

Teflimonj di S. Cipriano ad Quiri- 
num , e la maggior parte de i Mora¬ 
li di S. Bafilio Magno , non potendo 
tutti capirvi. 

Nel Gennajo decorfo il P. D. Bo¬ 
nifazio Pepe, Celerino, difefepub¬ 
blicamente alcune Tefi tratte dalla 
Scrittura Sacra, dalla Teologia dog¬ 
matica , e dalla Scolaftica , impref- 
fe dal Gonzaga in foglio nel 1709. 
Furono quelle diftefe ad ufo di 
quelle di Francia dal P. D. Celefììno 
Galiani, della medelima Congrega¬ 
zione , Lettore di Teologia nel fuo 
Moniitero di S.-Eufebio , ed anche 
nelle Matematiche verfatilfimo . La 
lettura di elfe fa confelfare , che in 
Roma lì va piu che mai perfezionan¬ 
do la Teologia Polemica fotto il re¬ 
gnante Pontefice,.protettore delle-i 
buone lettere , non folo fra gli Ec- 
clefiailici, ma ancora fra i Regola¬ 
ri. E veramente il P. Galiani la pro¬ 
feta con tal.vantaggio de’fuoi udi¬ 
tori, che fperar giova , che in bre-* 
ve la fua Religione debba negli ftu- 

Y' 6 dj 
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dj faeri acquetare quel credito, pei» 
cui in Parigi fingolarmente van ce¬ 
lebri i Monaci di S. Mauro, e i Pa¬ 
dri dell’Oratorio. 

11 Pontefice GeoneX. fu veramen¬ 
te il riftoratore dell* Arciginnafio 
Romano . Col chiamarvi chiarirmi 
profefifori di ogni fcienza, e di ogni 
arte, quali furono Agoftino Svetta¬ 
no , Criftoforo Aretino, Girolamo 
Buttigella, Giano Parrafio, e Batt¬ 
ilo Calcondila » lo innalzò a quella 
gloria e grandezza, che la barbarie 
de’fecoli antecedenti non avea fapu- 
ìo concedergli. In memoria di be¬ 
nefizio sì fegnalato è (olita pertan¬ 
to l’Accademia medefima celebar- 
ne le lodi con anniverfaria Orazione 
e come prefentemente il P. Bhrgos fo¬ 
cene in efla la Cattedra di eloquen¬ 
za, foddisfece egli in quell’anno a 
si grato e pietofo uffizio , pubbli¬ 
candola pofeia in quarto dalla ftant- 
perfa del Gonzaga. 

A Sua Beatitudine è (lato prefen- 
tato i meli pattati un nobiliflìmo Ma- 
nofericto ,, intitolato Metalloteca , 
Opera del già Monfignor Michele 
Mercati > Filofofo rinomaci(lìmo Di 

que- 
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luefto bel Codice , hanno parlato 
on lode ne*loro ferità molti grand’ 
lomini , e tra quelli il Cardinale 
laronio j Daniel - Giorgio Morofio 
1 quale fi lamenta, che non lì pul>- 
Michì, Pao»o Boccone nelle fue Rg- 
erebe ed naturali ( a) 
nFrarkcHe, dove lo nomina col à- 
olo. di Tbeatrum Metdlicum , ap- 
>rc:To il celebre Carlo Dati da lui 
'editto in Firenze i e *1 noftro Sig. 
Valiiinieri-, il quale lo cita nelle fue 
Confi derapimi intorno al creduto cer¬ 
nilo di Bue impietrito , là dove-. P- 
ratta di quella produzione marina , 
:he ha qualche fimilitudine di cer¬ 
vello , chiamata dal Mercati Lapis 
umbricatus, e da lui ( b ) Coralloides 
terebrìtes. Ora quefto Manofcrko do- 
30 la morte dell* Autore rimafe in 
nano de’fuoi Eredi, da’quali fu al Da- 
i per non poca fumma venduto con 
patto di pubblicarla. Venuto egli a 
morte innanzi di poterlo mandare 
id efecuzione, da i figliuoli di lui 
pafsò il Libra in mano dei Sig. Pre 
Antonio Bonirn > al quale per affai 

• meno 

fa) lett.XSU.pA43. AAmft. 1674. , 
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meno fu venduto con tutti i fuòi ra¬ 
mi in un pubblico incanto , e da Fi¬ 
renze a Roma fpedito , dove fe ne 
fpera vicina la defidcrata imprefiìo- 
ne . Il merito dell’Autore èoioto per 
altre Opere , e fpezialmente per 
quelle degli Obelifcbi di B^oma ( a), 
intorno alla quale pubblicò anche al¬ 
cune Confidevalioni ( b ), molto fil¬ 
mate dalleperfone intendenti. 

DI TORINO. 
Il Sig Loren7^0 Terraneo , ( c ) Filo¬ 

sofo e Medico del Collegio di que¬ 
lla Città, ftampò l’anno addietro 1* 
Opera fua. De gLindulis uni ver firn & 
fpeciatim ad uretram virilem novis. 
Come però ella non fi è cominciata a 
fpargerc nelle noftreparci, che mol¬ 
to tardi, ora fidamente ne parteci¬ 
piamo , come di novità letteraria , al 
pubblico la notitia. Il fine dell’Au¬ 
tore è fiato di far palefe una fua no¬ 
vella fcoperta di alcune glandule dei- 
fi uretra , che mettono foce dentro 
la medefima co’ loro condotti o ca¬ 
nali efcretorj , che fovente fono la 

fede 

(a) Roma, 15:89.4. (b)lvi, 1*90. 
(c) Taurini, ex Typogr. Alph.Jo. Bapt. Cri- 

gonii, ìyo^.in 8. 
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•:de della gonorea gallica . Vi ap¬ 
orta figure in rame , e illuftra di 
uove notizie la notomia e la medi¬ 
ina . Tratta principalmente in ge- 
erale di tutte le glandule, e poi vie- 
e al particolare di quelle , che nuo- 
amente ha nel detto luogo fcoper- 
b. Unifce a quello Trattato una_» 
accolta di Orazioni recitate da_. 
jii in occafione di Dottorati , col 
itolo j Terorationes DoUorales Sc~ 

DI VENEZIA. 
L’ afpettatilìima Moria del Signor 

tbate Cammìllo Contarmi, Gentiluo- 
no Veneziano, divifaindue Parti y 

Hata ricevuta, dal pubblico con_i* 
rande e lìngolare applaufo. Ella ha 
er titolo : ljìoria della Guerra di 
xopoldo Trimo Imperatore e de’ Trin- 
àpi Collegati contro il Turco dall’ anno 
68 3. fino alla pace. In Vernala, ap- 
trejjo Michele Ert% , ed Antonio Bort0- 
i, 1^10. in 4. Procede ella con uno 
itile nobile e chiaro , con un’ordine 
Tatto di tempi, e con una lineerà e 
piena notizia degli avvenimenti prin¬ 
cipali : dal che lì vede , quanto il no- 
bilillìmo Autore abbia ben pondera¬ 

ta 
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ta e maturata ogni cofa , innanzi 
di par mano a si gran lavora. 

Col IV.Tomo degli ninnali del Sfa 
ardono e dell' imperio , il quale ab< 
braccia non meno de* precedenti laj 
ferie degli avvenimenti più intigni in 
ventici nqu’ anni accaduti , Mordi1 
gnor Marco Rat t agl ini , Vefcovo è 
Nocera, dà compimento non menti 
alla.Storia del Secolo olrrcpaflato i 
che alla fua Opera , il cui 1. Tome 
ufei delle (lampe di Andrea Palett 
in foglio ne! 1701. il II. nel 1704,1 
T MI. nel 1705?. Tutte T Opere dique 
fio digniflìmo Prelato fono fiate ge 
neralmente approvate, e di alcuna fi 
ne fon fatte replicate edizioni. 

Un curiofo libricciuoio in 1 z. è fla 
to inrpreffo da Antonio Bortoli . L 
Autore n? c Monf, Tompco Sarnelli 
Vefcovo di Bifeglia , nativo di Poli 
gnano in Terra di Bari, del quale ab 
biamo più di venti libri alle (lampe-. 
Il prefente fi-et Annotazioni [opra i 
libro degli Egregori del S. Trofeta He 
nocb, apocrifo per Stroppa antichità 
Vi difeorre (opra afTai gentilmente 
c mollra in pratica ciò che altri ha in 
fegnato iti teorica., intorno al buon 

ufo 
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l'ode* libri apocrifi , e al profitto che 
ìò cavarcene. 
S* egli è vero, che nelle feienze e 

;lle materie letterarie niuna cofa 
nga maggiormente in attenzione-# 
li animi di eiafeheduno, che le no¬ 
bile opinioni , e che quefte tanto 
iù riefeano ftrepitofe , quanto più 
erfano fopra foggetti grandi e diffi¬ 
di $ la nuova Opera , che intende di 
oler pubblicare Sabbato^Ambron , 
.ornano , Filofofo Ebreo , dovrà 
er confeguente tener fofpefì ed oc- 
upare i comuni voti, acciocché ques¬ 
ta comparifca alla luce , al qual fine 
’ Autore fi è trasferito in Venezia, e 
1 ha fottopofta al pefatrflìmo- efame 
le* Revifori. Egli l’intitola Tancof- 
'lofopbia, dove ha in mira d’inveiti¬ 
le quanto appartiene alla feienza 
Iella fabbrica dell’Univerfo , e di 
lare una nuova Ipotcfi del Siftema_. 
lei Mondo. La divide egli in quattro 
ibri. 11 primo libro, intitolato Tbe- 
ìgrapbia , c ripartito in due Sezioni, 
iella prima delle quali, De Trapoft- 
ionìbiis, fi ftabilifcono alcuni affia¬ 
ti filofofici ed aftronomici , fecon¬ 
do E intenzione deir Autore, i quali 

fer- 
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fervono come di primi , dirò cosi 
rudimenti , e di prima entrata ai fu 
Siftema fìlofofico ed aftronomico 
ove efpone il completo di tutto 
creato, contra il parere degli alt: 
facitori di univerfali Siftemi . Nel 
altra Sezione> deConfiitationibus , 
rigettano le opinioni diTolommec 
dei Copernico, di Ticone , e de’ me 
derni , che la pluralità de* mone 
fuppongono , tanto intorno alla fai 
brica , ftruttura, e configurazione, 
degli elementi, e de’ moti de’ piane 
ti, quanto all’altre cofe che al coir 
porto univerfale appartengono . 11 f< 
condo libro detto,Icknofc unwgrapbia 
de fpeculatiombus , ci fpiega l’ide 
del nuovo Siftema fìlofofico ed aftre 
nomico , dall’ Autore introdotto 
come pure della folida periferia , 
dell* altre parti coftituenti T univei 
fo, dichiarando l’apparenza de* fenc 
meni celefti, giufta T Ipotefi del fu 
Siftema . In efifo egli ci rapprefenta 
efiferla Terra di figura femieliittica 
fondata fu 1’ ultimo lembo della per 
feria, fuori della quale altro non v’ 
di creato : eflfere il Cielo firmamer 
talefolido , coftrutto di molte vie 

come 
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medi tante vene , entro le quali 
3rre il fluido , e vanfi raggirando 
}ianeti : rivolgerli quelli orizzon- 
[mente fopra il piano della Terra i 
poggiando il medefimo Cielo fopra 
intorno gli ultimi margini della 

edefima. Suppone, che i moti de 
aneti fieno mifti ovvero fpirali , 
>n circolari verticali , fperdendofi 
lordume per allontanarli dalla di- 
inza debita della eftenlione de loro 
ggj, procedendo la tramontazione 

leticale tanto del Sole , quanto de* 
edefimi da effetto ottico, e non dal- 
interpofizione del globo terrac- 

jeo. Suppone ancora , che tanto le 
“ile dell’ottavo Cielo, quanto gli 
tripianeti, edanchela Luna, ab- 
iano tutti un lume proprio, e non 
)municato dal Sole , ec. Nel terzó 
bro , chiamatoEmpyreogYaphia , de 
ippofttiombus, fi tratta del mondo 
avifibile ovvero Empireo , e della 
ia gloria , accidentalmente , rifpet- 
b alla natura del luogo , ed anche 
eli* Inferno e dell’ eterne fuc pene . 
^el quarto libro finalmente , appet¬ 
ito Ichnograpbia y de expofi t ioni bus , 
i fpiegano cento gran figure in fo- 
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glio, le quali ne’ tre libri anteceder 
ti fono fiate citate, 

Un’altro Ebreo , per nome Mo 
Gentili A* Triefte, tienfotto il to 
chiodella ftamperia Bràgadina un fi 
libro> tutto in Ebraico , che ha p 
titolo, Melecbetb Macbafciavetb , ci 
Opus adinventum » prefo dall’ Ef 
do (a ) . La dizione Maebafciaye 
fcritta in Ebraico è comporta di ci 
que lettcre,le quali cfprimono alì’ti 
Rabbinico il nome eia patria dell-’A 
tore j ciòèMcm per Musèi Cbetbp 
Chcpet^i cioè Gentile, Seinpcr Sci 
ebeti y cioè *4bitante,Betb per Bengbi 
cioè nella, Città) e finalmente Tbau p 
Trieflina. 11 cotenuto dell* Opera è c 
me una parafrasi fopra il Pentateuc 
con la cui autorità Spiega l’Auto 
molti fenomeni filofofici 3 accom 
dandovi anche a modofuo le quifti 
ni piùaftrufedella teologia , ama 
gior dilucidazione delle quali vi 1 
aggiunte varie tavole iconografiche 
Premette un catalogo di tutte le co 
elulioni, e divide 1’ Opera in fei gra 
di articoli , nel primo de’quali r 
giona de i principi*. nel fecondo de 

le 

(a) Zxod.caJ>.tf.v.3$. 
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r inveftigazioninaturali: nel terzo 
eli* univerfo : nel quarto della pri- 
jia caufa , ovvero della teologia : nel 
juinto de’ coftumi umani , ovvero 
jeirjEtica -, e nell’ ultimo del pubbli- 
pgoverno, ovvero della politica. 



AVVERTIMENTO. 
Una delle regole principali, che dobbiamo 

religiofamenteoiTervarenel noftro Giornale 
molli,oltre al dovere,anche dall’ efempio di al 
cuno de’ SS. Giornalifti oltramontani , fi ( 
quella di correggere nel Tomo che fegue, gl 
Errori dell’ antecedente. Quelli pertanto, ch< 
fono Errorioccorfinel TrimoTomo, benigna 
mente fi emendino. 

ERRORI occorfi nel TOMO I. del 
GIORNALE» 

facciata. linea. Errori» Correzioni, ■ 
13 IO Opportuno apportato 
15 16 intenzione invenzione 
16 io Veneziano Veneziana 

6 cotefto quello 
28 13 cotefte quelle 
70 8 Ponteficaie Pontificale (co 

sì per tutto) 
72 18 Difertazioni Ditfertazioni 

(cosìpure altro 
ve) 

82 22 Pomario Pomerio 
115 9 dimenticate 

vederfele 
dimenticati 
vederfeli 

*3 ricercarle ricercarli 
141 8 Spanomio Spanemio 

6 tutti e due di famiglia nobil 
famiglie nobili Forlivefe. 
Forlivefi. 

1 74 6 c che fi confer- da un difcen 
vano appreflo dente del qual ; 
il Sig. furono comu 

nicatealSig. ; 
1S5) 
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33 29 0 che e che 

;2o 27 nel Ginnafio 
Napoletano 

Napoletano 

18 nel Romano nel Ginnafio 
Romano 

521 4 de tioflrìs de nojlri 
25 13 ilP.Peroto il P. la Hòte 
34 4 MARCHE- 

TIS 
MARCHET, 
TIS 

41 29 alfabetto alfabeto 
■57 9 on ri a on a 

'Si fa fapere, che la Vita del Brandatto} 1?. 
quale nel Tomo pattato ( xArt.Xllp.T,42. 
» ditte ttampata, per impedimento fopn 
venuto non è ttampata ancora. 
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